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CAVAL1ER  G 1EROSOLIMIT  ANO. 

Ne  i quali  con  prudenti . c Chriftiani  difcoifi  fi  ragiona  di 
tutte  le  materie  honorate,che  fi  ricercano  à vn  / 
vero  gcntilhuomo . 
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RICORDI  DI  FRATE 

sabba  Castiglione, 

CAVAL1ER  GEROSOLIMITANO. 

■ ’ ' # **  - « J * 

jf.  frate  Bartolomeo  fuo  nepote,Caualier 
_ de  l’ijìejjò  ordine . ‘ ’ 

^ " PROEMIO. 

* ' • ' • • • i * • v 

^Rate  Bartolomeo , per  haue 
re  io  qualche  efperiéza  del 
lecofedel  mondo,  fi  perla 
lunga  eti  come  per  elfer  ila 
to  , e dimorato  in  diuerfi 
luoghi, &hauer  conuerfa- 
to  con  molte  perfone  di  ua 
rie  nationi,&per  eflèruoi  giouane,&di  non 
molta  e/perienza  (laquale mal  fi  troua  oue 
non  fono  gli  anni)  m*è parlo  daruiqueftibre  ./ 
ui,&  fuccinti  ricordai  quali  quando  dauoi 
fiano  ofleruati  & mesfi  in  opera , fpero  in  N. 
S.Dio,chela  uitauoftra  farà  da  un  uero  reli 
giofo  caualierecii  fan  Gio.il  che  quando  fià 
ne  ha  uro  piacere,  Se  confolationeaffai  vper 
efler  uoi  fiato  da  me  alleuato,nodrito,e  crea 
to  có  tutta  quella  cura,diligenza,&  ollecitu 
dine, che  a me  fono  fiate  posfibili . Et  fé  per 
auuenturaà  uoi  ,òadaItriparelTein  quefte 
poche  mie  inettie  non  efier  queirornamcn- 
toie  quella  elegaza  del.parlar  Tolcano,ò  Cor 
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tegiano,qual’oggi  uniuerfalmetes’ufaper  la 
Italia,  laquale  dapoi  rhauere.  perduta laRo-  . 
mana  eloquenza, & quella  da  nationi  barbare 
& efterne,con  noftro  danno , & uergogna  oc 
cupata,&  ufurpata,fi  uale  & meritameli  te, del 
la  lingua  T ofca,  laqualeio  tégo  certo  che  tra 
tutte lè altre  Italiane  fiala  piu  ornata,  &co- 
piola,&  quella  che  piu  piace  & diletta  uniuer 
falméte  ad  ogni  uno , anzi  dirò  che  delli  To- 
fchi  fi  può  ragioneuolmente  dire  quel  che  di 
Greci  difle  il  Venufino  Oratio  Poeta  giudi- 
ciofoHetrufcis  ingenium,Hetrufcis  dedito- 
re  rotiido  mufa  loq  ui.La  mufa  dette  a’  Tolca 
ni  Pingegno,&  la  lingua  perfetta.Pureisédo 
io  Ló bardo  elcriuédo  a uoi  qual  pariméte  fé 
te  Lombardo,  accioche  meglio  fosfi  intefo, 
mi  parue  à douer  fcriuere  in  lingua  Lombar 
da,laquaie  ancor  che  nò  habbia  quella  Ieggia 
dria, delicatezza,  & copia  che  la  Tofcana , pur 
quado  io  habbia  con  ella  efpreflò  gli  mici  co 
cetti  della  mente,  mi  contentarò  bau  ere  tifa- 
to il  mio  proprio  idioma,  quale  elfo  fe  fia , Se 
perche  l’albero  cheiohauròpiatato  educhi 
gli  defiati  frutti,  non  molto, mi  curarò  come 
fianole foglierò confolarmi,chegli  alti  Pini 
fpecial  bellezza  dei  beni  ordinati  giardini,  an 
cora  che  nò  fiano  ornati  di  fi  uaghe  & Ieggia 
dre  foglie,  come  molti  altri  alberi, pur  proda 
cono  grati  & dilettevoli  frutti:  & ancorami 
acquetar©  che  alcuna  fiata  un  fichi  zzo,  una 
. ; ’ i ' boa- 
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bozia di Semplice carbone,  ó dipe ^^nna, ari- 
guardanti nó  meno  aggrada,  che  le  figure  di 
molto  oro  ricche,&  di  uaghi  & uezzoìi  color 
con  molta  patienza  códotte,per  rifpetto  che 
in  elfo  Schizzo  forze  meglio  fi  uede, e fi  comp- 
hende  la  nobiltà dell’a rte,che  in  qlle  có  tanta 
delicatezza  & diligentia  ornate  & coIorite.Et 
(e  alcun’altro  dirà  i qfta  mia  picciola  operet- 
ta non  effere  alcuno  artificio,  io  il  cócedarò» 
hiabendirò  che  alcuna  fiata  in  un  folitario 
bofchettoun  faliiatico  uccellino  fenz’artifi- 
ciò  uerunocofuoi  naturali  cocenti  dilettaa 
gli  ascoltanti  affai, & una  séplicepaftorellaal 
laombra  d’un  frózuto  albero  fenza  altra  arte 
di  311 a della  natura,cò  fue  rufticane  cazonet- 
te,jpefle  fiate  alle  orecchie  di  chi  l’ode  porge 
piacere  affai,  & alcuna  uolta I vn  difcrto  logo 
tra  Sterpi  & Spini  nafceun  fiore, il  cui  naturai 
coloreèaffai  piu  uagOjediIetteuolediqllhSo 
nocó  molta  diligézia&  có  gràd’artedipinti. 
Vedifi  ancora  un  ragno  picciolo  animaletto 
fenz’hauere  imparato  da  altri,  che  dalla  natu 
ra,nei  Suoi  naturali  lauori  effertato  eccellen 
te  & mirabile,  che  ancora  nó  è Stato  dall’arti 
ficio agguagliato.  Et  cofi  fiueggonolecofe 
nat  ural  i Senza  arte  nó  cflerejin  grate,  anzi  pia 
cere  & dilettare  & forfè  tal  uolta  tà  to  piu  del 
le  artificiose, quàto  che  la  uirtu  dell’arte  è mi 
norc  di  qlla  della  naturala  qual  fi  come  fu  pri 
ma, cofi  di  effe  arte  inuentrice. 

*A  1 Ricordo 


RICORDO  PRIMO. 


COME  SI  DEBBE  AMARE, 
ET  TEMERE  IDDIO; 


Tsj  prima  amar  et  e, e temerete  il  no 
{Irò  fignor  Dio  co  ricordami,  che 
per  quelli  due  ajjetfi  in  qucfìo 
modo  s’acqui  fla  la gratta,  & nel 
l'altro  la  gloria  di  uita  eterna , & 
che  ponga  ejjì  Indarno  fi  affatica , 
qualunque  uuol  § erare , ne  i beni 
temporalìyCome  anco  ne  ifpirituali.  ^tmarete,  & ohe 
direte  la  uoHra  [aera  religione , & a quella  di  continuo 
feruirete  fi  della  per  fona  uoHra  in  non  fuggire , come 
delicato  ignobile,  & uile , gli  incommodi , gli  difaggiy 
le  fatiche , gli  pericoli , come  in  pagar  di  continuo  reai 
mente , & integramente  al  commun  te  foro  le  refpon - 
foni , & itnpofitioni  ,i  quali  alla  giornata  fi  pagano 
per  la  fofientation  di  e (fa  religione , a feruitio  di 
tutto  il  Chriflianefimo , & a difen- 
! ^ fione  della  fantafede 

Catolica . ’ > • : 


làbQ'j  il 


« K i 


A i-\ 


Rie 


i' 

‘V 


DI  ili  0W$ iG.'SWBttA:  4 

Rie. 2.  L’habito  fenza  ropereèuna 
religion  morta. 

PEr  batter  e Fkabito  direligione  fendale  operaie  una 
vana,an7j  morta  religione, per  tanto  accompagna 
do  quello  con  quefle,ogni  mattina  finga  intermif 
fion  udirete  almeno  una  meffa  con  quella  diuotionc 
che  ft  conuiene , co  fi  infallibilmente  direte  con  diuotio 
ne  le  orationi  che  fete  obligato , & ancora  che  in  elet - 
« tione  uofìra  fia  dire  cento  cinquanta  Tater  noftri,  t cjfi 
ciò  della  madonna ,o  quel  de  morti,  nondimeno  u* e ffor 
toai  15  o. Tater  noftri,  per  efjer  la  primeuinftitutio - 
ne  di  noflra  religione. Oltre  le  uigilie  & fefle comman- 
date dalla  f anta  madre  chiefa,offeruarete,  &folennigg 
farete  le  uigilie>&  fefle  commandate  dalla  noflra  reli- 
gione , fecondo  la  forma  degli  ftabilhnenti.  Vi  confeffa 
rete  et  communicarete  quattro  uolte  almeno  tanno [e 
condo  effì  ftabilimenti  & buone  ufange  della  religione. 

‘ Farete  elettion  e di  un facerdote  di  fanta  uita, (officien- 
te,& pratico, quale  habbia  a confefjarui , & da  quello 
di  continuo  ui  confeffarete,con  ricordanti, che  nò  man- 
co nuoce  alT anima  il  mutar  de  i confeflori,  che  a i corpi 
il  mutar  de  i medici.  La  mattina  quando  uì  leuarete  ha 
bituarete  di  còtinuo  dire  le  infraferitte  orationi  mentre 
ui  ueftitc.  Grattai  ago  tibi  cmnipotens  Deus  eterne, 
qui  me  hac  nofte.&c.yias  tuas  domine  dtmonfìratni 
hi  illumina  oculos  meos . Tater  nofler . Il  credo  de  gli 
tApofìoli  qual  è la  regola  dellaCbrifìianafede.llmiferc 
re mei Deus.  Voiue  Maria. La  falue  Regina . Vjiut 
fantiffima.Lo  in  principio . il  Qui  habitat . Et  le  me  defi 
me  orationi  direte  la  fera  quando  andrete a letto , men- 

**  4v  : . « 


tre  ui  Ipogliarete.  llche  facendo  f fero  che  giorno  & not 
te  farete  fotto  le  ale  della  protettone  di  ?y£.  S.Gìesù 
Chrifioì&  della  fuafantijfma  madre . 
g*;  Rie.*  . perlaFragilitàhumanaè  nccef-  * 
fario  Tanno  di  Dio  & dei  fanti. 

PEr  e(fer  Ihuomo  di  queflo  mondo  per  la  fragilità 
& mi feria  humana , fotto  poflo  ad  infinite  tenta- 
tioni,  timori, fofp  etti, angurie, & pericoli, 'di  conti 
nuo  baue  bìfogno  dell’aiuto  & Joccorfò  di  nofiro  fignor 
Dio,  i quali  fi  come  più  facilmente  fe  impetrano  per  le 
.inter  ceffoni  de  ifuoi  fanti  & fante , cofi  eleggerete  ap 
prejfo , lafua  diurna  maeflà  per  uofiri  perpetui  auuoca 
ti,l<i  glorio  fa  fempre  uergine  Maria  fermo  ricottero  , 
& Jàldo  refugio  di  tutti  li  peccatori , S . Gioitami  Bat- 
tifla  noflro  confalonefanta  Maria  Maddalena , & Jan- 
- taC aterina  disinai , una  difcepola  ; & apposola  & f 
. altra  uergine  & martire  di  f{e.S.  Giesùchrifio, quali 
ancora  fono  auuocate  di  nostra  religione . 

Ric.4.  La  uifitatione  de  i 1 uoghi  pii . 

Frequentante  & uifit avete  fpeffo,&  condiuo- 
tione  i luoghi ptj  & fanti,come  fono  cbiefc , mo- 
nasteri,boffitali,&  altri  luoghi  fimiii,&  maffime 
quegli  oue  intenderete  efjer  li  qualche  indulgenti  & 
perdono,  per  lo  quale  le  meritate  pene  per  lenoflre  col 
pe  fi  rimetono  & ri  lafcianoper  modo  di  fujfragio . uo- 
lentieri  udirete  le  prediche  de  religiofi  di fanta  uita>  & 
di  catolica  e fanta  dottrina , lequali  prediche  sfornirete 
■emettere  in  effecutione , altamente  farebbe  un  perdere 
il  tempo  & l'opera  infieme , & ricor  dateui,che  non  gli 
auditori, magli  fattori  della  legge  fegiuHificano  appref 
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foil  noBrofignor  Dìo.Mafe  u' accorgevi  il predicatore 
{porgere  dottrina  falfa,&  donnata , & majfnne  infetta 
del perniciojo  & mortai  ueleno  lutterano,  fuggirete  tal 
dottrina  più  che  la  peti  e, per  che  la pefte  uccide  il  co  rpo, 
& quella  l'anima. 

Rie.  5.  Vedere uolentieri  ipoueri 
di  Ch  ri  fto. 

V Ederete  fempre  uolentieri  & accareggarete  li 
poueri  y perche  in  effi  riluce  & ritenetela  nera 
imagine  di  S.  Giesìi  Cbrifìo,  & maffimc  i 
poueri  uec  chi,  fìroppiati,affidrati, de  boli, infermi, e fan * 
ciulli, quali  chiaramente  coprenderete  no  ejfere  atti  & 
habili  a guadagnare  il  pan  e. il  fimi  le  far  et  e de  poueri  pe 
regrinii&  mas f ime  degli  Oltramotan'uche fono  inatto 
dì  meritar  e. Ricordate  ni  che  non  c'è  la  piu  focile  è la  pili 
afpedita  uia  di  arrichire  in  qitcHo  modo  de  beni  tempo 
rali,&  nell'altro  de' beni  jpirituah , che  la  eterno  fina  fot 
tà  a poueri  p tamor  di  7 S^.5*  .Giesù  C bri  Ho.  Et  in  e fa 
to,è  in  codufione  prouedereteche  neJJunpouero,&  nin 
peregrino  parta  dal  uotìro  ufeio  con  le  mani  note . ; ^ 
Ric.d*  Abborrire  l’herefìe 
^rggirete  piu  cheta  pefìc >& più che'l  fuoco  piu 
l-<  che  Caribdi  & Scillayfopraogn'altro  male, le  herje 
■’Tm  fie,&  lefàttioni , con  tener  per  certo  che  di  tutte  le 
. tnaleditioni,che  nofirofignor  Dio  irato  può  mandare  fo 
pra  la  fàccia  della  terra,  non  ci  Jono  le  più  perni tiofe  èr 
piu  perlifere  all' anime , alPhonore , ai  corpi  & ai  beni 
temporali  di  quelle  due  Rigame  trouate  dal  diauolo  p 
laroin<t  dclguaHo  modo , & permefsa  da  7^.S.L>io  per 
(e  nofire  colpe  & abominationL . 
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Ric.7. Fuggirete  lebiaftemme. 

Opra  ogni  altro  peccato  ui  guardar ete  dalia  befiem 


mi  a,per  e ffer  uìtio  indiretto  contrai  a diurna  mae 


sìa  finga  dileitione  & profitto  ucruno , con  ri  cor 
doriti  la  lingua  e/fere  data  a fhuomo  per  laudar  Dio,& 
per  edificare  ilprosfimo , &per  confeffare  le  fue  colpe. 
Fuggirete  la  mafujanga,angi  il  uituperato  abufo  di  giu 
rare&  fpergittraYe,  [eriga  necesfità  per  Dio  ,per  li  Jan 
ti.  & Jante  le  cofe [aerate , & create  ’,angi  nel  pariamo 
Siro  fecondo  la  dottrina  del  [gnor e , u far  et  e Jolamente 
si, sì  nò.nò:&  con  cjutfii due menofillabifimplicemen-  ' 
te  ajjei  marete  il  ucro,ò  negarete  ilfàlfo.  Guardateui,co 
me  dal  morbo  dalle  buggie , perche  oltra  che  Jiano  cotra 
'il  noflro  fi gnor  Dio , quale  eJJa  uerità , ui  condurresti  à 
termine  che'luero  non  ui  farebbe  creduto,  certa  giujla, 
e degna  penitela  delbugiardo.Ter  tanto  ui  sfornirete 
con  direjempre  il  uero  acquijìare  nome  di  huomo  ueri - 
dico, diritto, & leale. Qui  non  la feiarò  di  ricordare , che 
i buoni  & diferetri  padri , ad  imitatione  de*Perfi  dette- 
no  guardare  piu  che  (f  ogni  altro  uitio  iloro  figliuoli  dal 
le  bugie, dalle  falfità , & menzogne, con  infegnargli, \& 
ammaeflragli  ad  tfjer  ucraci  & veridici , ancora  che  al 
'imi  ricade  mi  ci  dichino  la  uerità  (fiere  in  un  poggo  se 
7a  fondo,  dal  quale  con  grandi  sfitma  dìffitultà  fi  caua . 
fuggirete  il  neme  di  adulGtore,&  di  afientamefimile 
* a lo  feorpione, quale  con  le  bracccia  dauanti  accaregga 
& fcfitggi*'  & con  c°da  percuote  la  gente:  ma  non 
’ meno  il  nome  di  maledico  & riportatore » perche  funo 
arguijcc  uiltà , & l'altro  malignità  & inuidia , uìtij 


quali 
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"quali molto  deueno  effer  alieni  da  pari  uojlri  ,&  da  o • 
gni  altro  he  nato.  ^ tncorafopra  ogn' altro  difetto  fuggi 
retela  ipocri fta , perche  fecondo  Gieronimo  lume  delle 
àmine  carte,  lafimulata  fantità  è una  doppia  iniquità » 
perche  fottojpetie  di  bontà, gabba  fimnla,&  fìngevi  Sol 
. uator  nosìro  diffe  Joippocrito  efser  fimilea  ifepolcri , 
quali  di  fuor  a fono  ornati  ì&  di  dentro  pieni  di  carogne 
& corrutioni . 

Rie. 8. Del  uincere  fé  l’ira. 

PEr  non  ejjer  e al  mondo  la  piu  felice  & degna  uitto 
ria,  che' l trionfar  di  fe  fleffo , per  tanto  con  l'a  luto 
di  nojlrofignor  Dio  (fengailqualelz  noflre  forge 
humane fono  di  poco  ualore)  ui  sformar  et  e uincere  & 
dominar  l'ira.  E perche  iprimi  moti  di  ejfa  non  fono  in 
poteflà  deWhuomoy  prouedevete  come  prudente  colfre 
no  della  ragione  temperarli  di  forte, che  non  ej chino  ne 
in  palarcene  in  opere  & fe  per  auètura  noi  die  elle  per- 
che la  natura  {quale  nejjuna  coja  opera  in  uano)ha  mef 
foin  noi  quello  affetto  del  tira  ? ui  ridonderò accioche 
thuomo  hauejje  a corro cciarfe  contrafe jnedefimo  dei 
propri  errori  & (àlliì&  da  quegli  aflenerfi,  oueramen  ‘ 
te  contragli  feltrati  & empij , quali  fenga  riguardo  ue 
runo  conptirole&  opere  abominatoli  & uituperofe 
offendono  noflro  fignor  Dio  > accioche  quelli  per  la  no- 
ftragiuflaira , & fanto  Jdegno  auedendofi  de  iloro  di- 
fetti fe  babbiano  da  emendare  & correggere  . Et  in 
quejli  cafi  fimili  t ira  e lecita^angi  laudata  come  off etto 
naturale.  Et  però  diffe  il  Vrofeta . lrajcimini  & nolite 
peccare  . Et  qui  nonlafciarò  di  riferire  » che  un  celebre 
& appr ouato  autore  Catolico  uuole , che  l'adirar  fi , & 


cru- 
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Cruciar  fi  nonfta  malese  non  quanto  non  gli  è caute  legi 
tinta  giufia,  & bonefta  del  corruccio  & dell' alteratio 
ut  ima  effendoui  ragioneuol  caufa  è male  à non  adirar 
fi. Et  però  dice  i che  la  faggi  a&  dijeretta  natura  pofe 
nelle  Immane  menti  l’affetto , dell'  ir adorne il  buono  or 
tefice,nel  coltello, nella  punta, & nel  taglio  lo  acciaio  ac 
tioebe , quando  bijogna  il  potejje  ufare  & adoperare • 
Et  però  quelfauio  dijfed'buomofen'ga  ira  efjer  un  cotei 
lo , che  non  taglia,  ne  punge . Ma  poi  ch’io  mi  trouo  per 
la  rigida  & gelata  flagione,che  corre, come  per  la  feda 
e debole  uè  echeggia  à canto  il  fuoco  ociofo , & quafi 
fenato  , per  non  perder  il  tempo , del  quale , fecondo  il 
mio  Seneca , Turpijfma  eli  iaftuta.M'è  parfo  di  allar- 
gare, & alquanto  più  dell'ordine  dilatare  le  fimbrie  in 
riferire  due  efficaci , & ualidirimedij  contra  la  turbata 
paffione  della  cieca  ira.  Vuno » fi  ben  mi  ricordo  > & fi 
la  memoria  mal  fi  da  nel  uecchionon  mi  gabba  ila) ciò 
Toffidonio filofofo.giàmaefìro  ctMuguflo  Cefarcjlqua 
te  diuenuto  uecchio  con  molta  inflantia  li  cbiefegratia 
di  ritornar  in  Grecia  a cafa  fua  per  uiuer  quel  poco  dì 
uita  che  gli  auangaua  in  quiete, in  ripofo,inftcure\ga 
e tranquilìt a. Vedendo  il  buon  Cefare  con  quanta  infia 
ga  ildomàdauaper  non  contriftrarlo, gliela  conce]Je,ma 
mal  uolontieriipenbe  in  uerol'amaua,bonoraua,  & of 
feruatia,non  da  maeflro , ma  dapadre . Imperò  gli  diffi 
Toffidonio,audti , che  uoi  ui  partite  da  me,  inttdo  che  ì 
memoria  & ricordo  uoflro  mi  lafciate  un  qualche  det- 
to notabile  & memorando , jillborail  buon  filofofo gli 
tìffiofii^tuguHo, altro  non  ui  uoglio  lafciareje  non  che 
ogniuolta  che  ui  trouaretefuperato  9 & umto  dall'ira * 
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■&  dalfurore,pasftone  certo  in  ciafchedunaperfòna  bi\ 
afmata,  & uituperata , & majjìme  nel  Trcncipe , 1 putì 
dette  effere  fignore&non  feruo-,  aitanti  che  diciatto 
facciate  alcuna  cofa , tra  uoi  mede  fimo  dirette  tutto  L'al 
fabcto  ab  iAlpba,ad  Omega.rdendo  <Augufto  il  faggio 
& prudente  ricordo  del  filojofo  gli  dijje , Voffidonio , io 
conofco  ora  che  fon  ue  echio,  non  hauer  di  uoi  manco  bi 
fogno, che  già  hebbi  nella  tenera  età , mentre  era  un  fan 
tiullino:& però  non  intendo, che  uoi  da  me  partiate, an 
%i intendo  che  uoi  di  cotinuo  dimoriate  apprejfo  di  me , 
& io  prouederò  che  fen^a  faflidio&  noia  alcuna  po 
prete  ripofatamète  uiuer  quel  poco  tempo  che  ui  refaa . 
Et  fe  io  Cotto  ftlentio  non  ho  uoluto  trapajfare  Vosfido  - 
niofilofofo,&  *Augufio  Cefare,amendue  paganigentili 
& idolatri , come  potrò  io  con  chiufe  labbra , & fatto  fi 
lentio  trapajfare  con  buona  confa entia  & fenga  pec- 
cato lAmbrofiot  & Teodofto  il  grande,  amendue  Chri- 
ftiani,&  un  di  loro  patì  or  fanto,&  dottor  Jolennisfimo 
della fanta  Chiefa,&  l'altro  Imperador  Hgm.  pijsfmo , 
catolico , e fapientis fimo . ^Adunque  per  non  peccare» 
& per  fodisfare  alla  confcientia,dirò  fecondo  che  affer- 
mano tutti  gChijì  orici,  fi  ecclefiaflici , come  Je  co  lari , 
fi  i Greci,  come  i Latini.  Thedofio  fu  prencipe  religio - 
fisfimo,  uirtuofi  sfimo,  & ualorofisfimo;ancora  ch'eico 
metteffe  una  horrenda  & nefanda  crudeltà  in  Teff  aloni 
ca  magnifica  ,&  illufire  città  della  celebrata  Grecia  > 


oueinuna  manina,  come  già  il  crudo  Scilla  a Qpma 
quando  dice,quidampauci  meo  iuffu  necanturfece  cru 
delmente  ferrea  pietà  uccidere  fette  mila  poueri,& ' 
• innocenti  cittadini  fendale  un  ordine  di  gwflitia,  ma 
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folamente  moffo  dalla  cieca  pasfwne  dell'ira  : & queflo 
fu  perche  in  effa  città  leuandofi  un  giorno  à romore  la  /fi 
ditiofa plebe,  &furìofo  uulgo  uccifiro  il  fuo  maestro  * 
Et  che  più  gli  ffiacqueyuituperofamente  tr afferò  per  tut 
ta  la  città  con  una  fune  al  colo , una  Jlatua  di  bronco  di 
Trifcilla  fua  cara  & amata  conforte,dÒna  certo  relitto 
fisfima,  uirtuofisfima&  koneJìisfimat  & degna  (fogni 
honore  & d' ogni  laude.  Doppo  il  commeffo  errore  Teo  - 
dopo  uenne  à Milano  ; oue  uolendo  entrar  nel  facrofan 
to  tempio  di  Dio , cimbro  fio  paflor  della  cittàyqualgià 
haueua  intefo  il  nefando  ccceff  offe  gli  fece  incontro > 
& finga  riffetto  aerano  gli  chiufe  le  porte  dinangh  di 
tendagli  arditamente  ffeodofioiuoi  tutto  lordo  ffuc- 
cido  y brutto y & rifferfo  d’innocente  [angue  de  poueri 
Chrifliani , ardite  & prefumete  intrare  nella  [anta 
Chiefa  di  Dio  auanti  il  coietto  di  Giefu  Cbri(lo>& prc 
fumete  comparere  auanti  li  ftmulachi  y{latuey&  ma- 
gmi de  i fanti  & fante  del  cielo  ì uoi  non  filo  contento 
dibattere  commeffo  il  peccato  della  crudeltàyancora  uo 
lete  commetter  quello  della  prefintìone  & della  teme 
rità  come  impudente  cane  ? Ricordateui  Teodofioy  an- 
coraché uoi  fiate  Imperatore  pofto  in  grande  alte g- 
gajngran  colmo  jn  gran  dignità  & grande  honore  ycbc 
Jete  però  ferito  e fchiauodi  Dioy  come  un  di  noi  altri 
Ricordateti  che  quanto  le  gratie , le  dignità  & i doni9 
che  Dio  per  jua  mijericordia  finga  alcun  uottro  merito 
ui  ha  conceffo , fino  maggior  delle  altre , cofi  uoi  farete 
dei  uoftri  peccati  di  piu  acerbe  pene v & offri  flagelli 
dalla  diurna giuditia  punito  & cafiigatofi  nelle  cofe  ffi 
ritualiycome  nelle  temporali . Ricordateci  che  fi  come 
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noHro  Sig.  Dio  fe  adira , & auccia , & fe  inafpera  per 
la  colpa, cofi  fi  placa  & Immilla  per  la  penitentia.£t  pc 
rònon  prefime te  d'entrar  temerariamente  nella  cafa 
di.Dio,per  non  aggiunger  al  peccato  peccato,  ma  toma 
te  in  cafa  uottra,&  iui  in  cenere&in  cilicio  fate  i frut 
ti  degni  della  penitenza. ^tccioche  Diobabbia  darime 
terui  per  lajua  mifericordia  la  grò,  colpa  uofìra.Et  Theo 
diofito: , fi  come  era  intelligente,  conojcendo  & intende 
do  il  fuo  gran  fallo  commefjo  , & accettando  con  film- 
ina bumilità  & patientia  fi  quelle  come  tutte  le  altre 
ammonitionijipr enfiioni,  & corre tt ioni  fante,&falu- 
bn, tacito  & mutolo  ritornò  al  fuo  albergo,  oue  otto  co 
tinoui  me  fi  fenga  mai  ufcirne  dimorò  in  cenere&in  ci 
Ijciofempre  in  lagrime, in  pianti, in  rammarichila  fofpi 
ri, in  gemi  ti, in  fingulti  & altre  amaritudini,  in  peniten 
tia  della  jua  fieregga.  tenuta  poi  la  folenniffìma  frftiui 
td  del  nafcimento  del  noflro  foluator  Giefu  Chriflo,  uole 
utnire  al  fanto  tempio  di  Dio , non  per  uoler  én trare  in 
e/fo  uiolentc  mente, ma  per  riceuere  injul  uifo , in  peni 
tentia  del  fuo  gran  fallo  queflo  altro  fcorno , obrobrio , 
& contumelia,di  effergliprohibito  l'ingreffo  della  janta 
cafa  di  Dio  quale  a ncffuna  abieta  & uil  per  fona  fi  fuol 
uietarey&  per  domandare  al  gran  paflord  cimbro  fio 
( alquale  Dio  piacefje  che  tutti  gli  altri  foffero (imiti)la 
affolutione  delta fua  colpa.  Onde  ilbuono  cimbro  fio  uc 
dendo  Theodofio  contrito  ,bumiliato,tribolato,  afflitto, 
pentito  lo  afsotfe  dalla  colpa,&  dalla  Jua  inaudita  cru- 
deltà, ma  afsoluendolo  per  parte  della  penitentia  il  Ugo 
duna  nuoua  legge,  qual  fu,  che  dando  alcuna  Jcntentia 
di  capitai  penna  fen^a  efsequirla  ,JopraJedeJse  la  efstm 
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cutìone  di  efsa  per  trenta  giorni,  ^ccioche  in  quello  fra 
tio  di  tempo  fe  hauefse  à uedere , & maturamente  efsa 
minar e,  & conftderarefe  ejsa  fententia  era  di  ira,&  di 
furore, oueramcnte  di  ragione  & di  giutìitia,  & ejfen- 
do  d'ira  fe  bauejfe  à fcancellare,  annullare  & distrugge 
re:&  efsendo  di  ragione  fe  hauefse  da  efsequire  & me 
tere  in  effetto  per  la  conferuatione  della  giuftitia,  qua 
le  è quella  che  mantiene, & regge, & coferua  il  mondo . *. 
La  quale  [anta  legge  fi  come  efsoTeodofiodifuamano  v 
fottofcrijse,  cofifempre  daini  fu  inuiolatamente ofser - » 
nata.  Et  à me  qui  pare  per  quefio  ef sempio , chel’arden 
te  zelo,  la  feruente  carità , la  folida  coHantia  da  incori 
ruffa  & ualida  fermerà  del  gran  facerdote  di  Cbriflo , t 
quale  arditamente  pofe  l'anima  fua  per  quella  delfuo  t 
amico  ualovofamente  combatte  do  con  la  humilità,  con 
la  abedientia,  con  la  patientta,con  la  tollerantia  del  ma - 
gno  T eodofiojdel  be  fare  no  parco,  ma  quali  di  loro  Jlia 
no  di  fopranonardifco  di  terminare  per  ora.  Eccoti  un* 
altro  rime  dio, un' altra  medicina  centra  l*tra , & contra 
il  furore,  tanto  piu  ualida , efficace, poffente  di  quella  di 
Tosfidonio,  quanto  quella  jud'un  filofofo  gentile, & 
quefia  di  un  Chrifìiano  fanto  & pohore.Et  però  prega 
remoli . S.  Dio,  cheper  la  fua  mifericordia  ci  conceda 
grafia , che  co  quefi  & fimili  altri  rimedij poffiamo  uin 
. cere,dominarc,&  refrenare  l’ira,&  la  furia  & tuttigli 
altri  moti  & pasfioni  dell'anima,  capitali  & mortali  ne 
mici  della  rettaragione,nofìra  diurna  parte,  ^ tccioche 
in  quefla  mortai  uita,  conculcati  & Uinti » i moti  » e paf 
fion  i dell'anima , posfiamo  uiuere  come  huomini  ratio 
. uali,&  ueri  chriHiani, fecondo  gli  mandati >& preceti 
ti  di 


r-, 
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diT^JS-Ciesù  Chriflo,qual  scpre  fia  in  no^ìro,aiutoriot 
& prottetione . Ter  questo  nonmancarò  direplicare% 
lo  adirare  ot*e  bifogna , & quado  è bifogno  , non  effer 
male,amfi  bene,  & merito. 

■ Ricadi  perdonar  le  offefe. 

Elle  offefe , & ingiurie  a uoi  finte , fempr  e farete 
facile  & liberale perdonatore,  prima  come  ebri 
stiano  per  l'amore  di  TsfS.Giesà  Chri fioche  co- 
fi  vuole, & co  fi  ci  comanda  poi  per  dimojirare  lagene 
rofità  dell' animo  daquale  in  nefiuna  altra  co  fa  piu  chia- 
ramente fi  manifejìayche  in  perdonare  le  offefe  à chi  di 


manda  ilperdono,et  jempre  viricor  darete , dell' aureo 
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'>  1 . detto  di  Seneca , Che7  ricordeuole  delle  riceuute  ingiù 
0i  ite  perde  la  virtù  de  la  memoria.  Ma  per  il  contrario . 
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voglio  che  li  riceuuti  benefictj  gli  fermiate  nella  mente  . 
C*r  «e/ta  memoria  piu  fai  di  che  in  marmo, et  di  quegli 
in  ogni  tèpo  et  in  ogni  luogo  ne  fiate  largo,  ungi  profufo 
rimuneratore,  et  no  potendo  uoi  dare  à quelli  degna  ri - 
compenfa  con  effetti  mofìrarcte  fempre  la  gratitudine 
dèi  uoHro  animo  con  gratiofe  par  ole, come  huomo  gra- 
to,et  ricordeuole. 

Rie.  io.Non  dileggiare  i pazzi  naturali. 

DEllipa^gì  fiocchi,  f empiici,  etinjenfati  naturali 
non  ne  prenderete  piacere , non  gli  dileggiarne  , 
non  gli  sbeffar  et  e , angi  battendo  de’  loro  difetti  » 
ftmancamenti di  naturapietà,et  compaffione,  fempre 
gli  di fender  et  egli  aiutarete,etfouerrete  con  ringrazia - 
4 'Ve  labontà  di  T^S. Dio, quale  non  ue  gli  hafatto  fimile . 
io  pareteli  medefmo  de  gli  flr  oppiati, attratti, a(fidrati,mu 

ù dilati, et  maftme  de  i poueri  perche  mentre  dimorate  in 
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quefla  vita  (quale  altro  no  è,  che  una  ffeffia  feluadi  dif 
gratie  ,e tfciagure ) uoi  non Japete  ciò  che  ui  poffa  inter 
uenire. 

Rie.  1 1. Circa  il  dormire.  ■ ; 


PE r effer  il  dormire  neceffario  all’humana  natura 
dormirete  quanto  la  neceffitàricerca , & non  piu, 
angi  manco , con  ricordami  il  fonno  altro  non  effe 
re, che  un  fimulacro  di  morte  ,&  parimente  terretebe 
ne  à mente  il  detto  di  Dante , che  figgendo  in  piume , in 
fama  non  fi  uìen,  nè  fiotto  coltre ; & del  Tetrarca . il  fio 
no,'&  l’occiofie  piume  hanno  ogni  uirtu  sbandita . 
Ric.ia. Circa  il  leuar  per  tempo. 

ESfiendo  del  giorno  la  piu  ut  il  e, & predo  fa  parte  la 
mattina , ufiarete  leuar uì  di  continuo  per  tempo, 
nel  ueflire,&  cal,gareìadobbarui>&  ornami  fare 
te  prefi  o,brieue,&  i[pedito>& per  eì (fiere  l’buomo  ani * 
male  politico , uoglio  fiate  del  corpo  uojlro  limpido , 
netto , muffirne  della  bocca, mani , & piedi , ma  non  uo- 
glio già  che  fiate  delicato,  & molle.  Fuggirete  comepe 
fle  \ ibetti, ambracani, mufehi  poluere  profiumi , acque , 
& filmili  odori, piu  conuenienti  à fiemine  uane,e  leggia- 
dre,& ad  huomini  lafciui,&  effeminati,  che  ad  un  ca - 
ualiere  religiofo  come  uoi . Et  ricordatemi  fempre  del 
prouerbio  antico jche  non  fiafiempre  dibuonochièfiem 
prc  profumato. 

Ric.ij.Circailueftire. 

NEI  uefìire  & calcare  fuggirete  ogni  fuperfluità 
&ogni  uentofia  pompa.  Sarete  fempre  graue, 
modefto , & fichietto.  Fuggiteteli  bìgaramenti,ò 
bordure  frappameli , pergamena , ftraccimenti , ta 

glia 
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guarnenti, fregi,  recami,&  filmili  uanità  & leggerezze 
del  corrotto  & ribambito  mondo , come  non  pertinenti 
alFiato,&  conditone  uoslra.Et  qui  non  lafcìarò  dì  ri- 
cordare , che  affediando  Milano  Federico  Jecondo  Im- 
peratore fapientisfimo , un  [ho  falcone  peregrino  à lui 
cari  sfimo  nolo  dentro  la  città , & effo  mandò  uno  am - 
bajciatore  p ribattere  ilfito  falcone , & ragunato  il  con 
figlio , ognuno  fu  di  parere  di  rendey  ^eccetto  unfolo* 
quale  arrengò , che  per  niente  fi  haueffe  à reflituire,an- 
gi  haurebbe  uoluto , che  doue  era  il  falcone-, [offe  effo  Fe 
derico  perpunirlo,&  casligarlo  delle  rouine,  degli  don 
ni j & degli  oltraggi  ,che  di  continuo  daua  à quella  pot- 
uera  città,  il  meffo  ritornato  ferrga  il  falcone , ricontò  il 
fatto  à F e deri  colliquale  dimandò  che  huomo  era  quel- 
lo , che  haueua  contradetto , & diffc,  un  uecchio  tutto 
bianco . Dìmandollo  come  era  ueftito , & egli  rifpofe  di 
uergato,  & di  bigarato , & allhora  il  difcretisftmo  Fe- 
derico diffe;Lafcialo  andar  e. per  eh  e non  può  efferefe  no 
un  gran  matto.  Et  qui  non  mancar  ò dirue > che  lauana - 
gloria  del  legger  mondo  non  / olamente  fe  troua  nelle  po 
litegge  & pompe, ma  n elle  for didelfe  & fquallori : & 
queFìa  è peggio *,  perche  fotto (peti  e di  f eruitu  di  Dio  in 
gannagabba>&  frauda . Et  però  il  ChriFiiano  egual- 
mente deue  fuggire  la  troppo  nitidezza-»  & troppo  for 
didegT^a.Et  però  diffe  il  mio  gran  Stoico  Seneca , Ts{ec 
luceat,nec  furdejcauoga.  Con  auertirue  che  per  le  piu- 
me fi  tonofee  Cucccilo . 

Nj  Ric.i4.Circa  il  mangiare  & bere. 

El  mangiare  & bere  farete  ferapre  bone  Fio , & 
fobriojco ricor daute^che  sì  come  lacrapula.&U 
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imbriaghe^afono  rouina  delle  menti  et  corpi  bum* 
ni  co  fi  la  fobrietàyla  frugalità ,e  temperane  fono  la filli 
te, et  conferuation  di  quelle,et  di  quegli.  Ancora  batte 
rete  à mente , che  motte  piu  perfine  uccide  la  gola  > che 
il  coltello ,et  come  ben  creato  moflrarete  al  mondo, cbt 
noi  mangiate  per  uiuer  e , et  non  uiuete  per  mangiar  e: 
come  molti  difonefti,  et  diffoluti  Sardanapali  quali  bau 
no  poflo  ogni  loro  felicità  nel  uentre , ò fitto  il  uentre,à 
giuja  di  animali  brutti.  Ma  fopra  ogn' altra  co  fa  ui  ricor 
darete  la  fobrietà  alTbuomo  effer  naturale, et  ciò  fia  ue 
ro , confiderarete  la  difereta  natura  a nefjurì altro  ani - 
male  digyandegja  ftmile  all'buomo  bauere  dato  più  pie 
dola  bocca  et  minor  uentre , che  all'buomo . sfarete  or 
dina  riamente  piu  tojlo  cibi  gr  offset  rufticani,che  de  fi 
beati, et  efqtifiti, perche  piu  fncilmete  fi  trouano , et  piu 
, toHo  j* apparecchiano . E però  Giuliano  *. Apofiatafubi 
I to  affonto  all'Imperio  cacciò  dalla  fua  corte  tutti  i cuo 
'•  chiy  perche  uoleua  chefolamentefe  uf afferò  cibi  fempli 
ci. Imperò  tutti  i cibi , sì  de  i uili,  e fiimplici,come  de  i de 
licati,et  efqtifiti, fuggendo  fempre  il fiperebio  et  il  trop 
po , attenderete  àfodisfhre piu  toflo  alla  modefia  et  or 
dinata  necejjìtà , che  all'ingordo  e difordinato  appetì 
to . Hi  tornateti  a memoria , che  li  n opri  mal'obedienti 
primi  parenti  non  per  il  uiteUo > ma  per  un  pomo,  incor 
Jero  nella  indignation  di  . Dio . et  Efau  perdi  la  di 

gnità  della  prima  genitura , non  per  il  cappone , màper 
una  picchia  fcodelladiuil  lente . 'Non  lafiiarò  di  rife 
rire  ( parendomi  cheuenga  à tagli  o ) quello  che'l  mio 
morale  Seneca  dice.  Tsfò  uoitu  maratigliarte  della 
moltitudine  delle  diuerfi  et  norie  egritudine  e mor~ 
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M,  chehóggi al  mondo  abbondano , e regnano?  mira  la 
tnoliìtudiue  dei  cuochi,  de  i quali gli mifti, e componi  ci 
bi  affai  piu  nuocono  & offendono  àgli  humani  corpi 
che  non  giouano,e [occorrono  le  prouiftonì,&  aiuti  del 
la  pouera  medecina , la  quale  Ha  uinta  &*  confufa , per 
cheuedei  mali , che  di  continuo  nafcono  dalle  cucine, ef 
fere  affai  piu  che  i rimedij&  prouifioni  fuc.  E però 
itmedefmo  diffe,La  ordinata, parca,  & bòneHa  menft 
effere  madre  della  fanità  & della  ulta. Et  p qflo  di  quc 
gli  ben  nati  huomini  della  età  antica  beata  & aurea  fi 
come  i cibi  & le  uiuande  erano  [empiici  & pure,co[i  le 
uite  erano [ane  & lunghe, & per  il  contrario  uedemo  à 
inoffri  corrotti >&  diffoluti  tòpi , le  humane  uite  effer 
brieui  corte, laguide, inferme, doglio fe,&  infette, eque 
Ho  éfolamente  perlo  difordinato  e difoneHo  mangiar 
té, e bere,i  quali  ad  un  tratto  amavano  il  corpo, & uc 
cideno  C anima.  Certo  che  offerendo  fi  la  occafione,ilte- 
po,&  il  luogo, la  mia  farebbe  fiata  magra  negligeva  e 
trajcurragìne, quando  non  haueffe  alquanto  dilatato  le 
fimbrie  ,e forfè. contraffare  gli  or  dinar  ij  termini  dei 
ricor  di, in  deteflare , e biafimar  e Infogna  imbriaghe^ 
ga;la  qual  fi  come glièuitio  infame , brutto , difoneflo, 
èr  uituperato  co  fi  deue  effer  fuggito  & aborito  da  qual 
fi  uoglia  perfona , e maffìmamente  nobili, e ben  nati  che 
affgido, e piu  che  bafilifco.Dirò  admque  effa  imbriaghe % 
ga , fi  ccm'e  da  i Sauij  dì  finito , altro  non  effere  che  un 
uolontarìo  furore , & una  uolontaria  priuatione  à tem 
po  dell'ufo  della  retta  ragione , e Ubero  arbitrio  no- 
flra  diuina  parte,  la  qual  procede  da  un  difcordinato 
bere  di  nino»  Quale  fecondo  yarrone*  dici  tur  à uiMoè, 

B ; dalla 

- . « • / 


COKJ>I,ET  sAMMA.  EST.  ^ 

dalla  for^a , fot  etnia  » & uìolentia , o d'altra  porti 0*  . 
ne, che  fàccia  il  mede  fimo  effetto,  ò i nfenfata  pazziabti 
monacò  fenfualità  piu  che  bcftiale, poiché  per  un  breue » 

& momentaneo  dii  etto  delgufìo  conduci  il  cattiueUo 
huomo , di  quello  mondo  à priuarft  à tempo  dell'inteh 
letto, de  Ila  memoria, & deUa  uolontà,&  diuentare  un* 
animai  irrationale.Et  però  il  grande, acuto, & fonile  in 
uefligator  della  natura  humana , ^Ariflotele  fapientisfi n 
mq  filofofo  nellifuoi  miracoliamole  che  fe  l'imbriago  co. 
mette  alcuno  errore  fia  di  doppia  pena  punito , l'una  p 
efferfi  imbri  agata , l'altra  per  il  comraefjo  delitto  ,leg- 
ge  certo fanta,&  ragioneuole,&  degna  di  effere ferina 
a lettere  d'oro  nella  mente  di  qual  fi  uoglia  perfona  in- 
genua & honefla  ; ancoraché  la  fta  contra  la  fnlfa  opi- 
nione deU'indifcretto  uulgo , quale  con  la  imbriagbe^ 

Za  fcufagli  errori  dell* imbriago.il  medefimo  auàti  Ari 
flotele  Titaco  Mitilinenfe  uno  de  i fette  Sauif  della  Gre  , 

eia, per  publica  legge  ordinò  e inHituì.  il  diuin  Viato- 
rie poi  nella  fua  l{epub. quale  al  modo  non  fi  trouò  mai , f 

vuole  all'huomo  effer  lecito  imbriagarfi  almeno  una fia 
ta  al  mefe , & quefio  per  purgare  il  corpo  dalle  fuper- 
fluità  & dalli  corrotti  humori  per  la  uia  del  uomito,  la  j . 

qual  medicina  jò  certo  che  non  t'imparò  in  Egitto,  qua 
do  iui  uiddelafanta  legge  del  gran  Mose  , negli  detti 
delti  fanti  profeta  e meno  trouata  l'haurebbe  netti facra 
fanti  euangelij  del  noflro  fabtator  Gitsà  Chriflo,ne  in  la  > • 

falutifera  dottrina  de  i fanti ^poft oli , da  i quali  unìuer 
falmente  tale  abominatone  è dannata  e de  te  Hat  a,  e 
masftmamente  in  piu  luoghi  del  gran  Taulo foli  da  efer 
tao  bajè  dctlafanta  Chieja  di  Chrifio , Efe  non  foffe  lari 
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vértntia, ch'io  porto  al  nome  di  un  tanto filofo fognale 
perla  cognition  c'hebbe  detta  deità  acqui  fio  il  cognome 
di  ditto,  io  direi  che  tal  rimedio  ofceno  e brutto  piu  to- 
flof offe  flato  trouato  dal  porco  Epicuro , ò dal  difonefto 
Cinico , che  dal  diuin  Viatorie  , poiché  tiene  che  lecito 
fio.  per liberare,  e purgare  il  corpo  dalle  putrefa  trioni, 
ecorrutticniifl  pcffa  alterare,  e conturbare  non folo 
effo  corpo , ma  C anima  creata  ad  imaggine , & fimilitu - 
dine  di  Dio,con  priuarfe  dieffere  buono , & ragionato» 
le  , e uolere  ignorantemente  diuentare  beflia  infermata. 
Tur  per  la  gratta  di  N . S . Dio , ha  al  mondo  hauuut 
piu  forcala  naturai  vergogna, che  la  di shonefla  legge, 
Qui  non  lafciarò  di  riferire  che  alcunifolenniffimi  Dot* 
tori  Catolicitengonoychelaferuitualmondo,  origine  e 
principio  haueffi  dalla  imbriagheT^a , che  fi  quando  il 
buon  "Noè  effendofl  imbriachato , & giacendo  fopra  la 
dura  terrari  fuo  minor  figliuolo  poco  difcretoglifcoper 
fiele  vcrgognofe parti,  delcheauedendofi,dapoiildige- 
ftoe  p adito  vino, del  commeffo  errore  , maledicen- 
do l'impudente  figliuolo  gli  diffe , Canaam  tu  farai 
fallo  de  i Jerui  de  i tuoi  {rateili , & fubito  dopo  il  dilur 
uio  uenne  al  mondo  la  trilla  & mifera Jeruitù , & pe- 
ro il  mio  Santambrogio  alta  & fublime  Colonna  del 
lafanta  Chiefa  di  Chtifìo , dice  , binanti  il  trottato  ui- 
no  la  libertà  fu  al  Mondo  inuiolata,  falda,  & in  con 
tuffa , & je  Loth  imbragato  non  fe  foffc,  non  hauereb- 
be  uiolate,  & impregnate  le  figliuole,  fe  il  fole  Olo- 
ferne non  fi  j offe  imbragato , l'ardita , cafla  , e fag- 
lia uedouetta  Ciudit , non  tharebbe  fatto  del  capo 
fimo  . Eti  fauij  Lacedemoni  erano  f oliti  ne'lor  con 
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«/«?/  introdurre  iferui  imbriaghi  > acciochelagiouen- 
tu  uedendo  la  difonefla  brutterà  della  imbriagbeq- 
%a,  fi  bau  e fièro  a He  nere  dallo  immoderato  ufo  del  ni- 
no . Gli  Egitti}  uoleuano  che  i loro  Re  hanejfero  il  Vino 
à mi  fura , acciocbeper  la  uìolenga  del  uino , quale  dell * 
bucmo  èpiumortal  ueleno  che  la  cicuta , non  ufciffcro 
de  i termini  & confini  della  giujlitia  & della  ragione . 
'jlgan  Romolo  fondatore  della gloriofifjìma  & felicisfh 
ma  città  di  Roma,capo  & regina  del  mondo , ejfendo  in 
urtato  ad  una  cerna , e ricor dandofi  che  di  li  a tre  gior 
nihaueua à negotiare  alcune cofe  dì impor tanga&  di 
gran  momento , bene  molto  parcamente  il  perche  effen 
doli  detto  da  alcuno  amico , l\omolofe  ognun  beuejje 
come  uoiàl  uinofarebbe  in  uil prego.  RÌjpofey  angifareb 
be  caro, per  che  io  beuo  quanto  uoglio,&fe  ogn'unobe 
ueffe  quanto  uuole,il  uino  certo  farebbe  caro , e non  ui - 
le.O  fauia  rijpofla  deigran  Romolo, angi  oracolo , qua- 
le douerebbe  efjere  intefa , & notata  da  i difonefii  C in- 
ciglioni , & Sardanapali  de  i noHri  tempi  difolut  Squa- 
li beuono  quanto  uogliono , & quanto  poffono  oltra 
modo  & oltra  mifura,  ponendo  nel  uino  ogni  lor  gior- 
no tura  ift  come  al  mondo  nati  fofferofoloper  beuere: 
Et  certo  che  nelle  lor  fepolture  meritamente fe  gli  po- 
trebbe fcriuere  C Epitafio  del  Taradifo  trouato  a Roma 
fuor  a diporta  Capena,&  bora  di  S Sebafììano,oue  an 
ticamete  erano  i fepolcri  de  Romani,  Heus  uiatorjjic fi 
! tus  e(l  offetius  bubalusMulus , qui  cu  uixit  aut  bibit 
j aut  minxit^ibì  preces.  Et  qui  fi  può  riferire  il  detto  di 
quel  gran  Cincìglione,qual  dimandato  qual foffe  almo 
do  il  piu  felice  animale  ,fen%a  molto  penfarui,  rifpofctf 
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ptfcc, perche  potea  bere  ad  ogni  fua  pofla . Quelf  altro 
non  manco  porco  di  queflo , dimandato  , che  uorrebbe 
effere  al  mondo,non  rifpofe  Imperatore , l{e*ò  Duca,ma 
un  pefce,pur  che  P acqua  del  mare  [offe  malmgia,  ò gre 
co  difomma,ò  corfopelofo . Vedete fequeflo  otro  di  ui - 
nofufolenne  gaglioffo,  che  di  huomo  harebbe  uoluto 
diuentare p :fce,jolame nte  per  bere.  EtjjUelT altro  arci 
poltrone  defderaua  hauere  il  collo  di  Cigogna  ò Grue, » 
accioche  ilguflo  del  perduto  uinofofse  durato  piu . E 
queir  altro  incordo , et  uenerabil  poltrone , & folen 
ne  gaglioffoydi  quefti  non  minore.angi  maggior por  cot 
sauantaua  non  hauere  mai  portato  inuidia  à perfona 
del  mondo,  fe  non  à quelle  fole  che  fi  trouorno  alle  no ^ 
di  Cana  di  Galilea , follmente  perche  bìbero  buon  ui 
no  fatto  di  acqua  del  quale  al  mondo  mainon  fu  il  mi - 
gliore,  perche  piu  uolte  udito  haueua  dire  di  alcuni  del 
fuo  ordine  delli gaudenti  » che  tutte  le  cofe  dal  Saluator 
nofìro  miracolofamente  create  andauano  allafomma 
perfettione  della  natura . Et  però  li  noflri  facri  Teologi 
& dottori  fanti  tengono , che  ì pani  coi  queliti  noflro 
fignor  Giefu  Chriflo  miracolofamente  faciò  le  gran 
turberà  pouere  furono  di  tanta  perfettione  & bontà » 
ch'else  turbe  il  uolfero  crear  [{e.  1 me  de  fimi  afferma- 
no , che  al  mondo  mainon  furo  i piu  perticaci  occhi 
diqueidel  cieco  nato  . Et  il  me  de  fimo  (pongale face  o 
diurno,  non  fi  uegognaua  dire  pubicamente,  che 
fc’l  noflro  redentor  Giefu  Chri/lo , sì  come  fece  in  Ca 
na  di  Galilea , ora  per  la  infinita  mi  fèrie  or  dia  fi  degnaf 
l è mutare  l'acqua  del  mare  in  uino , altra  gratia  non 
chieder  ebbbe  da  Dio  ,fe  non  che  egli  fi  trasfomaffi  in 
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un  pefce,  ancora  che'  l fojje  una  Balena  grandi  ffma;ac- 
cioche  fempre  heuendo\fempre  anco  baucjjì  la  pan - 
piena  di  uino . 0 nino  fùlfo  dementatore y nero  là 
ìlio  & idolo  deìli  dementati  Cinciglioni  & imbriaght> 
quanta  fia  la  tua  po fianca , la  tue  forga  y & la  tua  uio- 
ten  tia , io  noftwjò  dirlo . Poi  che  un* animai  rationale , 
creato  da  Dìo  ad  imagine  & fimilitudine  fua . defile- 
rà che  tacque  del  mare  fé  trafmutino  in  te,&  ejfofe 
trasformi  in  un  pefce  per  amor  di  te  .Et  di  quefìa  im- 
briagbeg^a  non  lafciarò  di  dire  eterne  treccie . La 
prima  è ebethuomo  fimile  al  Leone , per  che  menale 
mani , tira  di  pietre  > dadi  baflone,  di  coltelo  & di  quel 
cheli  uiene  amano  y indifferente  a qual  fi  uoglia  per- 
fona  y come  furibondo  ebeglièy  & quefto  fi  deue  fchifn 
re  , augi, come  uitio  abominofo , al  tutto  fuggir  e. per  ef- 
fer  molto  pernitiofo.  la  feconda , fù  l'huomo  fonile  al 
por  co, per  che  quando  l*  imbriago  è uinto  dal  uino  lutta 
tore  infidi  ofo , gittandofiin  terra  out  fi  troua  > tanto  fi 
uolge  & riuolge  nel  lotoynel  fùngo , nelle  carogneycome 
por  coyin fino  che  fi  adormentayò  al  S ole,ò  alla  pioggiayò 
al  uento  poco  ficuro  > & iui  tanto  dorme , infimo  cbe’l 
mal  beuuto  uino  fia  fmaltito , & digerito  . La  tergaci 
fù fimile  èia  Scimiayperche  quefto  Jcberga  » & giuoca 
con  le  ma  ni}con  te  dita  fù  l'occhiolino, hor  s' allegrai 
* hor  sattrifla , & in  un  medefimo  tempo  canta , ridcy 
& piange  & con  la  lingua  infiata  & mal  f ciotta  dice 
balbutendo millefcioccheggeinfipide,&fen^apropofi 
to  dafivr  rider  e chi  di  lui  non  bau  effe  paffione , e tutto 
quefto  procedéperche  la  lingua  non  è moffa  dalt intel- 
letto , ma  dalla  uiolente fumofità  del  fidiate  uino . E im 
• però 
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però  la  difcretta  antichità  piangala  Bacco  » onero  Libò 
to  perche  libera  Chuomo  dalla  ragione , inghirlandato 
vite  & di  pampini , quale  fedendo  à cauallo  di  una 
bottata  ma  mano  J Iringeua  un  grappo  di  matura  vua 
& nell'altro  tenea  un  gran  nappo  da  bere  : jl  piedi  di 
queflo  iddio  piangeuano  un  Lione  ,un  Torco  & una 
bertuccia  J dinotare  le  brutte , & befìiali qualità  del-, 
laimbriaghegga  ; quale baue  forga  di  far  l'huomo  peg 
gio  che  btHia.  Ter  che  le  befliefeguono  il  loro  (Unto  di 
natura , e l'huomo  imbrìagoffe  huomo  fi  può  dire)  fe- 
gue  il  cieco  furore  del  tiranno  nino . Et  qui  non  mi  par 
di  tacerei  che'lmedefimo  Tintone,  qual  permette  l'im- 
briag  hegga  come  lecita , dice,  che  felo  huomo  di  que- 
llo mondo  con  gli  occhi  della  te  fi  a potefje  uedere  la  de 
f ormità , la  bruttezza , e difonefià  del  L'imbriagbegga, 
neffuna perjona  al  mondo  s'imbriaga  re.bbe  mai . Onde, 
per  e fiere  uoi  nobile , riligio fo,  & caualiere,  non  man  « 
ciberò  ricordami  a commendare  et  laudare  fempre  il 
mode  fio  ì e temperato  vfo  del  vino*  fi  come  quello  che 
conforta  il  corpo  tutto>et  letifica  le  potetie  dell'anima, 
e per  queflo  il  magno  jlleffand.ro  era  Jolito  dire  al  moti 
do  efjere  due  eccellentìffmì  lìquoriì per  la  conferuatio 
ne  degli  humani  corpi , il  nino  et  l'oglio  » l'uno  di  deh 
tro  e l'altro  di  fuor  a . Tollione  hauendo  paffuto  tanno 
■centefmo  della  uitateffendo  ancora  del  corpo  proffero 
€t  uigorqfo, dimandato  d'^Auguflo  Cefare  come  confer- 
mato hauejfe  tanto  uigore ; ri(pofe>col  uino  di.  de  tro  e Co  * 
glio  dì fuora . Et  per  i' oppa fito  ui  efjortarò  à biafima- 
te,et  uituperare  fempre  C immoderato  e dijonejìo  ufo  di 
(filo  come  roina,  pelle, e ueleno  delCantmo , dell'onore* 

del- 
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iellafima , e de  i corpi ;&  à confufione  di  qflo  bruito  uì 
tioy  non  tacerò , che  quefli  difordinati  beuitorirare  uoi  _ 
te  invecchiano, & ft pur  invecchiano, cadeno  in  morti , 

& egritudini  gratti,  & incurabili , come  in  idropifiain 
parale fta , in  lepra,  infinga  , afrrc  fimUiinfermitàl 

per  le  quali  le  loro  nife  non  fono  altro  che  un  morir  ceti 
to  uolte  ilgioruo , & coft  jempre  dtlfopenhio  uino  alla 
fine  fanno  la  degna,  & meritata  penitenza.  Etfeper 
uentitra  alcuni  di  quelli  profefjori  di  buon  giuditioi - 
quali  fempre fiannoful f indicare , & taf  tare,&  a qua 
li  l'acqua  rojada  pu^a , dicefse  quefio  mio  ricordo  ha 
nere  una  lunga  cor  dargli  ri  fionderete,  che  i Babioni,& 
i Catti  montoni  quali  uengono  dalle  remote  Indie , an 
torà  che  habbiano  le  code  lunghe ,non  meno  dilettano > 

& piacciono, che  leScimie  feltra  code, con  le  loro  callo 
■ fe  natiche , et  certo  chi  uolefse  efp licare  minutamente 
le  pope  che  feguono  la  imbriaghe^a  non  baflarebbe 
ungiufio  volume , non  che  un  ricordo  ,che  habbia  la  co 
dalitga  come  quefio . 
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Rie.  1 5. Circa  il  fare  le  paci  • 

•.  * • ; . 

PErche  i piedi  che  portano  la  pace  , fecondo  la  dot 

trina  euangelica  fono  beati  pertanto  Vintromet 
terete  uolontieri  in  fare  le  paci,  dico  le  paci,  oue 
le  ofjefe:& ly ingì urie  fi  rimettono  per  l'amore , et  pasfio 
ne  di Tv^.S*.  Giesu  chrifìo, conte ficonuienetra  uen , et 
buoni  chrifìiani,  et  quello  perche  fempre  meritar  eteap 
prefso'H  S.  Dto:ma  delle  paci  oue  con  poco  rifletto  di 

'N.S.Giesu  C brillo,  Solamente  fi  ricerca  lafodisfàtione> 

> per 
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perlagloria& ambiti  one  del  mondo, non  ve  neimpac 
darete  punto  , perche  fen^a  merito  uernno  nè  potrefle 
acquietare  maliuolenga,&  forfè  qualche  briga, & (afri 
dio, per  effer  pace  non  de  ChriSìo , ma  del  diauolo . Ma 
{opra  tutto  auuertirete  in  effe  paci  non  intromettere  ne 
impugnare  la  uoUrafede , perche  quando  uifoffe  rotta 
farefie  affretto  per  l’honore  del  mondo  a fare  quello 
che  a uoi  non  fi  conuiene  angi  quello  ck'd  di  diretto  con 
tra  il  Siato  uoftro,&  di  ogni  huomo  Chrisìiano . 

Ric.id.Circa  componerelepaci  &dif 
ferenze  tra  gli  amici, e nemici. 

E Sfendo  tra  due  amici  uoStri  lite , & controuerfia 
ui  trauagliarate  d' accordarli , & componevi  in 
fieme;ma  ben  ni  guardante  digiudicare  tra  loro9 
prima  perche  l' affetti  one  potrebbe  gabbar  il  retto  giu- 
dichi l'altra  perche  giudicando  , fac  il  co  fa  farebbe,  che 
uoi  ui  fjtceSìi  l'uno,  & Poltro,  ò almanco  un  di  loro, ne- 
mico.Ma  efsendo  la  difcordia,  & differenza  tra  due  ini 
mici  uoflri  meglio  p otre  te  giudicare , perche fempre  fi 
rete  un  di  lor  amico , ma  nel  giudicare  mai  non  haurete 
altro  ricetto, et  confideratione  cheanoflro  Signor  Dio 
et  allagiuftitia. 

Ric.17.Dei  fecretia  gli  huomini 
commesfi. 

I Secretila  uoi  commeffi  fempre  li  terrete  fedelmente 
fepultinel  petto  uoflro fotto  {ugello  di  file ntiOyCt  taci 
turrìita  et  masfime  quando  esfi  nonfiano  contro  t'ho 
nore  di  D h, cantra  t anima  uoflra , et  cantra  il  ben  com 
mune,ma  fempre  farà  piu  ficurono  intendergli,perche 
.il piu  delle  volte  ferie  acquifta  dijfiiacere , etfiflidio . 
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Rie.  i S.Dell’hóneftà  & pudicitia.  * 

PE r ejjere  la  pudicitia , et  honefià  il  precipuo , et 
(pedale  ornamento ,e  decoro  delle  dome , uoi  catta 
li ere  religiofo, quale [otto giuramento,  e uoto  folen 
ne  hauete  promeffò  a 'goffro  ftgnor  Giesù  Cbrifto  per 
petua  caflità.  batterete  di  continuo  (oprala  te/la  uottra 
l'bonore  di  effe  donne , et  mas  fune  delle  pouere,  le  quoti, 
non  hanno  altra  dote  nè  altra  fuppellettile  à douerft 
maritare , che  effa  honefìà,  etfe  uoidiceftif  come  alcu- 
ni mondani  et  fenfuali) la  legge  della  natura  effercin- 
cominciabile , ui  ridonderò  effer  ueroper.  uirtù  di  effa 
natura , ma  non  già  con  lo  aiuto , et  gratta  di  ISIS,  Dio > 
laquale  fi  come  mai  fi  diniego  à chi  con  fede  gli  doman 
da,coji  con  effa  Ohuomo  uince  et  domina  qual  fiu  oglia 
paffione,et  modo  dell' animo. Ver  che  alla  onnipote  ntia 
di  'H.S.Dio  ogni  cofa  è poffibile,e  neffuna  cofa  impoffibi 
le.  Et  acciò  di  continuo  habbiate  tal  uirtàper  raccom 
mandata , prima  ui  ricorderete , che  quella  uhlata , et 
corrottaci  mondo  tutto  non  batta  à ripararla.  V altra 
ui  metterete  auantigli  occhi  della  mente  i regni, le  prò 
uincieje  città  per  tuttoi  mondo  di  sfate, de  folate, et  con 
uerfe  in  cenerefolamenteper  quefl’ofccn  o,  abomineuo 
le, e bettial  uitio  della  difonettà,  qual  jempre  alla  fine  la 
feia  dopo  fe  di(piacere,danno,et  vergogna. 

Rie.  19.  Fuggirei  co  traiti. 

Fvggirete  i conni  ti, e i pafti, perche  rade  uolte fi  fan 
no,  fetida  [caudali  fofpetti, peccati , e fafìidq  et  oue 
la  tempera* \ga  sì  della  lingua , come  della  gola,cor 
re  gran  fortuna  et  pericolo, parimente  fuggirete  lefefle » 
baìli. gio(ire,torniamcnti , jalje  comedie,  et fimilt altre 
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• Sanità, e leggerezze*  come  uafi  di  peccati  ,&  come  ra- 
gna, et  vifcbio  del  diauolo,  et  oue  altro  non  s'acqui fia 
thè  peccati, et  colpe.  ■■■»-..  - 

. Ric.20.eircariceuer  gli  amici.  • * 

f " L — vIi  amici  egli  buomini  da  bene, et  virtuosi  quai 
l ^verranno  a ca fa  vofìra , fempregli  cederete  uo 
lontieri  con  fàccia  allegra , etferena,  et  buon'oc 
eh  io,  et  per  bonorargh, et  accarezzargli,  ui  aprirete  il 
ì petto, con  ricordami, ebe  tutte  le  fpefe , le  quali  fi fanno 
\in  honorare , et  accarezzare  gli  amici  et  foraflieri , et 
maffime  i mrtuofi , fono  benedette  da  Dio  et  laudate  da 
gli  buomini  del  monde,  w 

Ri  c.  2 1. Oue  confitela  liberalità. 

P-  -T‘  Er  effere  la  liberalità  tra  tutte  ? altre  virtù  soma- 
mente  commendataci  laudata , uoglio  che  fapiate 
thè  la  uera  liberalità  conffìein  dare  ottefi  ba  à da 
jre,et  non  togliere  oue  non  fi  dette  battere . Della  quale 
liberalità  il  primo  grado  è aflcnerfi  deU' altrui,  iJ duari* 
tu, et  la  prodigalità  fempre  fuggirete, come  due  uitij  e • 
ilremiyde  i quali  tuno  rende  l'buomo  effofo  à Dio  et  al 
mondo,  et  inutile  à fe  mede  fimo , l'altro  il  conduce  à ca 
lamito fo  et  mijerabil  fine , ouer amente  lo  fh  un  ladro , 
vn  rubbatore  una  rapace  u irpìa  ferrea  rifletto  di  Dio » 
et  fenga  timore  etuergona  deimondo . 

Ric.2  2. Mifurare  lontrate  conlefpefe. 

. y^Jdme  cauto  et  prudente  economico»  mìfurarete 
f fempre  diligentemente  le  vomire  mtradeconlc 
fpefe  y et  di  continuo  procaccierete  di  auangare 
.per  rifletto  di  cafi  inopinati  et  fortuiti , tqualì  fogliano 
accadere  àgli  buomini  del  mondofiquali  quando  auen- 
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gotto  poi  y e trouano  ìhuomo  /frotte àuto,  &incautOy  lo 
riducono  a gran  dijordiniy&a  grandi  inconuenienti  con 
uituperio  affai,  per  effère( fecondo  Scipione  ) aìl'huomo 
vergogna  affai  a dire  non  gli  baueua  p e tifato  : & circa 
ciò  vi  darò  due  ricordi  : l'uno  fi  è , quando  non  fi  mette 
l'ordine  alle  cofeyl*  ordine  ui  fi  mette  da  {e, non fernet  dati 
no  & vergogna . Et  però  Federico  ij.  dimandato  dallo 
\4mbafciatore  del  Trete  Gianni  della  Etbiopia,  qual 
foffe  la  miglior  cofa  del  modoycome  fauio  rifrojefordinc 
& la  rnifura : L'altro  è,  che  quando  l'arca  è nota  & fcof 
fay  laparfimonia  è inutile  tarda , & uana . Ter  quello 
no  dico  già  , cheuoi  habbiateda  tefauri%are  come  gli 
auari fanno , quali pojponendogli  beni  ffirituali  a i tem 
forali,  accumulano  per  ogni  uia,per  ogni modo,  rubba 
no,  rapinano,  muoiano  fen%a  rifletto  di  Dìo  e dell*  ; 
anima  ,&  deWbonor  del  mondo . Ter  che  tale  auari- 
tia(fe condo  il  uafo  di  elettione)è  una  effreffa  idolatria ; 
ma  ben  voglio  che  fempre  in  un  cantoncino  della  uo - 
fira  cafa , dico  in  un  cantoncino  della  voflra  cafa  ( & 
non  fu  i banchi  fallaci  & mal  fiicuri  ) perche  fi  come 
del  marinaro  il  fine  e l’ajfogarfe , & del  uolteggiatore 
romperfeil  collo , cofi  tifine  del  banchiere  e il  fallire 
quando  altri  non  uipenfa , & quelli  che  fono  più  fumo- 
fi &piu  riputati  fono  in  maggiore  pericolo , & però  vi 
ricordato  a fuggirli , angi  abbonirli  ,fe  amate  viuerfè 
curo , quieto , fenga foffetti,dubbi , timori,  &fàHidify 
dirimente  interuerrà  àuoi  cornea  quella  pouerama 
dre , quale  hauendo  lo  amato  figliuolo  alla  guerra , Sìà 
in  continovi  affanni  e angufiie  che' Ifiaprefoò  morto. 
Habbiate  adunque  un  depofitaper  poter  vene  auoftri 
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bifogni  & neceffità  ualerc, Jenga  fare  ejperìentia  & pa 
tigone  de  gli  amici  ; ò andare  tra  la  magge  de] giudei  * 
'fatta  gli  flocchi  degli  ufurari , con  ricordarne  che  la  par 
(brionia  fa  la  robbaja  liberalità  la  gode, & laprodigali- 
tà  ladiflrugge  > confuma , & finaimentéfin . precipitio 
tutta  la (traccia  t& dì/Jipa * Et  fé  uo  i forfè  di  cefi  e ( come 
làmaggior  parte  delti  mondani  indifcretti)fe  le  riche g 
ege  fi  debbono  amarene  fide  rare  & hauere  per  rifletto, 
Vhf  per  ilfenfo  maniflamete  fi  uede  un  ricco, ancora  che 
ilfiaun  ignorantejnetto,viley&  da  poco,  0 uno  fede- 
rato , un  trillo , un  ribaldo , infame , una  fentina , una 
fucina  d'ogni  lordura '»  efjer  apprezzato  & accarezza- 
to da  ogni  uno , e ciafun  gli  fidi  beretta , ogn'un  f egli 
inchina,  ogni  un  gli  da  luogo  in  ogni  luo^o,  Dall'altro 
canto  fi  uede  un  pouero  huomo , auenga  che'l  fia  buono 
leale , ualente,un  uafo  di  uirtu , uri  arca  di feientia , è da 
Ogn'uno  dijpreggato, (cacciato , rib atutto  » dileggiato » 
fchernito , & sbeffato  & fedamente  gode  il  mifero  pri- 
uilegio  della  rifiutata  pouertà , quale  è di  potere  anda- 
ne inuifibille  ouegli  pareàpofla  Jua  ;come  morale  ut 
ridonderò , che  non  fenga  gran  ragione  delia  antichi- 
tà la fortuna  fu  di  pinta  cieca,  perche  fè  ella  uedeffe , co* 
tne  la  non  uede  ,ne[funo  ignorante , & federato  far  eb- 
be ricco, & ni  un  buon  urrtuofo,  & nolente  farebbe  po- 
stero. Ma  per  ejfere  efjain  tutto  orba  & fenga  lume 
yàdouenon  douerebbe  andare , & doue  donerebbe  an 
da  non  uà . Ter  tanto  e ff a fortuna  dalgran  Tlatone 
Dio  delli  filofofi fu  appellata  nume  cieco  , & come 
Chrifiiano  ui  ridonderò , che  noflro  fìgnor  Dio  giuflo 
& difereto  diffenfatort  dell' uniuerfo  ,fe gli  beni  ter* 
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xeni , e temporali  f afferò  iteri  & folidi  beni , non  gli  da 
r ebbe  a gl' ignoranti  & cattiui,  &felapoutrtà  fofje  ufi 
ro  male , non  la  mandarebbe  abuoni&  virtuoft . "Per 
tanto  uoi  douete  japtre , cbe'l  buono^&  virtuoso  ùoUe 
ro  é più  libero  & uiue  piufteuro , & più  beato  f&piU 
lieto , che  l'ignorante, & federato  ricco  ; perche  iC pft- 
ucro  buono  con  uiuere , & dominare  gli  proprij  Jenpt 
& cupidità  diuenta  libero  & ftgnore  di  femedefimo, 
della  quale  [ignori  a al  mondo  non  è la  piu  degna  & piu 
honorata . Et  però  il  mio  *Aguftino  dille*  il  buono,  an- 
cora ch'eiferua , è libero,&  il  male  > ancora  che  regni  è 
feruo , & non  di  un  folo  ma  di  tariti  quanti  fono  i uitif* 
che  in  lui  dominano.  Et  per  queflo  il  boriofo  magno  jt- 
leffmdro  hauendo  detto  à Diogene  filofofo  Cinico  efjer^ 
dominator  del  mondo  gli  riffoje*arrgitu  fei  àe'mieijerM 
feruo, perche  io  domino  à tutti  quei  vittf  da  i quali  tu  fei 
dominato  » come  uii  feruo*la  qual  feruitu  de'uitij  e peg- 
giore di  neffun' altra  > per  rifletto  che  fuggendo  l huomo 
dal  luogo  oue gli  è Jeruo  e in  altrui  paefi  peregrini , & 
Urani  diuenta  libero . Ma  il  feruo  de'uitij  non  può  fug- 
gire in  parte  alcuna  ancor  che  andafje  oltra  i S auroma 
ti, oue  fia  libero  & {ranco  : perche  ouunque  elio  uà  èfem^ 
pre  feguito  » & accompagnato  da  i prapri  uitif  che  in  Ini 
fono. Et  oltraciò  come  prudente,  contentandoli  deglian 
gufìi&  ftretti  termini  della  febrìa  natura  ( quali  fono 
non  hauere  fhme[ete,caldo , & freddo) uiue  contento  et 
quieto  in  grembo  di  modefla  fortuna,  con  laudare  > & 
ringratiare  di  continuo  T^S.Dio  della  fua  forte,  qual  el 
lafifia.Ter  tanto  il  gran  Seneca  Mirale  vero  amico 
di  Paolo  > Colonna  & fondamento  della  Catolìca  fe- 
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de  diffe , il  contento  dì  acqua  & pane  combattere  del 
\ le  felicità  col  fommo  Gioue  del  Cielo. E' l ricco  ignoran- 
te & federato  (oltre  icontinoui  timori  & (ofpetti,oltra 
lefollecitudini,&  cure  affidue  dell' acquietare > & con- 
ferire le  mal  guadagnate  ricchezze)  ulne  in  perpetua 
miferia  & feruità , per  effere  febiauo , & feruo  di  tan- 
ti crudeli, quanti  fono  i vitif , & le  cupidità  che  in  lui  re 
gnano.  Et  per  tanto  il  mede  fimo  Seneca  ( certo  anima 
difocrate  ) dijfe  un  gran  regno  altro  non  effere  che  una 
granjeruitu . £ fe  pure  defiderate  di  effere  ricco , ui  da- 
rò uno  brieue  ricordo  , per  lo  quale  to(ìo  arricchirete , 

■che  farà  non  con  aggiugnere , & cumulare  alle  rie  • 
ckeTge,  ma  con  feemare , &fminuire  gli  defideri , &. 
appettiti  . "Pertanto  il  medefimo  Seneca  Trencipe 
degli  Stoici  ydiffe  ; à chi  uiue  fecondo  la  legge  della  tia*. 
tura  ogni  minima  cofa  bafla , à chi  uiue  fecondo  i fenft  * e. 

& appetiti  infatiabili , tutto  il  mondo  e poco . Et  però,  il 
medefimo  Stoico  grida  infino  alle  felle, non  fi  fu  da,  non 
fi  combatte, non fipoffa  perii fluttuofi  & pericoloft  ma 
ri  t àgli  altrui  lini  eflerni  & peregrini , perle  neceffarie 
toje  quali  fono  prejle  & in  pronto  in  ogni  luogo  , ma 
per  lafuperftuità , per  le  delicateT^e,  & per  le  lu/sùrie 
del  guado  & deprauato  mondo . Ouela [anca  frugalità 
da  ogn’uno  é fuggita  come  borrendo  & Jpauentofo  mo 
Hro>et  da  ogni  luogo  poflain  perpetuo  bando  co  manife 
{la  roina  di effo  modo.  EtilgranTitagorico  Apollonio 
Tianeo,  oràdo  àgli  Dei,dicea  ò dei  del  cielo,cÒcedetemi 
poco,&  di  neffuna  cofa  hauere  bifogno,ò  còpendiofa^ma 
sita  oratione,e  piu  toflo  degria  d'un  uero  religiofo  Chri 
fimo  y che  dm  fìlofofo  mago . Eil fauio  dimandando  à 
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Dh  die  e a , fignore  non  mi  darericcbcgganf  pouertà, 
ma  foto  le  cofe  al  uiuere  mio  .neceffarie . Et  Tlatone  af 
fermaua , che  qualunque  non  era  coflretto  a mendica  - 
re  nè  adulare  ffi  doueua  contentale , & ringratiar  Dio . 

Ric.i3.Circaleeflaltationi. 

Elle  effaltatìoni  indegne , <&  delie  oppreffioni  in 
giuflé(  fecondo  il  fallace  giudicìo  humano)  di 


quello  uario  & inflabil  mondo , non  ne  prender 
rete  ammirati one  ueruna.  Terche  tutte  fono  difpo fìtto 
ni, ordini &permisfitonidinoflro  S*Dio, quale  conretto 
giudi  ciò  & perpetua  ragione  a uicenda  il  tutto  gouer* 
na.  Ver  tanto  » quel  buon  filofofo  addimandato  quelcbt 
Cìouefhcejje  in  cielo , fauiamente  rifpofe . Le  cofe  baffe 
effalta , & le  alte  abbaffa.Quell'altro  filofofo  ricerca 
toqualfoffe  l'efercitio  di  Giouein  cielo , Jottobreui - 
td  rifpofe , fare  di  continuo  fiate , per  le  quali  chi fòle  & 
* chi  cala , chi  afeende  & chi  difeende  > chi  m onta  & chi 
difmonta.  Onde  uoi  come  prudente,  contentandoti  firn* 
pre  dei  uoflro  fiato ( qual' elio  farà)  ricor dareteui  di 
ringraziare  T^.S . Dio , ilquale  ogni  cofa  difpenfa  & 
permette  per  lo  meglio  ancora  che  tal  meglio  dalla  ce 
cita  delle  tenebrefe  nofire  menti  kumane  no  fia  intefo . 
Ric.i  4-Di  non  gabbare  & non  efle  gabbato. 

. — yff  ardateli  di  gabbare , & fraudare  perfona  del 
I -Lmondo , & masfime  gt ignoranti , fimpttci,pag 
7ÌS&  fiocchi , & fopra  tutto  chi  fi fida  i n uoi  per 
che  fono  manìfifli  indici]  di  perfidiai auaritia*&  di 
tradimento  sviti]  abomineuólì  e uitnperofi  à qual  fi  uo- 
glia  perfona  ville  & abietta , non  che  à un  cau  attere  re 
ttgiofo  come  uoi . Tormente  guardatati  dì  non  efjert 
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gabbato , parche  tra  il  gabbare  , effer  gabbato  non  c* 

è molto  differenza . Ter  tanto  'ly.S' . Giefu  Cbriflo,uera 
regola  & uera  norma  del uiu  er  nottro,difJe,Saretefem 
plici  come  colombe  in  non  gabbare,  prudenti  comefer 
peti  in  non  la  [ciar  ni  gabbare . Chea  il  creder  delle  cofe. 
non  farete  molto  facile , nè  molto  ottinato, perche  tanto 
uitio  e credere  ogni  cofa, quanto  credere  ntente.  Et  però 
quel {auìo  diffe),  La  facilità  del  credere  arguì} ce  leggie - 
reg7a>&  la  oflinatione  rutti  cita, & in  fomma  l'huomo 
prudente  non  dee  tanto  credere , che  non poffa  difeende 
re, ne  efsere  tanto  pertinace  nelle  prime  impres poni, che 
da  quelle  non  ftpofsa  rimouere.Onde  il  magno  Alefsan 
droafcoltando  urìaccufatore  chiufeladeflra  orecchia , 
& domandato  perche  ciòfacefse,rifpofe7per  feruare  uri 
orecchia  immaculata  & incontaminata  alle  efeujationi 
:&  difenfwni  dell'accufato. 

Ric,$  5 .DelFefler  buon  pagatore. 

Sdirete  fempre  cortefe & liberal  pagatore  à quégli 
che  ui  ferueno,&  à quegli  che  ui  danno  le  loro  rob 
be\  con  ricordami  fcmpre  , che  chifodisfa  lealmen 
te,&  fen^a  indugio  à chi  deue( oltra  tefser  di  continuo 
ben  fenato  & con  auantaggio)conferuala  reputatone 
del  uero&  leale  gentiluomo. 

Ric.^o.Libero  in  dire  il  nero* 

VTsfiuerfamente  con  tutti , & masfime  con  gli  ami 
din  dirgli  le  opinioni, il  parere, & il  cofiglio  uo - 
ttro,  fempre  farete  libero,  fmeer occhietto,  fernet 
afsentationc  , adulatone , fimulatione  , & duplicità 
alcuna,  con  ricordami,  chetrail  uero  amico,  & l'a- 
dulatore (fecondo  Tlutarco  )glie  quefla  differenza  eh*  è 
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tra  il  medico  e’I  cuoco . Il  medico  pur  che  proueda'alla 
falutc, poco  cura  del  gutto,e'l  cuoco  pur  che  diletti  il  gu 
.fio, non  molto penfa alla  falute, et  peròdijJeilTetrarca, 
u il  gufo  ( dolce, e alla Jalute  ) rea.Ver  tanto  uoi  ftm 
pre  haueretepiu  del  medico, che  del  cuoco  per  efser  piti 
lau  dato  efser citio,e  arte  pm  degna.  » 

Ric._j7.0bedireai  fuperiori. 

PEr  efser  tutte  le  poterla  inferiori  ordinate  et  date 
da  7^.5  Dio , farete fempre  ohediente  a i maeflrati 
I ecolaripurchel'obedienga  nonfia  contra  Chonor 
di  'N^S.  Dio , ne  contra  l'anima  et  honor  uottrone  con- 
trai priuilegi  di  noflra  religione  i quali  in  ogni  tempo 
et  luogo(  quanto  le  forge  uoflre  batteranno  ) ue farete 
fempre  acerrimo  et  ualido  difensore. 

Ric.$S. Circa  lecompagnie.  » 

ES fendo  l'huomo  animale , faciale,  uoglio  habbiate 
compagnia, ma  non  di  molti, ma  quelli  fieno  da  be- 
ne,uirtuofi  nobili, ben  co(ìumati,etben  creati  Ma 
fopra  tutto  faccino  profejfione  di  buoni  Chrifliani,  con 
tutto  quetto  à me  parebbe,che  nonui  abandonafle  mol 
to , antiche  fi es fi  ritenuto  et  fopra  di  uoi  tper  ricet- 
to, chela  troppo  domeflichegga  et  famigliarità , il 
piu  delle  uolte  rendono  l'huomo  uile  » difpreggato  , 
et  di  poca  riputatone  : angi  ui  efortareiad  hauere  dei 
Jolitario , et  rimoto , quando  penfafle  lafolitutine  effer 
da  uoi  ben  difpenfata  perche(fecondo  i filofofi ) il  folata - 
rio  o è Dio  o e bettiafe  per  la  contemplagion  della  uerì 
tà,e  Dio, fe per  biggeria , o fieregga  e beflia  però  quan 
do  uoi  eleggere  la  folitudine  per  potere  piu  liberamtte 
attendere  a iferuitij  di  ItS.Dio,  aiuoJlrifludij,et  effer 
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titij  del  corpt(ai  quali  mal potrefìeattèdtre  rffendo  mi 
occupato) lauderei  affai  effa folitudine  in  uoi,  ma  non  uù- 
glio  però  che  la  uita  uoHra  folitaria  fia  se  ^a  Pattina  p ri 
(petto  che  delle  ulte  da  mifìa  è la  piu  laudata, & la  piu  de 
gna.Ter  tanto  prouederete  che  in  cafa  uoflra  ( come  già 
nel  caflello  di  Bettania)di  continuo  ci  alberghino  Mad- 
dalena & Marta  infieme,&  fi  come  nell'antico  teiìamc 
to  il  gran  Tatriarca  Giacob  hebbe  le  due  fonile.  Li  a , & 
Haccbel  p moglie, cofi  uoi  prederete  p uoflre  fbofe  Patti 
ua  & conteplatiua  uìta,& p tato  il  buo  Sen  .diffida  na 
tura  hauer  creato  il  giorno  p operare  da  notte  p qstare. 

Rie.  2 9, Ci  rea  1’efìfer  magnani 
monelle  auuerfità. 

NElle  auuerfità  ,ne gli  in  fortunij,  nelle  mifirie , & 
difgratie,con  l'aiuto  di  noftro  Signor  Dio fimpre 
farete  magnanimo.patiete,cofìàte,  &inuitto,co 
ricor darui,cbe  la  uirtù  del  buon  chrifliatw  nelle  tribula 
tioni  fi  afina, & diuenta  più  perfetta, & per  tanto  il  mio 
padre  Sgottino  fole  della  fanta  Bimana  chi  e fa  .di fi  e » 
le  affli i tioni  aU'huomo  effer  come  la  fornace  alC  oro, come 
la  linea  al  ferro  > et  come  il  flagello  al  grano  , et  circa 
ciò  terrete  a mente  un  detto  del  magnanimo  Seneca  -, 
che  i Dei  del  cielo  non  hanno  in  terra  piu  degno , & 
grato  fpettacolo, che  vedere  unhuomo  mortale , ilquc- 
le  lottando  , et  combattendo , refifte  ualorofamente 
àgli  impeti , à gli  infulti , et  colpi  della  irata , et  auuer- 
f a fortuna  . "bielle  eff aitati oni  profperità , et  grande^ 
gè, non  infuperhirete , Hongonfiarete  come  molti  igno- 
ranti^ uih  iqu  ali  appena  fono  algati  da  terra  , etpofìi 
in  qualche  altera , che  difubitopevdono  ijenfi  muffi* 
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inamente  la  vifla,&  la  memoria, an^i,  tuttauia  farete 
piu  humano,piu  modetto,&  piu  manfueto,con  ringra- 
ziare di  continuo  il  nofìro  ftgnor  Dio  largo  donatore 
d’o  gni  bene,&  mirarete  con  l'occhio  delgiudicio , [al- 
do > che  quette  felicìtàhumane , fi  comejfono  infiabi - 
li, caduche , tranfitorie , &ftujje , cofr  in  vn momento 
pajjano  àguifa  di  baleno  o vento,  & come  dijfe  il  buon 
Tetrarca.  Che  mentre  piu  le  Siringe  fon  paffate  . *An- 
’ cora  terrete  à mente  quelli  honori,  & doni  di  fortuna 
effe  re  fimili  all' ombra,  laqual  [ugge  chi  lafegue , & fe- 
gue  chi  la  [ugge. 

% ? « , w " ¥ fc. 

Ric.3  o.Circa  la  Prudentia  nell’vna 
& l’altra  fortuna. 

DEfiderando , che  voi, come  prudente  nelTvna , & 
l'altra  fortuna  fette  il  medefimo , vi  ricor  darò  à 
non  confidar ui  molto  nelle  profferita, nèdifferar 
ui  nelle  mi  ferie . Ma  come  difcreto  conftderarete  ffeffo^ 
che  fi  come  in  quello  infido , e fallace  mondo  a i ferent 
[accedono  le  tcmpette,  &alle  tempette  li  fereni , cofì 
alle  felicità  [accedono  le  mijerie,alle  miferie  le  felicita 
& alrifo  fuccede  il  pianto  & al  pianto  il  rifo , & come 
in  lungo  viaggio, hor  fi  trottano  montagne,  bora  pianu 
re, bora  [a(fi,bora  prati,  bora  fanghi,  hor  a polue,borafiu 
mi, bora  fonti,  co  fi  nel  mutabil  corfo  di  quetta  mor- 
tai vita  à vicenda  fi  troua , bora  piacere  bora  diffìa 
cere  , bora  allegrerà,  bora  frittella,  ancora  che 
per  un  minimo, et  momentaneo  piacere  mille  affanni  % 
j&  mille  noia  , 
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Ric.$i. Circa  il  contrattare  & confer- 
uare  delle  amicitie. 

•r^Ercbe  meglio  è non  fare  Cantico , che  quello  fatto  » 
Irrompere  Carni  citi  a la  quale  fempre  fi  deue  di  (cu - 
fcireyet  non  (ir  ac  dar  e. Ter  tanto  auanti  il  contrae 
tar  della  amichi  agiudìc  avete  fe  l'huomo  è degno  di  effe 
re  amico  , perche  quello  che  prima  anta  et  poi  giudica 
retta  molte  uolte gabbato  , per  effere  la  paffione  mor  • 
tal  ueleno  del  giudicio  : et  fe  uoi  come  giouane  dice - 
fienonfaper  di  che  qualità  et  forte  h abbiate  da  eleg- 
gere lo  amico , vi  ridonderò.  Trendete  fempre  di  quel- 
liy  che  pono  fare  voi  migliore  ài  quel  che  fete , o mi- 
gliori loro  di  quel  che  fono  , Ma  delle  amicitie  prima 
giudicate , et  poi  contrattate , et  per  la  lunga  ejpe- 
rien'ga  approuate  , et  fempre  ne  farete  pertinace , et 
inuiolabil conferitore . perche  i veri  amici  Jempre  fa- 
ranno al  mondo  pochine  rari . 

Rie.}  2. Circa  la  famiglia. 

LiA  famiglia  vojìra,  che  non  può  effere  molta  puf 
quella  poca  che  farà  , prouederete  con  ogni  di- 
ligenza y etttudio , che  ella  fia  d'huomìni  dabe 
ne  y quieti , ripofati,  fìdeli^obedienti,  di  poche  parole  % 
pronti  al  feruireyamatori  de ll'h onore  et  vtil  voflro , la 
qual  famiglia  prouederete  che  almeno  vna  uolta  l'anno 
fi  confi  (fi  et  communichi,  che  farà  alla  Tafqua  del- 
la refurrettione  » per  fodisfarc  a gH  ordini  della  fanta 
madre  Chiefa  : &àcia(cundi  ejfa . fecondo  la  condi - 
tioneyet  merito, prouederete  di  honefto  falarioyet  quello 
a i debiti  tempi  pagante  gratiofamentc,trattareteli  bc- 
ne,vfareteli  sèpre parole  honejh^t  corte fh  co  ricordar 
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ui  che  ancora  che  fiano  feruitori  .fono  creature, &faUU 
re  di  l^.S.  Dio  come  poi  : & fe  alcun  di  effa  ci  [offe , il- 
qual  non  pi  par  effe  al  propofito  pofìr  opprima  gli  paga- 
rete  la  fua  mercede  infin  ad  minimo  quadrante  ,&  poi 
gli  darete  buona  li centia . Et  feperauentura  alcun  di 
effa,ò  con  iati  fa  ò [eriga  , pi  chiede  fife  licenza , ancora  * 
che  ei  [effe  [efficiente , pratico  , & à voi  grato  per  pna 
longa  firuitù  Jubito  con  fodisfnrlo  gliela  darete  corte - 
[emente  , con  ricordami  del  detto  di  Socrate  : Se  il 
ferito  può  uiuer  finga  Socrate , gran  vergogna  fareb- 
be a S ocrate  non  poter  uiuere  finga  il  fimo , & [e  for- 
fè poi  de  fiderate  d'effere dei feruitori uoftriuero,  libe- 
ro & affoluto  patrone  & fi gnor  prima,  con  pagargli  il 
loro  JalariOìUÌ guar darete  di  comandargli  l ofi  illecite, in 
giufìe,&  dìjontfte  poi  operare  te  che  la  uita  uoftra  fia 
[incera, nettai  pura,  Ò irreprehenfibilefiercht  ( qua 
dopatale )pocoui  curarne  di  feruitori  partiti , & 
manco  temerete  degli  amici  rotti , ancora  che  quegli , 

CT  quefìi  foffèro triftì  & maligni.Ter tanto  diffe  quel 
buonfilofofo , c oft  farai  amico , che  non  ti  mi  di  effe  mimi 
co, cioè, che’ l uiuere  deli’huomofta  tale,  che  non  tema 
che  iami  cogli  diuèti  nemico. Ma [opra  tutto  pi  guarda 
rete  di  battergli,ne  che  altri  gli  batta  in  cafa  uoftra, dico 
de  gli  adulti,  &non  de  fanciulli,  iquali  male  fi  panno 
creare  finga  la  uerga, per  non  cafiarein  fimili  inconue 
nienti, pi  ricor  darete,  che  molti  più fino  i patronimia - 
li  fono  flati  meni  da  i feruitori , che  i fimi  tori  da  i pa- 
troni. Et  per  tanto  il  buono  Sfòrga  zittendolo  da  Con- 
inola , Capitano  d'armi, alla  fua  età  molto  flrenuo,  & 
fkmofo,fi  come  quello  che  fu  alieno  dì  ziiberico  da  Ch- 


r 


DI  ÉtòlfS'fÓSUBB'Jt.  21 
nio  inflauratore  della  mancata  militia  1 1 altana, dout  do 
Fracefco  sforma  fuo  figliolo(ilqual  certo  fu  vno  de  i piti 
fauij,  nateti,  e t feti  ci  capitani  di  guerra  defecoli  noHri) 
da  lui  partire  p andare  in  Calabria  > à congiunger  fi  con 
la  moglie, gli  diede  alcuni  belli  ricordi , tra  i quali  il  pri- 
mo finche  figuard'jjfe  di  battere  i feruitori , & fe  pur 
gli  battef]e,di  fubitogli  mandaffe  con  Dio , & di  quelli 
mai  piu  non  fi  fìdafje,nè  mai  piu  li  ripigliaffe  a i jeruigi 
fuoi.Guardateui  come  dal fuoco  prendere  in  caja  uofira 
i feruitori  uoftrì  befìemmiatori,  rcnegatorugiuocatori  > 
furbi, dijonejli , fàttioft  Jeditiofi , Igherri , sbricchi , fcà 
dalofi , rijfófi , & fimil gente  > non  fanta , perche  oltra 
che  con  uoftro pericolo,  et  vituperio  di  continuo  ter- 
rebbe no  tutta  la  cafa  infuoco , et  infiamma , potrebbo - 
no  mettere  ancora  uoi  in  qualche  trauaglioyet  l aber  in • 
to  appreffo  lifuperiori,  che  da  quelli  non  vfcireHc  fen 
%a  danno , vergogna , et  fastidio . Et  perche  lo  fiato  t 
et  condition  uofira  non  e di  bau  er  feruitori  nobili  cerca 
rete  fempre  di  hauere  de  i ben  nati , cioè , di  buon  pa 
dre , et  di  buona  maire  . Ter  che  fi  come  e confola- 
tione , et  contentezza  afiai  al  patrone  l’baucre  buoni 
feruitori , co  fi  glie  noia , et  di  giacere  hauerli  trifli>et 
cattiui.Et  però  quel  buon  Trelato  antico  cortegianopp 
manoàlquale  non  era  flato  d’acqua  fanta,et  di  cera  be 
nedettOi  douendo  pafjare  dalla  prefinte  all’altra  uita , ; 
flaua  tutto  allegro  et  gioiofo  fi  come  in  fino  kaueffe  ha 
uuto  ilbrieuefub  annulo  pi  fiat  ori s d’andare  in  paradi 
fo  à lato  a S.  Giouani  Batti  [la, et  doma  dato  quefto  da  un 
altro  Trelato  amico  fuo, ilquate Japea  lafùa  paffuta  uita 
donde  procedere  un  tanto  giubilo  ^on  lieta  (hccia  ridcm 
\ ito 
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Ao  rìlpofe.Verche  efco  di  mano  di  Jer  nitori  guardate  che 
ddl’vjcir  di  mano  di  feruitori , del  buon  Trelato  > era  fi 
grande  l* allegrerà,  che  no'l  lajciauapenfii  redoli  egli  art 
daua,& peraucntura  in  mani  di  feruìtori  tanto  peggiori 
di  quegli  , quanto  non  fe  gli  può  dar  licentiaadogni 
fua  pofìa  . Et  vn  altro  Cortegiano  pur  Romano , era  fa 
lite  dire  che  ejfo  non  hauea  inuidia  ne  al  Tapa , ne  a Car 
dinali  ,ne  all* imperatore , ne  à ^c,  ne  à neffun grande 
del  mondo , fe  non  di  una  fola  cofa , che  loro  fi  pote- 
vano feruire  di  perfine  nobili , ben  create  , ben  co- 
lluttiate , & uirtuofe  ; le  quali  feruiuano  con  fede  , 
con  amore , con  affettione , & diligentia  , & ejfo  co- 
rretto era  à fruir  fi  di  lannes  uili , & abietiche  trova 
.ua  a forte  m campo  di  fiore , i quali  fi  come  feruiano  per 
bi fogno , & neceffità,cofi  un'hora  mille  auni  glipareua 
che*l  mefe  ueniffe  al  fine  per  tirare  il  filar  io  de  gli  otto 
: carlini . Ancora  ui  guardar  et  e di  feruitori  che  fi  perjua 
dono  & prefumono  >percbe  da  loro  fempre  farete  mal 
fer  uito, per  ricetto  chclareputatione  & la/eruitù  mal 
fi  confinino  infieme , & però  dice  il  Francefe  di  quattro 
I co  fi  pio  me  guardaci  donna  che  fiaff arda,  di  un  piccio 
| -a  difiarexhe  troppo  tardaci  carne J alata  finiamo  Har 
\.da>&  di  uar letto  che  fe  vignar  da. VaYimente  ue  riguar 
darete  da  feruitori  ingrati  injiabili , & fimtalìici , per- 
che a qttefti  tali, ancor  a che  oltra  la  fua  mercede  gli  dtfìi . 
quanto  battete,  non  remeranno  quando  di  lorohauetc 
maggior  bi  fogno > fen^a  caufa  ueruna  lafciaruiin  [ec- 
co , Jtn7sa  dire  à Dio . Vero  quanto  difopra  ho  detto 
di  feruitori  uili  & abietti  non  intendo  di  quelli , che  co 
nteèpiacciutoà  Diofinonatidi  infimi , &uiliparen 
...  ” * ti 
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ti  Mei  cenci  della  pouertà  , e miferia , pei'che  tra  quelli 
motte  fiate  ni  fi  trottano  huomini  dihonore  , di  animo 
generofo,ualenti,difcreti,&  uirtuofi , imitali  per  tutto  lo 
batter  del  mondo  non  commetter ebbono  un'atto  di  difo 
neftà,&  di  uiltà,  ma  di  quegli  , che  fono  uili  di  natura-, 
di  animo, di  cuore, & di  co  fiumi,  ancora  che  difiefifof- 
fero deli alto [angue  di  Giulio  Ce  fare , perche  la  nera  no 
bitta  non  fiànel fanone  ( come  iluulgo  ignorante  creile) 
ma  nella  uirtìt  dell'  animo, però  io  giudico  cheiluirtuojo 
fittamente  fitànobile  al  mondo  , ancora  che  nato  j offe 
Sgolino  delle  caflagne  del  borgo  di  Faenga . Et  perche 
di/opra  hauemo  fiuto  mentione  della  prefontione,  noti 
lafciaro  diruiche  quella  ttojìra  humana  eflimatione 
nafce  da  quattro  radici , ò da  nobilita  di  /angue  ,o  da 
qualche  eminente  uirtìt , ò da  gran  ricche^ga  , & que- 
lle fono  alquanto  piutollerabili  per  battere  pur  qualche • 
fondamento,  ma  la  quarta  eh*  è una  fpecie  di  pa^7fia,& 
(fignoràtia1qual  nafce  dafiiocche^a  & fimplicità,  che ‘ 
è quando  urikuomo  uile , pottero , ignorante  & da  po- 
co fi  riputa  ,fieflima  ,&prefume  , &qnefla  fi  come ' 
gli  è lapeggiore  di  tutte  faine,  tofi  e infopportabile . E 
peroui  raccordarò  quefìi  tali  non  uoleyliper.(imici,& 
per  fruitori, fuggirli  come  il  nauigante  lo  fogliò , pche 
fono tediofiiimportuni, ritrofi  ,ricre\ceuoli , fiiflìdiofi  , 
infopporabili , & totalmente  inutili , & (opra  ogni  al- 
tra cofa.com  e Cauto  & di  fretto,  prone  derete  che  neffu 
no  dei  uofìri  efebi  la  notte  di  cafa,(enonper  gran  ne 
ceffità , & allora  con  uosìralicentiai&  commi[Jìone,&' 
non  altrimenti. Et  per  effer  fhuomo  animale  molto  dif- 
ficile da  conofcerefil  cui  intimo  del  cuor  e filo  Dioaper - 
• tornente 
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tamente  intende,&  vede  , per  tanto  (oltra  lifopradetti 
ricordiiconfegli,&  diligentie  circaglì  feruitori)  pregare 
te  T^.S.Dio  cheui  conceda  feruitori  buoni  deali,  & fede 
li,&  che  ui  liberi  & guardi  da  feruitori  traditori la- 
dri, couerth&  occuìù.come  quello  che  uoi fapete  fenica 
eh* io  il  dica ; & come  prudente  & cauto  terrete  bene  à 
mente  ch'ai  mondo  non  è pefiepiù  efficace  à nuocer  che'l 
fhmiliar  nemico, perche  l'huomo  da  quello  no  fi  guarda • 
Ric.^^. Circa  lo  andar  di  notte. 

Accora  uiguardarete  d'andar  di  notte  fé  non  per 
neceffìtà  esìremafrimaper  glifcandalijnconue 
nientiy&pericoliyche  di  contìnuo  ne feguonofal 
troperle  uarie  diuerfe  infirmiti  le  quali  dall’aere  not- 
turno fifogliono generare  nei  corpi humaniyco  ricordar 
ui  che'l  giorno  fu  fatto  per  trauagliare  & la  notte  per  ri 
pofare,&  certo  è che  l'andar  di  notte  se%a  bifognoyaltro 
no  è, eh  e un  perturbare  l’ordine  della  natura , & per  tan 
to  alcun  [auto  diffe  la  notte  effer  detta  à nocendo .perche 
ellanuocey&  le  tenebre,  à tenendo , perche  tengono  gli 
occhi  cheypn  uedono. 

Ric.$  4-Circa  del  non  fidarli  del 
\ proprio  fenfo. 

PIly  effer  prefonti one  molto  uituperata  credere  ,&  fi 
dar  fi  più  del  proprio  feniche  dello  a ltrui,per  tanto 
a me  parrebbeyche  tutte  le  cofe  uoftre  di  momento 
(dapoil'hauere  implorata  lagratiadi  J^S.Dio)s,hauef 
fino  a cofigliarecongli  amici Squali  conofcete  effer  e amo 
rcuoliér  difere  ti 
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Ric.$  5.Circariiauere  co  ifuperiori 
qualche  autoriti. 

f A Ccadendoui  hauer  qualche  autorità  , & credito 
A co  imaeHrifecolari,no  mancarne  punto  di  aiuti 
* re,di fendere  & di /occorrere  di  continuo  le  pone 
re,&  miferabilperfoneingiuflamente  oppre/fe  oltraggia 
te,Flracciatei&  molefìate,per  ejfere  opera  molto pia,& 
meritoria  & grata  à b^S.Dio.Ma  ben  ui  guardar  ete  fa 
Morire , difendere , & aiutar  trifli , & /celerai  i,  come  la 
dri , traditori , aflaffim  Sodomiti , falfarij , 0*  altri ftmilj 
& fopra  tutto  beretici  dei  quali  poca  fperan^a  ci  è dì 
emenda, per  che  oltra  che  ue  acquietarcele  nome  dicap 
fa  di  trifli (impedendo,& diflurbando  uoi  conleuoflre 
inter  ceffoni  lagiufìitia , laquale  è efjo  Dio ) di  tutti  i ma 
lische  tjjo  federato  & maligno , per  Copera  uottra  della 
meritata  pena  della giu  finta  liberato  commettere, ne  ha 
ureeie  à render  conto  a t^.S . Giesà  Cbrifìo  nel  giorno 
dell' diremo  Giu  ditto. 

. Ric.^d.Circa  la  cura  della  Chiefa. 

PEr  efler  la  chi  e fa  uoflra  curata, proueder&te  , che  di 
continuo  ciflano  un  capellanodi  età  matura, uita  ho 
nefta, [officiente, & pratico, ilquale  ( oltra  il  celebra 
re  delle  me/fe  fe condo  le  antiche , & buone  vfanTe  di 
effachiefa  ) fa  diligente , & follecito  cerca  il  gouer- 
no  delle  anime  delfuo  gregge , laquale  è arte  fopra  tut 
te  le  arti.Trima  procuri  che  le pecorelle  fané  fi  prefer - 
nino  fle  infette  ft curvino  , le  dijuiate  & fmarite  firi- 
duebino  [ferranti  fi  corteggino,  proueda  che  almeno 
una  volt  al’ anno,  che  forala  pafqua  della  refurrettio « 
ne  > fecondo  i /aeri  canoni , tutti  li  par  occhiani  , & 
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parochiane  che  fono  in  età  & in  difpo  fui one,fi  confeffi - 
no  & commumchinoì<&  quegli  che  faranno  di/obedien - 
ti , gliammonifta  ,&  fi  ( non  oflante  l' ammoni t ione  ) 
uoranno  per/euerare  nella  loro  opinata  contumacia  co 
l'autorità  & braccia  deifuperiori  à chi  toccaproceda 
contra  di  loro  rigor  ofamente , fecondo  le  cofìitutioni  et 
ordini  della  chie fa , accioche  qui  giuflamente  caligati 
& puniti  fi  riduchino  al  dritto  camino  della jalute& 
gli  altri  pr endino  effempio  di  viuer  Chri/ìianamente  , 
& di  ejjer  buoni  & obedienti  figliuoli  di  e/fa  [anta  ma- 
dre chie  fa.  Et  fé  perauentura  ci  fofje  (ch’io  no'l  credo,& 
Dio  no’l  itogli  a)  qualche  pouera  pecorella  per  Semplicità 
& fenfualità  infetta  della  mortale  & figga  lepra  Luterà 
na  , laqual  hoggi  a molti  carnali  & fenfuali  del  corrot 
to  mondo  , angi /uccidi  porci  deldiauolo  , è un  dolce 
joaue , & diletttuole  ueleno  ; fubito  proluderete  che  da 
i mede  fimi [uperiorifia  ammonito  fecondo  fi  conuiene , 
& fé  dapoi  ejja  amonitione  farà  opinata  nel fuo  danna- 
to errore, prouederete  con  la  medefima  auttorità  che  el 
la  jìa  cacciata  & ejpulfafenga  eccettione  alcuna , della 
parocchia  , perche  quella  (ola  baftarebbe  infettar  ogni 
' gran  mandria  , & ogni  grande  ouile . Vroueda  che  tut 
ti  li  parrochiani  » & parrò  chiane  che  fono  di  età  pap- 
pino almeno  il  T ater  nojìro  , il,C  re  do  l’^Aue  Ma- 

ria , fia  non  molto  fàcile  à darlicentia  finga  leggitima 
cagione  a i parocebiani  che  fi  confejfmo  ad  altri > per  ri* 
/petto  che'l  multare  & uariare  jpefio  confef] ori  e cagio- 
ne dì  gran  danno  alle  pouer  e a nime  de  i Judit  ti  ♦ Et  fi 
perauentura  nella  detta  parrochia  cifoffe  ( corneali - 
tifine )qualche  odio, qualche  rancore & inimicitia,cer « 
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- éhì  cóH  ogni  arteydeflreg^ay&  induririayleuarla , efìin* 
'guerla)& fopìrla>accìoche  efiendo  efjt » parrockia  unita 
in  carità  diì^.  S.Dioydi  continuo  fta  coneffo  lei,&  fe  in 

• eff ari  farà  alcun  pouero infermo  che  nonhabhia  il  modo 
non  mancate  punto  diaiutarlo,fouuenirloy&foccorerlo 

\ di  quanto' uoi potete  peri' amor  dìT^S.Gìesà  C bri  rio  co 
* ricordarvi  cbe’l  pentirò  fi  puòjàtuare  dafe  con  la  patien 
’ tiajna  il  ricco  fenga  il  pouero  mal  fi  p uà  fatuareypercbe 
~TiS.  Dio  non  fece  il  pouero fe  non  per  faluare  il  ricco  . 
Si  che  efjercitandoui  uoi  nelle  f opradette  opere  fantey& 
pieyfi  come  ne  acquiriarete  gran  merito  apprejfo  di  N . 
S.Dioycofi  omettendole, & lafciandole  y ne  acquifiarete 
grati  colpa  per  rijpettoyche  di  tutte  le  anime  della  uofiira 
'■  parocckiay  le  quali  per  uoflra  negligenza  » trafeuraggì- 
ne , difetto  , & poca  cura  moriranno  in  peccato  mor 
tale  , ne  harete  à rendere  conto  à . S . Giefu  Chririo 

' nel ponto  della  morte  uorira  > & nel  giorno  del  eflre 
mo  giudicioy  quando  de  guadagni  ueri  & fili  fi  fi  far  ara 
gione.  ' ' \i\ 

Rie.  3 tf.Circa  l’honorare  i facerdoti. 

' s-^1  come  1 Dio  per  rifpetto  delfommo\dominio  & 
^^fupremo  imperioyper  effere  il  fommo  beney&  il  crea 
•rotore  detTuniuerfo  , donatore  di  ogni  grafia  fi  de- 

• ue  adorare  per  adoratone  di  latria  con  tutto  il  cuoreyco 
tuttala  mente  , & con  tutte  le  forge  > [opra  tutte  le 
coje  create , & fopra  fe  medefimo  ; & co  fi  dapoigtijan 
Xx&  fante  del  cielo  fi  deuono  honorare  , & riuerne 
tutti  i Juoi  feruì , & miniriri , & majfimamcntefacer- 
doti.nonfolo  i buoni, ma  anche  i catti uiy&  rei  perla  io 
rofuprema  dignità . la  quale  per  la  loro  dijoaeUà  , & 
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fielerata  uitanonfipuo  macularc>&  asàocbe  di  conti- 
nuo fiate  piu  pronto  ad  honorarli,  ni  ricor  darete  che  ifa 
cerdoti  di  J^S.Giesà  Chrifionelconfacrare&  contrat 
tare  il  fuo  vero  & fantiffimo  corpo,&  ilfuo  uero  & sa-  _ 
tiffimo  fangue  , fono  piu  degni  de  gli  angeli  del  cielp 
de  i loro,  filli , errori  mancamenti , ui  guardarcte  (fé 

non  quanto  la  caritàfojfre  ) riprendergli , tarargli  ,infk 
piargli,  & uituperargli , ma  lafciarete  la  correttione  & 
punitione  diejfià  7^. S.Dio,&  ài  fuoifuperiori , & pre 
lati  à chi  affetta  caligarli  ; perche  in  uero,  fi  come 
è gran  prefontione, quando  lo  inferiore  giudica  & ripren 
deilfuperiore,ilminore  il  fuperiore;il  men  degno , il  più 
degno  ,il gregge  il  pafiore , cofi prefontione  grande , au- 
gi temerità  diabolica , è , quando  il  laico  & fecolaregiu 
dicale  perfine ecclefiafiice , & muffirne facer doti  eUt 
tie  confecrati  aferuitij  diT^.  S.Giesù  Chriflo , cofi  vi 
guardarcte  di  giudicar  tutti  gli  altri  monaci,  religio  fi  ro 
mi  ti,  annaforiti & ferui  di  pio , i. quali  ( per  poterlo 
piu  liberamene feruire)kanno  abbandonato  ogni  cofa  , 
& voltate  le  fpallè  à quefìo  modo  di  uetro,angi  dighiàc 
do, che  può  bello  parere, ma  nulla  uale,Et  di  quefio  non 
;iafciarò  di  riferire , che  nel  concilio  Tsficeno  celebrato  al 
tempo  di Silueftro  1.  nell'anno  3 15. da  3 1 %yefc ouìca 
toliciye /fendo  fiati  preferitati  al  magno  Collantino, il  qua 
le  ini  era  prefente  , molti  fimo  fi  libelli  delle  colpe  & di- 
fetti di  quelli  fiencr ab  il  padri, acetiche  uedendogli , ha- 
ueffe  à giudicare  di  loro  , il  buono  & faggio  Trencipe 
fenga  vedergli  mefjo figli  in  petto  , gli  diffe  , Rguerep 
di  padri , Dio  ha  ordinati  uoi  facerdoti , con  dami 
ti  potefià  di  giudicar  di  noi » 4?  però  noi  da  noi  dou$» 
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ài*  tao  tffere  giudicati  >&  non  uoi  da  noi- Ma  il  gìudicio  uo - 

'fi  ftro  è folo  riferbato  à Dio  ,&  qutflo  detto , i non  ueduti 

’<#  libelli gittò fui fuoco. 

*•  - r Ric.^  8.  Circa  a fuggire  Totio; 

& effer  ^oLl°  c*a!cUn  dannato  & uìtuperato  co - 

[ft  l-J me  fomento  & minìflro  di  ogni  uitio.dì  continuo  il 

ìfi  -•*-  fuggirete  .come  nemico  capitale  d'ogni  uirtà  » & pe 
& ròfCome  riferifee  Mattbeo a i uenti capit.quelfolecito , 

ut  & buon  padre  di  famiglia , che  era  S . Dio  uedendo 

ne  quei  buoni  huomini  che  Slattano  nella  piazza  otiofi,  dif 

•en  fé  loro  , andate  amor  uoi  à lauorar  nella  mia  uignay  & 
m quello  che  giusto  farà  ui  pagarò  , & quefto  dijje  accio 
i ih  ■ àte  Cbuomo  di  quello  mor.dofuggendo  Cotioy  haueffe  a 

\ìh  jeguire  te  fatiche  e negocij . Ter  tanto  ui  dilettar eteleg 

let  gcregtì  autorUma  approuati , & in  prima  come  Chri - 
vi  Stiano  & religiofo , ui  dilettar ete  leggere  la  frittura  fa- 

ro tra  > le  ulte  dei  fanti  & fante , & maffime  de  imarti 
rio  ridi  2^?.  Giefu  Ckriflo  ylequalioltra  che  ui  infegnaran 
a , no&  ammaeflraranno  a uiuere  come  nero  & bua  Chri 
iac  Stiano , ui  infamar  amo  } & inanimiranno  a tollerale 

m fojjrire>&  patire  non  [blamente  patientemente , ma  uo - 

) 4 lentieri , & con  aUegre^aqual  fi  uoglia  fatica:  difagio > 

a pena  et  ancora  morte  per  Cantore  diT^S.  Giefu  Chri - 
pu  ito, & della [anta fede  catolica.  Come  caualiere  ui  dilei - 

fa  tarete  legere  jftffo  gli  autori  antichi  e moderni  della  mi 

ìA.  ditate  difciplina  come  Vegttio , ModeSiinoyet  altri  fimi 
jpt  Miki  dilettante  legge  re  ffeffo  le  uite  di  T Intano  (opera 

r(a  certo  digniffima )i  Commentar ij  di  Cefare,Tito  Liuto, tic 

0 *odoto3etgli  altri  Hiflorici.  rifarete familiar  delle  ope 
uf.  re  di  Seneca  de  quali  in  qual  fi  uoglia  jortmwi  Jwan 
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no  colante  & forte.  _ Ancora  ut  farete  dometticó Egt* 

• dio  Romano  deir egimento  dei  principi , delle  quali  let 
tioniuoi  prenderete  affai  maggior  dilettione& profitto 
che  de  gli  Orlandi  Furiofi , & altri  fimili  romanci  pieni 
di  fogni  uanitàì&  che  de  i giuochi  ,i  quali  tutti  da 

noi  fumo  lontani  & alieni , & maffime  di  carte  et  dadi 
dalli  quali  il  piu  delle  uolte  ne  nafcono  ire  inimicitie,  la- 
trocini] biattemmie,  homicidij , & altri  mali  infiniti,^ 
quafifempre  conducono  Hhuomo  à miferabil  fine . 
it  perche  vn  caualiere  come  voi , il  qual  ha  d'andar 
pel  mondo, gli  far  ebbe  reputatione  & utile  affai,  il  fa - 
per  doue  uà  & oue  fi  troua.Ter  tanto  ui  ejfortarò  a di 
lettarui  della  cojmografia  di  Tolomeo , e degli  altri  mo- 
derni , i quali  fon  andati  piu  oltra  che  lui ; e perche  quella 
mal  fi  può  intender  fenici  qualche  principio  d'aflrologia 
pertanto  ui  farete  legger  la  Sfera^et  tanto  ui  fhr  ete  in- 
trodurre nell'uri  fmetica  & Geometria^quanto  ui  bafli 
ad  effere  fofficiete  Cofmografo  ò Cofmimetra,& perche  . 
alcuna  fiata  l’huómo  fi  abbate  sragionar  con  principi* 

' & capitani  grandi  di  gu  errale  i fui , delle  cittadelle for 
te%zé,de  i porti  di  mare , de  i fiumi , de  i monti , de  i la 
ghi,iquali  non  fiponno  cofibene  efprimere  & di pin 
gere  con  la  lingua  & con  le  parole  per  tanto  à me  non 
parrebbe  fuor  dì  propofito  à dilettami  di  defignare  un 
poco  acciò  meglio  potette  dimofirare  & infegriare  le  co 
fe,quando  accadere  il  bifogno.Tarimente  ui  diletterete 
^intendere  & imparare(dico  da  Capitani  eccellenti  èt 
fixmofi , & approuati  in  fimiti  effercitij , perche  gli  detti 
deglthuomini  grandi, & di  amor  ita  come  con  mag 

: giore  attentione  fi  odono,cofi  nella  memoria  piu  fedei- 
\ f 3 mente 
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niente  fi  confiruano)it  modo  di  fortificare  di  riparare , di 
bastionare, di  minare, contraminare, il  modo  di  fare  ca- 
ne trincierefoffijl  modo  di  condurr  e piantar  e , 0“  liuel- 
lare  Cari  egli  aria  per  battere  ouel'buomo  uuole  et  fimili 
altre  cofe  di  guerra  lequali  tutte  le  notante  bene,  per 
metterle  in  opera  a ibi  fogni, et  non  fiore  in  fui  fatto  co- 
me unhuomo  difèrto, ò comeun'huomo  nenuto  al  mon- 
do di  poco , et  ancora  io  crederei  non  foffe ■ di  poco  meri- 
to appreJJoT^.  S. Dio, ne  di  poca  laude  apprefsoglihuo - 
mini  del  mondo  , che  uoi  hauette  qualche  inteÙigentia 
et  cognitione  delle  ragioni  del  Duello  perche  accadendo 
il  bi fogna,  come  canali  ero  religiofo  potette  et  fapette  ac- 
conciare,affettare, et  comporre  con  ragione  uiue  et  effi- 
caci molte  differente, querele. et  abbattenti  d'ami , li 
quali  ogni  dì pag%amente,con pericolo  e detrimento  del 
corpo, et  che  è peggio , dell* ani  ma  fi  comettonofolamcte 
per  la  ignoranza  delle prefontuofe  perfine, lequali  non  in 
tendono  il  Duello, ne  sano  perche,come , et  quando  efio 
Duello fia  lccito,ct  concefso.per  tanto  ui  ricor  darò  à leg 
gereetftudiar  alcuna  fiata gli  autori  autentici  antichi  et 
moderni,latini  et  uolgari, quali  hanno  fcritto  del  Duello > 
et  muffirne  M .Taris  de  Tuteo  nobile  T^ap  oli  tono* 

Ric.$  9.  Circa  la  militia. 

PEr  efferla  militia  uottra piu  tofio  maritima,  et  na- 
vale che  terrettre, a me  parrebbe  efser  affai  al  prò- 
pofìtto , ungi  necefiariOìilfapere  ben  nature  ,J'e  non 
con  altre  armi, almeno  con  ffade  et  con  lo  feudo , et  cofì 
battere  intelligentia  et  pratica  della  carta  del  nauigarc 
et  della  bofsolatacciocbe  ritrovandovi  in  mare  , jenga 
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tallito  de  i marinari  fapefle  dotte  andare , et  per  qual 
uento  , et  cofi  oltra  la  cofmografia  > per  la  pratica  » 
et  uh  della  carta  battere  una  piu  p articolar  cognitione 
delli fieni  del  mare,  et  de  i ponti  delle  fole  de  gli  fico* 
gli  tfeccbe,  et  filmili  altre  cofe , le  quali  a faperle  , et 
intenderle  ui  potrebbono  fare  honoreet  utile  affai  nell* 
pericoli  et  fortune  dimani  et  ancora  che  alia  detta  mi*. . 
litia  uoHra  il  caualcare  non  fu  molto  necefsario  pur  f 
ogni  copi  che  poffdauuenire , et  per  bauere  uoi  titolo  di 
caualierey  laudarei  affai  ilfapèr  caualcare  ,et  intendere 
di  cattali  competentemente.Ma  ben  uiguardarete  di  cu 
ualcare  caualli  sboccati  et  che  trabocchino  et  inalberi*  . 
noverche fempre fono pericolo/}.  ; . , 

R ic.40.  Circalo  efsercitio  corporale. 

LO  ejfercitio  corporale, per  effer  laudato  commento 
to generalmente  ad  ogrìuno  et  maffìme  cavalieri 
et  giovani  ,et  meritamente  fi  perche  rende  il  cor: 
po agile,  deftro,diffofìo  et  cónferualofano  t cofi  ancora, 
percfjefcaccia  » etrimoue  daWhuomo  la  ignauia, inerti#. 
fonnolengia,et  per  meglio  dire, la  poltronaria , uitij  affai 
biafimati  a gentith  uomini  et  ben  creati . Ter  tanto  ui 
efsortarò  la  mattina  , doppo  uditala  mefisa,  et  detto 
V ufficio  che  fete  obligato , à giuocar  d'armi , come  di 
ffiada  et  brocchieri  grandi , difpada  e targa  , di  jfiàda  et 
rotella, di  fpada  et  cappa, et  perche  fete  di fiatar  a grande 
dì  ffade  di  due  mani , dipìcca,diagga , di  mag%a , ui 
dilettante  lanciare  la  parte  Jana, il  dardo,tirar  di  baie * 
ftra  s di  fchioppo , di  arco  turchefco  , ui  dilettarete 
giuocare  alle  lotte  idi  correrei  di  Jaltareaun  {alto,  di 
giuocare  aUe  prefie  con  pugnali  , et  altre  arme  cune * 
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pervaleruene  alle  frette  ,&  tutti  qucfii  efferati)  fi  c6ò 
me  vi  fanno  buona  lena, co fi  potranno  ne  i hi  fogni  fèr- 
itimi  & aìutarui.Et  injomma  vi  dilettarete  di  maneg- 
giare  mediocramente  ogni  & qual  fi  uoglia  maniera  di 
armi,accioche  a ibifognifappiate  adoperare  tutte  quel 
le  armi  lequali  no  per  eie tt ione ,ma  per  forte  vi  u errano 
die  mani  pche  alora  fi  conofceil  buon  caualiet  nell'or - 
miìquando  fi  uale  d'ogni  forte  d'armi  nelle  neceffità . 

Ric.41. Circa  il  defidério  del  fapere. 

PEr  effer  naturale  alThuomo  il  defiderio  del  fapere, 
onde  il  buon  Tetrarca  diffe  filtro  diletto  che  im- 
parar  non  trouo.Ter  tato  uorrei  vi  dilettaffi  d'hn 
parare  & inteder  sepre  da  qual  fi  uoglia  perjona , pur 
che  eUafappia , ancor  ch'ella  foffe  vna  uilfeminetla , con 
ricordaruiyche  jpeffe  fiate  fi  troua  in  un  luogo  flerile , in 
domito  , & faluaticoyvnaherba  virtuofiffìma  la  quale 
non  fi  troua  ne  i fertili  & ben  coltiuati giardini. 
Ric.4».Circa  rafcoltare&rifpondere. 

NEW  udir  e & afcoltare  farete  attento ,&  p attente 
nel  rifondere  parco  &fobriot  le  parole  vofire 
fianograui , modelle  ,&fententiofe , ma  Jemg 
affezione  alcunajiel parlare  non  farete  troppo  veloce, 
ne  troppo  far  do, ma  le  parole  uoftre  efehino  dalla  itoflra 
boccaaguifa  di  neue  cadente  dal  cielo  . Rfcordateui 
seperche  piti  è cofhmcndato  l’huomo  di  poche  parole  » 
& come  dice  il  Casigliano , ombre  calliato  , fine  ca- 
gliato, che’l  ciarlatore , anxifecca  capo  , ilquale  fetn 
pre  fichi  fato  & fuggito  da  ogn'utto,&  maffime  daiTrc 
cipi,&  daimaeSratfper  il  tedio  delle  molte  parole  » 
co  ricordarui  che  Mecenate  folo  g la  taciturnità  fu  caro 
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> ad  lAugufto:  & fe  mi  domandar  et  e , che  lingua  comma 
fornente  hauerete  ad  vfare,vi  diro, quella  che  meglio  fu 
net  e: T^elT andar  e non  farete  molto  celerei  né  molto  tar 
dOipe rche  vno  arguifce pazzia, & l* altro pigritia . 
Ric.4$.  Circa  la  difpenfatione  del  tempo . 

PErche  di  tutte  le  cofeiche  fono  in  nofirapoteìlfno 
bauemo  la  più  preciofa , e cara  de l tempo  \percbf 
. ogn’ altra  cofa  che  fi  per  de  fi  può  ricuperare , ma  Jò 
lo  il  tépo  è irreparabile  p tanto  fiudiarete  d'efferne  buo 
difpenJatoreì&  sì  come  tf]o  è uelociffìmo  nel pa faremo 
ft  uoi farete  diligètijfimo  i difpenfarlo , co  ricordarui  del 
detto  di  Seneca >^1  mondo  no  ejferelapiu  graue,  & vi 
tuperatagiattura  di  quella  del  tepo,  fiuta  per  nojìra  ne 
gligentia , et  co  fi  vi  ricordante  del  detto  di  Tlinio  al fuQ 
nepote  occiofo,poteui  non  perdere  quefie  bore  1 
Ric.44.Circa  elegere  uno  efempio  al  uiuere . 

PErchcgli  efsepìpiu  efficacemente  muouono  igioua 
rilucente  nocche  la  ragioneiper  tanto  ui  efiorto  à fh 
re  elettione  d'vna  per  fona  uirtuofa}  & degna  anti- 
ca ò moderna, latìnaò  greca, laquale  ponedola  aulitigli 
occhi  deliamente  uoiìr  a,  come  un  chiaro  fpe  echio  al  vi 
,ueruo(ìro  quella  di  continuo  imitar ete , e feguirete  in 
tutte  le  uofìre  anioni  ,e  fe  perauentura  vi  par  effe  diffici 
lc,atrfi  imponibile  trottare  una  perfona, nella  quale fojfc 
ro  unite  e congiute  tutte  quelle  uirtù  che  in  un  folopin 
toflo  fi  panno  defiderare,cbe  trouare , farete  come  queU 
lo  ingeniofo  [cultore , ilqual  prendendo  da  piu  diuerfi 
corpi  humani  le  piu  belle  parti  di  quelli , ne  compone 
però  un  corpo  di  piu  perfetta,  & compita  betiegga  di 
quei  della  naturajaquale  rarevolte,an\i  mai  non  acca 
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% mula  in  un  foto  quanto  ella  può  fare  : co  fi  ancora  uoi  to 

k glìendo  da  diuerje  perfine  degne , & eccellenti  diuerfi 

ir  uirtù,&  buone  qualità, componente  &formarete  una 

p erfina( ancora  che  ella  [ìa  imaginaria  & mattinati* 
ca)&  in  quella  di  continuo  vi  mirar ete  come  in  una  vi 
io  ua  imagin  e,  & chiaro  fi  e echio  della  uita  uoflra,et  fe  cer 

jj  ca  ciò  udir  defidcrafte  un  più  compendiofi'  ricorda , vi 
(ò  dirò  l'oracolo  del  fapientijfimo  Socrate  vi  sformante  di 

io  effer  tale, quale  uorreHe  cjjcr  tenuto ,e  riputato  . 

:o  Ric.45.Circahonorarerhabito. 
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ITsJ  tutte  le  anioni, & operazioni  uoftre  ui  sformare 
te  di  effer  t oleiche  fi  come  quefio  sato,&  glorio/o  ha 
bito  di  S.Giouàni  Battigia  qual  uoi  portate  h onora, 
& nobilita  uoi  cofi  uoi  honorate,  & decoriate  effo  con 
la  honeflà,&  bota  della  uita}&  con  le  opere  uirtuofe,co 
ricor  dar  ui  fieffo, che  tal*  babito  non  filarne  te  adorila  il 
petto  delli  priuatigentil'huominiycome  uoi  fitte,  ma  di 
più  figliuoli  di  fie,&  di  Vrencipi  del  mondo , quali  non 
hanno  riputato  in  pocagratia  dihauerlo  ottenutoy&  fi 
perauentura  voi  direte  non  poter  ui  vguagliare  con  Cai 
te^a  del [angue  àgli  difeefi  & nati  diregai  flirpe  & 
legnaggio  : io  vi  dirò , che  Jìudiate  di  vguagliarfi  con  la 
uirtù  & con  la  bontàjlche  non  farà  con  minor  laude 
gloria  uoflraperche  il  nafiere  Re  è dono  di  fortuna, Cef 
fer  buono y&  uirtuofo  è propria  indufìria , & propria 
opera}con  la  gratin  di{h{S.  Dio.Et  ricordateuinon  effer 
rrtinor  laude  dire, quello  merita  di  effer  ^e, che  dire  que 
fio  è Re  ; & per  tanto  auuenga  che  ogni  uno  non  poffa 
effere  Re , nondimeno  ogn'uno  donerebbe  sformar  fi  ef* 

fir  degno  d' effer  Re.  . v. . 

. # Bjc. 
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Ric.4<>.Circa  il  fuggirete  uoluttà.  v "*■' 
Y Euolùttàj  piaceri}&  diiettìoni  mondane  tfì  co~ 
’I  me  Jono  tutte  flujje , caduche  .tranfitorie, &fug 

^—'gitine  co  fi  ancora  uoi  le  fuggirete,con  ricor  dar  ui* 
thefimpre  lafcianopenitentia  & dolori  dappo  le  frolle 
& per  tanto  quel  Saggio  dijje  delle  uoluttàpaffaiL  pia -■ 
cere  & retta  ilpeccatOy& quel  che  diletta  fugge,  ir  ri 
mane  quel  che  aflligeda  fritta  feruitu  del  peccato,  il  di 
uin Viatorie  dtceafle  uoluttà  gli  buominì  fenfuali  ejjer 
te fca  perche  fi  come  l’hamo  prende  ilpefie  co  fi  le  uolut 
tà prendono  gli  buominì  incauti  indifcreti . 

Ric.47.  Circa  TacquHtarH  della  uirtìi. 

ET  firfe  à uoi  pareffe  C acquietare della  uirtu  diffi 
cile&  duro  (perche  non  fi  può  guadagnare  sega 
molta  fàtìcoyet grò fudore(mirarete  còngli  occhi 
della  difcrettìone,cbe  fi  come  piaceri  humani  doppo  lo 
ro  lafciano  pentimentOyet  trifleggaycofi  H acqui fiata  uir 
tu  addolcifce  tutte  l’amaregge  e tutte  lepaffate  fatiche, 
et Jhdori, rivolta,  et  conuerte  in  piacer  e, e*  alleggeggai 
perche  fi  come  delle  uirtù  le  radici  fono  amare>et  afrre , 
cofi  i flutti  fono  dolci gr at he tfoaui. 

* Ric.4S.Circa  Pèflere  lati  dato. 

ET  jeà  cajo  ui  foffe  refèrto  uoi  ejjere  molto  lauda 
tOy&  lommendatOycfjtndo  la  laude  vera,  non  ue 
ne  gloriate  puntoyangi  ringratiarete  S.  Dio , 

'che  ni  h abbia  conce ffa  tal  qualità  & dotte  per  le  quali 
* Mwft&e  t&Bfà  commendato  dalle  perfine  del  mondo , 
È con  ricorSai^mh e tutte  le  bontà>  & Virtù  che  fono  in 
* noìfinofrer  Ingrati  a di  T^S.ùio , & però  difjt  il  gran 
Taolo [onora  tromba  dello  fririto  Santo , che  l'buomo', 

che 
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che  non  babbi a riceuuto?&  battendo  ricettato,  pèrche 
fi  gloria  ? Se  uifojfe  riportato  noi  efifier  bkfimato,  taffa 
'$*  to,&  infamatole  la  farà  opera  del  uolgo , non  ne  fare 

w»  te  molto  conto, perche  fi  come  glie  {ciocco  ignorahte,& 

& cieco;cofi  il  piu  delle  uolte  vitupera  oue  dotterebbe  lati 

dare,&  lauda  oue  douer  ebbe  vituperare . Et  pero  Se 
“ri  neca  diffe,del  uolgo  le  parole  effere  come  la  uentofità 

1 di  del  neutre  laquale  efca  pur  oue  fi  uoglia  fiempre  pute , 

h &■  fiempre  offende  il  nafo.QueK altro  gran  filofofo  diffe 

! ut  le  orecchie  gli  occhi  ,&  la  lingua  del  uolgo  effere  tre 

fàlfì  tefìimonif , et  alcuni  altri  fauij  del  mondo  differo 
Cinfiabile  uolgo  effer  fimile  al  mare  ilquale  fi  come  è 
'$  dogni  uento  mof]o,cofi  f mpre  ua  doue  da  quello  ifrin 

li  tè * Mafie  la  fioffe  opera  di  huomìni  di  piu  conditone  ,et 

ihì  ài  maggiore  giudici o sfiammante  tra  uòi  fe  l biafimo  è 
io  uero,et  e fise  do  ue  ro , rimetterete  da  uoila  caufa  di  ejjo 

uir  pche  cefisàdo  la  caufia.mancarà  lo  effetto,  ma  non  t fieli 
?e,  do, parimente  ringratiarete  7\£.  S.  Dìo  con  ricordarui 

j\j;  che’l  buon  Chrisli  ano  il.  quali' africa  alla  celeffe  patria  « 

re,  gli  bifogna  paffar  quefia  mortai  aita, or  p acqua , or  p fitto 

co, or  a p buona  fama, ora  per  mala  fama  ora  per  honore 
ora  p i fami  a, et  oltra  ciò  ue  cofortarete,cbe  sep  Dio  et 
ìli  la  verità  prendeno  le  armi  in  mano  à diffenfione,et  aia 
ut  to  di  chi  ìngiuflamete  e calumato, et  non  tafeiarò  qui  di 
io,  ricordarui  l'buotn  o da  bene  et  uirtuojo  effere  fimile  al 

idi  marmo , ilquale  ancora  che  tinto  fia  di  carboncino  dime 

io,  no  non  perde  et  nò  muta  il  fuo  innato  cadore,et  lajuana 

in  turai  bianchezza, uero  e, ch’io  uorrei  cerca  qutfle,che 

■a  noi  nonfofle  come  leggiero  et  uano  molto  credulo  per 

io,  effere  hoggi  il  mondo  tutto  pieno  di  adulatori,  di  affcbto 

$oniè 
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toni , mimi  parafiti, di  maligni  & inuidioft  uaghi  di  fha 
dall, et  di  malici  quali  bora  con  nuoue  grate, bora  con  in 

grate , hoxa  con  falfità&  menzogne,  non  ceffano  mole- 

flare  , & tormentare  di  continuo  le  J lanche  orecchie 
della  perfona  da  bene  ,&  maffm  e di  quelle  che  fi  accor 
gono  effere  al  creder  pronti  & facili . Mafe  deftderate 
chiudere  laboccajegare  la  lingua  fare  mutoli  tutti  i uo 
Jlri  calumniatori  (ancóra  che  fumo  loquaci)  fi  come  e{Jt  ? 
dicono  di  uoi  male, direte  di  lor  bene-, il  che  facendo  fi  co 
me  uoi  uincerete il  male  col bene,  la maligntia,con  la  bo-, 
tà,  cefi  cefi arano  & mancheranno  tutte  le  calunnie  & 
t aj]acioni,detr attieni  e mormorationi, 

L Ric.49.  Circa  il  donare.^ 

Circa  il  donare  , ui  dirò  ilparer  mio , Uqualefara,  : 
che  uoi  non  ui  curiate  molto  di  prefentare,&maf 
ftme  d gra  prencipU&gran  ftgnori,coje  da  man  - 
giare, & bere,come  fono  confetti, frutti,  uìni,  & coje  fi- 
lmili,per  che  fogni  accidente , che  a lor  interueniffe  dopo 
i gufìatiprefenti  eh' clf offe  per  gli  loro  pafsati  difordini> 
non  ne faretti  fenga,  qualche  fofpitione , et  maffime  ap - 
prefso  agli  emuli  e maliuoli.ma  fe  uorràno  da  uoi  fimi 
4icofe,le  darete  molto  cortefamete  con  fargli  sìpyeuna 
deale  credenga.V  ero  e, eh  e come  fono  arme, libri  fatue*, 
imagini , medaglie , pietreintagliate,  caualli > cani, & fi-, 
nuli  altre  cofe , le  potrete  piu  liberamente,  et  fimo-, 
mente  donare  , perche  altra  che  in  effi  cefsa  ognifo- 
'{betto , ancora  per  ejserè  tofe piu  durabili  et  ferme  me- 
glio potrano  coferuar  la  memoria  di  uoi  apprefso  di  lo - 
*70.  Ma  come  prudente  atterrerete  eh’ t dono  che  uoi  fare 
te  (come  dice  Dante  )babbia  la  faccia  fimigliate  à chi  fi 
, v ; * dona 

■ T *. 
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' dona,  cioè,  donar ete  l'arme  al  faldato,  il  libro  al profefftt 
re  di  letere,  il  cattallo  al  caualiero , al  cacciatore  il  cane > 
.alT  ucellatore  il  falcone  la  cetra  al  fornitore.  Ter  che  qua 
■do  facefie  altrimenti, & che  prefantajìe  Carmi  al  dotto- 
re il  libro  al  faldato  uoi  moftrarefle  d’effer  huomo  dipo 
co gindicio , & il  pr  e fante  fatto  farebbe  inutile  & poco 
grato,  an^i  farebbe  comegittato  in  acqua , & in  quefla 
fine  non  lafaiarò  di  dire , che’l  donatore  deue  hauere  firn 
pre  due  rifa  et  ti  l'uno  alle  facultà  & condì  tionifue,&  V 
altro  alle  qualità  & merito  di  qllo  à chi  dona.  Et  però  il 
Trencipe  deue  dqnare  da  Trencipe , perche  fa  gè  donaf 
fa  da  priuatogentil*buomo,moflrarebbe,  miferia, fardi - 
dezj  a guariti a,&  uiltà  et  animo, & donando fempre  de 
ue  hauere  confideratione  al  donatario , cioèà  chi  dona » 
per  rifaetto  che  altrimente  deue  donare  a buffoni , a mi- 
mi,a  parafiti, &giouocolari,piffari,  & a filmile  genti,et 
altrimente  à Capitani  ualenti  d'arme  a caualieri  di  ho- 
nore  et  a gentil  huomini  uirtuofi,  a quelli  fi  conuenirà 
donar  uefte,cappe  robbe,faij,&  cofe  fimile,à  qriefìi  rii 
le,Caflelli,T  erre,  & Città  fecondo  i loro  meriti , & non 
fitte  come  il  Magno  Maff andrò, il  quale  hauendo  dona 
toma  Città,&  parendo  a quello  a chi  donata  l'haueua 
di  no  effer  degno  dì  un  tato  dono,gli  diffe.no  fi  couiene  al 
la  mia  buffa  fortuna  un  tanto  f fante . Fjfaofeil  boriofo 
io  no  ho  guardato  alla  conditio  tua&na  alla  mia  di* 
gnità  alla  quale  rio  fi  couien  far  minor  ffente  duna  cit 
tà.  He  anco  uoglio  che*l  faccia  come  Antigono,  alqual 
un  filofa fo  Cinico  domandandogli  un  talento,  gli  dijfe, 
che  era  troppo  à un  Cinico , dimadandoli  poi  un  dena - 
• fOjglidifaechegliera  poco  ad  un  re,&  cofi  il  porterò 

filo- 
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filofiofo  non  hebbe  ne  il  talento  ine  il  denaro , & cojtìl 
genùthuomo  ancora  effio  deue  donare  da  gentil’huomo 
& non  da  prenci pcy  perche  donando  da  principe  moftra 
vebbe  ima  prodigalità  profufia  &pa^a  da  durare  po- 
co tempo  .Et  in  somma  l' hit  omo  faggio, &difcreto , non 
folamete  deue  far  le  cofe , ma  farle  bene  fe  con  do  laragio 
ne , laquale  in  tutte  lefuc  cofe  deue  ufare perfua  guida » 
[corta  & auriga Jn  quefiofine  non  lafcierò  darui  un  brie 
ue  ricordoyìlquale  ui  potrebbe giouare  affai, che  alfbtto 
mo  altro  non  gli  rimane,  fe  no  quello  che  non  dà.Teròil 
gran  Socrate  diceua  ejjer  meglio  dare , che  mettere , pe 
che  il  dare  è della  fofìantia  dellagloria , &ilriceuerer 
dellafoflan^a  della  ne  ceffi  tà.  Et  il  Saluator  noflro  Cie-9 
fuChriHo  effentialfapientia  delio  eterno  padre 'fecondo 
'“Paolo  difJe,Beatbs  efl  dare  quàm  accipere. 

‘Rie 59.  Circa  il  voler  faper  gli  altrui  fatti. 

NOn  ui  dilettante  ,■ come  alcuni  curio  fi  et  maligni 
uol  erfapere  et  intendere  gli  altrui  di  fletti , e uitif 
& quegli  intefi , publicare  per  parere  buono 
uirtuofo , per  ejjer  tal  curiofità  contra  la  carità  & cotra 
la  legge  delia  natura , & contra  ogni  buon  cofiume.  Ver 
tanto  io  uorrei  che  in  ueder  gli  altrui  falli  fofle  cieco  in 
udirli  fiordo, in  referirgli  mutolo, nel  refio  uoglio  che  bob 
biateli  uqflrifenfi  ben  puigatijibcri) efpediti,  per  ufare 
quelli  con  quella  Temperanza, eh  e la  ragione  noflra  di- 
urna parte  commanda , & non  fecondo  che  ricercano  gli 
appetiti  bumani  communi  con  gli  ammali  brutti,  &fe 
perauentura  uoi  direte  ejjer  una  corruttione  uniuerfale 
delguaflo  modouoler  fiapere  & intendere  gli  altrui  ma 
(amenti, & quelli  taffiare  (la  qual,  male  fipuòfthifnre )io 
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i UÌ  darò  un  remedio  filo, per  il  quale  penfo  che  la  fedire 

J9  te  fàcilmente,  quale  farà  che  innanti  che  uoi  pen fate  al 
a le  altrui  magagne  difetti > diligentcmentefi&fibuteì& 

o-  efaminate  liuoHri proprij , fiche  facendo  mi  rendo  cer- 
ti* t o,che  uoi  ui [cordame  delle  altrui:&  fe  uoi  direte  li  ho 

[io  firi  errori  non  effer  tanti  & tali,ue  ridonderò  fe  li  uoflri  ' 

U»  non  fono  tali  ò maggiorinone  merito  òuirtuuofira, ma 

de  filo  gratia  di^fS  .Diodi  qual  no  hapromeffo  che  uoi  fid 

ho  te  cafcato  in  quelli . Ver  tanto  ringraziando  di  continuo 

7 il  la  bontà  diuina  della  uoflra  prcferuatione , imparate 

)t  di  hauer  fernpre  compagne  delli  caduti &roinatiì& 

et  pregate .Dioche  per  fua  infinita  mifericordia  & 
t-f  cUmentia  fi  degni  aiutargli , & rileuargli  del  fingo  dei 

do  fuoi  filliyCon  lapiétofa  mano  della  fua  gratia  fiqualest 
pre facon  effouoiperche  finga  lei  non  fi  può  penfarc, 
non  che  fere  operaie  co  fa  buona, 
ini  V Rie. j i. Circa  il  preftare. 

dj  ^ an<*°  Ul  Parer*  pattar  le  cofe  uottre  femprelc 

& lìpreflarete  allegramente , & con  prontegga  per 
n ^ 4%jke  il Jeruitio  fiuto  uolontieriè piu  grato  & piu 
)a  obliga  quello  cbe'l  riceue  . Delle  cofe  ami  prefiate  firn 

in  pre  ne  Jarete  diligente  et  leale  venditore  zìi  che  facendo 

i ogn  fino  uipreflaràgratioJamente,e  udenti  eri  Ma pig- 
iti gir  et  e come  dal  gran  S atanajjo  de  t inferno  di  ag  tfiutqvc 

far  trarre  neffuna  per  fona , ilqual fi  uoglia  * come  mi  ni- 
fi , perche  acquifiarete  il  nome  di  taccagno,  et  come 

jc  dice  il  Bpmagnudo , (Tabbrufciatorc , lotti  bafiante  ad 

al t ì pfeurare  et  infamare  ( non  che  altri)Socrate, Catone , 
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*'  ^ic.fa.Circaibeneficii  ad  altri  fatti. 

i benefici y & feruitij  ad  altri  fatti  mai  non  ut 
f ]i&JHWdcrete  pmio , dottoro  un  minimo  frese  tue 

’* — 'ciò, perche  figliando  perderefìi  il  cdtinno  piacere 
& dilettation  delThauer  Jeruito , con  ricor darui  del  dee 
to  di  Seneca, eh  e del  feruitio,il  nero  frutto  conftfle.in  ha 
uer  feruito,  & co  fi  di  tutte  le  altre  coje  ben  fatte  il  uero 
frutto fià  in  hauerle fatte. 

. Rie.  5$. Circa  il  conferuarelafami 

Ilarità  coi  Principi. 

HxAuen  do  uoiftruitù  & domeflicheT^a  con  gran 
Signori  & Trencipi  delfecolo  .perla  conjerua- 
tione  d'ejja  ogrìhora  farete  piu  humano , piu  cor 
tefe.ù"  piu  modefto,&  ritrouandoui  ou' egli  fi  troua,ui 
fiaterà,  che’l  fappia  che  uoi  ci fete , perche  uolendoui  ui 
farà  dimandare.Maguardateui  d'entrar  prefontuofamd 
te  oue  elio  fià  (ancora  che  la  porta  foffe  aperta)fen,ga  ef 
fere  uoi  dimandato, perche  correreste  rif chiorbe  un  ual 
letto,  un  Jtruitore  ignorante  ui  buttafje  un * ufeio  in  pet- 
to con  uoflragran  uergogna  & confufione , della  quale 
>nonui  leuarebbe  effo  Trencipe,  ancora  che  ? oltraggio 
gli  dijpiaceffe.  Ter  tanto  ui  ri  cordante  che  meglio  è e f- 
fer  dimandato  che  ributtato , & che  da  ogn'uno  fempre 
è piu  laudata  la  modeflia  che  la  temerità , perche  quella 
arguijce  befiialità & pagaia, & quefia  ingegno  & pru 
denti  a,  v . - 

Ric.54.Circal’eflerifpedito  nelle  facende. 

Tv.  tte  le  cofe  che  uoi  hauete  a fare , fempre  l’efpedi 
rete  con  celerità , & fenica  indugio, perche  ui po  - 
irebbe  fopragiungere  qualche  altro  accidente  che 
pia  4 ui 
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ùi  impedirebbe  farle, per  tato  dijje  Giulio  Cefare  fempre 
ha  nociuto  il  differire  alli  preparati,  ma  prima  uoglio 
che  Eludiate  di  far  bene  fecondo  il  detto  di  ^J0f6ìo  Ce 
• far  e, chi  fa  bene  fa  toHo . . 

Rie. 5 > .Circa  la  mercanti#;* 

ITsl  nefjuna forte  di  mercantiau’impacciareteì per  effe 
re  tutte  uietate  ,&  probibite  a perfona  ecdefahir 
che  & religiofe , come  uoi  fette, incontratti  ufurari  il 
leciti , & difonesìi , tutti  li  fuggirete  come  mortai  pefle 
di  forte  che  vdendoli  folamente  nominare  & ricordare, 
gli  batterete  infommaabominatione , & certo  che  iofer 
mamen  te  tengo  & credo, che  di'-quaute  infamie  & ni  tu 
perij  fi  porno  opponere  a qual  fi  uoglia  perfona  itile,  non 
che  ad  un  genti  ìhuomo  naturale  ad  un  caualiere  di  ho - 
nore  & uirtùtnon  ci  fila  la  più  vergognofa  delia  ufura 
la  quale  oltra  che  ella  fila  contra  noflro  fignor  Dio , con 
tra  la  chiefa  , contrai' anima , contrai' hoiior e, contra 
il  p roffimo , arguifee  viltà , pufillanimità , aitar  itia for 
dide^ga  , ed  rapacità  , tutte  qualità  , &.  proprietà 
conueniente  a Giudei . Tur  non  biafmarò  a n%i  fomma 
mente  commendavo , & laudarò  infin  alle  bielle  > che 
voi  diate  ,&  prejliate  advjura  a 7^.  S.  Gìefu  ChriHo 
fecondo  il  detto  del  fauio  ; qualunque  haurà  mi  feri  car- 
dia del  pouero  darà  ad  ufura  al  fignor  e , perche  quella 
per  uno  rende  cento.Laudarò  ancora  il  pregiare  ad  ufu- 
ra con  la  terra  con  la  quale  quanto  del  riceuuto  feme  re 
dera  maggior  inter ejse  & utile , tanto  più  la  commendo 
ancoraché  la  non  fia  mentoria,come  l'altra.  „ /incora  c'è 
un'altra  v fura, non  folamente  lecita , ma  J anta  , pia  & 
meritoria  laquale  e l’efercitarc  ufura  co  legratie  et  doni 

? c he 
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che  7{.S.Giesà  Chriiio  ciba  conceffo  ad  edificatiom  & 
falute  del  proffimo. 

Fjjps  Rie.  5 tf.Circalo  fendere. 

jErcheàgiouani  come  uoi  ne  i quali  per  diffetto  della 
’efperieriga  i giudici]  fono  imperfetta  più  tojìo  fegui- 
tano  lo  effempio  che  la  dif creta  ragione  , per  tanto 
tercalo (pendere  non  vi  (peccherete  in  quegli  che  J pen- 
dono molto  & probamente , ma  in  quelli  che  (pendo- 
no bene  & konoratamente  , con  ordine  & mifuralefue 
follante  & rondine, con  ricordarui  (pefjo  che  di  tutte  le 
dijpenfationi  delle  uojlre  intrude,  infino  ad  un  minimo 
quadrante  ne  haurete  à render  buon  conto  a chi  meglio 
di  uoi  intende  i conti, & meglio  di  uoi  fa  Camminiliratio 
ne  di  tutte  le  cofe  uojlre, che  farà  ctq.S.Dio,&  S.Giouan 
ni  Battigia, & alla  uoflra  facra  religione,nelgiomo  dello 
vlt imo  giudici o. 

Ric.fy.Circail  promettere, 
f A V**1**  c^e  promettiate ,penjate  bene,  & confide - 
rate  maturamente  fe  la  promeffa  è di  coffa  lecita  , 
^-ì-honefla  ,&giufla , & offendo  tale,doppo  l’bauer 
promeffò, attenderete  & offeruarete  inuiolabilmente  ej 
fa  promeffa,eJJendo  le  coffe  ne  i me  de  fimi  termini,  ch'era 
no  quando  la  fu  fiuta  ,il  medefimo  farete  della  data  fede 
per  effere  uituperio  & mancamento  ad  un  huomo  tfho 
nore  mancare  della  ffua  fade . 

Rie.  5 S.Circa  TeiTer  fic  urta 

DI  ejjer  uoi ficurtà,&  prometterete  per  altri,  non 
j vi  diròaltro\ricordo,ò  documento  per  effere  uoi  in 
poteflà  di  altri, cioè , della  uoftra  facra  religione  p 
(he  non  ui potete  obligare  ad  alcuna  coffa  ffenga  efpreffo 
v.  conffen - 
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t confenfo  delti  uoflri  fuperioriì&  obligandoui fetida  effo  » 

la  obligatione  è di  nejjun  valore .. 

Rie. 5 p.Circa  lo  eflere  autore  di  nuoue . 

$ ' s-yV arderete  di  non  ejfere  autore  di  nuoue,  e mafji- 

«i-  / r ^.me  di  quelle  che  uoif  zzerete  non  piacere  multo  al 

m ' li  foperioriperche  ui potrebbe  nuocere, ò forni  me 

!»•  grato  a 1 Vrencipi  vero  è che  quando  ejja  nuoua  impor - 

\o-  taffe  allaperfonayò  al  fuo  flato(ancor  che  no  gli  fojje  gra 

ut  ~ta)la  communicarete,accioche  gli poffa  rimediare  a i ca 
le  fi  fuoi,  & diretela  a lui  foto  prima  che  nejjun' altro  , con 

no  quello  accommodato  modo, che  e (fa  nuoua  ricerca  . 

'io  Ric.6o.Circa  il  di  fpenfare  della  entrata. 
io  -j-  E entrate, & rendite  uoflrele  conferirete  & di- 
vi I Jpenfarete  come  meglio  a uoi parerà.  Vero  accomo 

lo  ■* — 'dandouì  fempre  ai  tepi  & alle  Hagionticome  fori- 

no ipr udenti. Hanrete  fempre  auantigti  occhi  il  ben  com 
mune,&  vendendo  le  robbe  uoflre,prouederete  con  diti 
j-  geniche  le  mifure  uoflre  ftanogiufle,e  piu  toflo  ingor- 

1,  de  che  Jcarfe.  Alle  cofe  uoflre  non  fonte  uoi  il  pregio , 

ir  ma  feguirete  quello  che  per  altri farà  fotto , piu  tofìo  ob- 

li bacandolo  che  aliandolo, e muffirne  à poueri , i quali 
a in  ogni  tempo , & in  ogni  cofa  fempre  gli  hattt  rete ’ rac- 
e comandati  come  ueri  fimulacri  di  7^.  S.Giesù  Chriflo,an 

0 coro  che  ogn'uno  naturalmente  defìderi  uender  caro}& 
colnpr  arude. 

Rie. 61  .Ci rea  il  patire. 

j ^ Irca  il  patire, ui  ricor  darò  fempre  à fuggite  come 

j 1 Caribdi  & Scilla  le  liti,  come  mo  le  fi  e a gl' animi  et 

, a i corpi  ,ecetto  che  non  fiate  dalla  neceffità , & 

, dal  bifogno  co  finto , che  farà  per  difendi  re  & confa* 
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tiare, ò per  riacquifiare  & ricuperare  il  uo(ìro>&  in  tal 
cafo  fi  come  il  litigare,  e lecito  giu  fio , & bottello , augi 
neceffario  , cofiuoition  gli  mancante  di  cofa  alcuna, & 
tnaffime  de  follecitudine perche  le  leggi  fouyengono  aui 
gilanti&  non  a i dormienti , & fi  come  ilpratico  > et 
buon  foldato, ilqual  de  fiderà  riportar  bonor  della  Truffa \ 
atlanti  che  entri  in  campo  , uede  molto  bene  lì  arme 
fue,cofi  noi  ancora  aitanti  il  cominciare  delle  liti , farete 
uedece  le  ragioni  uoftre  a qualche  folenne  etfamofogiu - 
reconfultojlquale  oltrala  fcicga  habhia  confcièga}etol 
tra  la  dottrina  babbia  bonta,et  je con  do  il  par  ere, et  con - 
glio  di  quello  gouernerete . Ma  accioche  habbiate  a fug- 
gire quanto  potete  le  liti , ui  rac  cor  darò  un  detto  di  un fo 
tenne  et  celebre  Dottore  di  legge  d'ltalia,ilquale  era  chi 
uuol  perdere  il  corpo, pratichi  co  medici, et  cbiuuol  per 
Sfirèl’ anima . el  il  corpo , con  i frati  cattiui , et  chi  la 
robbacon  Muuocatiet  orocuratorijntededo  però  delti 
ignorati  etcattiuunon  de  i buoni  et  uiuuofi  Medici, Fra 
ti,jluuocatì,et  Trocuratori , perche  quetti  conferivano  i 
corpi  faluano  le  anime, et  mantengono  lefosìantie. 

■ * il- 

Ric.tf2.  Circa  il  conuerfare. 

NEI  conuerfarejarete  fempre  bumano,modefto>pia 
ceuole,faceto,motteggieuole , quanto  la  honefia 
Jojfre,  etf opratutto  ui  ricor  darete  feruare  di  con 
tinuo  il  decoro  et  lareputatione  del  grado  et  fiato  uo 
firoyCo  tenere  a mente,che  tutte  le  cojelequali  fono  lai 
de  et  difunette  a far  e, fono  laide  et  dijonefie  a di  re . 

& 
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Rie.  6$.  Ci  rea  il  comprare  a credenza  . 

FVggiréte  quanto  potrete  di  comprar  robbe  a crede 
perche  il  piu  delle  uolte  farete  mal  feruito  , et  co 
prate  più  caro, per  il  contrario  comprando  in  con- 
tanti di  continuo  farete  meglio  feruito > et  con  più  uan- 
t aggio  et  qui  non  lafciarò  di  ricor  dare,  che  1‘huomo  che 
compra  in  contati , c (immunemente  nel  fpendere  uà  piu 
ritenutoyche  quello  che  compra  a credenza. 

Ric.64. Circa  ilgouerno  della  cafa. 

17^  tutte  le  cofe , et  muffirne  circa  quelle  della  cafa 
udirete  et  intenderete patientmente,ct gratto famen 
te  il  parereyle  opinioni , et  conftglio  di  tutti  li  uoflri 
domeflici , familiari ,et (eruitori , et  mafjimedi  quelli  * 
che  uoi  conofcerete  auere  de  gli  altri  piu  ingegno  et  più 
difeorfo  etpìugiudicio , mala  refolutione , la  determina 
tìone,  et  la  deliberatione  delle  cofe  ftanojemprc  uoflre 
acciochc  ogriuno  chiaramente  conofca  et  intenda , cIjc 
fi  come  uoi  fete  ilpatronc  delle  cofe>ccfi  uolete  nelle  ma 
ni  uoflre  il  timone  della  naueper  condurla  et  guidarla 
oue  et  come  parerà  a uoi.con  ricordaruifopra  egri altro 
mancamento  fuggire  cteffer  gouernato  da  altri , perche 
tal  difetto yoltr a che  arguì fc e et  dimoftra  ignoranza  , 
ignauiayCt  dapocaggìne  et  uiltà,conduce  l'buomoad  ac 
quiftare  nome  di  bufalo  il  quale  fi  lafcia  menare  per  il  na 
Jo  ouunque  altri  uuole. 

Rie.  6 5. Circa  1 eflerten  feruitc* 
qual  fi  uoglia  coja  che  uoiprenderete  a far  e fe  defi - 
derate  d'efjer  ben  Jeruito  ,fempre  farete  elettrone  de 
periti  et  eccellenti  et  buoni  maeftri.  et  quanto  piu  ec- 
celliti tato  meglio jper  njpetto  che  le  ope  et  lauori fatti 
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da  buoni  maeflriffi  come  fempre  ui  faranno  grati  & ean 
cofi  li  fatti  per  maefìri  ignoranti  & inetti , di  continuo 
ui  faranno  molefti  & ingrandì  forte , che  fempre  farete 
corretto  a rifarli  co  tre  ffefe,e  tre  perdimenti  di  tempo  : 
cioè  far  e, disfar e, & rifar e, con  danno  & uergogna.  Ter 
tanto  fempre  uiguar  darete  da  maeflri  ignoranti profon- 
tuofi,&  di  molte  parole, che  fempre  fi  uantano. 
Ric.66.C  ircalecofecheponno  auenire. 

DElle  cofe  che  ponno  auenire  , fempre  penjarete  il 
peggi°i&  a quelprouedere, perche  auuenedo  poi 
non  ui  troui  jprouiHo,a  n%i  prouijìo>  con  ricordar 
wk  f uiìCl)e piaga  antiueduta  affai  men  duole.  _ » 
Ric.67#Circa  delle  cofe  incerte 
giudicareil  meglio. 

DElle  cofe  incerte  & dubbiofe  fempre  gtudicareté 
il  meglio  con  fuggire  fempre  come  fcoglio  imfnmc 
i giudi cij  temer  arij,  i quali  fempre  fono  manifefii 
indicij  dì  animo  mal  difpofìo, maligno,  et  p azionato.  • . 
Ric.68  .Circa  la  refidenza* 

L*A  fidila  et  refidega  uoftra  fempre  farà  in  conuert 
tOyai feruitij della  uoflra religione, ò alle comende 
uoflre,et  non  altroue  : con  ricor  dar  ui  che  la  cagio- 
ne che  i benefìci ìj  della  uenerabil  Italia  ftano  mancati 
uenuti  ameno, e fiata  l’afjentia  de  i Commendatori , fi- 
ne Caualierijquali  fen^hauer  habitato  & dimorato  in 
efjejhanno  affittate  a fitti  anticapiti  fenga  hauer  hauu- 
to  riguardo  e confideratione  a chi  & come. 

Ric.69.drca  deH’andar  in  conuento . 

Valendo  uoì  andare  in  conuento  alle  religione , fa 
rete  fempre  eie tt ione  di  vn  fattore  da  be- 
> ""  ' ne 
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ne  Jeale, diligente, & pratico  di  tener  conti , fi  come  gli 
prouederete  di  un  honejio,falario , cofi  operate , che  an- 
chora  effo , fono  buona  cannone, fi  obligbi  d'amimftra 
re  le  cofè  uosìre  lealmente^  dìligentemente,&  di  effa 
amminifiratione  render  buon  contq  yilqualmal.fi  po- 
trà rendere^’ egli  non  è ben  dilìgente  & follecito  con  la 
penna , ma  / opra  tutto  vi  guar darete  dare  la  cura , & 
commifjìon  delle  cofe  a gli parenti uojlri,  perche gouer 
riandò  loro  le  cofe  male  ( come  fogliono  fin  e piu  delle 
volte  ) fi  come  quelli  che  non  penfano  a rendere  il  con 
to  della  loro  amminifiratione,  finalmente  ò voi  rompe* 
rete  il  paventato  Caffinità,&  lamore  con  effì  loro , ò ri- 
ntanerete con  notabile > & uergognofo  danno , & ricor 
dereteui  fpeffo  che  le  commende  della  nofìra  religione 
non furono  ordinate ,&  inflituite  per  ingraffare, & arri 
ehire  gli  pareti, come  molti  fciocfh^et  ignorati  credono 
ma  accioche  quei  poueri  caualierij  quali  per  li  lugbi  Jer 
uitij  fitti  inhabili  alferuire,ò  per  vecchiezza, ò per  de- 
bilità delli  corpi, haueffero  doue,&  come  uiuere,  & tut 
to  quell  0 che  a loro  auazaua  dalli  dritti  & grauezz? 
della  religione, & dell* ordinata, & bonefìayita  andaffe 
al  commun  T eforo,per  interuenimento  di  effa  religione* 
& da  quegli  poueri  cau ali erij quali  di  cotinuo  feruono 
in  conuèto  sega  benefidjjffqp  negarògia  che  doppo  lo 
bauer pagato  & fodis  fatto  il fuo  alla  religione  non  potè 
fle  uoifire  qualche  elemofinaad  alcuno  voflropouerò 
parete, pur  che  lafia  tale, che  quando  effa  religione  il  fa 
peffefe  ne  cotetaffe,&  no  altrimenti.  B^cordateui  anco 
ra  che  uoifete  piu  obligato  a T^S.Dio,a  Sa  Giouà  Batti 
Jia,&  alla  religionvofira^he  à tutto  il  Mondo  infiem 
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& che  maggior  pernia  non  può  fhrel'huomoin  queflo 
miferabil  mondo, che  di  rote  rondare  à cafa  del  Diano- 
lo per  aìtri.Vn  prelato  Romano  ft  grande , che  maggior 
ejjer  non  poteua,era folito  dire,  cbe’l  cortegiano 
no  donea  batter  tre  cofe , la  prima  ducati  milledientra- 
* 'j^ta  , laTeconàa  ducati  mille  in  (aJJa~diTóniati  Ila  ter^a__ 
fv  ejJer  mHle  miglfd Tóutan  la  paremTperche  qucUfpur_ 
chepoffìno  pdar  e Scorticar  e, ^ó^ireWJa^ue  uiuo 

de'  loro  parenti)  non  penfano punto  alla  mefchina  ani- 
ma del  cattivilo  cortigiano  . rNè  hanno  confiderai - 
ne  ueruna, perche  gli  ecclefiaflici  benefici^  furono  fon- 
dati delie  cui  rendite  il  beneficiato  una  parte  ne  deue  di^ 
fpenfare  per  il  fuo  moderato,honefto,&  continente,ui 
aere  l'altraper  la  riparatone  della  chiefa , & l' altra , 
perla fouuetione  de  i poueri  di Giefu  Chrifto , & non 
per  empire  le  profonde  uoragini  degli  auari)ìngordi,pa 
remi  piuinfatiabili  dell'ardente  fuocofil quale  mai  non 
dice  baflayetfemi  domandar  et  e queflo  fattore  come  ha 
da  efi'ere  uì  dirò  che  habbia  bene  amminiflrato  ilfuoy& 
non  mal  gouernato  perche  rade  uolte  chi  afe  è fiato  ne 
• gligentefiarà  diligente  ad  altri. 

Ric.70  .Circa  il  dimorare  alla  commenda. 

Ti{ouadoui  uoi  alle  Commende  uoflre , ancora  che 
hab Hate fattore  buono , & diligente , non  manca 
rete  di  uifitare  fpejjò  le  cofe  uoflre  e di  uoler  vede 
tele  uoflre  intrate , & li  nofiri  efiti  delliquali  ne  terre 
te  di  ma  uóftra  diligente  conto, & co  fi  di  tutti  li  paga- 
menti quafi  farete  per  conto  della  religione  alli  receui - 
tondelli  quali  fempre  ne  prenderete  le  quietante  di 
man  loro.Tarimente  terrete  buon  conto  delli  feruitij  > 

& 
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& delle  mercedi  delti  feruitori,&  capellani,&  fimilmB 
te  di  tutte  le  ff  effe  ordinarie yet  eflraordinarie  della  caffa 
uofra^et  injomma  di  tutte  le  cofe  uoftre  bare  te  tal  no - 
titia^t  cognitione,cke  fe'l  uoflro  fattore  mancale  allo 
improuifo ffenga  bauer  refo  conto, ò cbe  li fuoi  libri  non 
fi  trouaffmojion  habbiate  da  curamene  molto . Laudo 
cbe  facciate  ffieffo  conto  con  effo  fattore  peuhe>come  ac 
cadeM conti  uecchi  & lunghi  quaffempre  fono  traua- 
gliathintricatidngarbugliati.et mal  chiari.  Laudo 
commendo  affinché  oltra  il  fattore  uoiin  per  fona  uedict 
te  fpeffo  leuoflre  p offe  s foni, con  ricordanti  del  detto  di 
EfodOìCbe  neffuna  cofapiu  ingraffa  il  campo  cheje  or- 
me del patrWJeTifroue derete  con  effetto  chef  ano  bene 
ficiatèièt  megliorate ouebifogna>&  componerete  ogni 
cofa  à ordine ,&  al  debito  luogo  uffarete  diligentia  che 
neffuna  parte  di  effe  terre  (opera  minima  che  fa  ) fa  in 
fiuttuofa  & inutilei& perche  le poffeffioni  per  buone  > 
& fertili  cbe  fano^quando  non  fono  aiutate  foccorfe,  et 
fouenute , toflo  fterilifcano , ZT  mancano  con  danno  , 
& uergogna delli patroni , pertanto  uffarete  ogni  diti- 
genga , & folle  cit  Udine  che  fano  bene  lauorate , et  cui 
tiuate,et  accadendoui  à mutar  lauoratori(ilcbe  non  fa 
rete  saga  gran  necesfità)auuertirete  che  il  lauoratore  , 
a uolcr  effer  buonoffi  b fogna  tre  non>  Tslon  ladro , noti' 
pouero non  poltrone.per  tanto  mancandogli  un  di 
quefiitrenonxpenffo  non  farà  alpropofto  tiofr olitila 
fioranti  quali  per  lunga  efferientia,  et  per  molte  prouc 
conoffcerete  effer  il  bifogno  ucflro,scpfbet  e carogne  , 
uederetcgliuolòtierifferuiretegliìaiutareteglifoucnire 
tegti  allegrametej  acciò  habbiano  caiffa  di  laucra^e  d 

bene 
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bene  in  meglio, & di  efrerui  reali  & fedeli.Circa  il  fitbri 
care  vi  dirò  il  parer  mio , qual  farà  che  uoi  edifichiate 
per  bifogno  & necef]ìtà,&  non  per  uolontà&  piacere* 
ma  vi  ricor  darò  che  le  fàbricbe  che  uoi  farete  fiano  ben 
i èrme  f ode , et  flabili , et  come  perpetue,  àgiiija  delle  an 
ti  eh  e, per  tanto  sepre  ni  vaierete  di  buoni  maeflri,&  di 
buone  materie , et  fopra  tutto  fi  nel  jabricare , come  in 
ogni  altra  cofa  fempre  batterete  rifretto , & confiderà * 
tione  à far  bene, & poi  quel  bene  con  qitelfo  aitai  aggio 
chefi  può, ma  legareteui  fretto  al  ditto, che  qualunque 
huorno  priuato  prede  ilfabricare  p jua  uoglia,inauiiedu 
tamete  gabbato  dal  piacere  del  fabricarefi  riduce  pHo 
in  difor dine, di forte  che  non  fe  accorge  fe  non  quando  è 
necefìtato  & cofiretto  co  diano, et  uergogna  utderegli 
edifici] fatti  o laf ciarli  imperfetti, & i nterrotti.  Douedo 
uoi fabrìcar emanati  che  incominciate  ad  operare , et  la- 
uorare,co  molta  dìligentìa,et  maturità  efaminar ete,co 
fiderarete,mifurarète,&  fcandagliarete  il  tutto , et  poi 
jn lederete  al  bifogno, acciò  ch'il  cominciare  fia  i ultima 
cofa,et  in  quelle  fimil  cofe  no  molto  vi  fidarne  delle  pa 
role  de* faticatori, iquali  no  dirò  già  che  tutti  fiano  bu 
giardi,ma  be  dirò  che  pochi  di  loro  dicono  il  nero , & 
pur  che  elfi  imbarchino  li  sèplici, et  incauti,  non  molto 
Ce  curano  fe  all'ìb  arcato  à vn  tergo  del  uiaggio  manchi 
b fi  ottono  màcarò  di  queCV altro  ricordo , ilquale  ter- 
rete bene  à mente, che  fi  nelfabricare  come  in  qual  fi  no 
glia  altra  cofano  farete  come  alcuni  bigarifanlisiichi, 
ritro frangi  paggi, le  cofe, et  le  opere  contrarie  a gli  al - 
trenta  be  uoglio  ni  sforgatc farle  meglio  de  gli  altri.Cir 
ca  le  caitalcature  ne  terrete  f lo  bifogno  uoflro , et  non 

piu 
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piuma  qUefiano  honoreuoli  & codecenti  alla  conditio 
uoftra  ma  rìcordateui, tenerle  di  cotinuo  in  ordine  , & 
bc  guarnite  dì  tutto  puto,come  diSiafl  e, Raffili  felle, cori 
uerte,et  altre  cofe fimili, magnar darete  che  tutte  fiano 
Schiette, se^a  drappo* , sc^a  oro  dalle  b archi  in  fuora, 
quali folo  fi  portano  indorate, et  pche  l'occhio  del  padro 
ne  ingranali  cauallo,ui  dilettarne  di ueder  iuoflri  ani- 
mali che  farà  due  uolte  il  giorno  la  mattina , et  la  fera 
prouederete  chefiano  beneattefi,&  bene  (lreggìatì,& 
ben  netti, per  ejjere  il  cauallo  animale  politico,  curaretè 
che  finito  bene  in  carne, ma  non  molto  graffi,  perche  me 
gito  e che fono  manco  graffi  per  uoi,che  di  Soperchio 
graffi  per  li  cani  & lupi, & in  fomma,  prouederete  che 
ftanogouernati,etben guarniti, perche tensn dogli  altri 
menti, oltra  che  dimofìr arefìe  auaritia,  trajcur aggine  v 
& negligenza, farete  sbe fatto , & dileggiato  da  ogni 
uno }di  forte  che  manco  male  farebbe  non  tenergli» 

Rie. 71.  Circa  Thonorare  i uecchi. 

Ptrche  in  ogni  tempo , &in  ogni  luoco , appreffo  a 
qual  fi  uoglia  natìone,  non  Solamente  Greca, & la* 
tino,, ma  barbara  & e(ìerna,la  uecchie^a  fetnprè 
fu  riuerita, però  è fritto.  Semperueneranda  [enefìus.ff 
Ter  tanto  non  folo  ui  ricordarò,&  ùiéfortaro  ad  hono- 
rare fempre  i uecchi, dico  uecchi  non  Solamente  di  età  % 
tna  difenno  di  coturni, diuirtù, di grauìtà,<& Sopra  tut 
tigli  altri, i uecchi  dotti  & literati, perche  in  itero  fimi  - 
lì  uecchi  fi  deueno  adorare  come  un  T empio  fanto , per 
eSJere  effi  alla  icerta  aita  de  i dubbiofigiouani  r>n  fermò 
e f empio, una  regola  certa,  un  chiaro  fpecchio , & però 
dal  fianco  di  quc/UJi  bè  nati  giouauifquali  effiiran  0 alU 

virMi 
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yirtu,non  fi  dcueno  punto  difcoflare.^fcordateui che  li 
Senati  dtUi  quali  mentre  ilmondo  fugouernato,  fu  ben 
nttOìdalli ferii  cioè  dalli  uecchi furono  detti , & che  ciò 
fta  uero.poboam  ìge  de  Giudeì,pe  rcke  lafciò  il  configlio 
de  i uecchi, e feguì  quel  de  giouani perdette  quafi  il  fuo 
r egnoy ricor  dar  eteui  ancor  a,the'lmagno  le  fan  dro  fa- 
cendo l’ e fere  ito  cotra  Dario  J{e  di  Ter  fa,  non  tolfegio 
nani  gagliardi  et  rebufi, ma  militi  ueterani,etpr  ottetti 
quali  già  haueuano  militato  lotto  le  injtgne  di  Filippo 
juopadve.et  et  altri fuoi  antichi,  et  ne f] un  capo  degli  or- 
dini uolfe  chehaucfje  manco  di Jefan t'armi,  di  maniera 
che  à utdere  i Capitani  delfico  felice  efercito  era  uede- 
re  un  Senato  d'una  bene  inflituta  B^ epublica , ma  li  uec 
chi  (olo  diami , ma  fanciulli  di  uita , di  cotlumi , pieni 
diferifnalità  , di  uanìtà,di  leggieregga , & didifonefà, 
delh  quali  di f è il  Trofetta.  Maladetto  il  fanciullo  di  cen 
, io  anni, et  l'Ecclefiaftico  , Guai  alla  terra  il  cui  I\e  t fan 
ciullo  di fenno , non  Solamente  nonglihauere  in  rìue~ 
renga  , ma  confommo  horrore  li  fuggir  età  tome  dra- 
ghi,et  bafiHfchì,come quelli  che  conia  loro  feorretta 
efeena, et  infame  uita,  fono  manifcfla  ratina, certo  pre- 
cipitio , etpericolofo  fcoglio , alla  indi fcr età giouentu  fa 
quale  per  difetto  della  ragione  che  in  lei  manca , è piu 
pronta  àfeguir  egli  effempi  f enfi  ali,  come  piu  facili  , 
che  la  uia  della  virtù  alquanto  piu  difficile, et  piu  afre- 
ra, et  però  dift  Seneca, che  al  mondo  non  era  cofa  tan- 
to infame  et  brutta , quanto  efer  uecchio  danni,  et  fan 
tiullo  di  fenno  >et  di  coturni,  efe  perauentura  alcuno 
dimanda f e donde  procede  al  mondo  una  tanta  copia  di 
àèabjf aggi,ri fonderete  lari  fotta  uera,  dalla  penu- 
„ ria, 
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vìa  grande  delti  gioueni  fauij. 

Ric.7  2 .Circa  rhuomo  pruden  te. 

Diogene  cinico  andando  da  mezzogiorno  coniala 
terna  accefain  mano,  dimandato  quel  che  cerca 
uairifpoJè.Quaro  hominem , fed  no  inuenio.lo  cer 
co  Ih  uomo  ma  noi  trono , intendendo  deU'huomo  che  ui 
ue,non  fecondo  ifenfi,cke  diquefli  trottati  ne  baurebbe 
finga  lanterna, ma  di  quelli  che  uiuono  fecondo  la  dillet 
tatione  della  detta  ragione , nolìra  dìuina  parte  che  tan 
to  importa, quanto  un'huomo  ragioneuole , &pruden- 
te.Et  fe  un  filofofo , ilquale  al  mondo  fu  fi  fhmofo , cheti 
magno  istleffandro  non  dubitò  dir  e fi io  non  foffì  >Alef  . 
fandro,  Diogene  effer  uorrei , con  la  lanterna  in  mano  di 
mego  giorno  non  trono  l'huomo  prudente  che  eJ]o  cer - 
caua , come  poffo  io  jperare  trouarlo  in  mero  gli  ofcuri 
abiffi  della  mia  cieca ignoràtia  finga  lume  nerumi  Tur 
moffo  dal  de  fiderio  delfapere,che  è naturale  ad  ogn'uno 
mi  fono  affìcurato  cercarlo, non  con  altro  lume  che  d*un 
pigolo  tifone,  angì  d' una  picei  ola  fauillucia  della  Jan « 
tafede  catolìca,e  tanto  piu  che  alcuna  fiata  auuiene  che 
a cafofi  troua  quello , che  da  molti  con  gran  diligentia 
lungo  tempo  è flato  cercatose  lo  dimandarò  ad  alcu 
no , chi  è al  mondo  prudente  ? di  fubito  mirijp  onderà 
il  tale , perche  egli  e un  folenne&  eccellente  dottore 
nell  una  & l'altra  ragione f fuoi  confegli  fino  appro  . 
nati,  come  quelli  di  Federico  di  Seni  s,  le  decifioni,& 
dottrine  fue  per  li  palagli , per  le  corti , e tribunali 
non  fono  di  minore  autorità  di  quelle  di  Bartolo,  & 
diGìouannì  ^Andrea,  fe  io  domandarò  di  buono  dotto 
re  qual  è il  fino  ultimo  fine  t mi  dirà  acquijìar  robba7 

' danari 
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danari,reputagione  per  fé,  & glapofleritàfua.  Se  io  do 
mandavo  ad  ut? altro  chi  èia  mondo  fauio?mi  diradi  tu - 
■le,  perche  egli  è ungran  Filofofo , & ungranfiftco , & 
ha  a mente  tutte  le  opere  di  Galeno , le  opere  di  Tlato  - 
ne , & d' rinfiorile  ha  meglio  a mente  che'lTaterno- 
ftro,  & io  lo  credo , perche  penfo  che  non  lo  fappìa , & 
manco  l'riue  Maria.Se  io  domandavo  di  qùeflo  gra  dot 
to, qual' è il  fuo  ultimo  finermi  dirà  guadagnare  beni  ter 
reni  temporali, ma  piu  {ama, et  nome  fi  come  quello  che 
tra  tuttijgli filo fo fanti  & mendicanti  del  mondo  uorreb 
be  effer  tenuto\&  riputato  unico,(olo,etprimo.Se  io  pa 
rimente  domandavo  ad  un'altro  chi  è al  mondo  pruden- 
te ? incontinente  mi  diradi  tale , per  ejjere  un'huomo  di 
buon  difiorfo,&  digrangiudicio , et  è il  primo  della  fila 
♦ città  cofluiregge,& gouerna  il  tutto , & come  a lui  pia 
cecoljuo  fenno,de{ìre7ga>& lingua,  uolge  & riuolge  la 
fua  republica . Oliva  di  ciò  dalli  patricij , dalli  plebei , & 
uniuerfalmente  da  tutto  il  popolo  èhonorato  & riueri - 
to,an%i  adorato  come  un'idolo . Se  ricercarò  da  queflo 
gran  republicone,qua?è  il  fuo  ultimo  fine , mi  rifodera 
acquiflare  ricchezze  thefori,e  credito, autorità  & ripa 
tatìone  nella  fua  patria,  & forfè  ancora  con  opprimere , 
urtare , abb affare,  & caualcar  hor  queflo,  hor  quel? al- 
tro cittadino  utrtuofo  & da  benedirà  fnrfi  (per  non  di 
re  T iranno) fignor  ajfoluto  di  ejfa , & poi  per  afficurarfi 
penfa  di  menare  la  malaga  a tondo, come  cieco , quando 
gliè  tolto  il  quattrino  fuor  della  fcudella.  Se  domandavo 
ad  un'altro,  chi  e al  mondo  'prudente? fenga  penfar  puri 
to,mi  ridonderà,  il  tale;  capitano  di  guerra , perche  ai 
firn  giorni  ha  ejpugnato,sforgato , rquinato , & disfatta 
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mille  citta , ifiniti  caftelli,  e uille,no  haueda  $ donato  no 
che  agli  habitanti  di  qual  fi  uoglia, forte,  ma  a cani  & el 
legatteioltraciò  ha  fatto  mille  giornate  & fatti  d'arme 
nei  quali  ha  tinto  le  campagne  & i fiumi  di  fangue  ha - 
manoy  & molte  altre  crudeltà  ha  comefjo  dipouere  do  - 
neì  d inno  centi  fanciulli , di  mefichini  uecchi , <&  miferì 
facendoti,  le  quali  folamente  a dirle  à un  eflremo  borro - 
rc:ò\fhUace>pcruerfo>&  ciecogìudicio  delguaHo,&cor 
rotto  mondoypoi  che  una  pefle.uno  intento, unarouìna'fi 
delihumanageneratione  è riputato,&  detto  prudente.  ' 
S e io  domàdarò  di  quetta  h orrenda, et  crudei fiera  qual * 
è iljuo  ultimo  fine?  mi  dira  con  l animo  a fuoi  danni ferri 
pre  accefi>iacquiftare,rubbare,  ufurpare , inuolarglial 
tini  dominij.fìatijegnhpacfihe thefori & Je colfanguet 
ferro,&  fuoco  occupale  il  mondo  tutto , ancora  non  fa- 
rebbe piena  &fatia.tanta  è di  quello  in fernal Cerbero 
t auaritia>la  uoragine  & la  hiefiingubil  fete  del  domina - 
re^ct  dell  bauere,S e io  di  mandar à ad  un'altro  che  è pru 
• dente  al  mondo  ? fon  certo  che  mi  dirà  quel  gran  corte - 
giano  Romano, il  quale  ancora  che  andaffeìn  corte  igno 
bilejouero , et  ignorante , pur  col fuo  fenno  ha  fatto  tan 
toychedoppo  rbauerefireggiato  mille  mule,  et  fior fit  a 
ti  altri  afini , diuenta  copifìa  imparione3poi  un  fiollecita- 
tor  di  caufie,  et  poi  procuratore , angi  garbugliarne  in 
Campidoglio  et  in  corte  Sauella, finalmente  anìtato  dal- 
la fina  bona  difigratia  etficiagura , Trotonotario , et  tan- 
dem V e ficouo  in  ^bruT^o,  et  bora  per  poffare  piu  atta 
tifiti  dia  tutto  il  giorno  come  un  cane  i'Epijìole  del  bea  - 
to  Paolo  > et  Dio  sà  fé' l sà  “Poeta  que  pars  c£ì,et  peròÀ 
pouereto  tuttauia  uiue  come  quello  affamato  cane,qua 
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le  haueùdo'  ancora  in  bocca  il  toggo  del  pane  à lui  da - 
to, tanto  è l’auidità  & ingorde gga  di  kauerne  dell* al- 
troché ne  quello, ne  quefto  ligioua,  & coft  lo  Cortegia- 
no  ancora  che  egli fta  ricco , & forfè  oltra  il  merito fuo 
tanto  e l'ardente  defiderio  d'hauer  dell'altro , che  nel* 
nno,ne  l'altro  gode.  S'io  dimandarò  di  quello  buonTre 
lato  della  [anta  Romana  chiefa,qual  e il  fuo  ultimo  fine? 
mi  dirà  forfi  Reuereudiffimo,  & lllu.&poi  s' egli  potr à 
Seruus  feruorum  Dei. Et  io  confideratis  confiderandis* 
& masf  inamente  f e la  forte  imaginationefà  il  cafo , pe 
fo  ch’egli farà  come  già  Tapa  Benigno  fie  non  » credo  che 
con  talfhntafia  & uogliaànfu  le  fp alle  d'un  delli  canoni 
ci  di  Campo  di  Fiore, andrà  a campo  Santo , come  mólti 
altri#  far  numero  di  offa , & iui  dimorerà  lungo  tempo 
in  fanta  pace  , in  fin  che  fta  detto  dal  Juono  delle  cele/le 
trombe, per  andare  nella  palle  di  Giofafa , ad  audien- 
dum  fententiamda  qual  piaccia  a Jf.S.  Dio  che  la  fta  in 
fuo  fauore,et  fi  come  al  mondo  fu  un  gran  caflronefper 
non  dir  pecorone)  coft  uoglia  la  diuina  maettà  > che  in 
quella  ultima  difcusfionefi  truoui  frale  pecorelle  dalla 
destra  mano  del  gran  giudice,  & infteme  con  lui.  lo  non 
intendo  uolere  piu  di  fimili  quefiti , per  non  fentire piu 
di  tal  rifpofle,per  non  dire  / ciocche  dirò  uane,  & indi  di 
Jcrete,le  quali  fono  d'huomini  uolgari  & plebei, & di  po 
cogiudicio,  che  non  pefcano  molto  al  fondo  nell' alto  pe 
lago  della  verità.  Ma  per  non  tenerui  piu  fofpefo , ui  dirò 
che  neffuno  delli  fopradetti  tengono  per  jauio  & per 
prudete,angi(fe  lecito  mi  f offe  dirlo)piu  tottoper  pa^ 
^o] perche  l'huomouer amente  prudente  e folo  quello , 
che  riguardando  minutamente  il  fuo  ultimo  finet  difpo 
y - ne 
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àa>  fic& ordina  tutti  gli  debiti  me^i  per  confeguire  quello  , 

’al-  L'huomo  dallo  onnipotente , & eterno  Dio  fu  creato  ad 

>14*  imagine.&  fimilitudine  fua,ad  imaginejn  quanto  che  la 

[ut  imagi  ne  di  TS^S.Dio  e l'anima  noflra  per  la  effentia,&  f 
9tf  la  ragionerà  fimilitudine  in  quanto  alle  uirtà  per  ejjere  ef 
Pn  fa  anima  buona, gìufla,& [anta , il  fine  alquàle  l'huomo 

'né  fu  creato  fu  ad  cognofcendum,&  agendum.  L'huomo  fu 

tri  creato  per  conofcer  Dio,&  conofcendolo  amarlo, & coma, 
iis,  dolo  poffederlo,& poffedendolo  fruirlo , &fu  creato  per 

tpe  operare:  acciochc  hauefje  ad  operate fecondo  quello  , & 

fa  per  lome^go  di  tal  cognitione  & operatone  aiutato  , & 

ori  foccorfo  dalla  diuinagratia  hauejjì  a far ft  cittadino  del - 
old  la  c eie fle  patria, & per  queflo  concludo , che  fola  il  uero,et 

jpo  buono  C bri  filano,  quale  con  li  debiti  me%i  tende  a ft  [eli- 

fa  ce  & glorio  fo  fine}uer  amente  fi  poffa  dirfauio,&  pruden 

(n.  te,  & non  li  [opr adetti, i quali  abbagliati , & cecatì  dall* 

, fa  auaritia, dalla fuperbia , dalla  uanagloria  dalTambitione  » 

& Jenfualità  del  mondo, non  fcorgendo  il  fuo  ultimo  fine, 
Pà  pofero  tutti  i loro  affetti),  & defitderij , & appetiti  nelle 
^ terrene, e temporali  cofejequalife  pur  dalla  uolubìlefor- 

m tuna  le  fono  lafciate  dalla  rapace  morte  infallibilmente  le 

pi*  fono  tolte , & fe  perauentura  direte  la  fama  dèll'huomo  , 

I ,jj  che  re  fi a al  mondo  dapoi  le  fepolte  ceneri,è  molto  predo - 

p,  ft,&  diletteuole, quale  non  è fottopofta  ne  alla  fortuna , 
ne  alla  mortele  al  tempo  diuorato  dalle  terrene  cofe,  an - 
X}  quanto  più  inueccbia, tanto  più  ri  file  de  a guifa  di  elmo 
j,7  & di  corata  militar e,che  quanto  fono  piu  ufate  & ado 

; perate  tanto  piu  lucono  . vi  ridonderò  che  quefia  fama 

fa  m quale  è una  frequente  laude  con  gloria  , non  fi  de - 
fa  ut  t***  tant0  quanto  il  >entofo  ambi - 

• ' • ; f tiofo 


■k  t\lLU  t^U  li  IL  i 

tiofo  crede. Trima  percb'effa  filmano  [alarne  te  èdeVhuO', 
ino, ma  degli  uccelli  del  cielo , dei  pe/ci  de/  »wre  degli 
animali  della  terra , & non  filo  di  quelli, ma  de  Ili  metal-. 
li,&  delle  pietre . Et  che  ciò  fia  uero , chi  farà  quello  > 
che  nkghijbe  li  tre  corni  tanto  dai  grandi  autori  anti- 
chi celebrati  nonfoffero  fimo  fi  i Quello  che  tornando  Ce 
fare  <AuguHo  uìttoriojo  dellaguerra  ^Attiaca,  [aiutando 
logli  dìfJe.iAue  Cefare  Imperatore  inuifte . Et  quefto  da 
Cefare  fu  comperato  per  quantità  di  denari , & quell' al 
tro,che  hauendo  fitto  la  medefimafalutatione , ma  non 
uolendolo  Cefare  comperare  foggiunfe , opera  & impeti - 
faperijt.  Et  per  quefto  da  Cefare i fu  comperato,  & quel 
t altro  che  ogni  mattina, quando  fi  andana  in  Senato  falu 
tauaTiberio  Germanico  Orujo,  poi  tutto  il  popolo  : & 
fitta  la falutatione,tornaua  al  fuo  albergo, et  effendofla 
touccifotla  morte  dal  fdegnato  popolo  & dalla  irata  pie 
be  fev  er  amente fu  uendicata,&  il  corpo  morto  fu  le  jpal 
le  di  due  negri  Ethiopi  co  honorata pompa  fu  portato  a fe 
pelirefuora  diporta  $ apena  nella  uia  ^Appia,  oue  erano 
gli  antichi  fepolchri  dei  Romani  patritij,  & nobili . Ts(q 
fufimofo  quel  tanto  celebrato  dagli  tutori  Greci  Delfi 
no, quale  gittadofi  Anione  gran jhnatore  di  Cetra  inma 
re, per  fuggire  la  crudeltà  de gli  auari  marinari , lo  raccol 
Je  in  fui  dorjo  Juo,et  fenica  lefione  alcuna  con  la  Cetra  in 
mano, lo  portò  fano  & faluo  in  fui  lito  del  mare  ? T^on  fu 
<al  modo  ancora  fimofo  Bucefalo  cauallo  del  Magno  Mlef 
[andrò, ilquàle  ejfendo  morto , & dolendofi  Mleff andrò  di 
effa  morte , piu  uolte  diffehauere  perduto  un  grande  avrà 
co, et  in  eterna  memoria  di  quello  [opra  ilfepolto  corpo  fc 
ce  edificare  unaàttàfaquale  dal  fio  nome  appello  Buccr 
i \ ' ' , filila. 
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fhlia.'Et  il  coloflodi  metallo  latita  del  9ole>della  quale  li 
$ Rodi} furono  detti Coloffenfi , fu  fifamofoyche  tralifette 
miracoli  del  mondo  fu  commemorato.il  Maufoleo , che  al 
lo)  tro  non fu  che  una  gran  congerie , di  pietre  ragunate  da 
iArtemifta^ncora  ejfofu  fi  famofoycbe  tra  li  fette  fpetaco 
} Ct  U del  mondo  fu  conumerato  , & molti  altri  effempi  filmili 

ui  potrei  addurr etet però  efjendo  la  fama  commune  allo 
5 à huomoyalle  be£lic,alli  metallij&  alle  pietre,non  fi  deue 
M tanto  fiimare,quanto  l'buomo  uano  & leggiero  fiima , 
non  & appresa, et  per  rifpetto  che  efja  fama  il  famofo  la  fen 

te,o  non  Je  no  la  fente  no  ligiouafe  no  li  gioita  e uana , & 
pt  fente  fi  come  effa  li  diletta}cofi  il  biafimo  la  contrifla , & 
fà  afflige.  Concio fia  cofityche  a neffitn  famofo  e fiato  al  mon - 

: & do  concef]a  la fama  fernet  infamia  et  uituperio,& che  ciò 

'off  fia  ueropigliaremo  due  delti  piu  famofi  & celebri , che 

iph  fiano  fiati  al  mondoyun  Greco  che  farà  Aleffandro  Mar 

[fi  gno,&  un  Romano  qual  farà  Giulio  Cefare  in  lettere^  & 

>4  in  armi fèliciffimoydel  quale  ancora  che  la  fua  fama  reale 

mi  per  tutto  aggiungaynondimeno  non  puote  fuggire  di  non 
efiere  detto  tiranno  > molatore  della  patria , ufurpatore 
xf  della  Romana  libertà , dilapidatore  del  publico  erario  y 
m marito  di  tutte  le  mogli , & moglie  di  tutti  i mariti , et 

1 cui  altre  filmili  infamie  >jlleff andrò  ancora  chela  fua  chia > 

uà  r a fama  arriui  dall" uno  all1  altro  polo , pur  non  potè  fichi- 

)nji  fareycke  nonfofle  detto  efiere  un'imbriaco , tutto  detefta - 
j]  bile&  laido , ilqual fi  uoglìa  per  fona  uile , non  che  in  un 
ioi  gran  Vrincipe  un furiojo , un  iracondo , ammalò  ClitOy 
<0  & poi  delli  errori  pentito  uolfe  uccidere  fe  fieflo  tenne 

do  fi  le  mani  alla  morte  di  Filippo  fuop  adre , fece  ammalare 

u»  Carunno  fuo  fratello  > & Mammone  già  uecchio  con 
1 * . F 2 Pilota 
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Tilotafuofigliuolo  & hauendo  à Calicene  filofofo fatto 
tagliare  le  orecchie  il  nafo  & le  labbra  il  fece  ferrare  in 
una  gabbia  con  vn  cane  & molte  altre  crudeltà  commi ’f* 
fi.  Fu  tanto  ambitiofo,cbe  adendo  difbutare  della  plurali- 
tà delli  mondi  pian fe  dolendo  fi  nonhauerne  ancora  acqui 
flato  uno , & quesio  fu  che  fi  come  effo  & gli  altri  forno 
fi  del  mondo fumo  huomini  imperfetti,  co  fi  non  furono  se 
^a  uitij  & mancamenti  grandi . il  medeftmo  * Aleffandro 
per  lo  prefo  ueleno,per  lo  quale  perfe  tufo  della  lìngua  uc- 
nendo  à morte  in  Babilomafcriffe  la  fna  ultima  uolontà  , 
nella  quale  non  uolfe  lafciare  la  fuagran  Monarchia  à nef 
funo.perche  fu  tanto  ambiriofo , che  non  haurebbe  uolu - 
to , che  doppo  lui  prencipe  alcuno  al  mondo  fiato  foffe 
potente  come  già  effo  fu,&  per  tanto  il  buon  poeta  diffi  , 
Sine  crimina  uiuit  nemofed  optimus  ille  eft  qui  minimis 
urgetur . Tuffino  è fen^a  vitìo  fenga  difetto , &f  erraci 
mancamento, ma  ottimo  è quello  che  ne  ha  pochi  , & sì 
come  perii  lor  fitti  egregij furono  laudati  ancora  co  fi  biaf 
mati  furuo  per  li  difètti  che  haueano . Ma  lafciando  in  di - 
fi  art  e quefh  tali, li  cui  mancamenti furono  ueri,&  peraue 
tura  molto  piu  di  quello  che  fi  dice , per  eh  egli  autori  che 
l e loro  uite,& gefii  feri  fiero  & celebrarono,  piu  toHo  at 
tefiro  ad  ampliare  li  fitti, che  a notare  gli  difetti , a guifit 
di  quel  difereto pittore , qual  cauando  dal  naturale  i fin 
timcnti  & parti  belle  del  ufi, con  diligenza  ricercate,  no 
folamentc  le  efirime,ma  con  altre  le  aiuta,&  fiuoreggia, 
ma  li  difetti  & mancamenti  conpafiarfene  leggiermente 
fi  contenta folamenteaccenarli . Mailfaluator  noHro  Gì  e 
fu  Chriflo  uero  Dio  & uero  huomo  perfetto, nato,&  mor 
to , finita  peccato  > & fin^a  difetto  ueruno , pee  dare  tf- 
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fempio  à noi  altri  miferi  mortali  s /diamente  non  curi 

e 1 la  gloria  mondana, ma  quella fuggendo  Jempre  danno , Ó* 

M deteflo  : ma  non  fuggì  copie  calunnie  non  uere , & à lui 
T^'  iàlfamentc  appone, per  infegnare,che  quelle  per  Camor  di 

Uf  7^.S  ,b  abbiamo  a tollerar  e & patir  patiéntemente  : e che 

ciòfta  nero  alcun  diffe  ch'egli  era  un  diuoratore , yn  beni - 
wìì  tor  divino , chi  unfeditor  de’ popoli , chi  un  mago  , & 

«fa  un  malefico , & un  indemoniato, & fimìli  altri  uituperif. 
m adunque  ;fe  7{oflro Signor  Giefu  Chrifto fuggì, diffireg- 

5^o  , danno  & biefimo  la  uanagloria  dei  mon  do , chi  farà 
quello, che  l'ami  che  la  de ftderi , che  la  laudi , chelaco 

ol^  medi  ? certo  neffuno.Quifi  potrà  far' un  brieue  &f  uccin 

f4  to  difcorfo , qual  farà  ch'io  trouo  al  mondo  due  difficultà 

f ; grandi  & imponìbili  : l'una  è il  uiuer  in  quello  mondo  feti 

mj  Z* peccato,  & quello  per  la  nofìr/i  naturale  inclinatione 

al  mal  e , l'altra  è il  fuggire  la  calunnia, & queflo  per  la  no 
W fira  innata  malignità,&  Cuna  & C altra  nafte  dalla  dan- 

bii,  fiata  radice  della  difobedìenga  delli  nodri primi  parenti • 

i Jl  noHro  redetor  Giefu  Chriilo  uiffe  bene  finga peccato  » 

m ma  non  uolfe fuggire  la  calunnia  ,&  feejjo  Chtiflo  vero 

cbt  Dio  & vero  huomo  & tenga  peccato  & difetto  alcuno 

ì Z ìion  fa  fuggi , chi  farà  qneiio  che  fi  uanti  hauerla  fuggita  » 

$ o poterla  fuggire  ? certo  nejfuno.Et  perche  à me  pare  af- 

fi fai  al  proposto , non  ferbarò  nella  penna  di  dire , che  un 
i»  gran  Cortegiano  pomano,uecchio  uirtuofo,&  doto  era fo 

^ lito  rf/re,  che  al  mondo  maggior  difficultà  non  haueua  tro 
«K  nato  che'l  uiuer  e in  poma  finga  fiondalo , & finga  mor- 

di moratione,p  ricetto  della  corrotta  ulta  & difonefti  cofitt 
W mi  di  qlla  corte,  angifuccina  nido , albergo  di  tutti  i ui- 
i[  & oficrnità  del  mòdof&fopraputto  le  dignità  &gra  . 

f * di 

«—  " -i 
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dì  mal  collocati) &indegnamente  polii.  Del  che  dnc6*\ 
ra  io  ne  fon  flato  alcun  tempo  in  dubbio  , ma  bora  inco  - 
min  ciò  a credere  non  so  che, poi  cbe  le  pietre, et  i [affi  non 
ponno  raffrenare  e temperare  le  loro  licentiofe  lingue  ». 
majfimamente  il  uener  abile  fer  Tafquino , &Jer  Mar  fo- 
no reliquie, re fldui,&  tronchi  di  due  antiche  (iatue  mar , 
moree,una  di  Hercole , & £ altra  diVannorio  , aiianga - 
te  alla  uoragine  dell' ingordo  tempo, gridano  ad  alta  uo* 
ce,&  li  loro  difoncfli  gridi  empiono  il  cielo,  & la  terra 
delle  nefandi  &horrende  cofe  che  di  continuo  fi  com- 
mettono in  quella  mifera  cittàgià  dettala  nuoua  Babi - 
Ionia, & bora  da  alcuno  moderno  tutore  a appellata 
monflruofa , perche  dice  ( etpenfo  dica  iluero  ) che 
pomafolamente  in  un'anno  partorifce , et  crea  piu  mo- 
fìri,et  piu  portenti  che  la  Libia  l' Egitto, et  t africa  tutta 
in  cento. Et  queflo  però  s'  intede  per  lo  generale , e no  per. 
loparticolareper  che  fi  come  in  quella  città  tirannegia- 
no  di  molti  uitij  co  fi  ancora  ui  regnano  di  molte  uìrtù.et 
per  queflo  fi  uede  in  quella  corte  di  continuo  ejferci  fiate 
et  ancora  efserci  molte  perfone  dignijfime , et  uirtuofisfi 
me, di  uita honeflisfima^t  di  coflumi satisfimi , & in 
ogni  dottrina  et  fententia  eccelletisflmì  quali  decorano,e 
adorano  iloro  honori,ebe  meritate  dignità , et  certo  cbe 
cìafcun  di  quefli  circa  l'honeflo  uìuere  farebbe  baflante 
efsempio , et  fojflci ente  specchio  al  mondo  tutto,  quando 
glihuominiuolefseropiu  toflojeguirc  latti  a della  uirtà 
che  del  uitio,allaqual  pare  che  inclinati  fono  più . Et  un' 
altro  uirtuofo  cortegiano  dicea  che  l'buomo  da  bene  che 
uìue  ì qlla  corte  debbe  efsere  come  il  Solejlquale  ancora 
ìthe  luce  /opra  le  carogne, rio  fi  corrope,et  no  si  fetta  p fa- 
to» 
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iti*  to. "Et fc perirne ntur a mi  dimandaretc  come  effa  calunni A 

* fata>  Infilando  in  difparte , come  già  fecondo  Luciana  I 
m fu  dipinta  dal  fimo fó  ^4 pelle  pittor  Greco, io  dirò  che  gliè 
ut,  una  beftia  molto  maluagia  & rea  qual  dà  di  cogito , di 
r/o-  CalcC,&  di  deli  Separi  [petto  ad  ognuno  ò perfetto,  ò im  p 

n fetto,buono,ò  trijiograde  ò picciolo>che*l  fta.Ma  poi  che 

V tjuaft  è imponibile  fuggire  la  cdunnià,pregaremo  ISIS * 

no*  Dio  che  per  la  fua  infinita  mfericordia  ci  conceda  gratin 
im  di  alienerei  quanto  t humana  fragilità  permete  al  men  da 

m-  i mortali  peccati ^che  ne  i ueniali  fepties  in  diè  cadit  iti* 

ibi-  fiuSj&fe  per  forte  noi  direte,  adunque  thuomo  di  que- 

liti fio  mondo  non  ha  da  tener  conto  & cura  della  fima , & 
à del  buon  nome, ut  dirò  di  sì, per  rijpctto  che  tra  beni  ter- 
no- reni  non  c'è  cofa  piu  preciofa  che'l  buon  nome,&  però  dif 

m feils auioMelius  efi  nome  bonum  quàm  dumi a multa  * 

pff  meglio  è buon  nome, che  le  molte  ricche?#, il  mede  fimo 

Ù-  diffefabbi  cura  del  buo  nome, qual  ualepiu  dì  mille  pre- 

ui  tiofi  tefori.Ma  effa  fama, ouero  gloria  fi  deue  ricercare  et 

>g  desiderare  acódetalmfre  & no  pr:ncipalmete,&  fe  noi 
[4  direte  che  no  m’intèdete forfè  auuerrà  ch'io  noi fo  direi 

in  pur  mi  sforgarò  dirlo  al  meglio  che  potrò.L'huomo  di  que 

idi!  fio  mòdo  fi  deue  affaticare  & fidare  p ac  qui  fi  or  la  kìrtu 

[Ik  pche  ella  è uirtu,&  la  bota  pche  ella  è bontà  & no  pia 

mtt  uanagloria,&  qui  no  màcherò  di  ricordare  quanto  il  leg 
nè  giadro  et  eloquete poeta  Tetrdrcha  diffe  nella  cangon , 

irti  che  incomincia  ;lo  uo  pcsàdo,e  nel  ptfier  m'affale  Ma  fe'l 

ni'  Lutino,  e' l Greco  parlare  di  me  doppo  la  morte  è un  uen- 

ibl  *0  ond'iofpche  pauento  adunar fempre  quel  ch'un'hord 
:o n J fgobra,uorrci  il  uero  abrdcciar  lafciado  l'ombra.Et  mala 

fi  dia  effendo  al  morir  uicino  diff  e a i figliuoliino  temerete 

i 4/  punta 
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punto  le  parole  deli’buomo  fuperbo , perche  lagloria  fua 
è come  il  uerme , che  hoggi  è uiuo , & dimane  non  fi  tra 
ua,pcr  effere  ritornato  nella  fua  terra,& diluì  ogni  cogni 
tione  & memoria  è totalmente  eflinta ; dalla  quale  fama , 
la  cieca  cupidità  e tanta , che  alcuni  non  pofjendola  con 
le  opere  uirtuofe , & honorate  acquiflare , la  uolfero  ac- 
quisiate con  fatti  uituperofi  et  infimi  come  quello  che  ar 
Je  ilT empio  di  Diana  Efefta,pcr  fhrfi  al  mondo  celebrerei 
famofo : ma  ifauuij  Greci  fecero  una  legge , che  mai  non 
f offe  nominato . Vero  è ch'egli  è necefjario  che  l'acquifla- 
ta  bota  et  acqui  fiata  uirtu  fempre  fimo  accompagnata 
dalla  gloria  come  lorofierua.per  rifletto  che  tanto  pomo 
Slare  la  uirtu  et  bontà  fenga  laude  et  gloria,  come  può 
fiat' un  corpo  fenga  ombraperò,  alcuni  fiauij  differOrla  uir 
tu  effer  fimilealfuocoetfimilealSole , quali  fempre  lu- 
ceno , et  rijflendono  et  qui  n on  Inficiar ò di  dire , che  ej 
fendo  Socrate  dimandato  , come  s’acquiflajfe  la  buona 
fama , rifyofe  da  filojofo,  con  farei' opere  buone>et  fie  uoi 
dimandante  quali fono  flati  al  mondo  i uerigloriofi , ut 
rifiponderò  gli  apofloli , i martiri,  i fanti  et  fante  di  no- 
Siro  fignor  Giefu  Chriflo  , et  fe  voi  direte  di  quefli 
ancora  molti  ne  furono , iquai  non  furono  fenga  erro- 
ri, et  fenga  peccati  . Tietro  rinegò  Chrifio  fuo  mae 
flro,  Vaoloperfeguitò  lachiefa  , et  molti  altri  pari- 
mente peccarono , vi  rijponderò  che  tutti  quefli  per 
la  uirtu  della  penitentia  et  della  diurna  gratta  furono 
purificati  dalla  fordidegga  et  pena  de  i loro  peccati  • 
Et  fe  lo  federato  Giuda  -,  qual  piu  peccò  in  apicarfè » 
che  in  tradire  il  fuo  mae  flro  , perche  tradendo 
.looffefe  la  immanità,  appicandofi  offefe  la  diuinità  % 

* perche 
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pèrche  fi  dejperò  dellatnifericordiadi  Dio, quale  era  moU 
to  piu  del  fuo  peccato,  ancor  che  quello  grauiffimo  foffe 
haueffe  fiuto  come  Pietro , qui  fleuit  amare,  fi  come  bo- 
ra è nelpiu  profondo  abbiffo  dell’inferno,  farebbe  in  cielo 
nelli  gaudij  eterni , infieme  con  gli  altri  u ipofloli , & 
fanti  di  Dio, perche  il  noflroSaluator  Giefu  Chrittouc- 
ne  al  mondo  folamente  perfaluare  gli  m/feri  peccatori 
penitenti  >&  fe  uoi  direte  Giu  da  aticbora  efjofi  pentì , 
fecondo  che  fcriue  Matteo  al  cap.  2 6. vedendo  Giuda  ef 
fer  dannato  quello  che  ejfo  haueua  tradito , pentito  , re- 
fiituì  gli  trenta  dinari  d’argento  dicendolo  ho  peccato  in 
tradire  il  fangue  giusto,  io  confeffarò  cbe’lfe  pentì, ma 
lafua  penitentia  fu  uana  infruttuofa , & inutile , perche 
ella  fufen^afperan^a  ucrunadi  mijericordia ,& dir e- 
miffion  del  fuo  peccato , & fòlio , & je  uoi  direte  di  que 
fli' fanti , quali  per  la  fua  potentia , & gratta  diuina  dalli 
loro  errori  furono  mondati,  & netti  * pur’ al  mondo  ri- 
tnajero  de  Ili  difetti  loro  le  memorie , & li  uefligij , ui  ri- 
donderò, che’ l tutto  fu  per  difpenfationc  diuina,  acciò 
che'l  pouero  peccatore  fi  confortale , & confortandoli 
prendeffe  fiducia,&  fperanga  di  Jaluarfi . Il  renegatore 
fae  cebi  andò  fi  in  Pietro, ilpcrfecutore  in  Paolo,  lo  u fura- 
rlo in  Matteo , la  meretrice  in  Maddalena, lo  aJJjffiao  nel 
ladrone. qual  efsèdoin  fui  legno  della  Croce  meritò  di  udi 
re,hoggi  farai  meco  in  Varadifo:l'homicida,et  l’adultero 
nelgra  Profeta  Dauid  organo , e troba  del  Spirito  finto , 
et  co  fi  tutti  gì' altri  fe  baueffero  a confortare  ^ et  confolare 
con  certa , & ferma  jperanza  di  faluarji  anchora  e/fi  per 
me^o  ,& per  uir tu  della  /anta penitenza , & della  infi - 
tamifericordia  dclì^.S*  Gicsù  Cbriflo , quale  Jìmprt  » 
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fià  con  lepiatofc  braccia  aperte  per  raccogliere  an%i  ab- 
bracciare il  peccai  or  pentito, & fe forfè  noi  direte  quefti 
fanti  furono  glorio  fi  inquanto  alle  loro  anime , quali  fono 
nella  eterna  felicità  del  cieloào  ui  ridonderò  inquanto  al 
inondo  ancor  a fumo  glorio  fi . Ditemi  che  mai  fi  mof]e  e* 
ftreme  parti  del  mondo  per  andare  a poma  a uedere  la 
fepoltura  ò maufoleo  di  Giulio  Ce  faremo  di  pugnilo,  o in 
Babilonia  per  tieder  la  tomba  del  grande  ^ilef] andrò  Ma 
cedone  ò le  fue  arfe  ceneri,come  ogni  dìftuede  uenire  dal 
t ultime  parti  della  terra  a Roma  per  uifitare  le  fante  & 
merende  offa  & reliquie  di  Tietro  & diTaolo , et  de 
. gli  altri  fanti > et  fante  di  noslro  Signore  Giefu  Chriflo , 
che  fono  in  quella  [anta  et  felice  città  , ouer  amente  co 
me  quelli  etquelle-,che  con  tanti  pericoli  et  difagi  di  mare 
et  di  terra  uanno  alla f unta  città  di  Gierufalem  per  uifita 
re  il  glorio fo  ( epolcro  di  nofiro  fignor  Giefu  C hnflo , et  gli 
altri  luoghi  fanti  et  dinoti , et  come  quelli  che  uano  infi- 
no al  monte  Sinai  per  uifitare  il  merendo  corpo  di  Santa 
Caterina  fpofa  uergine  et  martire  di  'KfS. Giefu  Chriflo  , 
o come  quell*  altre  di  note  perfine, lequali  partendo fi  dal- 
le piu  remote  parte  di  Napoli , ò di  Cicilia ,a  piedi  con  il 
bordone  in  mano  mendicando  agli  ufei , fi  riducono  con 
molte  fatiche  et  incommodiin  Componi  ella  in  Galitia 
pofta  in  fu  le  ripe  delpatre  Oceano  folamente  per  la  di * 
uotione  di  uifitare  quelle  preti  o fi  et  uenerande  reli- 
quie ddl'\Apo$lolo  di  Giefu  Chriflo  San  Giacobomag 
giore,ornamento  precipuo  et  fpecial  patrone  et  precet- 
tar della  nobile  , et  fertile  Spagna , et  co  fi  molti  altri 
buoni  Chrifiiani  > quali  dalla  diuotione  moffi , ferrea  ri 
j petto  di  fatiche  et  di  difagi, fanno  le  remote , lunghe  , 
‘ i , afprty 
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àfpre,et  fir arie  peregrinati  otti  per  l'amor  di  Dio , et  di 
fuoi  fanti  et  fante.lofo  ben  che  mi  mi  direte, fecondo  che 
riferifie  Girolamo , alcuni  dalle  ultime  parti  di  Spagna 
uennero  à poma , non  per  ueder  poma , ancora  che  allho 
rafelliciffìma  fof]e,maper  uifitarcilgranTito  Liaio  Va 
doano  fonte  di  late  di  eloquenza, io  ui  rifponderò  che  que 
fli  furon  due  ò tre  mojjì  da  leggiere^a  et  uanità  huma - 
na.Ma  qnefii  fono  diluuij  denomini  et  donne  uarie  di  Un 
gue  et  di  cofiumi  di  habiti,et  di patfi  iquali  mojf  dalla  di 
uòtione,dallaaffettionefantaet  religi ofa, di  continuo  cor 
tono  per  uifitar  quelle  (acrofante  memorie  pomane,  et 
oltramarine.Chitrouarete  uoi  che  da  gli  eflremi  liti  del- 
l'occidente fia  andato!  Egitto  per  ueder  quelle  miracolo 
f ; arrgi  fauotoft  piramidi  di  congerie  et  mole  di  pietre  % 
et  dijajfifabricate  da  quei  gran  regolamento  per  tenere 
i popoli  aaupati,accio(he  per  il  pigro  otionon  haueffe -• 
ro  contea  di  loro  machinato  > come  ogni  dì  fi  uede 
dalle  ifole  Britamice,Hibemice , et  dall' ultime  Tile,  et 
dì  altre  ejìremità  deimondo  uenire  una  innumerabile 
moltitudine  di  diuoti peregrini  infullito  dello  ^Adriatico 
fieno  à Loreto  per  uifitare  una  hurnile  et pouera  cafetta,o 
ue  la  regina  del  cielo  fu  nociata  e il  creatore  delTuniuerfo 
concetto. 0 feliciffmo,ò  digniffimo  et  fanti (fimo  Tugurio 
et  albergo-, qual  teatro, qual  palalo  qual  tempio,  qual fa 
brica,e  qual*  edificio  al  modo  fi  può  uguagliare  àtei  certo 
nejJuno.Ver  che  tu  folo  contenefliin  te  quello  che*l  cielo 
la  terra , et  il  mare  non  contenne, et  co  fi  fi  uerifica  il  det 
to  del  profeta  . Gloriofus  Deus  in  fanctis  fiuis.Et  fi  come 
io  ui  hard,  come  penfo  dimoflrato  il  uero  ultimo  fine  del 
buon  chrìfiianOiCofi  ui  ricordato  che  ternate  uoi  il  guwt 
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io  tiofìro  femprc  affifo  in  effo  ad  ordine,et  ditone  gli  de 
biti  m€7jìaccioche  con  la  gratta  di  ?v {S.  Dio  il  pojjìate  co 
feguire , quale  è un  regno  fenga  finti  una  beatitudine  feti 
% amijeria , un  gaudio  ferrea  trifte^a-,  una  ulta  fen'ga 
morte,  una  perfetta  fufficienga  ad  ogni  bene , co  fi  piac- 
cia al  7\(.  S.  Dio  iperlafua  infinita  clementia  concedere 
ad  ogni  fedel  Cbrijliano  grada  di  acqui lì  arto  con  le  fu€ 
pie, & fante  opere . 

Ric.72  .qual  delie  edere  il  Principe . 

SE  a cajo  come  auienc  vi  trouarete  oue  ragionando  fe 
di  [corra  dellì  Trincipi  del  mondo , mafjimamente  di 
Europa , & che  alcun  dica  il  tal  Vrencipe  è molto  fa 
^ uiofinga  allegare  le  ragioni , uorrei  ihe  uoi  anchora  che 
fiate giouane  <T anni fofli  di  fenno  ue echio , et  maturo , & . 
cerca fli  intendere  oue  taljapientia  confijìe  efiendo  rijpo- 
fto , come fifuolrijpondere , perefiere  ligiudinj  perfet- 
ti Rimondo  rari , che  ella  confili  e , perche  tutte  le  coje  fue 
pafi  ano  bene,  ogni  cofa  gli  uà  profpera  tutti  i J uoi  dife - 
gni  riefeano , le  uoglie  > li  penfieri , & gli  defiderij  tutti 
fortificano  affetto  finga  contrailo],  & impedimento  al 
cuno , uoi  li  direte  con  femplice  parole  quefia  non  efferc 
vera  fapientia,raa  piu  toftouna  ombra  di  una  buona 
forte,ò  di  fortuna , come  uolgarmente  fi  dice , laquale  me 
tre  dura  fa  parere  Chuomo  fauio , ma  poi  che  quella 
manca , tal fapientia  ancora  efia  manca . Et  ciò  che  fia 
uero , confide  rate  moltigran  Trencipi , & fignori  delti 
nofiritrauagliatie  tributati  tempi,  alti  quali  mentre  la 
lieta  fortuna  arrifi  furono fiutj,  & molto  prudenti,  reptt 
tati , ma  poi  c begli  hebbe  uoltato  le  fpalle  con  perdere  li 
loro  fiati, dominq, regnitriccbegge,  thefori,  etgràdegge 
k a per - 
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perdono  la  lor fapientia,&'  reputatone  ancora,&fe  uoi 
fecondo  il  parer  uottrofojfi  ricercato , oue  confitte  que- 
fta  uera  & non  ombratile  & orpellata  fapientia  del  pre 
ripe, gli  ridonderete,  che'l  prencipe  aitanti  & fopra  ogn' 
altra  co  fa  ami  & tema  Dio , perche  il  principio  della  fà- 
piemia  è il  timor  di  Dio , habhia  in  fe  non  fimulata  & 
finta  religione, come  molti, ma  uera  &cbrittiana,per  ef 
fer  efja  religione  la  prima  uirtù  che  nel  precipe  fi  ricerca 
fiagiuflo » perche  maggior  dono  nonpuòriccuere  il  preti 
ripe  da  Dioiche  la  giuflitia,la  quale  batte  due  gab e f opra 
le  quali  ua&fla,&  Jenga  le  quali  è Troppa  & [cioncata 
luna  e in punìre,ca(ìigare, correggere  & emedare  li [ce- 
lerà ti  & li  rei  delinquenti , l'altra  è in  rimunerare,  in  fit 
uorire,&  aiutare  i buoni, iuirtuofì,&  gli  degni . rinco- 
ra ricor  difi  fpejjo  che  l'anima  del giutto  Traiano  Impe 
rat  or  e, per  la  giuttitia  fua  & per  la  inter  ceffone  del  gran 
Gregorio, fu  liberata  dalle  pene  dell' inferno,  effempio  ra - 
riffimo  per  non  dire  unico  & [ingoiare,  imperò  nel  puni- 
re e caftigare  uorrei  che'l  {offe  cornei folgori  del  turba- 
to cielo,  quali  fono  con  terrore  & jpauento  di  molti, ma 
con  danno  & ojj e fa  di  pochi, fia  pietofo  per  ejjer  la  pietà 
precipuo  ornamento  del  buo  precipe , impari f opra  tutto 
di  dominar  le  pasfioni  dell'anima  & del  corpo  fuo, perche 
quello  che  no  fa  dominare  fefieffo, mal  [apra  dominargli 
altri , con  ricor  dar  fi  al  mondo  non  e/Jere  la  piu  felice  & 
glorio  fa  uittoria  che  l dominar  fe  mede  fimo  > Confiflein 
non  prender  guerra/e  non  locitagiufia , & honetta,  & 
per  uiuere  in  pacefenTa  ingiuria, ò per  difenfione,ò  con- 
feruatione  del  fuo  flato , & non  per  auaritia,  per  ambi- 
rione  ìò  per  o dio  )ò  per  binaria  metter  fi  a rifigo , & 
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à pericolo  le  migliaia  de  gli  huominiper  fodisfare  auri 
Juo  paggio  appetito ,&  [òdi fare  a ma  befìial  uoglia.  Con 
fitte  in  operare , & ufare  le  armi  quando  bifogna  con  ql- 
la  religione , che  la  f anta  militare  difciplina  ricerca,  della 
quale  ne  deue  hauere  quella  efata  & piena  cognitione  j 
che  pojjìbile  é di  hauere.  Trima per  fua  reputatone  qua 
legioua  affai  a dare  terrore  a gli  nemici , l'altra  per  non 
effèr  gabbato  dalli  fuoi  foldati , come  facilmente  interne- 
rebbe quando  non  haueff  'e  tale  cognitione . In  fomma  il 
prencipe  fi  ricordi  in  lui  douer  effere  ogni  prudentia per 
fa  per  reggere  fe  ftefjo  la fua  cafa , & il  fuo  regno , fi  in  te 
po  di  pace, come  di  guerra . Confifte  quando  elio  nonfofi 
fe  atto  & difpoflo  all' armi  ò per  natura  ,ò  per  accidente, 
ad  imparare  tutte  le  arti  della  pace , accioche  con  quelle 
poffa  & fappia  gouernare  & reggere  il  fuo  regno  & do- 
minio.Confitte  in  conojcere  fe  medefimo,&  in  btneefti- 
mare  & mifurart  le  forge  & il  ualore  dell'animo  fuoy& 
delfuo  regno , confifte  in  ricordarfi  [peffo  che  li  Romani 
uinfero  il  mondo  con  legiutte  armi , ma  non  manco  con 
la  uirtù  & genero  fi  fatti , come  fi  uede  per  gli  degni  & 
laudati  cffempij  del  gran  Furio  Camillo  con  li  Falifcfdi 
fabritio  & di  Emliio  Conloli,con  Tirro  I{e  de  gli  Epiro- 
ti, Curio  della  mal  cotta  rapa  co  i Sanniti, di  MutioSce 
uola  con  la  fua  arfa  mano  con  Torjena  l\e  di  Etruri  a , di 
Scipione  africano  con  Luteo  Trencipe  de  i Celtiberiì& 
di  molti  altri  filmili  effempi.  Confifte  anchora  non  mettere 
come  nano  &gloriofoil  rumore  della  fama  alianti  alla 
fallite, ma  lafalute  auanti  il  rumore,  confifte  in  effere  con 
finente  e temperato , & fempre  hauer  l'konor  dei  fuoi 
fudditi,et  maffitnam  ente  delle  donne  per  mcommanda 

tQ 
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m to  come  ilfuo  proprio  .Terche  molti  gran  prencipi  alm 

on  do  fon flati  crudelmente  morti  et  auelenati  folamente  p 

'f  lo  poco  rijpetto  porta  to  ali' altrui  bonore  f Conftfle  cbe'l 
Ih  fia  cortefe  et  liberal  pagadore  à chi  deue  et  à cbi'l  ferue, 
fi  die  de  Ili  benefici]  ritenuti  flagrato  et  largo  rbrnune - 

iu  ratore,et  in  non  fare  come  alcuni  prencipi  flati  al  mondo 

t0«  auarifjìmi  et  prodigaliffimi , auariffmi  in  cauare  finga 
il-  pie ta  yfenga  mifericordia  alcuna  deìli  p oneri fudditi  i n fi- 
li no  al  uiuofaugue, prodigaliffìm  i poi  in  dijpenfare , ungi 

gittarefenga  rifguar  do fenga  confiderationefin  %a  difere 
ni  itone  ahmea  le  inique  rapine  et  ejlorfioni  ingiù  ile  fatte 
[àf  da  i miferi  pop  oli  > et  però  esbortarò  fempre  il  prencipe  a 

'!(<  non  mancare  punto  alle  neceffaric  co  fendei  rejlofar ft  un 

(Hi  Pc  wlio ->un  capitale }et  un  dep o fu o, prima  perche  accade 

èr  doli  come  a uuiene per  forte guerra, fnbrica,ò  altra  nota- 

,jjj.  bilfpefa  habbia  a ualerfi  del fuofen^a  mettere  le  uiolete 

$ mani  alle  borfè  deUifuoi  popolici  che  fi  come  fa  mal  fio - 
ini  macoycoft  genera fdegnato  odio  ^aliena gli  animi  delhfud 

cu  diti yC  fpefje  uolte  è cagion  di  ribellione  et  di  tradimenti ; 

lì  l'dtraperfua  riputatane, per  ri fpetto  cbeqmdo  un  prc 

:i,i  cipe  e ricco  et  denarojo  , gli  altri  anchora  che  amici  non 

jro*  gli  fono  piu  to  fio  cercano  d'inttr tenerlo > che  irritarlo  e 

>$«  prouacarlo  con  le  ingiurie  et  con  le  offefe  per  il  timore 
t,4  del  thè  foro  cbe'l  fi  troua . pero  è che  quando  per  una  e 

$ ftremanecejjìtà  gli  accade  à ponere  graue^ga  alcuna  ò 

tiri  angaria  efìraordinaria,allhora  con  dimoflrare  a ifuoi  po 
ih  P0^  Il  gran  bifogno , fàccia  col  dolore  et  difpiaccre  chiara 

'tini  ftdeycbe  sformatamente  la  mette  et  non  iiolontariamcn 
{ut i c om£  auaro  et  rapace  T iranno . Qui  non  rimarrò  di  ri 

ab  cor  darue,cbc  il  prencipe  uirtuofo  degno  et  da  bene  fi  de* 

n v‘  ** 
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ve  sformare  di  non  dire  & di  non  far  cofa  ch'ella  non  fia 
nobile  & degna  di  memoria , per  rijpetto  che  per  le  peri 
ne  , &per  l'ìnthioflri  delli  grandi  & filmo  fi  autori  che 
fcriuono  le  lor  parole  & fhtti,non  folamente  durano  me 
tre  che  itiuono , mapoiCarfe  ceneri  eternamente  fi  e sic 
dono  agli  pojìeri  & alli  futuri  fecoli  > & che  ciò  fia  uero 
ueggonfi  i uiti j & i difetti  di  Domìttiano  di  perone , di 
Claudio  Calligola,&  degli  altri  fclerati  prencipi, non  fo 
lamente  al  mondo  non  effere  (penti,  mapiu  uerdi  & uiui 
che  mai , & per  il  contrario  i detti  & fatti  di  Antonio 
Tio,di  ^tlefj androidi  Mamea,&  degli  altri  degni  etbuo 
ni  prencipi  effer  al  mondo  piu  illuflri  & chiari  che  mah 
& cofi  jempre  faranno  in  fin  che  l'uniuerfo  fi  diffolua,& 
fopra  tutto  i prencipi  delli  noflri  tempi  sformino  & Studi 
no  di  effere  uirtuofija  bene  & finga  uitij,per  non  andar 
in  bo(ca  a quegli  due  uecchi  Rimani  anticamente  uenn 
ti  da  Carrara  fer  Tafquino,&  fer  Marforio , i quali  anco 
va  che  filano  mutoli  fenga  lingua, & fengauoce , nondime 
no  feng'alcunrifpetto  deifignori  jpìrituali  e temporali^ 
che  hoggidì  fono  dicono  tutti  quegli  obbrobrij  uituperify  - 
& abominationi , che  fono  poffibili  dipenfare  & imagi 
nate, di  maniera  che  io  tègo  per  certo  che  quefli  due  uec 
chi  paggi  mutilati,  flroppiati,&  dagli  anni  cofumati  & 
rofhin  infamare  & tiituperare  auagino  tutti  li  Comici; 
e tutti  li  Satirici  Greci  et  Latini, quali  fimo  (lati  al  modo 
infino  ài  dì  noflri,  Ma  che  iloro  biafiami,e  calmi  e filano 
uereò  f alfe  io  no'l  niego  nèl'afjermoper  tema  di  non  in 
correre  in  una  pafquinata , & marforiata  con  mio  poco 
honore  & laude, ma  ben  dirò  che  quefìa  dìshonefla  licen 
tia  & sfrenata  libertà  d' infamar  CìtaffarCì&notar  e ognm 

uno 
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nji  uno  ft  uìtuperofamete, ancora  che  piaccia  & diletti  à mol 
!pa  ti  & mafjìmamente  al  pa^o  uulgo,al  quale  le  calunnie, 
i cfe  le  infàmie > uituperij fempre  dilettano, e gran  mancamene 
o ir  to  &uer gogna  di  tutta  la  Romana  corte  * ancora  che  gli 
csS  appetti  uituperij  ueri  foj]ero,&  con  gran  di  (fimo fiondalo 
hck  di  tutto  il  chrifliantfmo,majJimamente  a quetti  nojlri  te 
c,é  p^ne  i quali  la  pouera  chiefa  di  Chrifìo , oltYa gl'infedeli 
onji  gradi  potenti, & vicini, fuoi  capitali  nemici > haue  molti  fi 
• à gliuoli  adulterini  & ffiurij , da  i quali  è crudelmente  per 
m feguitata , di  forte  che  fe  nottrofignor  Giefu  Chrifìo  non 
tk  hauejje  per  lei  orato , certo  dubbio  farebbe  , che  dapoi  la 
m peri  colo  fa  fortuna , la  quale  per  li  nofìri  peccati  di  conti - 
ufi  nuofcorre,non patiffe  naufragio  & fommerftoneXonfifie 
fili  tnricordarfi  fpeffo , accio  che'l  prencipe  meritamente  fe 
sé  P°Jla  tire  buono  & uirtuqfo,che  non  batta  efjer  buono  et 
m uirtuofo  al  principio, ma  anco  perfeuerare  & continuare 
ima  €fie  uinu  et  bontà  dì  bene  in  meglio  infin' alt  ultimo  fine, 
ik  Ter  non  fare  come  il fiero  perone, quale  nel  principio  del 
i ori  fu°  imperio, effendoli  prefentata  per fottofcriuerla,  com'e 
ipeif  ra  l'ufan%a,difna  mano, la  potila  di  uno,qualeperti  fuoi 
jfgjf  demeriti  fi  doueua  dannare  alla  morte, efclamando  diffe . 
ittH  Vtìnamnefcirem  literas.^i  diopiaceffe  cheto  non  fapeffi 
tifi  lettere  per  non  fottofcriuerla.  Toi  proruppe  in  tanti  ùitvf 
djdìbì  nbomìnationi  & crudeltà, che  fu  il  piu  federato  prencipe 
c^e  m<ti  *1  mondo  fofje,ò  prima, ò poi,  Quefto  borendo  mo 
pfuai  ^r0  spellato  delTbumanagenerationc  capitai  nemico , 
mi  #o»  Jatio  della  prafecutione  per  lui  fitta, che fu  la  piu  im 
o iptf  P*a  & ti* Plu  crudele  che  mai  feficeffe  contr  agl'innocenti 
diitt  & poveri  Chrittiani, mafjìmamente  contr  a liprencip  i de 
iti  apoftoti  di  Giefu  Chrifìo  fin  Tiefro  et  fin  Taolo  , ft 
mi  . G 
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'Arder  l\otnafece  morir  eia  maggior  parte  del  Senato  fece 
morire  L ucano  nobiliffimo  Voeta , & Seneca  moral  filo 
fofo  digniffimo  fuo  macHro,et  ancora  incrudelire  uolfein 
Ottàuiafua  moglie, & in  ^iggrippìna  fua  madre  . ^Lnco 
ra  che  della  morte  de  la  madre  ^ ipollonio  Tianeopiu  che 
fil<  Jofo, nella fua pclaraor atione  qualhebbe dapoi  la  mor 
te  di  ejf ) crudel  perone, ancora  che  in  effa  con  molta  dili 
gentia  minutame  te  notati  fojjero  tutti  li  uitij.lifiratìj , le 
■crudeltà,  liuituperij  deli  impijsfimo,& federato  Imp. 
nondimeno  [otto  filentiotrapajsò  la  morte  della  fuentu 
rat  a madre, quale  pareuafoffe  la  piu  enorme , et  fiera  erti 
deità, che  fatto  bauefse  . Ondeefiendone  domandato^ p 
pollonio, perche  di  effit  nella  fualuculenta  or  atione  ne  me 
moria, ne  mentione  alcuna  hauejje fatto,  rijpofe  il  buon  fi 
lofofo, perche gìuttamete  ibauena  fatta  morire, per  ri 
/petto  che  haueua  partorito  lui  bombile , & monflruojo 
prodigio  aìrtiondo . Confili  e in  prouedere  che  nel  fuo  re 
gno  lagiusìitia  fta  à tutti  eguale,  tanto  alpoeuro,  come 
alricco, tanto  al  picciolo , come  al  grande,  accio  che'lpe 
fcegroffo  non  mangi , & non  dinari  il  minuto , come  au- 
litene quando  la  auarìtìa , & la  ingordeg^a  delli  grandi 
non  e raffrenata  al  giu  fio  morfo  della fanta  giu  Hitiacofer 
natrice  delmodo.Confifìe  che  fi  (fogli  in  camifciaper  sba 
direfcacciare  et  efierminarefopraogn1  altra  pelle  dal  fuo 
dominio  la  pernitiofa  fiat  ione  quale  i la  defolatione  delle 
città, et  delle  tene,&  manifefta  rouina  delle  anime,  delli 
torpì)&  delle  foflàtie  delli  poueri  popoli, per  li  fuoi  pecca 
ù nò  [e  accorgono  deL  loro  cieco  errore.CÒftfle  in  dilettar 
fi  di  lettere però  * Alfonfo  di  dragóna  di  Napoli , primo 
Mp  Troupe  alì etàjua  cerio  dìgnijfimO)  era  folito  dire  un 
v . K* 
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9 fi  HeìUiterato  effir' urie  fino  coronato  & Socrate  diceua ^ 
che  l'buomo  fenga  feientia  era  una  prouincta  ferina  I{e,  . 
>#:  Roberto  giafeliciffimo  t{epur  di  Tfapolhqnel  che  malto  \ 

A*  tefe,come  riferifee  il  Vetrarcat  era  f olito  dire , che  molto  | 
uà  maggior  piacere  y&  dilettatione  prendeua  delle  lettere  » 

m che  egli  non  focena  del  regno}&  che  fi  flato  f offe  per  jj>o 
tà  gliarft  di  quelle,ò  di  quello , piu  toflo , fi  farebbe  priuato 
if,l  del  regnoycbe  delle  lettere  parola  propria  da  un  uirtuofo 
’af . sdegno  di  effere  Fg^leffandro  Magno paffuto  in  <Afut 
m intendendo  * Arrotile fuo  maeflro  battere  publicato  alcu 
i cn  ni  libri  delle  contemplatine  difciplineydùlendofi  di  lui  feri/  < 

V/fl  \fe  in  talguifa.  In  che  cofa  farò  io  piu  eccellete  degli  altri * 

: n fe  le  feientie  nelle  quali  io  fono  erudito  faranno  communi 
mi  ad  ogn’uno f tu  hai  da  fapere  cb'i  o piu  toflo  de  fiderò  effe 

ti  re  fingolarey&  u nico  nella  feienga  che  nella  potentra , 

<cj  Habbia  pratica  grande  della  facrafcritturay&  quella  ufi 
on  comeuiatico  della  uitafua , habbia  buona  notitia  delle 
ii r hiftorie grechejatine , antiche  > & moderne , accìoche  > 

lp  per  la  cognit  ione  delle  paffute  coje , & delle  prefenti  pof 

» fa>&  fappia  > come fauio  & difereto  difeorrere  > preuede  \ 

ni  re,  & prone  dere  alle  future , ancora  quanto  la  noftra  im  l 

p bellica à b umana  permette . Confijìe  in  bauere  ufficiali  I 

hi  giufli , integri , lealf  & rio  corruptili,&  trifli  cattiuUper 
^ riffetto  ; che  ungoutrno  non  fipuò  dir  buono  > anebora  1 
Ut  cbe’l  Trencìpe  fia  buono  fe  gli  miniflri  fono  trifli.  Confi - l 

£ fle  intener  ben  netto , & ben  purgato  il  fuo  dominio  > 
a ■&  regno  di  uìtijj&  peccati  de  ì quali  ne  fia  Jeutro  uendi 

cotore,per  ricetto  cbe'l  buon  Trencipe  quanto  piu  rigo 
ti  rofamente  punifee  i difetti , & mancamenti , tanto  dir 
ù ifnoftrada  quelli  c/Jer piu  alieno,  wgi. maggio*  pernia 
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I Et  [opra  tutti  gli  altri  uitij  incrudelifca  in  quefti  quattro , 
biaflemme,facrilegij,herefie,&  federata  abbominationt 
cotra  natura,  lmperoche  un  dominio  mondo, puro  et  net- 
to di  fi  nefandi  uitij  et  peccati fempre  farà  dalla  gratta  di 
nofiro  Signor  Dio  confermato  et  mantenuto  lungamente 
in  buona  profferita  etfortuna.Confitteinricordarfi  fpef- 
jo  che  dell 'amminiflrato  regno pre  ho  ne  hard  da  yen der 
contò  a un  maggior  prencipe  di  lui  quale  il  tuttofa , et  il 
- tutto  intende . Confitte  in  raccordarli  che  gli  re  fono  detti 

" a regendo  et  non  a regnando,  come  uuol  il  mio  fant'Ago- 
flino.ConfifìeinconfiderarcfpejJo  , che  li  uaffalifuoi an- 
cora che  fudditi  filano , fono  h uomini  come  efjo,  et  creati 
della  medeftma  majfa , fi  come  fcriue  ilgloriofo  fant’An- 
•X  tonioòl  magno  Coftantino  lmperatore,et  alli figliuoli.  An 
corachela  dignità  fta  diuerfa  nondimeno  la  condition  del 
nafcere,et  del  morire  del  principe  et  delli  fiditi  è la  medefi 
ma,etquiedanotare  che  Gifmondo  Arciduca  d' Au- 
lir ia, certo  àftoi  tempi  folennijfimo  prencipe  uedendoin 
un'albergo  infici  muro  fcritto  in  lingua  Germanica, q non 
do  Adam  ^ appaua  et  Euafilaua,chi  era  al  mondo  nobile 
diffe  ionon  mi  tengo  da  quejli  miei  primi  parenti  in  cofa  d 
tunadifftrente,e  diuerfofe  non  in  quello  honore  et  in  q fi- 
la dignità  che  J^.S.Dio per  la  fua  infinita  mifericordia  , 
et  bontà  s'è  degnato  concedermi  . Detto  certo  degno  di 
un  prencipe  buono  , fauio , et  uero  Chrifliano  . An- 
cora deue  ricordar  fi  che  tolti  et  lettati  dal  mondo, gli  am - 
bitiofi  nomi  di  imperatori , di  Bg , di  Duchi , di  Marche 
fi  di  conti  et  degli  altri  degni  et  honorati  titoli  mondani 
tutti  gli  huomini  che  altro  fino  che  huomini  ? Confifle  in 
tenere  et  riputare  in  ejfifidditi  efierefie  membra,  e peri 
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tjttahdogli  accade  a punire  et  caligare  alcun  dìlbro  dima 
(ir ara  coi  dispiacere  farlo  per  la  conjeruatione  della  gì  ufìi 
tia , la  quale  è il  fole  del  mondo, et  non  per  odio , per  auidi 
tà,òper  fete  di  fangue  comcjiero  et  maluaggio  Tiranno . 
Ut  qui  no  tacerò, perche  iltacere parrebbe  laido. che  Veri 
de  lAteniefe  T iranno , trouandofi grauemente  infermo  , 
da  molti  amici , quali  non  penfauano  (Teffer  uditi , erano  • 
laudate  in  fino  alle  fi  e Uè  le  fu  e uittorie  gli  fuoi  trofei , et 
glifuoihonori  » et  fentendoeffo  Tericle  tal  laude, perche 
degli  infermi  lo  udito  fuol  effer  piu  acuto  , gli  dijjct  uoi 
altri  laudate  in  me  queUe  cofe  ncUe  quali  la  fortuna  ce  ha 
ue  gran  par  te, et  in  queUede  quali  io  ho  communi  con  mol 
ti  altri. Ma  quelle  le  quali  fono  proprie  mie  le  tacete. Di  tà 
to  tepo  che  io  ho  dominato  in  ditene , quale  è quelthuo 
mo,o  quella  donna  che  ueflìta  di  pannilo  ueUi  negri  , per 
bauerjo  fatto  morire  per  inuidia  > per  odio , per  uendet - 
taper fona  alcuna  ? certo  neffuno.  0 commendatone  » 
ò laude  non  di  un  Tiranno  Vagano  & Gentile  ,ma  di 
unprencipe  Chrifliano , rcligiofi  , giuflo  > pio  &fanto  , 
& queflo  detto  fila  in  cofufione  & uituperio  d alcuni  Trd 
dpi  Chrijìiani  quali  hanno  fatto  i macchi , & le  beccane 
deUi  Uro  poueri  cittadini ,&  deUi  lor  tmfchini,  &fuentu 
rati  popoli, & Diofailperche.Confiflerein  ponere  fie- 
no , & modo  alle  cupidità , a gli  defiderij , & agli  appetti 
ti,&  come  modello  mettere  & fermare  il  termine  & U 
meta  alfuo  dominio  & regno, et  quello  confcruarc, difen- 
dere,et  mantenere, et  come  buon  Vrencipe  chrifliano  co 
tentar  fi  di  quello  che  Dio  gli  ha  con  ceffo  che  é più  diparte 
etperauentura  finga  alcuno  fuo  merito,  et  queflo  per  non 
enfiare , nel  morbo  della  mal  curabile  hidropifia  l fecondo 
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quel  gran  filofofo,  qual  dimandato  qualfoffelapià  unztter> 
fate  infermità  del  mondo  rifpofe  & difle  il  nero , la  hidropi . 
fia, perche  degli  huominidel  mondo  fempre  li  tre  quarti 
di  continuo  fono  infetti  dital  ejgritudine,&  li  piu  gran  / / - 
gnori,&  precipiti  (pirituali,  come  temporali  fono  piu  grò. 
uemente infermlftr  ricetto  che  quanto pì\ihàno'& piu 
p affiggono, tanto  Callidità  & fete  dell'hauere.fono  fame  ' 
in  loro  piu  ardenti, acceje,infatiabili,& ineflinguibìli , & 
per  quefiò  effendo  un  giorno  Giouanni  Galeaggo  rifcote 
primo  Duca  di  Milano, & conte  di  uirtu  di  rea  uoglia,&t 
mal  contento  come  auuie  ne,  dimandato  un  fuo  feruitore  . 
( & come  alcuni  veramente  dicono, il  cuoco)  perche  il  fi* 
gnorefoffe  fi  tribolato  & malenconico ; rifpofe,  che  ragio * 
neuolmente  era  fi  afflitto , & triflo  per  fue  imponìbili  tà  , 
ch'egli  uoleua,l3una  era  di  mettere  termine  & confine  al 
fuo  dominio, l’altra  era  d’empire  laprofonda  uoragine  dì 
Francefco  Barbauaro, laquale  tutto  ilmondo  non  haureb 
be  empita  & fattiata.  Fu  queflo  Barbauaro  un  gentilhuo 
mo  T^ouarefejuo  feruitore >&  da  lui  molto  honorato  , & 
meritamente  , perche  dicono  che  fu  Intorno'  di  buon'in- 
gegno , di  gran  configlio , et  di  buon  giudicio  et  difcor - 
fo , et  di  molta  efperienga  et  pratica  nelle  cofe  del  mondo 
et  maffimamente  in  quelle  del  fuo  flato  et  dominio  > 
'ma  molto auaroy  cupido  et  tenace . Queflo  buon  Barba 
naro  doppo  il  morto  Duca , effendo  confinato  per  inuidict 
comeauuiene  ,ilnoflro  meffer  chri  fio  foro  da  Caviglio 
ne  juo  amico , dottor  di  leggi  eccellentifflmò , acuto  , et 
fattile  piu  di  neffun altro  di  quella  età  >:  & per  auentura 
piu  di  neffun’ altroché  dall’ bora  i qua  flato  fila  nella  [colla 
yde  i Legifli, ancora  che  delle  fue  letture  no  fi  trouino  fe  no 
. / alcuni 
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m alcuni  frammenti  ,per  rifletto  che  tre  fiate  fenga  campar- 
)ik  ne  un  fol  foglio,  fi arje  il  fuo  Audio  alcuni  altri  dicono  che 
m egli  fa  fogliato  , per  non  dir  rubato, delli  fuoi  degni  fudo 
raf  ri  et  laudate  fatiche  et  vigilie  dal  Fulgofo  et  dal  Cumx 
no  fuoi  diletti  et  cari  difcepoli , et  per  queflo  udendo  un 
frji  giorno  le  ricollete  di  quegli  difle . lfli  finitoli  miei  acce - 
fa  perunt  veflimenta  mea.  Queflo  buon  dottore  per  ri- 
y uocardali'effilio  il  prefetto  Barbauaro  fuo  amico  hebbe 
fa  quella  ingeniofa  et  folenn  e or  adone  qual  comi ncia  Om - 
^ nia  per  ipfum  fatta  funt  : et  fine  ipfofattum  ett  nihil . 
m Opera  certo  piu  toflo  di  un  Demoftene  , ò di  vn  Ci* 
iHj,  cerone  , che  di  un  dottor  dileggi  , perche  tra  legisti 
rari  fono  i buoni  Oratoriper  rifpetto  che  pochi  di  loro  fi 
,IHil  dilettano  d' eloquenza, uenga  che  tutta  la  facÒdia  del  mo * 
do  fia  nelle  leggi,et  maffìmamete  nelli  Digefli , di  ma  mera 
che  ragioneuolmetc  di  quelle  fi  può  dire  quel  che  difle  M. 
Tullio  di  Tintone. Si  lupiter  loquutus  fuiflet,non  ahter  lo 
|g  quutus  fuiflet,quam  T lato. Et  co  fife  Gioue  hautflè  dato 

le  leggano n le  haurebbe  date  con  maggior  eloquenza , nè 
con  maggior  elegàda  et  ornato, di  quello  che  diedero  quei 
fa,  buoni  Giureconfulti  antichi.  Confitte, che  nei  tempi  della 
fertilità  et  abbondanza  proueda  che'l  fuo  regno  non  fi 
ni},  (foglia  è fi  sfornifea  affatto  di  uittuaglia , accioche  f opra - 

1 ginngendo( come  autueneperche  l’una  fuccede  all’altra) 

la  penuria  et  carefìiapiu  facilmente  pojja  foce  onere,  prò 
jj,  uedere,et  aiutare  gli  poueri  popoli, i quali  in  fimili  caft  de 

^ nono  hauere  in  luogo  de’ figliuoli,  et  come  figliuoli  fouue • 

m nirgli  et  aiutargli  fenga  alcun  rifguardo  di  spen deve  larga 

1(J|j  • me  te,  concio fta  cofa  che  fi  come  gli  popoli  ordinariame  n* 
f ,;j  te  mantengono  et  fofi erigono  i Trencipi,cofi  i buoni  Treu 

; 0 4 dpi 


Lì  MOTOSI G»  S*ABB^f.  JJ 
fittone  delti  lor  popoli. Guardi  fi fe  nelle  guerre  è fiato  (Ire 
nuo,&  u alente, eh  e nella  pace  poi  non  fia  delicato , effe- 
minato , & molle , àguifa  del  grande  Annibale  Cartagi 
nefejl  quale  quanto  rigore ,&  robufte^a  nelle  arti  ac- 
quattato hauea , perfe  poi  nell’ odo  & delicatezza  della 
quieta  pace , poi  che  una  uilfeminella  in  Puglia  lo  prefé 
& legò.^tbhorijca  la  perfidia,  feriti  la  data  f ?de  infmo  al 
la  morte, [caccia  da  lei  li  corrucci, Ciré,  & li  furori,  come 
oflacolo  & impedimento  della  diritta  ragione, & disbo- 
ne ftameto  del  corpo , & maffimamente  della  fàccia.  Ri- 1 
cordifi  la  difereta  natura  à tutte  l’api  batter  dato  Caccu- 
leo,eccettoalrea  fignificare  che'l  prencipe  filo  dette  ef 
fere  ferrati  a & per  quefto  alcuni  fauij  diedero  alti  preti 
dpi  il  titolo  del ferenijjimo , perche  fi  come  il  ciel  ferenti 
e sega  nuvole,  jen^a  uetiti  ,& fetida  nebbia, cofiil  buon 
prencipe  dette  efferfenga  pasfione  alcuna , uero  è che  io 
intendo  delCira  et  del  moto,  che  nafeono  della  pasfione, 
et  non  di  quella  che  uìene  dal  zelo  della giuttitia, la  qua- 
le e fi  gran  uirtu,che  finga  c fiala  pouera , & dì  {pregia- 
t a giuttitia  far  ebbe  languida  anzi  morta.Confi/ienonfo 
lametein  non  corucciarfi,main  fuggire  la  caufa  delti  cor 
r uà, come  gran  Giulio  Cefarc , al  quale  dapoi  il  gran  con 
flitto diTefiaglia  efienio appr e fentati alcuni  for deridi 
lettere  di  cittadini  Rimani  amici, partegiani , & fi  gitaci 
del  magno  'Pompeo , finga  Jtcderle , commandò  che  ab- 
bruciate fi  fiero , per  non  hauer  cagione  di  odiare  ò in- 
crudelire contra  quelli, & ricor  difi  che > Jecondo  Salomo- 
ne,piu  lande  e uincere  Cira , che  prender  una  città  > 0 
clementia  uirtà  diurna,  tu  fila  fàcetti  e fio  Cefare  piu 
che  bumano  . Le  ingiurie  proprie  fàdlmente  per- 
doni, 
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donije  altrui  feueramete  uendichi , & punifca  maffima  ?-■ 
mtììtt  quelle  che  fono  con  tra  T^.S.Oio,  & contrai  fico  t 
finti, di  giuflitia  à n effuna  perfora  del  mondo  manchi  , 
ufi  clementi^  oue,&  quanto  bifogna , ami  la  pace  deft~  - 
deri  la  tranquilità,&  quiete  del  fuo  dominio  > cerchi  di 
efferpiu  toHo  amato  che  temuto , per  ricetto  che  l'amo 
re  conferua  il  regno,&  l'odio  lo  roina:nej]una  coja  tanto 
iffidcritquanto  la  buon  a fama, & nefjuna  ne  abborifea 
piu  che  la  vergogua.Bjcordft  quanto  è piu  grande , & 
potente  tanto  effer  mcnolìcentiofo  & infoiente, perche . 
fecondo  il  diuino  Viatorie, il  uero  trionfo  della  innocen* 
tia  è non  peccare  ov.e fi  può peccare,  & però  il  grande 
Stoico  Cordubefe  appellò  l’antica  età  aurea felicifjìma , 
pche  in  quella  li  piùpoteti  furono  gli  migliori. .Arni  fem 
pre  la  uirtuja  qual  èpojla  nel  megxp,dìfcoflandofi  dalla 
éSìremità  per  ugual  jpatìo . Vuggat  auaritia  come  nemi 
ci  della  gloria  fugga  la  prodigalità  come  dijfipatricc  del 
le  fofìàtie  neruo  di  tutte  le  alte  imprefe.& perche  impof 
fibile  uer amente firebbcyche  ejjo  attendere  ad  ogni  co 
fafecondo  il  configlio  di  tetro  al  gran  Moife,  fàccia  elet 
tione  di  huomini famj,&  buoni, che  habbiano  àgouer~ 
ìlare, & miniflYaregiuflitiaalli  popoli . & ej]o  attenda 
alle  cofe  di  Dio,&  a quelle  che  fino  di  maggior  importa 
tga  al  fuo  regno , & queflo  per  l'ordinario  * anebora  che 
deue  hauere  gli  occhi  ajfijfi  bora  all’ uno, & bora  all’altro 
& però  ufi  diligenti^  di  hauere  cor?figlieri,auditorit  & 
miniftri , buoni jatcgri,& giu(ìi,&  difereti , & amatori 
di  eJJoprencipe,&  del fuo  regno , & à quelli prone  da  di 
honefii,&  condegni  stipendi,  ac  ciò  che  per  laneceffuà 
ràfano  co  fi  retti  à r abbate  li  p oneri  popoli,  & per  fan* . 
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to  hobbia  infornino  horrore  uno  abufo  prauo,&  una  p* 
uerfacorruttellaxhe  boggi  molto  regna  tta  li  Sig.  Cbri 
ftìan'hlaquale  è, che  della  cupidità  ceccathfenga  punto 
uergognarfcnendono  à pregio  apprezzato, come  Giuda 
T^.S.Gief*  Chriflogli  uffici}, i maesìmi , li  tribunali , an 
V eff*  giuflkia,  laqual  deue  ejjere  dclliprencipi  ffiofaxo 
me  la  cbieja  di  Chnflo,&  li  miferi , & gli  infelici  non  fi 
auedonoyche  appresagli  buomini  del  mondo  acqui  Ha 
no  uìtuperOi&  infume  nome  di  anatri  j dfordidi,et  di  im 
pij  : et  non  fi  ricordanoyperche  Callidità , et  ingordegga  ì 
nongli  lafcia ricordar  e, che  di  tutte  l e ingiurie , ingiunti  C 
tieyeflorfioniytortUet  oltraggile  gli  iniqui  compratori 
commetteranno  nelli  ucduti  popoli,  effi  come  prima  cali 
fané  hauranno  à render  ragione  nell'efiremo  giudi  ciò 
aitanti  al  tribunal  di  t^S.Giefu  Chriflo.Fidifimòlto;ma 
no  di  moki yteghi per  certo, che  l'buomo  perfàuio,et  prtt 
dente  che  fa  fi  può  gabbare, et  effer  gabbato  , coft  ogni 
opera,ogn’ arteànduflria,et  diligentiain  battere  Jegreta 
ri  fidati, ingegno  fi,  dìfcreti,ualenti  della  linguai  della  p e 
na  con  ricor  dar  fi  di  "Pirro  re  degli  Epiro  ti,  che  era  fulito 
dire  hauer  prefo,  et  ac  qui  flato  piu  città  co  la  lingua  di  Ci 
nea  fuo  \egretario>cbe  con  le  amUetà  quefli  tali  ,fi  co 
me  ne'lor  petti  dimorano  tutti  gli  fegreth  gli  andamenti 
et  prattiche  cC ejjo  prencipe,  et  di  tutto  il  fuo  regno , coft 
fi  debbono  bonorare,accare%arc,donare , et  dargli  hono  " 
rati  et  larghi  ìntertenimetixt  proui fiora  taccioche  uiuen 
do honeflametefecundo  il lor gradone  condìtione>kab - 
biano.cagione  d’tjferfedelideali  > et  fole  citi , al  feruitio 
del  fignore,et  hauere  le  mani  nette  et  monde  dalle  rapi 
m delli  pouerifubditi,  Confifie  in  effer e pronto  et  ifpedi* 

to 
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k mpprobata, commendata , & laudata,  che  è delle  armi& 

fa  deile  lettere , le  quali  ancora  che  pojjono  flare  difuni  te,  & 

tifi  feparate , come  fi  uede  nelli  foldati  di  noflri  tompi . delli 

f quali  la  maggior  parte  èjenga  lettere , pur  quando  fi  uni 

W fio  no  infieme  in  un  [oggetto  & in  un  degno  confortio , è 

fa  una  laudata  & leggiadra  compagnia , di  forte  ch'io  ttgo 

M c he  quel  profeffore  d'armi  qual  fi  diletterà  di  lettere,  hau 

kf  rà  fempre  auantaggìo  con  gli  altri, & che  ciò  fia  uero,pre 

uh  dete  due  capitani  diguerra , amendui  ualenti  & esperti , 

iti  uno  literato  & l'altro  illitcrato,&  trouaretenelli  lorp- 
j»  gKj (fi  quella  differenza  che  è tra  una  piata  morta  etfeca 

jS*  & una  iter  de  uiua  pofta  lugo  la  ripa  delle  correnti  acque « 
i (i  +Alli  poueri  et  maffimamente  religio  fi  femp  re  fia  pio  et 
un  tniftricordiofo,agli  pupilli , orfani , uedoue , et  altroue  mi 

fer abili  p er fone  non  habili  al  difenderti  mai  non  manchi 
1,(1  di  espedita  et  sumaria  giuHitia  .fia  alle  audientiebeni - 
loti  gno  et  facile,  accioche  no  fia  detto  a lui, come  quella  buo 

gj>  na  dona  Romana  difje  ad  ^Adriano  Imperatore , ceffa  cf 
uji  imperare  ,fe  non  uoi  afcoltare , et  oltra  ciòper  non  dare 
w occafione  allifuoi  non  buoni  minifiri.per  la  fuafearfa  au- 

^ dientiaidi  commetter  molte  ingiuflitie , molte  uioltntie , 

tf.  <*  tirannie , non  permetta  che  lijuoifudditi,  ò altri  filano 

>01  ftraciati  et  mal  menati  per  gli  palagli  et  tribunali  dalli 
M fai  iniqui  miniflriet  ufficiali. CÒfifle  che  hauedo  figliuoli 

j thi  fanciulliycon  diligentia  gli  proueda  di  precettore  religio- 

[ii  fofien  coflumato,  be  creato,  ben  erudito , et  introdótto 
idi  nella  Greca  et  Latina  lingua , ilquale  certo  defiderarei 
fi  tkef offe  nobile, ìperoche  la  nobiltà  del  sàgue  ì qual  fi  uo 

( k tfia  cofa  ì porta  nonfo  che, che  no  fi  può  dire , accioche  ad 

gin  un  medefimo  tempo  imparino  religione , buoni  coflumi , 

M buona 
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buona  crean^ay&  buone  lettere  Jc  quali  in  qual  fi  uoglyi 
perfona  fono  di  tanto  ornamento  & decoroycbe  alcttni  fa 
ni  dijfero  tra  letterato,  & illetorato  ejfer  quella  differen 
%a,cbe  e traCbuomo  uero  & il  dipinto , ò tra  limonio  ni 
no  & ilmorto,fe  fono  adulti &fuora  dclVadolefcen^a, 
in  tutti  quelli  ejjercitij  e difcipline  che  fi  conuengono  ad 
un  figliuolo  di  re.,gliproueda  dimaefiri  ec celienti ffimiy 
in  caualcare,di  caualcature  eccellenti  in  uolteggìare  a ca 
uallojdi  uolteggiatore  eccellente in  correre  lancia , di  ca - 
uallieri  eccellenti , nel  maneggiare  tarmi  > difcbermitor 
eccellente , & cofi  in  tutti  gli  altri  maeflri  & cffercitif  re 
gali , per  rifpetto  che  li  maeslri  eccelle  ti  fanno  gli  difcepo 
li  eccelle  ti, & che  ciò  fia  ucr ondate  ad  un  fcultor  ualente 
qual  fi  uoglia  materia  ò metallo  ò pierà,  legno,  terrai  ce 
ra  jempre  farà  opere  e lauori  degni,  date  le  medcfime  ma 
tette  ad  un  maestro  ìnelto  & goffo  Sempre  farà  le  opere 
goffe  come  lui , perche  la  nobiltà  dell'opera  non  confifle 
nella  materia^  ma  nell' artificio . Confile  che  nel  ucftire , 
nello  flore  nell'andare, nelparlare, nell’  a[coltare,&  in  tut 
te  C altre  cofe fimiti feruifempre  maettà-modeFtia,  ma- 
turità,& decoro sconciofla  cofa , che  fi  come  li  prencipifò 
no  dalli  popoli  differenti  ne  gli  honori  & dignità, cofi  dif 
ferenti  ancora  debbono  effcre  ne  i coHumi,ne  gli  habiti , 
& nelligefli.  Dcuefl fpefio  ri  cor  dar  y effer al  mondo  nato 
non  folamente  àfcm  edcflmo  & alla  fina  pcfleritày  ma  al 
la  utilità » commodo  &Jernitio  di  ogn  uno,& fpecialmè 
te  del  fuo  regno  • Siala  inuentione Jua  digiouare  et  aiu- 
tare femprc  uniuerjalmcnte  ogn'unOyCt  di  non  offender e 
et  nuo  cere  à perfona  alcunayfe  non  tanto  quanto  lagiufli 
Ùa permette . Riduca  fi  ffefjo  a memoria  t'amo  et  bello 
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detto  dell’Imperatore  T ito , /7  quale  non  hauendo  coceffa 
ò fatta  gratin  alcuna  il  giorno,  dieta , bauemo  perdutoci 
dijlmedefimo  erafolito  dire, non  effe  re  conueniente,clye 
alcuno  ft parta  dal  cojpetto  delprencipe  trillo  et  mal  co-  I 
tento, dì  continuo  habbia  nella  memoria,cbc fi  come  7^. 

5“ . Diodijpenfatore  delFuniuerfo  gli  ha  conceffo  fatto  la 
fitta  cura  et  gouemo  tante  città  et  paefi,e  tanti  popoli,  cofi 
di  continuo  habbia  a flar  uigilante, et  defìo  in  intendere, 
fentire  prouedere, aiutare, et [occorrere, & fiuueiiire  alle 
cofe  del  fao  regno  et  delli fuoi [additi, per  render  dell' ami 
nifìrationc  buon  conto  a Dio,  quando  a quel  piacerà.  CO 
fiftem  ricordarfi  ,cbe  fi  come  un’atto  diuirtù,di  magniti 
n imita, di  magnificenti  a,, u fato  ad  un  [olo  de  i fitoi  uaffatli 
piac  e diletta , et  conJòLi  tutto  il fino  dominio, per  rifpetto 
che  ogn’nn  ofpera  il  mede  fimo,  cofi  un0 atto  brutto  et  lai- 
do,di  uiolentia, di  tirannia,  di  disbone{ià,et  d’infilentia, 
tifato  ad  un  [olo, offende,  contrita, et  conturba  et  affligge 
tutto  ilregno, perche  ogn’ uno  teme  iimede [imo. Guardi 
fi  di  nonimpedtre  co  i fitoi  ingiuri  decreti , et  iniqui  edil 
ti,aifuoi  judditi  et  uaff alila  libertà  dimariitar  donnea 
chi  et  come  alor  pare . lmper  oche, fi  come  tal  prohibitio 
ne  , et  impedimento  ha  del  tiranno , cófijpcffo  genera  ne 
gli  animi  delle  perfine  [degni , et  odij,  et  mala  uolontà,  le 
quali  fempreo  il  più  delle  uolte  fogtìono  partorire  molti 
mali  efjetti.Guar  di  fi  ancora,  che  uolendofi  imbracare  s’  I 
imbriachi  di  uini  nobili  et  preciofi , come  malti ag  ia  gre  co  I 
Vernaccia, mofcateUi,corfi, et  altri  delicati  uini,  et  non  £ 1 
acquato, fi aci  do, ò (Faceto  guafìo,ò  dì  ccruofa,come  alca-  \ 
nip  rencipi  de'noftri  tempi , i quali  hanno  hauuto  ferut  i I 
torifauorijjimi  et  tariffimi,  ma  fetida  IxmlàfenTa.  uirtù\  L 
’ ■ • ' et 
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& ferina  ingegno,  [orditi,  vali , & da  poco,  et  da  quelli  fi 
fono  lafciati  gouernare  ajjolutamente  con  poco  honore 
loro, però  fi  dice , cbe'lprencipe  è come  la  donnagrauida » 
alla  quale  uengono  molti Jìrani  & beftiali  appetiti.  Que 
fio  brutto  & uituperofo  errore  & mancamento  il  preti - 
cipe  buono  & fauio  deue  fuggire  più  d'ogn' altro  difetto , 
per  due  rifpetti , htno  per  non  flomacare  & fcandalì^ar 
li  popolile  à quelli  dare  matcrià  di  mormorare,  di  pcfare 
& fofpicar  male, & parlar  peggio,  Poltro  perche  impoffi 
bile  è da  [imiti  e fjn  fedelmente  & ben/eruito . Et  però  il 
Tlatina  nelle  uite  delli  Tontefici , ancora  cbenon  fofje  a 
Taolo  I l.molto  affezionato , perche  da  lui  fu  mal  tratta 
to,  pur  cerca  il  fine  della  ulta  fua , dapoi  hauerto  punto  e 
tajfato  di  alcune  cofete , che  farebbono  come  un  neuo  in 
fàccia  alli  tempi  noftri , non  puote  tacere  di  non  dire  in 
fua  laude  & cummendationc,Tamen  domi  non  a lui  mo 
Sira. In  cafa  fua  non  nodrimoSìri, appellando  moHri  que 
Sii  gran  fnuoriti  delli  principi , òper  megi  indegni, illeci- 
ti,di  fonefti  & ofeeni , (meramente  per  affezione [enfuole 
pagja, cieca,  indiretta , fenica  regione  alcuna ♦ Confili  e 
fàbricando  firn  liberale  pagatore  a tutti  quelli  chelauora 
no.majfimamente  apoueri,  acci  oche  le  fabriche  non  fio- 
tto dette  fabriche  di  sague  di  martiri, come  quella  di  alcu 
niprencipi  della  noftra  età, che  fanno  gli  edifici, & le  grò 
fartele,  & li  gran  pala^gi,ubiq)  grati  sfen'ga  [pender  ui 
un  fol  picciolo, & non  fi  ricordano, ne  fi  auedono,  che  la 
mercè  del  fudore  del pouer'huomo  sepre grida  giuSiitia 
auanti  il  conf petto  di  nofìro  fignor  Dio , & a cor  ferma • 
itone  di  quetto  ui  dirò  un  cafo , che  auuenne  ai  un  gran 
Cardinale M quale  battendo  fatto  fabricare  un  molto  ma - 
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gnificO,  fplendido  &[uperbo  palalo, le  operette  fatiche  ! 
gli [udori  di  quell  i pormi  ìmomini  che  lauoratogli  batte  \ 
• uanodatui  mal  pagati  furono,  llvefcouo  di  ^Alatroin  I 
campagna  à quelli  tepiera  huomo  accuto  & faceto, ma 
molto  mordace  & li centiofoSSlel  Giubileo, che  fu  delfet 
tanta  cinque , al  tcpo  di  Si  fio  111  l.F.  M.  ragunata  una.  1 
gran  moltitudine  di  pellegrini, Tedefchi,^ngberi,Tolac-l 
chi , & d’altre  fimili  generazioni  allbora  affai  piu  diuott ) 
che  bora  uon fono  gli  diffe.Buona gente  ,fe  uoiuolete  «e-' 
nir  con  effo  meco,ui  /ziro  uedere  un  grande  edificio  tutto 
infino  dalli  fundamenti  confìrutto  di  [udore  e di  /angue 
di  martiri  ilquale  certo  è una  delle  più {0 tenni,  & diuote 
" reliquie , che  [ano  in  quefla  [anta  città . Gli  poueri  pelle- 
grini, come  de  fiderò  fi  di  uifitare  tutte  quelle  benedette 
& religiofe  memorie  Romane, ringratiàdolo  [ommamen 
tefegl'inuiarono  dietro, & conditogli  in  effo  palagio? 
il  buo  Pefcouo  prima  incominciò  a bafciare  con  riueren 
74  le  mura,  il  che  uedendo  quella  diuota  turba  ingenoc- 
chiatafi,& gettataft  per  terra, incominciò  a bafciar  ilpa 
uimcntoje  pareti, le  colonne, gli  ufci,  le  jeneflre,le  porte» 
& le  [cale  con  piu  lagrime  con  maggior  gemiti  Joffiri, 

& fingulti,  che/èuifitato  bàueffero  il fanto  Sepolcro  di. 
nofìro  Sig.  GiefuCbrifio  con  tuttala  terra  & cafa fan 
ta,  S emendo  il  Cardinale , il  quale  era  in  camera  lo  ftre- 
pito  & rumor  gra  nde , cor/e  allafe  nejlra , & fcorgendo 
in  me7go  di  quella  turba  il  yefcouo,  con  molta  mar  a 
uigliagli  domandò  che  cofa  / offe  quella . il  buò  yefcouo 
ben  creato  , come  erano  li  cortegiani  di  quei  tempi , con 
una  gran  r inerenza  , con  la  berretta  in  mano  gli  rifpofe, 
Monfignor  mio  Reuerendiffmo,  quesìi  buoni  & dinoti 

H pelle m 
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• pellegrini , battendo  prefentito  da  molti  quefla  uoflra  ea 
fa  cfjer  di  [angue  & di  fudor  de  mar  tiri, jono  venuti  a nifi 
tarla  con  quella  diuotione,  et  riuerenga  ch'ella  mer  ita . 
Del  che  fi  come  il  buon  Cardinale  per  C trapper  lo  [degno  > 
& perla  vergogna, perdendo  laparola  ammutì , cofiil pu 
gente  Vefcouo,gbignando  [i  partì  con  la  [va  f anta , & di- 
nota compagnia  dalla  quale  non  Jolamentc  allhora  fu 
molto  ringratiato , ma  ogni  fiata , che  alcuni  di  quelli  per 
poma  Cincontraitano  jempre  gli  diceuano.Salue  bone  do 
mini, qui  nobìs  oftendifli fpcciofam  domum  fabricatam 
defanguine  & cineribus  [anslorum  martyrum  domini 
noHri  lefu  Cbriftì . Vero  quando  il  Trencipeycome  ve  « 
ro  & buon  C bri  sii  ano , [ ara  leale , & cortefc  pagatore 
Jempre  laudarò  che'l  [la  gran  fnbricatore.  majfimamente 
in  riparar  e, fòrti  ficare , munir  e, & bafiionare  lefue  città 
& le fue  terre  lequali  fono  di  maggiorre  importanza  al 
foo  fiato  primaper  ficurt^ga  fua,per  faluteìrifugioì&  ri 
couero  dalli  fuoi  popoli  nelle  loro  neceffità,  & bifogni , lo 
altro  perche  fàbricando  il  Vrencipe  buon  pagatore , man 
tienc[ouuene,aiuta , & [occorre  gli  popoÙ , & mafima - 
mente  gli  artefici  * delti  qualità  maggior  parte  nel  fh- 
bricare  finte  utile  >&  profitto, & ad  ogni  modo  quanto 
sborfa  tanto  rimborfa  alla  fine , perche  tutte  Tacque  ri- 
tornano al  mare.  Et  fe  uoi  direte,quefto  uoflro  Vrencipe 
fituio  non  deue  hauer  mai  ricreatione  ò jpafio  alcuno  ? 
riffronpcròdifi  yper  ricetto  che  fi  deue  uu'arco  che  fi à 
molto  tefo perdendo ilnernoìdiuentamoUey& fiacco,®* 
inutile  al  tirare , & cofiil  Vrencipe fempr e occupato  nei 
le  continue  cure  Jollecitudini  $ lequali  di  necejfità  reca 
jempre  un  regno,  non  ricreandofi  alcuna  fiata  r fi  coma 
, . non 
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^ non  potrebbe  re fi  fiere  , co  fi  toHo  macherebbe  ,la  qual 
«/in  yj  creationejo  giudico  efferneceffaria  no  foto  agli  occupa 
1 mfri  li  dal  mondo, ma  alii  ferui  di  DioJiquali  totalmente  fio- 
0fty  glìatofi  delle  cure  mondane, attendono  folamente  alle  co - 
1 tè  piattoni,  delle  celefli  cofe.San  Gioudni  Euegdntimo-.et 

M itero  Jegrct  trio  di  ?^.S  .Giesù  Chrifto,già  uecchiofacèdo 
ue^etaccareT^ado  una  uernice  a lui  donata  , ungioua 
rt  ne  cacciatore  uedèdo  un  ue echio  fchergar  co  l’uccello  fé 
f-'m  ne  ri fz, del  che  accorgendoft  il  buonferuo  di  Diodi  diffef 
gHuoi  mj0j  perche  tieni  tu  quel  tuo  arco  in  mano  difiefi  > 
» & rifiofe  l’i  ncauto,&  femplice  giouenetto , perche  fe  jlejfe 
m molto  tépo  tefo perderebbe  lafirga  del  ferire , allhora  il 
buon  Santo  gH  dijfe  par  ime  te  fe  la  fragi  lità  h umana  fen - 
wss  ^amai  ricrear  fi  fìefje  sèpre  afjijfa , & attenta  al  contem - 
fui  piare fotto  ilgraue  fafeio  delle  cotemplarioni , et  orationt 
prefio  uerebbe  al  meno , il  mede  fimo  diffe  il  gran  S untò 
^Antonio  a quel  buon  arderò, ilqual  uedèdólo  in  ricreatici 
ff  ne  co  li fuoi monaci  molto  ftmarauigliò di  lui , ma bèuor 
ire,»  rei, che  le  rìcreationifojfero  folamcte,acciocbe  piu  uigo - 
wf*  ro fi,  et  piu  gagliardo  ritornaffe  alli  negotij , & allefhcen* 

’ *4  de  publiche,àguifa  di  quel  buon  uiandantejlquale  batte 
1 f*  do  di  estate  cam  mato  fitto,  gli  ardenti  foli  fi  r ipofa  fitto 
lefrefche  ombre  delti  frodoft  arborì,accioche  dapoi  il  brit 
wj  ue  ripofo, ripigli  con  maggior’ animo,  et  uigore , et  lena , il 
iloti  desinato  camino . Scudi  mi  direte, che  fiajso, che  filagli, 

1 M et  rìcr catione  foralo  quefietui  dirò,  che  molti  fino, come 
0 1 caualcare , giuocare  allapalla  -,  et  altri  honefli  efiercitij . 
wif*  Se  mi  direte  de  i fieni  de  i canti, e d etti  bai  li, e dange,  no 
Wit*  lìlodarò, pecche  rendono  Vhuomo  effeminato  et  molle , la 
(1  fernet  se  fiale  centra  la  maeJU  et  gr unità  regale , et  però 
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he  difle  l’ingegnofo  poeta  Ouidio . TSfio  benuouenìuntfiit  * , 
in  vtia fede  morantur  maìettas  & amor . filpn  benefie • 

/ dono  in  un  mede  fimo  feggi  o la  maettà,  & l'amore  fienfut 
/ le,&fe  uoi  mi  direte , ch'io  u oglio priuare  queflo  mìo 
prencipe  di  fi  dolce , foaue , & dilettauole  ricreati  onc,  co 
me  è quella  del  canto  & del  fuono , liquali  naturalmente 
dilettano  & aggradano , eccetto  che  alli  fiordi , à tutti  gli 
huomini  del  mondatoti  ch'alliTrencipi, perche  le  anime 
noflrcje  condo  il  diuo  Tintone  adendo  la  mufiica , fi  ricor- 
dano di  quella  fio  auuìffima  armonìa^  dolci  fimi  concen- 
ti, liquali  naficon  da  i motti  delli  celtfii  cerchi, Et  io  ui  ri 
(ponderò  che  anq  uoglio  che  fi  diletti  delli  canti  & delli 
fuoni , come  ricreationi  dignifime  & honefiifime  . Ma 
Je  me  ricercarne  quai  uolete  che  e fi  filano , ui  dirò  li  canti 
delli fialmi , de  gli  himni , delli  panegiri , &gli  altri  can- 
ti à laude  & gloria  di  3\£.  S.  Dio  > <&  delli  juoi  fanti  del 
cielo , & cofi  tifiioni  dcUifàltcri  & degli  organi  > liquali 
Infanta  cbìefaufa  nelli  fiacri  tempij , alle  celebrationi  & 
alli  diuini  officij , perche  quefiileuano  la  mente , & accen 
dono  gli  affetti  noflri  humani  à laudare , e ringratiar  Dio , 
come  dee  il  Chrifìiano,ma  non  laudo  già  che  fi  diletti co- 
me molti  altri /ignori , liquali  ad  altro  non  attendono  che 
alli  canti  delle  frottole  ideili  flrambottfdtlle  cannoni  amo 
rofie,&  inhonefìe,&  uane,nè  de  i fuoni  delli  lauti,delle  uio 
le , delle  lire , & altri  filmili  inflrumenti  trouati  dalla  ua* 
nafènfiualitàiper  non  dire  dal  Dianolo , accioche  queftì 
mttfìci , ricchi , liquali  alcuna  uolta  hanno  poco  in  tetta, 
non  mi  face  fero  qualche  mal fcher%a  > folamente  per  inai 
tare , & irritare  gli  huomini  fiempre  più  pronti  al  male  , 

, tbealbene , alle  ltggiere7ge , alle  pa^ieyolle  laficiuie » & 
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^ «fife  dishoneftà  del  mondo , legnali  tutte  deueno  ejfere  alle 
bn  nè  & rimote  dal  Prencipe  Cbrifliano  religiofo , maturo , 
,?efc  &auc ajjennato  uirtuofo , & da  bene  ; & si  come  al  tepo 
$ i dèlia  pace fi  potrà  dilettar  delli  fopradetti  Tuoni  » coft  d te 
tio#  po  della  guerra , ej (fendo  effo  prencipe  armìgiero  e guer - 
’ù*  tlerò  i fi potrà  dilettare  delli fuoni  delle  trombe  , & delli 
tun  tamburi , ancora  che  li  Lacedemoni  y [afferò  le  tibie  , 
Ita  infirumenti  accomodati  per  accender  i fotdati  àdispreg- 
, [un  •gare  la  uita  per  acquiflarehonore , & gloria , però  inten- 
ti* do  delle  guerre  giufle  , licite , konefte , come  quelle,  che 
m fi  fanno  per  ilferuitio  di  Dio  contra  infedeli , contra  he- 
&i  telici,  o per  difènfone,  & conferuatione  di  (e  ,&  del 
te . ) fèto  flato , ne  i qualiil  “Prencipe  buono  Cbrifliano  legiti- 
ìlia  inamente  fc  può  efjercitare  . Se  mi  direte  delli  giuo- 
Itriti  chi  di  carte , di  dadi , e tauole,  non folamente  non  gli  lau 
[olii  do,  ma  piu  tosto  libiaflmo  & uitupero  ,per  ejjere  uno 
ify  sPaIJ0  commune  à quanti  gaglioffi  » poltroni , barri , & 

itoli  furbi  fono  al  mondo . Qui  non  Ufciarò  di  dire , che  Chilo 
*;tt  ne  filo fofo  Lacedemonìefe  , un  delti  fette  fitutj  delia  Gre- 

ti Di  eia  efjendo  mandato  dalla  [ita  republica  à Corrinto  per  co 
'Itili  trattare  amicitia  co  i Corìntie  trouando  che  i uecchi , & 
itti  gh  primi  della  città  erano  occupati  in  fmocare  à dadi » se 
tutit  ga  dir’altrofe  ne  ritornò  à Lacedamone,&  diffe  à i fuoi  cit 

Jfilti  tadini,che  non  fi  conueniua  alla  gloria  et  uirtù  degli  Spar 

é i tani  contrattare  amicitia  fiaternitàì&  confederatione  co 

t ft  giocatori. S e mi  direte  del  giuoco  de  gli  fiacchi , per  efjer 

n ufi  pi**  t off  o giuoco  di  cerueUo,  d' ingegno ,&  di  memoria  che 

p;r»  di  forte,  & di  fortuna  , certo  lo  lodarei , [e  non  che  à i 

Ivè:  miei  dì  piu  uolte  ho  ueduto  Trencip  i graui , maturi , fa - 

sabf  w ij, modefli , temperati , & patientiffimi , perdendo 

à * - - H $ atti 


, WCOH.  ET  ^MH^ESTK- 
tal  fri o co, ancora  che  nulla  gli  andajje , accenderfi in  tan- 
ta colera,  che  come  furio  fi  et  pa^igi  tt  ariano  uialifcac 

chi, li  fiacchivi , infame  col  fiocchetto , nonfemype 
ricol\  di  coloro , che  con  effigiuocauano  : et  però  non  for 
nìfco  di  laudarlo, perche  non  uorrei  cbe'l  Vrencipe  in  cam 
bio  di  poffare, et  ricrearela  fhflidita  mente,  quella  turbaf 
fecon  alter  adone  dell*  animo , et  del  corpo , etfeuoi  dite* 
te  qual  Ipaffo  , & qual  filalo  laudarsele  noi  in  efio  ? io  - 
ni  ridonderò  pretto, uorrei  thè  nella  fua  corte Jempre  ha- 
ueffe  huomini  ecceUemilJìmi&  digniffimi  in  ogmfaentU 
& in  ogni  eflercitio.come  fono  filosofi  morali  & naturali * 
ijlorici,  cofrnografi , poeti  latini  & uolgari , capitani, mae , 
ftridi guerre,  pittori, [cultori,  arcbittetori,ingegneri  , 
tragittai  ori  forno  fi  ,et  altri  fimili, co  i quali  laffo  & fifa  di 
to  dalli publici negocij  ragionando  haucfje  a ricrearfi  & 
confolarft . lrnptroche  oltra  efja  laudata  ,&  honettari 
creatione  che  fi  prende  dal  ragionare  con  fimili  perfine 
fempre  i'huomo  impar  aguadagna,  acquifia,&  fajfi  pratti 
co,&  vniuerjale,chenonfene  auede  , & oltra  ci  non  è 
poca  laude  & riputatone  à un  Vrencipe  hauere  nella  fua, 
corte  appreffo  di  fi  huomini  folennijfimi,&  fimiofi  in  qual 
fi  uoglia  f acuità  & arte,  e tanto  più  che  amare  uirtuofi,et 
dilettar  delle  uirtknon  è poca  uirtib&  oltra  quett  o e cau 
fa  che  molti  fi  danno  alle  uirtùper  acquittare  la  grada  del 
fuo  prendpe,&fopra  urialtra.cofa  laudarci  che  fi  dilettaf 
fe  dellacofmografia,  certo  fiafio  & filalo  degno  d' ogni 
gran  prencipe , perche  fiando  nella  fua  camera  ferrai  &,& 
chmfo  uedt  del  mondo  tutto  il  fuo , la  cir  confa  ernia .&  il 
diametro  i uede  tutte  le  prouincie , tutte  le  file  > tutte  le 
città  ,gb fiumi  rnQnti,& filue  famofituede  la  dittanti a 
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* dèi  luoghi , uede  quanti  gradi  è remoto  ddi'equinottiale  » 

* ' & quanto  dall'uno  all'altro  polo , uede  in  qual  clima , & 
f Jotto  quale  meridionale  ft  trouaje quali  cofe  oltra  la  dilet 

* t ione, danno  non poca  laude &ripu catione  ad  un  prenci - 

» pe  , ilquale  non  può  fi  fàcilmente  ufcire  delli  fuoi  confini 
'*!  per  uederedel  mondo  la  continente  terra  et  t Oceano 
? . mare , del  quale  è circondata  & diuifa  , ne  può  cofi  ufci 
à re  perfaperc  in  qual  parte  ct'ejjo  modo  fi  troua , cofi  per  il 

* contrario  a me  pare  una  fùpina  ignoranza , et  una  uitupe 

*4  rofanegligenga , et  ignauia  dell  huomo  che  è nato  .crea 

'ii)  io,  et  uiue  al  mondo , et  non  sà  in  qual  parte  d'tjfo  fi  tro 

K ui,  d guìja  di  quel  buon  Grammatico , ilquale  dimanda - 

to  che  co  fa  foffe  Olimpo , rifpofe  effcre  uìTalto  monteì  ma 
li  dimandato  in  qual  parte  [offe , fenga  molto  penare  ri - 
\ fpofe  , et  diffidi  uero  , che  era  nel  mondo , et  buon  fu 
ri  t\ye  non  diffe  fuora  del  mondo  etfe  mi  domandarle  della 

il  r ricreatione  della  caccia  la  loderò  affai , perche  certo  egliè 
ti  unfimuUcro  di  guerra  con  le fiere,  et  per  effcre  unejjcrcì 

c tio  molto  utile  et  bonetto, perche  in  effa  tutto  il  corpo  co 

4 le  membra  fi  maneggia  etfàl'huomo  dettro,  forte,  animo 

4 • Jb,et  gagliardo  caualcatore  . Oltra  ciò  il  uedtre  mon - 
:t  ti.  Malli , pianure , campagne , prati , colli , bofehi ftlue , 

« fonti , uccelli  uolanti,  et  fiere  correnti , non  foìamente  ri - 

:l  crea  la  mente , ma  mirabilmente  diletta  la  uifta  per  la 

Ì molta  et  diuer fa  u arie tà  . Vero  uorrei  che  efja  caccia 

li  fofje  di  alcuna  uolta , ma  non  dtfempre , et  di  continuo , 

come  quella  di  alcuni  prenci  pi  , liquali  lafdando  , etpa 
il  /ponendo  tutte  le  (uefàcende  publìcc  et  prillate > ancora 

t che  importantiffime  filano, foìamente  attendono  alte  cac* 

i eie . Ottetto  non  laudo  già  pecche  io  uorrei  che  C huoma 

tt  4 baMtffe 
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beueffema  non  che  fe  imbriagafie . Se  mi  direte , come  no 
i . refìe  chela  [offe , io  ue'l  dirò  » come  del  cat  olico  & illuflre 
A»  fV  ife  di  Spagna, Ferdinando  di  Ramona  Canta  & felice  memo 
^ ria , ilquate  non  manco  mgotiaua  alla  caccia  in  campagna 
che  nella  città  per  li  palaci . ifuefio  buono  & gran  re  al 
la  caccia  afcoltaua,&  ordinava  ; rifdueua  » efpcdiua , & 
commetteua,&  Je  nel  piu  bello  diejfa  alcuna  p onera 
perfona  perhauer  audientia  [egli  prefentaua  aitanti  , 
lafciando  gli  afiori , li  falconi , legrue,  liagroni  » i mi - 
lani  caprioliti  cerui , i cengiali , a a/fri  uccelli , 0“  fiere , 
fifermaua,  et  con  maggior  attentione  e pati  etnia  afcol - 
taua  quel  povero  huomo , che  fi  fiato fojje  in  una  camera 
occiofo  , perfuadendoft  di  non  ritornar  à cafa  con  po- 
ca preda^quando  ritornaua  carico  di  meriti , & di  opere 
pie  fatte  per  ilferuitio  di  jqs.  Giefu  ChriHo  per  l’anima 
fua.Ora  di  eterna  et gloriofa  ricor datione,  tu  folo  al  modo 
fotti  fpccchio , et  ej] empio  del  regai  uiuere  à tutti  gli  Tre 
dpi  del  Chrifliancfimo.  T u co  la  tua  giuttitia , con  la  tua 
bontàycol  tuofenno,uirtù,ct  ualoreuu  con  le  tuedignijji 
me  opere  ì con  le  fante  impr  e fe,& religio fi  acquisii  fiuti 
in  Spagna  t&  in  africa , in  honore , & gloria  della  fanta 
fede  di  Clnrifto  > per  le  quali  meritamente  acquiftatti  di - 
gnifjimo  titolo  di  Catolico  , fotti  degno  non  piamen- 
te della  gran  corona  delUfelice , et  fertile  Spagna, ma  del 
mondo  tutto, & quello  che  tu  nonacquittatti  in  uita,  ho 
ra  fepolto  nell'antica  Città  di  Granata  fià  da  te  doppo  le 
guerre  gloriofamente  ricuperata  dalle  mani  de  gli  infede 
li  9 et  perfidi  cani  fio  hai  acqui  fiato  con  la  tua  fama 
piu  chiara,  & rivendente  cbei  Sole,  laquale  fi  come 
per  tutto  aggiunge  , et  per  tutto  arma  , cofi  durerà 
u v al 
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al  mondo, fncendofi  fempre  piu  illuflrepiu [plendida,  me 
tre  nel  padre  Oceano  faranno  acquei  & riel  cielo  /ielle . 
Mapercbe  in  picciola  operetta  per  il  breue  /patio  non  fi 
ricerca  piu  lungo  cor fo, co  ciò  fa  cofa  che  tal  materia  piu 
toHo  ricercarebhe  un'alto  uolume  di  vn  grande,  & fii - 
tnofo  autore, che  un  fuccinto , & breue  ricordo  d'un  cct 
ualiero  inerudito, inetto , & per  lungo  filentio  dine  tinto 
fio  co, tir  andò  a me  le  redine, mi  contentare,  coi  mei  *ili, 
grojfi,  & mal  macinati  colori, hauer  depinto , augi  haue 
re  digro/Jo  con  un  granate  lo  tirato  un  fchi^\o,vna  mac 
chia,&  una  boiga  d’un  Vrencipe  , come  a me  parerla  > 
che  effer  douefiè,accioche  degnamente  fi  potejje  fiuto, et 
buono  nominare, nel  quale  quando  ci  faranno  le  lopradet 
te  qualità, et  uirtù, ancor  chel  fia  dall'auerjà  fortuna  ur 
tato,pcoj]o,&  cotraftato,non  mancar à di  effer fauio,an 
%i  come  ne  gli  infortuni/,  et  difgratiedel  mondo  hauri 
piu  largo, ampio, et  fpatiofo  capo, cofi  piu  chiaramente  di 
moflrarà  la  fua  fapientia,et  il  juo  Malore, co  fi  ancora  qui 
do  in  vn  Vrencipe  non  trouar e te  filmili  doti , et  qualità > 
piu  tofto  il giudicar ete  auenturato  che  faggio  , etuogli<* 
che  h abbiate  per  certo, che  fi  come  un  /auto  può  effer  ito 
fortunato,  cofi  un  pargo  può  effere  aueturato.Terò  fica , 
me  ilfauio  in  qual  fi  uoglia fortuna fempre farà fauio,co 
flit pa7jo  in  ogni  fiato,  grado,  & conditione, fempre  pt 
rà  paTgo.btfe  a cajo  come (peffo  auuiene  alcun  di  quelli 
che  fono  alcalumniare  proti  mi  dicej]e,quefio  miojauio » 
et  buo  Vrecipe  effere  come  la  republica  di  Tlatone  , la 
quale  al  modo  nofitrouò  mai', etto  rijpòderò,chefi  come 
ejfo  Tlatone  defcri/Jè  una  republica  come  dour ebbe  effe 
re, et  no  come fono, cofi  io  de  fimo  un  prècipe  come  effer 

dotterebbe 
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douerebbe fecondo  il  miogìudicioje  non  era , & non  co 
rnefoncy  & per  quello  non  crederei  dquer’efferc  tuffato 
& riprejo,angi  commendato,  come  quello  celebre  fimo 
fof cultore,  il  quale  di  pietra  o di  met  tallo  co  duce  una^ìa 
tuaecc  elle  ntiffma  & beliiffima , & piu  perfetta  & corri 
pita  dal  uero  & uiuoàl  quale  il  piu  delle  uolte  ha  qual - 
die  difetto  & maiamento , ancora  che  ejfa  statua  non 
fia  uiuaper  non  efj'tr  indifpofitione  fua  di  farla  .imperò  il 
buono  artefice  non  dtue  efferfenga,  laude  et  commenda  - 
tione.et per  queflo  nonncgarògia  che  nella  Europa  non 
ti  filano  molti  degni  Trencipì, li  quali  potrebbono forfè  ha 
uerefolamente  le  qualità  che  io  forino  > ma  molto  piu,  et  v 
piu  degne  e laudate, ma  per  ejfer’io  lontano, rimoto.àifco 
f? odaloro,etperritrouarmiperuecchiegjaet  mala  di 
fpofitione  confinato, et  relegato,  et  circon fi  ritto  nella  de- 
ferta Jolitudine  della  magione  di  Faenza , oue  mai  altro 
non  finto  che  gli  fcoppi  delli  folgori  del  cielo , quando  il 
gran  Gioue  tona, però  dì  loronon  fo  altra  memoria , ma 
poi  chele  uicine  cofe  meglio  fi  intendono  chele  lontane > 
e tato  piu  che  non  minor  biafimo  e il  tacer  il  uero  che  di 
te  il  fiìfo  non  macarò  di  dire , che  di  qua  no  molto  difco- 
fio  ftjetuefi  ode  ungrà  ribobo,un  grà  fuono  della  chiara 
fama  del  moderno  duca  della  magnifica  et  Ir  ella  città  di 
Fiorerà  CojmodcM  e dici,  ili  ufi  ri  sfinì  o di  sàgue,  ma  mol 
topiu  di uirtu  et  di bàta.Quefio  p quàto  uniuerfalmente  - 
egri uno  predica, ogriuno  grida,ogn  uno  afferma,  ancora 
che  diannigiouane  fia,e  prencipe  religiojo,  pio,giufio,Ja 
' uioiarnico  ai  uirtu, et  amatore  di  bontà  capitai  nemico 
& acerbo per/ecutore  d’ogni  uitìo,à'ogni peccato,# ogni 
ribaldarla  et  mancamento . Et  fi  come  il  chiaro  & fo- 
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reno  „ Acqnilone  con  li  fuoi  impetuofi  foffi [caccia , & di 
/perde  alianti  a [eie  folte,  & fpeffe  nebbie,&  le  grani, et 
dèfe  nuuoli  del  cielo , coft  questo  fe  rèni  [fimo  Trencipe 
baite  etterminato,&  [cacciato  dal [uo  beato  dominio  le 
biajlemefi jacrilegi,e  laabominatione  cotra  naturarle 
ufure,le  rapine,&  gli  altri  nefandi, & federati  uitij  , & 
difetti, ma  dubito  che  questi  peflif eri,  & pernitiofiuapo 
ri  [pinti, & [cacciati  dalla  purgata  Etruria  non  fi  fi ano 
ridotti, & raccolti  come  in forteg^a  in  queflanofìrami 
fera  tamagna [entina  d’ ogni  lordar  ajaquale [e  non  fipd 
te  [e  non  fi  emenda, [e  non  fi  corregge,dubito,e  temo, che 
un  giorno  no  riceua  dalla  diurna  giuttitia  co  la  uerga  del 
ferro  quella  difei piina, quel  cafligo  , & quel  flagello , il 
quale  guittamente  baurà  meritato  per  le  fue  molte  col - 
pe, molti,  errori  fallii  & peccati, & Dio  uoglia  che’l  mio 
giuflo  timore  fia  uano , &il  pronottico  fhlfo,  Que- 
fio  buon  Trencipe , unicagloria , & fpecial  ornamento 
della  pouera , & afflitta  Italia,  è [ufficiente  effempio  a 
tutti  li  Trencipi  del  mondo,  ebe  defiderano  di  efjer  ue- 
rì.fauij,& buoni,  & feà  quello  nottro  fignore  Giefit 
Cbrifìo  per  fua  infinita  dementila  concederà  ulta  luti 
ga,& [una,  & lieta  profferita , carne  fi  tiene  per  effer 
tra  Dio , &Ìbuomo  buono  amicitiaintrinfeca , non  fi 
dubita  punto, ih  e la  uirtu,  & probità  Italica  fiata  tanto 
tempo  ettinta,&  [epolta,  nonbabbiada  ritornare  in 
luce, come  fu  già  nelli  aurei fe  culi  di  qUigra  Ternani  anti 
chi,  liquali  già  co  la  lor  uirtu,  et  ualore  ornarono, ab  dliro 
no,&  decorarono  il  modo  tutto, 0 felice be  auuentu 
rofo  paefe  poiché  da  Diofei  fatto  degno  di  effer  retto , et 
gommo  da  unfi  buono, et  uirtuofoTrtncipe.  Haucdo 
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io  fitta  mentione  dalla  felici  (finta,  et  inclita  cafa  de* Me- 
dici,non  ho  potuto  tanto  troiperare,&  raffrenare  la  giti 
fiàaffettione,che  non  m'babbia  traportato  alquanto  piti 
aitanti  di  q nello  che  tra  la  ir.tention  mia}  ma  però  penjb 
che  non  mi  batterà  jpmtò punto  fuora  delli  termini  del 
uero.'Hon  intendoptrò  parlare  per  bora  delle  fante, et  f e ‘ 
liti  memorie  di  Vapa  Leone, ne  di  Vapa  Clemente  co  il 
quale  in  minoribus  aitanti  le  bene  meritate  protnotioni 
& affotitioni  al  cardinalato ,&  al  pontificato , mentre  fu 
cavalieri  di  nofìra  religione , & priore  di  Capua,hebbè 
affai  mtrhifecaferuitu, perche  delle  loro  fanti tà  le  uirtua 
fiff.me  opere,  et  dignìffime  imprefe  fono  pur  ancora  al 
mondo  fiuerde,fi  chiare , & manifeste, ihe  bìfogno  non 
hàno  de* miei  ricordilo  d’altri. Ma  folamenteintendo  par 
lare,&  fotto  quella  b reuità,& Jobrie  tà  che'l  luogo  ricer 
taàd  magnifico  Lorengo  de' Medici  uecchioji  Tietro  , 
di  Cofino, & di  quefìo  ancora  non  intendo  dire  la  rmrabi 
le  tlettione,a  benché  dubbiofafiffe  quale  egli  fece  di  an 
dura  Trapali , & uolontariamente  metter  fi  nelle  mani 
del  f{e  Ferrate  di  Magona fuo  ncmicwlquate  ancora  che 
fàffe  molto  fauio,non  fu  però  riputato  il  pii)  clementeió* 
il  piubenigno  prencipe  del  modo,come  il  conte  Giacomo 
Tà chino,  et  alcuni  cdtrine  fanno  fede, pur  conia  gratta 
di  KfS.Dio  con  la  fu  a fapicntia  fermo,  & uìrtu  ritornò 
in  Firege  fono, et  fatuo , & affai  maggior  che  prima , con 
itala  opinione  di  molti  fiquali  perauent  tira  haurebbono 
uoluto  altrimenti.^  ancora  uoglio  direbbe  qucftogrà 
cittadino  con  la  fna  prudentia  piu  che  bum  ma  gouer- 
naffe, et  reggefic, non  fidamente  larepublica  Fiorentina 
t tv  la  maggior  riputatone  che  mai  fofjè.gouernata , ma. 

Italia 
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• Italia  tutta  con  tanta  poca  quiete , concordia  t & rìpofo 
che  meritamente  fipuò  dire  .effo  chiude f se  >jenaf]e,& 
mettefse  il  cbìauiflelio  alle  porte  del  tèpio  delle  due  fac 
eie  di  Giano  allìfuoi  giorni. incora  che  Lodouico  Sfor- 
Ka  duca  di  Milano  con  li  fuoi gramaldelli  le  apriffe.poi  co 
la  rouinajua,&  ditutta  Italia.  T^e  anco  intendo  dire  » 
come  queflo  amator  d'ogni  uirtu  alfuo  tempo  ìnflitui,et 
ordinò  in  Tifa  in  leggi, nelle  arti,  & medicina  uno  dtlli 
piu  fùmoft,& celebri  fluii  d'Italia , & chefàcefse  Fio - 
renga  un'altra  w Atene  in  lettere  Greche , & Latine , oue 
furono  li  piu  f elici,  & fublimì  ingegni  d' Italia,  & forfè  al 
mo  ndo,  come  fu  il  P icoàl  Volìtianojl  Ficino,  Demetrio, 
Lafciarijl  Scala  yil  FontioM  Lardino  molti  altri  pelle 

grini  ingegnici  quali  concorfero  iui  imitati  e tratti  dalla 
bumanità,&  benignità, & magnificentia  di  efso  Loren - 
K0'n°n  altrimenti  cbe'l  ferro  dalla  calamita . Ma  folo  di 
to  che  queflo  grand  ^ 4rgo>fplendore  d’itali  a,  quando  fot 
to  molti  prodigi  pafsò  dalla  prefente  a miglior  uita , la- 
fciò  al  mondo  di  fe  quefla grande  opinione  laquale  appref 
di  coloro  che  piu  fanno,  & piu  intendono, è piu  certapiu 
ferma  & nera  per  molte  efficaci  ulne,  & eui denti  regio 
nìy  alle  quali  non  fi  può  contradire,  che fel  magnifico  Lo 
vengo  fofj efoprauiffò,  Carlo  di  y andomo  j^e  di  Francia  ■ 
no  farebbe  mai  paffato  nella  mi  fera  Italiana  quale  infe- 
licep affatala  riuolfe  tutta Jottofopra,&  rouinolla  di  for 
te , chela  r duina  ancora  non  tocca  il  fondo , di  maniera 
che  io  crederei,  che  uer amente  fi  potrebbe  fcriuere  per 
lo  Epitafìo  della  Jua  fepoltura , la  morte  di  Lovengojo 
uina  di  ltalia,etfe  perauentur a qui  da  alcuno  iniquame 
$e  calunniato  foffi  di  adulatione,alqu(il  uitiofi  come  neh 

fee 
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fie  da  uiltà  d'animo , cofi  dalle  terrene  fafciefui  fempre 
capitalnemicoàn  difenftone  della  innocènti  mia, diro  che 
il  calunniator fi  gabba  a partito , perche  oue  e la  uerità , 
ceffal'adulatione,pcr  rifletto, che  due  contrari/ , come  e 
il  uero,&  il  falfo, non  potino  tiare  infieme,  imp ero  quan- 
do io  dirò  il  corno  effer  bianco , meritarò  biafimo  di  adu- 
latore , perche  dirò  fnlfo,  ma  quando  io  dica  il  cigno  effer 
bianco  > non  donerò  ejjerc  notato  punto  di  aJJentationCj 
perche  hauerò  detto  il  nero, ma  fe  alcun' altro  dira  eh  io 
uccello  a pane, io  dirò  ah' ancor  ejjo  ua  calcato  f aqua,e 
che grademete  figabba  a partito , pèrche  io  non  ho  bir 
fogno  da  uccellare , ne  a pane  ne  duìno , & felicito  [offe, 
& credesft  che  non  josfi  detto  ch'io  fo  il  Filofàfiro , pera 
uentura  direi,  come  già  Diogene  al  magno  ileff andrò 9 
quel  ch'io  uoglioepiù  di  quello  che  altri  mi  può  dare > 
non  perche  io  habbia  molto , ma  per  contentarmi  di  quel  _ 
lo  ch'io  ho,  & ancora  che  poco  fia,e  affai  piu  di  quel  che 
io  merito , & contento  della  mia  forte  qua  i ella  fifa,  di 
continuo  ringratio  il  mio  fignor  Dio  di  quello  che  mi  ha 
conceffo  fecondo  il  memorando  (tetto  di  Tintone,  del 
quale  penfo  hauerne  fatto  memoria  in  altro  luogo  dell' 
cpera.Quaiunque  haue  al  mondo  tanto  che  nonfia  ajìret 
to  a mendicare  » ne  adulare , ne  mentire, com'egli  è affai 
ricco,  coft  contentandofi  deue  ringratiarr  Dio, cèfi  io  fup- 
plicoallafua  maeftà  di  untamente , che  fi  degni  fòrmi 
gratin, che  quel  poco  di  tempo  che  m'auan^a.  pofjd  r'ipòfa 
tamete  uiuere  nel  tranquillo  feno  di  modefìa  fortuna  co 
me  un  minimo  & indegno  caualiere  di  sa  Giouanni , & 
in  ejjìo  mio  raccogliere  di  uele , & [orgere,  no  lafciaro  di 
ère  à conjolatione  di  molti , degli  auuenturati popolh 
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thè  batto  li  principi  buoni  & fauij , hanno  da  laudare  & 
ringraziar  molto  Dìo , dal  qual  uejjuno  maggior  dono  fi 
può  riceuerefecodo  Plinio  àTraiano,che  il  principe  giu 
Jlo.Lipoueri&  miferi  popoli,  che  hanno  li  principi  ini- 
qui federati, tirannfjenga  dijperarfi  punto  della  lor for- 
te,ancora  esfi  deueno  laudare  & ringraziar  Dio , il  qual 
permette  tal* abominatone , per  prona,  & per  parago- 
ne & efperienga  della  pat  lentia  loro , acciocbeper  Urne 
di  quella  posfmo  [alitare  le  anime  lorofecodo  il  detto 
del  Saluatornoflro.  In  patientia  uefira posftdebitis  ani- 
mas  uefìras.  E che  ciò  fra  uero , il  T^. S.Giefu  Cbriflo  nrl 
principio  della  nafcentechiefa,  quand’ilChrifiianefimo 
fu  piu  buono  feruente,&  di  carità  tutto  accefo.come  à 
Dio  piacejje  che  bora  f offe  ,permefje gli  jqeronigli  Do- 
mi nani, gli  Decijgli  Giuliani, & altri  moftri  e ti  rannifi 
mili, ac  cicche  ipoueri  Clniflianfangi  ricchi sCimi  di  me 
riti,  con  le  perfecutioni,con li  uarij , et  diuerfi  tormenti , 
con  la effufione  del  felicisfimo  fangue , e co  le  loro  crude- 
lissime, et  hor ribili sf ime  morti,  lequali  nel  coietto  di 
Dio  fpeccìofisfime  hautsfmo  a meritare  la  gloria  del  eie 
lo, et  coficoncludo , che’l  uero  et  buono  Chriflianofottó 
qual  fi  uoglia  precipefempre  h abbia  a laudare,  et  ringra 
tiare  7S {.S.  D io, pèrche  fecodo  ilgrà  "Paolo, trono  et  folgà 
re  dello  fp  iritofanto.Diligètibus  deìi  oìa  cooperdtur  in 
bonu.^4  chi  ama  Dio  ogni  cofa  fi  couerte  in  bene.  Per  ta 
**  ui  ricor  darò  come  buono  et  uero  Ckrifliano  ad  amar  è 
sepre  Dio  co  tutta  l'ala  co  tutta  la  mète , et  con  tutte  le 
forge  uoflre,  accioche  ì uoi  ogni  cofa  fi  couerta  1 bene  et 
t fallite  dell’aia  uo[lra>allaquàie  Dio  plajua  ìfinitq 

clemctia  [dégni  donare  negli  alttifecoìila  eterna  pace.  ' 
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Ricor.  47.  cerca  l’a  commodarfi ai  tempi, d 
i luoghi, & alle  perfone. 

PEr  cfjer  uoi  caualier  dì  S.Giouanni  ui  accader  a an 
dare  in  diuerfe  parti  del  mondoy&  couerfare  con  ua 
rie  nationiper  tanto  ui  ricofdaròin  ogni  luogo , & 
co  qualftuogha  perfona , (flore  fempre  uero  & brio  Chrì 
flianoy&  in  tutte  le  uoflre  anioni  ualerui  quanto  piu  po 
tete  deglieflempi  della  [aera  fcrittura>&  maffimamente 
delli  facrojanti  eudgeiij , li  quali  faranno  lauoflra  Eticl>a 
di  frittotele , & li  uoflri  uffieijy  di  M.  Tullioferthe  di 
quella  & di  quetto  fono  tanto  piu  degni  & eccellenti.  9 
quanto  quelli  furono  opere  compotte  da  puri  & Ampli- 
ci buomini , & quetti  & promulgati  per  la  propria  boc- 
ca & ulna  noce  di  TfS.  Gieju  Cbrifto  uero  Dio  & per- 
fètto huomoy  & fapientia  del  padre  eterno.Si  chegoucr 
riandò  ui  uoi  Jecondo  li  eflempij , & detti  della  fcrittuta 
facra  ,farà  impoflìbile  che  uoi  erriate , come  buomo\del 
mondoyui  ricor  darò  ad  tifar  quetta  prudentia  bumanaja 
qual  confili  e in  tre  cofcyin  adattar  fi  alli  temprile  perfo- 
net&  alli  luoghi  jmperoche  per  ileenjo  manififi  amente 
fi  uede  fecondo  il  uariare  dtUi  tempiyuariare  li  cottumi* 
lihabiti& iluiuere.,  onde  auuien  che  alcune  cojeyle  qua 
ligia  pareuano  belle  & furono  in  pregio  f e bora  fi  ufaf- 
fèroparebbono  laide  & fiy^e.Seglifòldati  di  nofiir  ite- 
pi  con  gli  capegli  longbi,e  [par fi  per  le  JpalLe  & con  le  ba 
rette  à quatro  battaglie  ò à taglieri  portaflìno  le  giornee* 
alla  diuifa  ricamate  à tremolanti  come  già  al  tempo  dì 
Er accio, di  Mo tonerò  di  sforma  de  li  fttcdoli  di  Codignio 
la  t allilor  tempi  famoffmì  capita  ni  ri  arme , certo  che, 
da  ognun Jarebbono  dileggiati , & perquetto  rifletta 

alcuni 


alcuni fimi  del  mondo  difiero  Ih  uomo  prudente  effere  fi «• 
fflile  alCamaleonte,ilquale  effendo  di  neffiuno  colore  di* 
stènta  colorato  dali'uggetto,alquale  fi  accolla , o fimile  al 
forpo  quadrano, ilquale  da  ogni  lato  fi  accommoda . Ver 
dinando  di  B&gona  primo  Re  di  'Napoli  Vren  cip  e alla  età  K 
fua  certo  fauio  et  ualent  e tanto  attribuiua  al  tempo  che 
era  folito  dire  che  all' h uomo  ad  un  tempo  delCanno  erale 
cito  finga  biajmoeffer  bano, ch’era  il  natale , ad  un  al - 
tro pag%p,ch'era  il  carneuale , et  ad  un'altro  Ippocrita  , 
eh' era  la  quarefima,Et  alcun fauio  diffe , laudiamo  glian 
tichi,et  ufamogli  anni  noflri , et  per  queflo  ui  ricor  dardi 
come  fauio,  ac  commo  danti  fiempr  e olii  tempi, pur  chetai 
fi  accommodare  non  fila  contratbonor  di  Dio , et  contra 
t anima  et  honor  uofìro.La  fiec  o da  parte  è addatarfi alle  p 
fone  perche  chiaramente  fi  uede  altra  natura  effe  r quella 
del  7 hedefio  altra  Franciofo, altra  dello  Spagnuolo, altra 
dell’lnglefe,altra  dell'Italiano,  & cofii  delie  altre  nationi 
del  mondo, per  che  diuerfi  cieli  imprimano  diuerfie  qualità 
Vede  fi  parimente  nonfiolo  in  diuerfi , remoti , & difiinti 
paefi,diuerfità  di  nature , ma  in  unamedefiima  città  , et 
in  una  mede  filma  cafia,  per  ri ff  etto  che'l  malenconico  ha 
differente  natura  dal  colerico , il  colerico  dalfianguigno  , 
il  fanguigno  dal  flammatico  : imperothe  diuerfie  coplcffio 
ni  generano  uarie  & diuerfi  proprietà,Ter  tanto  giudi* 
co  all'huomo  prudente, a uoler  ben  conutrfiare, praticare, 

& negotiare,gli  è neceffariala  cognitione fi  delle  qualità 
degli  paefii, cerne  delle  proprietà  delle  complefioni  de' cor 
pi,  & però  diffe  Dante . Con  fanti  in  chiefia,e  con  ghiotti 
intanarla  . Et  qui  non  lafiiarò  di  ricordare  , che  al 
mondo  fono  alcune  piante,  fruttifere  le  quali  ({fendo 
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tratte, & governate  conpiaceuolez^a,  & con  ueTgj*  t 
tenerezze, producono  frutti  affai  & fi  confcruanolongti'- 
mente,&  quefie  fono  le  qlrne.  ^tlcun' altre  fono  che  non 
rendono  frutto  veruno,  nè  fi  mantengono  fi  non fono  bat 
j iute  ,per coffe  flagellate  , & perticate , & quefie  fono  le 
, noci,  & co  fi  fon' al  mondo  alcuni  buomini,i  quali  coti  le 
' dolce^e, co  le  careige  ,&  co  n le  paróle  buone  & Joauifi 
riducono  come  & oue  l'huom  uuole,&  quegli  fono  di  na 
\ tura  nobili, & dì  animò  generófi  .alcuni  altri  mai  non  fi 
foffono  bàtterà  cofa  alcuna  f e non  con  minacie,con  rabu 
fi , con  parole  gretti, autiere  pillane, & afpere:  e quejìi fù 
no  di  natura  rufìica,e  d'animo  uili,  & impò  ì'huomo  prie 
dente  & decreto  dette  ancora  intendere  quefia  dijferen * 
%a,&  diuer fitta  di  natura, a cciochc  nelnegotiare  e trat* 
tarfappiaaddattarfi  & accommodarfi  come  ficonttiene 
a t una  & all’altra  natura.  La  terza  parte  càccommodar 
fi  i luoghi , imperoche  fi  (tede  in  alcune  bande  alcune  ufatl 
Z*  & alcuni  cofiumi  effer  laudati  et  commendati,&  i me 
de  fimi  in  un’altrapartebiafimati.Lalicentiofa  domcHi- 
chezfa  con  le  donne  nelle  parti  di  Francia  è tanto  appro* 
nata  & laudatale  chi  non  la  offeruaffi, riputata  fareb- 
be un  gran  uillen  pagliardo,oueramente  un  fo  : in  Italia 
poì,ò  nella  maggior  parte  dì  effa,&  maffimamente  nella 
Romagna, ella  e cofa  uituperata  & biafimata  &feuoi  ò 
altri  mi  domandaffè  onde  procede  tal  licentia  & fenfuali 
, tà, Infilando  per  bora  in  drfpiacere  quanto  ferine  Eufe * 
bio  della  preparatone  euangelica  nel  libro  6. al  capir.  8. 
perche  quella  forfè  fu  la  caufa  impulfitta  d'introdurctal 
domeflichez^a,ue  dirò  fi  come  Francefi  communalmen* 
te fono  gemi  liberali, piaceuod  > allegre , & tome  foro  di 
v<  . tono 
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eoTtOy  dì  buona  etera,  la quatfempre  uà  per  gli  eflremi  s$ 
%a  megi , & però  quel  grand' lfi  or ico  dijj'e  . jiut  hu- 
tniliterferuiunti  autfuperbiffime dominantur , Et jenz* 
memoria  del p affato \& fenza prouidenza  dell'auuenirei 
tperò  il  mio  Sannazaro  buomo  certo  d'ameno  ingegno  , 
accerrimo giudicio  diffe  effer  gente  foltamente, del  prefen- 
te,&  de  la  prima  impreffione,&  io  il  credo , perche  non 
trouo  che' Ili  fronte  Giano  mai f offe  in  quelle  bande,  & fe 
purgli fu , non  ui  dimorò  molto, et  cofià  lor fono  natura 
ti  et  peculiari  le  uanità,le  leggerezze  et  fenfualitùet  que 
fio  fia  detto  per  il  generale  et  non  per  lo /pedale  et  parti 
colar  e, perche  io  fo  bene  in  Francia  fempre  efferci  {latti 
et  hàr  ancora  efferci  molti  huomini  fapientifjìmi  etpru * 
dentiffimi,et  in  arme  et  in  lettere  tanto  eccellenti , fórno 
ft,et  degni,quanto  in  neffunaltraprouinciadeli'habìtato 
mondo  : Cofi  allo  Italiano  fono  quafi  naturalista  granita, 
la  modedia, et  la  reputatione . Et  fe  uoi  direte, in  quefia 
noflra  Italia  con  la  fuagrauità  regnano  molto  maggior 
uitij  di  quelli  della  familiarità  con  le  donne , fi  come  fono 
le.bedemmiej  facrilegijeherefieje  ufure,le  abominano 
ni  contra  natura, et  altre  ofcenità  et  jpurcìtie,io  ui  rifpon 
derò,che  non  intendo  parlare  della  Italia  dei  nodiri  cala 
thitofitempi,ma  di  quella  antica,  per  la  quale  inorila 
uergine  & cafla  Cami:la,di  quella  che  fu  madre  et  nu- 
trice di  tutte  le  uirtu  del  mondo  di  quella  che  fi  come  il 
firmamento  del  cielo  è ornato  dy infinite  ftellt  fplendidiffl - 
tne,cofi  quella  fu  ornata  d' innumerabili  huomini, anzi  tSe 
midei  in  arme,et  in  lettere felicitimi  et  fole  nnijfmì,  di  ql 
la  che  fi  come  con  lauirtà}co  lualore,col  fenno,et  co  le  ar 
mi  uinfe  etfoggiogò  limonio , cofi  con  le  fue  fante  leg- 

J a gì 
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gì  ilgouernò  & re(Je  giallamente  » . di  quella  che  fempxe 
atteje  a debellaci  fuperbiì& perdonare  olii  foggetti,  di - 
co  di  quella  il  cui  celebre  nome  il  mondo  tutto  ancora 
ama, onora, riuerifce,&  temerei  non  di  quefia  mifera  Ita 
ìia  moderna , laquale  altro  non  è che  una  uana  ombra 
di  quella, & a tm  di  quella  altro  non  gliè  rimafo  che  la 
ignudo  nome  d ' Italia, laqualc  altro  non  è che  una  efpofla 
preda  à tutto  U nto  1 do , laquale  altro  n on  è che  un  uil  guf 
fofpenacchiato  da  ogni  uccello  Jaquale  altro  non  è cbe  u*  \ 
na  sfacciata  putta, una  infame  meretrice  obbrobrio,  & . 
uituperio  del  corrotto , & deprauato  mondo , la  quale  fi  > 

come  altre  uolte , p le fue  uirtftfu  del  mondo  regina  , co  fi 
horaper  li  fuoi  difetti , & uitij  è fchiaua  etjerua  fogni 
uil  natìone  di  ejjo.0  potenga,ò  forga.ò  uiolentia  della  sa 
taueritàypiu  amica  che  Socrate  et  Tlatoneju  mi  hai  tra 
portato  a dire  tanti  uituperif  et  infamie  della  mia  cara 
' patriaydel  mìo  dolce  nido, odio  nacqui, od  io  giacqui , et 
fui  nutrito  et  allenato, pur  patria  mia, patientia, perdona- 
mi , maggior  è la forga  del  uero,che  l’affettione,  nò  dime 
no  come  tuo  buon  figliuolo  moffo  dalla  teneregga,prendc 
rò  ardire  con  le  altrui  mi  ferie  et  calamità  confolare  alquà 

10  le  tue  profonde  piagbe,et  le  tue  alte  roine.  0 dolce  pa- 
tria mia, confiderai  e ridotto  ilgran  regno  degli  +Affi- 
rij con  la Juperba  Babilonia*  ode  la  Siria*  la  Giudea  oue 

11  nostro  faluator  nacque,  uiffe , corner  so , et  mori  per  la 
folate  humana  * ode  in  éjfa  la  fanta  città  di  Gierufalem  % 
con  le  fue facro fante  memorie  da  intenerir  faffi,et  gli  dia- 
manti,non  che  ì cuori  humani*  ode  lo  fèrtile  Egitto  col 
Cairo  dello  innumerabil  popolo * ode  la populofa^rme 
niat  oue  e la  minor  bifidi  od  e il  rtfio  della  granfe  *Àfia 
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metà  àetripartitomondo?  ou'e  l'africa  con  lafuaalt* 
Cartagine, già  tanto  tua  emula  et  nemica ? otte  e Bijantio 
già  dignijfima  colonna  del  tuo  Bimano  imperio  ? ou'e  la 
antica  Troia  col  (ito  altiero  llione,deUaqiulc  la  tua  alma 
Hpma  trafieC origine?  ouH  la  tanto  celebrata  et  decanta 
ta  Grecia, già  inuentrice  et  madre  di  tutte  le  fcientie  , di 
tutte  le  arti, di  tutte  le  difcipline  et  leggUcon  le  fue  incli 
te  et  uittoriofe  armifoueé  itiefsa  la  Macedonia  madre  » 
et  regno  deimagno  ^ilefsandro,ilqual  agni  fa  dì  unfolgo 
re  del  cielo (correndo  uinjepaefidiuerfi?ouèlacbiora 
dogià  antemura  io  inefiugnabilc  et  inuitto  [cogito  della 
[anta  Catolica  fede  cantra  la  furia  et  rabbia  de* Maomet 
tani  tutti, maffmamcte  dc’Turchìt  ou'e  il  Teloponnefo 
tutto  con  la  Tannonia*  ou* diretto  deUapouera  ctajjlit 
ta  Europa, la  quale  per  li  manifefli , et  eui denti  pericoli 
fia  efangue, trepida  et  megga  morta  ? Girne  che  uolendo 
io  dir,  oue  fi  trottano? folo  in  penfarlo  i’ afflitta  mente  (i 
confondeva  lingua  dal  colo  ruina  no* l può  dire,la  mia  de - 
bole  et  dolorata  finiftra  non  regge  lapenna  à Jcriuerlo  ; 
pure  raccogliendo  le fmarr  ite  forge,  co  parole  dagli  ama 
rifojpiri  interrotejl  dirò  al  meglio  ch’io  potrò; fino  ancil 
le, [crue, et  [chiane, di  chi?  di  perfidi  cani, di  rinegati  jchia 
ui,di  Barbari  uilifece  et  lordura  del  uituperato  mondo  . 
0 fomma  deità  del  Cielo, che  di  là  su  con  infinita  pruden 
tia  et  giuffo  giudi  ciò  t uniu  erfi  tempri  etgouemi , sòben 
che  l’afflitto  e tribolato  mondo  quanto  patijce  giti 
fiamente  parte  per  li  fuoi  errori  et  falli  , etmaffima 
mente  per  le  herefie  più  abomineuoli  . che  le  anti 
ebe  idolatrie  pur  ftgnore  folo  onnipotente  .fi  come  le  tue 
ire  ci  tuoi  furori  s'accendono  et  infiammano  > et  il 
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fpmtuaìc  ; quello  [otto  li  stendardi  del  Superbo  vccello 
iti  Gioite  con  fangue, ferro  ,&  fuoco  violentemente  fu 
acquiJìatOt  et  occupato , questo  fotta  le  inuitte  infine 
della  gloriofi  croccio  le piatofe  armi  della  finta  fede  di 
Ci  e fu  Chi  fio  fu  volontariamente  guadagnato . Quello 
dà  capitan:  nobilhicchifimofi  >illufiri>&  farmi  coper 
ti  fu  ingiuriof amente  occupato  > queSlo  da  perfine  pouc 
rii  vili  y ignobili , ignoranti , ignude,  & difcalce , co  lagra 
ùa  (ti  Tg^S.Diofu  acquietato  & ottenuto  amoreuolmen 
te . Quello  fu  un  regno  di  feruitù , quello  di  libertà , il 
qual  ci  libera  dal  fiero  gioco  del  peccatot  & dalla  tiranni 
de  dclgra  vintone  dell' Inferno. Cofurtati  vn poco  Itali 4 
mia, che  in  quelli  fette  colti  tato  fimo  fi,  & celebrati  del 
la  tua  antica  Ffima  fiede  H fommo  paflore  uero  ui cario 
di  Cbrisioy&  uero  fucceffore  deigran  Tictm maturo  di 
annida  molto  piu  di  fermo  ,di  configlio , & digiuditio 
nobìlìffimo,&  magnanimo,  ilquale  vigilando  con  gli  re- 
perti occhi  a guifi  del  occhiuto  ^irgo.  Solamente  attede 
che'l  regno  meritamente  commefjo^he  è la  finta  i[pma 
na  chiefa, ricuperi  quanto  già  uergognofamète  perdette^ 
perle  di  fiordi  esperie  diuifioniy& negligentieì&  forft  $ 
li  peccati  del  Chriflianefmo , & delli  Chrifìiani  prencipi 
di  quelli  infelici & calamito  fi  fi  coli , ilquale  con  ogni  di 
tìge riga,  finga  perdonare  al  largo  fendere  fiudia,  che  le 
pernitiofi  gigante f e pefli fiere  piante , & le  uclcnofi  ber 
bejequali  attorcano, ammorbano,?!?  infettano  l’ in  fir- 
mo,debole  > et  pouero  Christiane  fimo , filano  delle  radici 
fuelte,et  eradicate, et  poftefu'l  fuoco  ad  ardere  come  elle 
meritano  giustamente  .Con filati , & rallegrati  un  poco 
Italia  infime  col  ChriSiiafimo  » poi  che  nelle  bande  del 
• *,/*.  1 4 rigido 
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rìgido  Aquilone  regna  Carlo  Quinto, Romano  imperato 
re,deUafeliciffima  & fereniffima  cafad'^uflria  uerofcó 
glìo ,&  vero  folgore  di  guerraMqttale  alla  età  noHrd  e al 
mondo  un'elmo,un  feudo, una  jpadd  una  lancia;  della  fati 
ta  fede  Catolica  & della  [anta  Romana  chiep , contrain 
fedeli contraheretici , apoflati,  &peruerfi  Chrifliani,di 
quello  foloilgran  Sol  ciano  Solimano  Oì  tornammo  conia 
fporcifima  & federata  fetta  Maomettana  di  perfidi  & 
rinegati  cani  teme.angi  trema?  & fe  TSf.S.  Dio  per  ìafnà 
infinita  clementi  a per  f aline  delpouero  Cbrifiianefmo.fi 
degnarà  concedergli, come  ogni\buon  Cbrifiiaiìó  uorreb- 
be  anni,  & forte  fecondo  ilfuo  italore  & lafua  uìrtttfpé* 
ro  che'l  timor  non  farà  uano,perrifpetto  che  la  religione 
la  uh  tu  ài  fenno,&  il  Untore, eh  e in  queftrfi gran  Tr  enei* 
pe  fi  annidano  come  in  proprio  albergo, fono  tali  > che  taf 
flitto  Chrifiianefmofpéra,  & può  fperarc*  non  fidamente 
di  racquisìare  quanto  elio  haperduto , madie  fi  e n de  r i 
fuoi  termiti  i & fuoi' confini  oltra  l'Indo  & il  Gange . 0- 
che  gratta  mifia,  fe  mai  il  ueggiaò  fenta,  che  la  fanta  ca- 
tolica fede  , che  fi  à riflretta  & fi  contiene  in  un  cantone 
dell' Europa. (pieghi  le  fitte  uittoriofe,&  le  fu  e chiare  inde- 
gne dall'uno  alt  altro  polo,&  odafirifonar'il  sàtiffmono 
me  di  Giefu  Cbriflo  creatore  & redentore  del  mondo  p 
quanto  gira  il  dolo , & limare  circonda  & bagna , & il 
mondo  tutto  far  fi  un  foto  uile  fotto  il  gran  paflore  poma 
no . Ter  queflo  buono  & uirtuofo prencipe  il  Chifliane fi- 
mo tutto  donerebbe  & meritamente  pregare  noflro.S'. 
Dio  che  li  concedeffe  ulta  lunga  & fana , imperio  ferma 
ÌT  (ecuro.ejfer  citi felici,  & inuitti,configlierifauij  & fe - 
deli, popoli  afte  tuonati  & denoti  » ilmondo  tutto  quieto , 
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contento , lieto » iw  qualfiuoglia  imprefa  fortuna 

l pera  & benigna . Ef  perche  di  èptefto  ualorofo  prencipc 
ogni  gran  laude  è minor  del  merito, altro  non  diròfe  non% 
che  feguendo  et  per feuer andò  effo  > per  la  bene  incorniti 
data  brachi  delle  uirtuoje  et  laudate  opere  fpero  che  auà 
ti  la  et  ornatura  con  le  jue  magnanime  imprefe  acquifla- 
rà  il  nobile  et  dignijfimo  cognome  et  titolo  del  magno, co 
me  già  u tleffandro , Tompeo,  Carlo  di  Tipino,et  pochi  al 
tri.à  i quali  piaccia  a nojìro  fignor  Dio  dargli  grafia  et fk 
uorejton ) blamente  di  aguagìiare,  ma  di  laj ciarli  adietro 
et  da  poi  le  [pallet  laude  ethonore , et  gloria  della  font* 
fede  di  . Giesu  Chriflo,  la  quale  in  qwflo  gloriofo  et 
catolìco  Vrencipe  ha  collocata  ogni  fperanga , ogni  fidu - 
cia.O  hime  ch’io  dubito  che ame  fera  interuenuto come 
a quello  trafeurato  figolo  ouero  ollaroyil  qual  uolendo 
formar  un  picciolo  orzuolo  gli  uiene  formata  una  grande 
urna. Et  cofi  accorato  uolendofcriuere  un  picciolo  ricor 
do  haurò  compofioun  uolume  maggior  del  Corio  Jmpe • 
rò  tornando  almio  primo  lauoro, perche  già  l’hora  e t*r~ 
‘ 'da  et  ilfol  s'auuicina  ali*occafoy  replieddo  ui  ricordare  io 
^ ogni  tempo, in  ogni  luogoy  e cbn  qual  fi  uoglia  per  fona, ad. 
tjferfemprc  buono  et  uero  Cbri diano. perche  effe n do  ino 
tale, la  grafia  di  T^.S.  Dio  fempre  jerà  con  effo  uoi , & co 
effa  la  fapienga  et  prudenza  httmana  con  le  morali  uir- 
tu  di  materia  che  di  tutte  le  uofire  imprefe  yfkcende , & 
negotij  yjemprene  portarete  quell' h onore  et  laude , che 
un  buon  Chrifliano  dette  defiderare. 
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Ricord.7  5. Circa  quello  che  fi  troua in  . . 
difdetta  del  fuperiorc . 

PErche  ahuna  fiata  fi  trottano  f ignori  al  creder  faci- 
li, ma  difficili  al  di  (credere  & altri  mouer  da  loro 


le  ricevute  impreffioni  quali  die  fi  funger  tanto 
accadendoti  per  fhlja& [infra  relation  e di  maltuolhct 

« • Il  A . m 


vdi  emuli eff ere  in  qualche  contumacia,^  difdetta  del  uo 
firo  Jnperiore, come  prudere, et  cauto,co  fimulare  di  non 
au  erger  ni  della  uoflra  dìjgratia  alioflumato  perfette - 
rame  nella  uoflra  tifata  dilige  ti^et  affidila  folle  candir 
refenda  punto  doleruiò  lamétarui  con  perfona  deimo 
do d (floampercihe gouernadoui in  tal  guifa,&  auuede 
do  fi  e (fo  della  uoflra  innocenza, et  flncerità  » di  neceffità 
ui  ritornar  à in  maggior  gratta, et  fàuore  che  puma, et  fi 
. come  il  nero  motosa  in  f ella, c off  forila  farà  che  la  buggia 
• attrra  cada. Ma  f opra  tutto  mentre  far  et  e in  tal  fiato  di 
difdetta, ui guar darete  rio  folamente  d'irritare,  et  att  'n^ 
partirà, et  indignati one  di  quello, perche  fi  com'hanno  le 
titani  lunghe, ufi  ui potrebbono  nuocere, ma  come fimo 
et  accorto  cercar  et  e co  ogn'arte,co  ogn'induftria , conia* 
p attenda , et  humiltà , & con  lafomiffìone , mitigarla  , 
placarla, et  finor^arlaJUhe facendo , ad  un  colpo  farete  * 
(ufficio  del  buon  chrifiiano.et  dell'h  uomo  prudente, 

Ric.76.  Circa  la  curofitidi  ^ 

iapercrauuenire. 

PEreffer  alihuctno,  pia  dijob c di er^a  de’noflriprir 
mi  pareti, qua  fi  naturale  le  curiofità  dì  uoler  J ape * 
re, et  intendere  le  cofe  auuenir  esondi auuiene  che  gli 
huomini  di  quefio  mondo  chi  fi  dileta  d'afìrologia  chi  di 
gcwiàlia,chi  di  chircmatia^hi  di  fifmomia, alcuni  altri 
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dinegromarjtia,&  piromanti*  ,chi  di  augori/, auffici/ ,re 
liquie  delle  antiche  idolatrie , et  alcuni  altri  piu  curiofi 
cercano  /piriti  fàmigliari,  ibi  conuerfatme  ,& pratica 
co' Demoni/ ,&  chi  arte  in  douinatorie , le  quali  tutte  co- 
me uane fiutili, et  fuperSlitiofi,&come  reprobateci  vi 
tuperate  dalle  leggi  diuine,&  humane ^abominar eterno 
folo  effe, ma  li  profc/Joridi  effe, rio  tenere  per  fermo, et  cer 
to,che  la  infallibile pref derida  delle  future  cofe  è fola  in 
Dio,ò  in  chi  alla  fua  diurna  maeHà  piace  di  riuelare  , & 
feuoidicefletrouarftlepiu  diuerfe  fritture i demoni/ 
piu  uolte  hauer  e predetto  il  uero.,  ui  riffonderòynoflro  fi 
gnor  Dio  batterlo  pmeffo , accìocbctali  curie  fi,  li  quali 
credeno  nelli  demoni/ co  la  loro  uana,  & pa^a  curiofità 
alla  fin  refiino  gabbati, et  delti  fi  co  la  danatione  delle  lor 
anime, come  meritato  haueuano , come  mali  Chrifliani . 
Ma  no  negarò già  la  aerologia  eff ere  una  eccellètiffima 
fcic^a, laquale  tra  le  altre  fette  arti  liberali  tiene  il  piu  al 
toc  il  piu  foblime  luogo  et  qraiomiqufio  è nelle  Teori 
cheftue  regole  fue,  lequalt  io  tengo  efftr  nere,  come  chia 
rumente  fi  coprende  per  molti  effettiva  nella  parte  giu 
diciariaycome fallace ydubbiofa, et  uana,ui  ricordar ò à rio 
fdertcpo,imperoche  fa  l'buomo  curiofo , tienlo  Joffefo 
con  la  effettati  one  delle  cofe  incerte  ,et  dubbioje.  Et  qui 
non  lafciarò  di  ri  cor  dar  ui, eh  e à miei  gì  orni  ho  ueduto  di 
molti  gran  principi  riputati faui/  effe r cofi  per  fi  in  que • 
ftauana  fuper/litione  » che  non  fi  farebbe  no  calcato  un 
par  dì  [carpe  nuou  e, no  fi  farebbono  mutati  di  carni  facto 
che  congiuti  con  loro  mogli, fen^a  lo  afirolagio  in  mano% 
nondimeno  truouo  q(ìi  tali  hauer  generati  figliuoli  ma 
l'ordinati, peggio  te/futi/nal  complefionatifificiymaga» 
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gnatìjnal  difbofli-,  & effi  con  li  lor  punti  di  flette  kauere 
le  eruncje  uite  loro  mi  fieramente  determinato v Et  qu& 
non  mancarò  di  riferire, come  Marco  Tulio  della  Tptna 
na  eloquenza fonte,et  fiume  ferme*  che  tutti  gli  aftrolo* 
gbi,  matematici. (ortilegi,&  indouini  di  quei  topi  indubi 
tatamente predijjero  Giulio  Ceffare,L.  Craffh&Tom- 
peo  Magno  deuer  morir  nella  lor  patria  in  età  matura • 

■et  prouettaàn fummo  honore,ìn fomma gloria,  et  infom 
ma  felici  tà,&  di  quefìoauuene  tutto  l’oppoftto.Cefareà 
‘ Toma  nel  Senato  miferamètefu  da  chi  non penfaua  mor 
'to.  Crafjo  da  Tarthi  apprefjo  a Cara  vìtuperofamentefu 
occifir.a  Tompeoper  ordine  di  una  / emina,  di  unfimciul 
lo*&  di  un  uilferuo,  nelle  bande  di  Egitto  %li  tagliauala 
honorata  tesìa:pero  ilVetrarcalume  della  uolgar  lingua 
■italiana  diffe. 

Voi  nidi  un  grande  con  atti  foaur . 

• Z fe  non  che  fuo  lume  all’ cflremo  hebbe » - 

? Zorfe  era  ilprimo.  Certo  fu  tra  noi 

• v*  Qual  Bacco, alci  de,  E paminonda  aTebc, 

Ma  benigno , et  cadi  do  lettor  mio  accio  che  tu  non  hi 
tende s fi  l'oppoftto  di  quel  che  nolje  dir'buo  Toeta , que  *. 
fìohebbe  no  uiene dal  uerbo  latino  habeo  habes  ma  da 
habes  habetis , che  lignifica  obtufo,ofcuro , opaco  e tene 
brofo, pelle lagloricja fàrnaja  uirtu  equatore  di  TÒpeo 
al  fin  della  fuauita  nimicarono  e s'ofcurarono , chefu  qua 
do  l aridete,  lieta,  et  prof})  era fortuna  uoltàdoli  l'ìnftabil 
fpalledo  lafci'o  cader  in  tata  calamità, et  efiremamiferiat 
che  douedofi  ridurre  in  cenere  il  fuo  nobilisfimo  corpo 
Je  co  do  f antiche  u sagena  fi  trouò  altro  legno  p arderlo , 
fe  no  il  fi  urne  to  di  una  rota  barchetta  dalle  onde  del  mare 
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gettato, et  [finto  fugli arenofi>et  piani  liti  della  burnite, 
et  baffi  Egitto, fe  rio  chel  uerifìcato  pnoflico  dall'vniuer, 
fai  diluuio  dell'anno  MD  XX  11  II  .qual fu  il  piu  ajciu- 
to  & feco  anno, che  da  indi  in  qua fia  fiato, no  mi  legafje 
la  lingua, et  chiudefje  le  labra,io  ardirei  di  trouare  una 
nuoua  facile, et  còpendiofa,ma  uera,et  certa  aflrologia > 
la  quale  rade  uolte  falla  quale  e da  dire  sep  il  cotrario  di 
ql  che  p dicono  gli  afirologi  esfi  predicono  penuria,  etep 
dirai  fertilità, je  esfi  pdicono  guerra, & uoila  pace,fe  esfi 
f dicono  morbi, & infermità  & uoifanità  e cofolatìone 
de i medici. lquali  dei  malisèpfono piu uagbi,cbe'lpoue 
rofantacino  della  guerra  fe  ejfi  pdicono  bumidità,et  piog 
ge,e  tu fecco,  afciutto  , et  arido  ,fe  esfi  minaciaranno  di 
morte  a qualche  gran  Trecipe , et  uoi  direte  cbe'l  far  afa 
nofenja  un  dolor  di  teflafe  esfi  predirano  di  tal  neper 
derà  il  fiato,  & uoi  direte  che  lo  augumentarà,  & àure 
fiera, et  cofi predicendo  tut  to  l’oppofito  di  quel  che  esfi 
predicono, incapo  dell'anno  trouaretc  i uofiri  pncjhci 
affai  piu  ueri  et  certi  de  i loro  con  fuoi  ufirolabif , T olo- 
mei,et  Ulcabitijfe  p forte  mi  dimàdasfi  onde  procede 
che  da  una  fi  nobile, et  foblimefciega  come  e l' aflrologia 
quale  io  tcgo  effer  certa,  et  nera  inquàto  a gl’iuflusfi,Ó * 
impresfioni uniuerfalii  quesie  cofe  inferiori, nafcono  td 
tafalfuà,eYr ori, bugie, uarietà, et  diuerfità,  io  ui  rifonde 
ro  che  pefoche  ,pceda  dalla  ignoràtia  $ fuoi  pfiffori  ma 
le  ìtrodotù  ì e (fi, et  ì ciò  no  mi  efiedero  pin  oltra  per  ri 
mettermi  a ifacri  T eologi,et  a i sdti  dottori  catolici,qua 
il  cerca  ciò  diuinamete fcriffcro,  et  oltra  esfi  a i moderni 
a f Usati  autori, come  Giona  Vico  Zelate  Vuucra,etal 
tri  fimili, quali  di  qfia  materia  di  aflrologia  molto  egre- 
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giumente  trattarono^  qui  non  pojfo  far  di  non  re  ferire » 
che  Federico  1 1.  douedo  fare  una  grande  Jmpr e fa  diman 
dò  Guido  Bonati  .A Urologo  eccellenti/fimo,  & fàmofif  - 
fimo  da  Forti  nobil citta  di  Romagna , quale  à fuoi  dì  ha. 
uer  prodotti  molti  hmrmni  illuUri  & felici  ft  in  arme  co, 
me  in  lettere, come  fuefjo  Guido,  Hiruerio  sArfenna  dot 
tore fole  mffimo  maeflro  di  Bartolo, Gìacobo  dellaTorrc 
Biondo, l'uno  filofofo  & fifico  celeberrimo,  & l'altro  ifìo, 
rico  eloquctiJftmo,&  diiigetiffimo,  & molti  altri  fe  quei 
giorno  il  tempo  farebbe*  fiato  buono  Jereno  per  lafi*4 
fpeditione,  rìjpofje Guido  disi,  ledendo  ciò  un  pouero  co 
tadino, quale  a cafo  fitrouò  coflhdiffe, Signore  non  ui  fi • 
date  punto , perikehoggifarà  unagrandiffima  & bom- 
bii tempcHa,&  dimandato  il  buon  cotadìno  perche, co- 
me puro  & ftmplice  huomo  rifpofe,\perche  queUa  matti 
na  ufcendo  il  mio  afino  dalla  ÙallafigratauaCorecchie% 
& coft  quel  mede  fimo  giorno, paffato  il  mezzogiorno, il  fe 
reno  & chiaro  tempo, turbandofi,  ulne  una  ft  gran  tt  ni- 
fe fia  accompagnata  di  grandini, di  tuoni, & baleni, come 
fe  l mondo  uolefje  rouinare  , & coft  fi  uidde , che  l’ afino 
del  buo  uillano  con  le  fue  orrechie  haueua  meglio  prono - 
siicato,  che  Guido  celeberrimo  aflrologo  colfuo  aflrola-i 
bio: Tormente  uiricorderò  à fuggire  l'alchimia  &la  ma 
leucoma  & fempre  affamata  turba  degli  alchimiflili 
quali, fi  come  quelli  che  hanno  in  odio  il  fole, come  nono* 
le  e goffi, mai  non  copareno  fino  la  notte  al  buio,  di  que - 
fti  tali  il  deftderio  è molto  diuerfo  & dijerepate  dalla  lor 
profi  sfione,  per  rijpctto  che  quanto  piu  fluii  ano  di  arric 
chirc,tato  piu  impouerifeono  > & ceno  che  no  fen%a  di - 
(piacere  il  dico , p Ima' io  conofeiuto  a miei  giorni  mol 


i 


m 

mi 

4 

Mi 

(CI 

k 

m 

ifi 

! k 
in 

iti 

k 

7l* 

[»■ 

Itti 

Mi 

■t 

w 

« 

Hi 

0* 

't 

u 

ili 

V 

V 
il 
i- 
i 


Dì  M0VJS1G.  SABKA.  ' 72 

itbuorììngegm  che  fi  fono  perdati  ìrt  qubjia  uana  poggiai' 
li  poveretti  confimandoleloro  caliginofe  uite  tra  bog? 
^e,  fornelli , & fughi  di  uarie  herbe  , per  fiffar  l' inquieto 
Mercurio  fimilxà  lor  cervelli  con  fciocche  (ferange  ó* 
per  divieto  di  tempo , & della  uifia , & fempre  alla  fine  fi 
fono  ueduti  àdinfame,  uituperofo , & miferabilfine  . Et 
cerca  ciò  [ blamente  ui  darò  ricordi , i quali  battendogli  a 
mente  uipotrebbonogioujiYeafJaìy uno  fi  è che  molti  riù 
chi  per  F alchimia  fono  diuennti  non  che  portevi  ma  medi 
chi , & nefjttno  poìiero  mai  per  /* alchimia  diueune  riccot 
e però  dice  it  prouerbio , di  tre  cofe  non  ti  fidar  punto  Ai 
romito  graffo  Ai  medico  infermo,  & d 'alchimista  pone- 
ro,&  fe  pur' alcuno  uoleffe  fapere  qual  è la  uera  alchimia 
al  mondo, gli  dirò  l'hauer  buona  entrata,&  j pender  poco , 
l'altro  è,che  tanto  uuol dir* alchimia  , quanto  ars  qu & nd 
eFtyrioèi  Un’arte  che  non  fi  troua. 

Ric.77.  Circa  Thuomo  grandecaduto. 
Eercheil  giudìcio  de  gli  huominì  ,&  masfime  del 
cieco  uolgo  fempre fuofefjer  imperfetto, prò  fontuo - 
fo,&  inconfideratOiper  tanto  fempre  lo  fuggirete  c$ 
ricordarui  non  effer  poco  biafimo  ad  una  perfona  nobile 
& di  uirtul'efler  tenuto  & riputato  un  huomo  uolgare 
& plebeo.  Et  pero  quanto  uribuomo grande  di  bohtà,di 
feno,&  di  udore , prostrato  & giitato  farà  a terra  dalle 
faette  deWauerfa  & ritrofa  Fortuna, parlando  per  horà 
come  il  fciocco  uolgo, il  quale  l*aucrfità&  profferita  di 
quello  mondo, ancora  che  fiano  giufte  et  ragioneuoli  per 
miffio.ni  di  Dio , le  atttibuifce  ad  effa  fortuna  fatta  dagli 
poeti  dea  di  quefle  inferiori  cofe , no' l calonniarttefno'l 
biafimarete  come  caduto  et  rouinatoperfua  colpa , et  di 
1 fitto , 
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w *«l h'baàdonario  l’buomo , et  da  quello  maino  fi } compagna 

no  punto  di  nejjun  tempo.Seperbauere  io  fatto  mentio - 
ne  fi  in  queflo  ricordo,  come  in  molti  altri  del  uolgo . uoi 
perauemura  Horrefle  fdperc  come  glie  fattoio  ui  dirò  co  - 
j*  me  già  il  trbuai  dipinto  in  Leuante  in  un  libro  greco  an 
w tichiffimodiunuenerabileCaloiro  deW i fola  di  V almo  - 
{Vi  fi)òfta  Vatmosyoue già  il  gran  y angelica  Giouanni  co 

?*  finato fcriffe  ilfiuo  pkciolo  libreto  deli’^lpocalijje , ò fia 

i*J  ideile  riuèlationi,eglié  un'bomaggp  foTgo,  uecchio  don - 

y 'ni,ma  no  di  fenno, molto  /ecco, & /colorito , con  un  capo 
«fi  'picciolo, orbo  per  bauere  in  fugli  occhi  le  caterate  fi  fp effe 

- *che  a pena  fcorge  l'ombra  delle  co  fé,  quando  camma  fem 
pre  uà  appoggiato  a un  gran  bacione  che  è quello  della 
*■  ignorantìa,<&  della  prefintione,ha  la  lingua  molto  gran 
' de, ma  infallibile  ,&  inquieta , & per  effére  effo  natural- 
mente bugiardo  mai  non  dice  il  uero,per  e/fere  inuidiofo 
st  & maligno  fempve  dice  male , & ancora  che  uecchio  fin 

*'  :ha  li  denti  ajpri,et  acuti(fimi,con  liquali  di  continuo  mor 
•de  hor  quello  hor  quefìo,egli  èfciancato  con  le  gambe  v 
i-  gy  piedi  torti,& ritorti  però  se  pre  uà  in  fmifiro , & at- 

ti i trauerfoyindoffo  ha  una  pouera  gi*ppa  di  piu  colori , che 
re  pare  unaprimauera,per  efjcreuario,  & diuerfo , in  fu  le 

M (palle  ha  due  ali  per  la  legereg^a,&  Mobilità, di  manie 

!<  ra , che  piu  uolte  fi  e ueduto  la  mattina  bauere  adorato 

f*  una  perfino , et  la  (era  ef/ergli  corfo  a cafa  con  il fuoco  co 
y me  ancora  fi  uide  il  TgS.Giefu  Chrijio  in  una  medeftma  ' 

4 fettimana  gridalo  sana  f ilio  Dauidybenediftus  qui  uenit 

» in  nomini  domini,&  t olle, t olle ,crucifige,crucjfige. Et  pe 

’i  rò  qualuque  in  queflo  tirano  mofìrojfera,crede,&  confi 

5 dafhper  addir  che  glie  un  rifilato  paggo  > dirò  chiglie  ~ 
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vrìbnomo  di  poco  ingegnosi  poco  ceratilo  & di  neffun 
giudicìo.  - ,v  ,lt. 

Ric.78.Circa  gli  huomini  del  mondo. - 
1 tutti  gli  huomini  del  mondoyli  più  trauagliati^t 
!/  piu  agitati, non  già  per  loro  demeriti  et  difettile 
f pie  hauerete  in  buona  ttimay&  in  buon  conto>ct 
buona  confid£ratione,per  ri  (petto  che  l' ingiuri  ofa  fortu- 
na fempte  contrafa  congli  uirtuofi  0 buonit&  non  co 
gkuili  &}gnaui.per  non  dire  poltroni:  perche  la  uittoria 
di  quelli  gli  farebbe  poco  honore  & poca  glorìa.Rjcorda 
teui  che  gli  uini  quanto  più  fùrauafanoytanto  più  fi  affina 
w^&  che  di  tutte  l'acque  quelle  fa  i correnti  ,& rapidi 
fiumi  fono  molto  migliori  di  quelle  delli  f lagnanti  laghi. 
Co  figli  huomini  tribolati  urtati , & agitati  hor  qua  boy 
tifino  riputati  et  temuti  uniuerfalme  te  da  ognuno  più 
di  affai  cheglifempre  quieti  & ripofati  > iquali  dal  grati 
Stoico  Seneca  fono  detti  mare  morto ; perche  nulla  fotte 
gano>&  il  medefimo  affermano  effereal  mondo  maggio 
. re  infelici  tà, che  non  hauer  mai  patito  infelicità  alcuna. 
Terò  diffe  quel  grane  poeta. js  irtutes  [cquitur  inuidiayfc 
riunt  fummos  fulgura  montes . Leuìrtù  deWinuidie  fono 
perfeguitatey& gli  alti  monti  fono  dalle  faette  del  cielo  p 
cojfo&  alcuni  altri  fauij  differo, allegra  uirtùy&  alle  grà 
bontà  degli  buominije  gran  miferìey  & le  gran  perjecu - 
tionì  effer  fempre  fedeli  et  infeparabili  copagn cleome  ma 
nifettamète  fi  uidde  in  Tg.S.Giefu  Chrifì  ornale  per  dar 
à noialtri  mortali ejscpio  di  fopportare  e tollerar  patie 
temetegli  infortuni ij  & tribulationi  dello  angofciojo  mo 
do  f ubito  nato  uoll'efftrfeguito  dalTimpioyfieroy&  fiele* 
rato  trode  u ifcalonitaì&  quell' altro  buonfilofofo  diffe  » 
. che 
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thè  fi  come  gli  pefci  delle  fallate  acque  del  mare  fono  pià 
dilette  noti  & faporofi  che  quelli  delle  acque  dolci  ,cofi  gli 
huomini  dei  mondo  trauagliati  nelle  amare  acque  delle 
tribulationifono  di  piu  uirtu  & di  maggior  ualore  di  qUi 
che ripofatamett  fono lequiette & otiofe  ombre fempre 
fònouiffi  in  grembo  della  lieta  & amica  fortuna^  &jtno 
altro  faggio  difie , l'huomo  di  quello  mondo  qual  miai  no 
haue  fifferto  infortunio  al  cuno  effer  fimile  al  rtiatfon  cru 
do;  qual  poflo  in  ogni  poca  acqua  fi  diffoluc  fi  disfai  fi 
tbflemprayma  l’huomo  tribulato  effer  come  ilmatio  cat 
to, quale  efiofio  al  Jole, al  utnto,al ghiaccio,  & alla  piog- 
gia,umilmente  fe  difende  dalle ingiurie  del  uorace  tempo 
come  fi  può  ue'dereperli  antichi  edifici]  ,delii  quali  Uteri 
ci] fempre  meglio  degli  altri fe  fono  conjeruati , & diftfi 
dalla  mordace  lima  del  uoraginofo  tempo  pertinace  desco 
rotore  & diftrugitore  delle  nojìrc  opere , & fabrìebema 
nu fitte. Ter  qfìo  uon  negarògià  che  la  tranquilla , fecu - 
ra&  r ipofata  uitafolitaria , non  perhumore  malenco - 
ni  co  > ò per  pas^iayòper  fiereT^a.maper  dijcmta  , <& 
prudente  elettione  , per  poter  fen7a  fifiidi] , fcn^a  di 
fi  urbi, & finga  diuerfi  altri  impedimenti  piu  liberamele 
difienjare  il  tempo  che  gli  auanga  non  fia  honefirffima  et 
iaudatiffima,percbe  io  giudico  che  quello  filami!  te  al  mo 
do  fapia  uiuere,&  uiua,che  ben  difienja  & compatte  il 
tempo  fio  uiuendo  a Dio  t&  afe  melejrmo  » & circa  ciò~- 
folamtntc  ui  ricordo  l'effempio  di  Simile feruitor&  crea 
to  d' Adriano  Imperatore  yilqual  dapoila  lunga  feruitu , 
hauendo  impetrato  & ottenuto, ma  non  ferina  difficultd 
& fatica, da  cjjo  lmperator grafia  d'andare  a uiuere  fri 
natamente  in  una[uauilla}uenne  a morte  ,&  in  quello 
ì K 2 cflremo, 
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uUogìameti  buoni+&  glib  otti  batteranno  tempo, comod 
tà>&  agio  di  prouedere  cbe  frate  ben  feruit  o%&  ben  trat- 
tato,& oltraciohaueretetepodifar  gouernar  li  uoflri 
animali , confarli  Hripic  ci  are  planargli  le  gambe,&  li  pie 
di, a quelli  uederefe  nulla  manca , & cofiproue derete  al  ■ 
Infètte  bifognandoM  mattina  poi  fi  come  la  notte  faran - 
no  ben  ripofàti,cofi  faranno  piu  frefcbi,piu  gagliardi  ad 
efequire  il  lor  Uiaggio  alla  ùolgettina  uoslra  attaccata  , 
donanti  allo  arcione  poltra  li  uoflri  pater  noHrifìr  ufficio 
lifempre  liportarete  un  picciolo  orologio  da  Sole, un  foci 
te  9 flaacialin  picciolo  co  la / ita  calcila  di  cera,t  folfarelo 
per  ualerui  la  notte  di  lume  bifognado,nel  mede  fono  luo 
gof  una  ancora  di  ridettogli  portar  ete  madonna  di 
chiodi  dicauallo,Similmente  un  picciolo ealamar  etto  tò. 
un  poco  di  carta  per  poter fcriuere, accadendo  il  bìjogno.. 
Aguifa  della  F.M.  di  Forando  di  gagona  primo  di  gè  di 
Napoli  era  folito  nella  ft*%bargeUexa  di portare  fempre  fi 
milì  co  feda,  mattina  non  ni  cura  erte  di  mangiar  molto , 
per  ri  [petto  che  l'agìtatione  et  moto  del  cavalcar  offende 
affai  alla  dige(ìione  3 a i mali paffi , et  maffìmamente  al 
guardar  dell" acque  rapide  e torbide, mai  nò  farete  il  pri - 
mo,ma  comi  modesto  et  ben  creato. fempre  honoraretà 
iUompagno}ancora  ch'egli fojjed affai  minor  condì tionc 
di  uoi,et  nonfolamete  ne  imali  paffi , ma  in  tagliar* il  ca - , 
fcio , et  maffìmamente  quel  di  forma  fempre  b onorarne, 
il  compagno,  et  per  fecure\ga  uoflra  non  mancar ò ricor, i 
dar  ui,  che  a tutti  i paffi  peri  colo  fi  babbi ate  a,  difmotare  » * 
per  riffe  tto,  che’ldifmonta/ ai  paffi  dubbio fi  in  un  uiag- 
gio di  mille  legge, Affine  non  importa  il  perdimento  d'un 
miglio  di  caminq , •„ 

x K | qic. 
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Ric.So.Circa  fuggi  re  l’otio. 
s-y  E per  atteri  tur  a noi , òaltrimi  domandaf]e,qual  male* : 
^qualuitio  fopra  ogn' altro  s'ha  da  fuggire  in  quefìa 
^-^nofìra  mortai  ulta  preferite  fecondo  il  mio  patere  ui 
rifpondorò.l'òtio,fi  come  principio, origine, radice , & fo- 
mento (fogni  peccato , & dì  ogni  difètto  > et fe  fiorirete fa 
per  come  fi  f ugge  & fcbifh,ui  dir 6, con  il  negotio,  cioè  co 
toc  cupat  ioni  della  mente , et  del  corpoyddlamente  in pè 
fare  sèpre  cofe  fante, pie, bonefìr,et  uirtuòfe,  concernente 
itferuitio  di  bioda  fallite  dell' animalo  t'honor  del  mondai 
del  corpo  ,cón  degni, et  laudati  efftr  city  pertinenti  ilia  co 
diti  onerai  fiato, et  aìl’efjer  Juo , perche  fecondo  la  uarie- 
tà  et  diuerfità  delle  perfine,  coft  fono  uartj  et  diuerfi  gli. 
effercitvj.  picordatenutyninente  bimana  efferftmile  a' 
un  terren  brtonòefn'atìtr temente  fertile,  ilquale  effóndo 
fem  inato  di  buon  feme'  \ produce  herbe  uirtuofe  & buo- 
ne,ma  non' effendo  feminatoiquantogli  è piu  graffò  tanto 
piu  to  fio  produce  da  fe  triboli,  ortiche , lappoligionchi  ,• 
gramigne, eirdtre  bei  be  inutili,et  nociue.Ter  tantoyptr . 
fuggire quefìamaluaga otiofttà,  et ignauia , da  ognuno' 
uniuerfalmente  dannataci  biafmatafempre  u' occupare 
te  in  penfar  bene , et  inpenfàr  meglio.per  che  ogni  laude 
confile  nelfnttioae;  acciocbe  di  noi  non  fa  detto , come ' 
diffe  quel  faggio  di  quel  buon  gentil'huomo,  qual  diuifaua 
et  difcorreua  ben  le  coJe,ma  male  t effeguiua , et  male  le 
mctteua  in  opera  .gli  ó un  difcreto  T eorico , ma  un  fioc- 
co prattico,ct  fe  noi  domandarete  , fecondò  il  parer  mio 
qual  effcrc'ito  effer  donerebbe  il  uofiro,uì  dirò  ,per  efjer 
uoi gentil'huomo, caualierc  di  honore,et  di  religióne, giu- 
dicarei,che  bauejf  a dilettami  di  leggere, et  di  jcriuerefe 

mi 
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mi  domandante  quel  c battete  da  leggete  & da  fcriuert , 
ini  uì'rifpon  farò  che  babbiate  a leggere  cofe  qual  fiano  de - ' 
[rii  £**  di  tffer  fiate  ferii  te,et fcrìuere  cofe  che  degne  ftano  dì 
tra  effer  lette  Ma  non  negarò  giacche  alcuna  fiata  per  ricrea 
ty  re  la  affaticata , & lòffia  mente  dalia  lettione  de  rgraui 
m * Htori\nonft poffa  legger  qualche  poetai  qualche  aut - 
iti  a t or  latino,  òuolgare  di  ameno  *&  diletteuole  ingegno 
taf  pur  che  tal  lettione  fia  honefìa , & utile , ma  gf  amori 
■m  Infittì , & difonefiì , ancor  che  eruditi , ingeniofi , <&  eie - 
m ganti  fiano  ,fimpre  gli  fuggirete  come  pefle, perche  le  lo- 
tti ro  lettioni  corromponoìinfettanoi&  ammorbano  le  buo 
ne  menti  deigiouani  ancora  non  ben  fermi  et  fòlidati  per 
M il  dritto  camin o della  uera  uirtu}&  però  apprefjo  gli  He 
M j brei , fecondo  Origene  eròprohtbito  che  nefjuno  minore 

pii  d9anni  quaranta  pótefie  leggere  la  cantica  canticótum  % 

btt  ancora  che  membro  f off  e della  facra  Bibia  et  fi  uoi,comc 

m gl°uent  curiofo , uoleìli  da  me  intendere  qual* e il  piti  pre 
idi , rìof > e<  celiente  librò  ,nel  quale  s’ imparino  et  ap  pre  dono 

cofe  piu  degne, e piu  f alubrì  che  in  ncflun*altro,ui  rifonde 
Ali»  rò  fecondo  il  mio  fan? ^Antonio  iUufiratore  della folitaria 

^ uita)  effer’ il  libro  della  natura  creataci  quale  nulla  cofia,. 
jjiih  fimpre  ihauemo  con  effonoi  ,pcr  il  quallibrofhuomo 
0 lìl4eft°  mondo  contempla  et  confiderà  le  cofe  create  iit 

fot  cielo  jn  terra , et  in  mare , et  per  m ego  di  tal  contempla - • 

tione  et  confideratione , quando  la  fragilità  et  debo-  . 
fa.  leg^a  humana  permette , aie  ne  in  qualche  cognitio* 
rP  ne,  et  amore  del  creator  di  effe . Et  pero  diffi  V nolo, per 
■è  k cofe  create  Urtatura  humana  uienc  in  cognitione 
,à  delle  inuifibil  cofe , et  del  creator  di  effe  > il  quale  perii 
Iti  f°Pra  Munì  lame  della  uera  et  [anta  fede  catolicafo 
« - > * 4 tar 
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patterò"  forfè  piu  che  parte.  Se l mare  è infettato  & uefi 
fato  da  molti  corfarUtpirati.il  mondo  e pieno  di  ladroni* 
& dì\Arpie,le  quali  manifflamente  rubano  et  muoiano 
&.qllo  che  piùruba  è piu  honorato.&  eflimato.Se'l  ma 
re  è pieno  di fcogli , il  mo do  d’ ogni  bada  è pieno  dangufìie 
di  tribulationi,&  di  eminenti  pericoli>fe'l  mar  eh  a molte 
fecche  ócculte>&  couerte.il  mondo  tutto  è pieno  di  cela + 
te  m fidie. et  nafcojle  fraudi . Ma  tra  il  mondo , &il  mare 
trouo  folamcte  due. differente  .Cuna  e cbel  maregitta  fio 
ri  al  lito  ogni  jporcitia.ogni  carogna.&  ogni  lordura, et  il 
modo  tenendole infe  r occolte, le  conferitale  mantiene,  et 
nutrifced' 'altra  è che'l  mare  ha  motti  porti  feni.&  fociùl 
mondo folamentehaue  un  porto  eh' e la  mortella  quale  a 
i buoni  Cbrifliani  è fine,termine,&  metà  di  tutte  le  mife 
rie  mondane, & incornine  lamento  dell' e ter  na felici  tà,ma 
ai  fenfualiì&  mondani  è un  uarco  da  mal' in peggio .&  è 
un  pàfo  dalle  mi  ferie  temporali  all' e terne, 

Ric.Sa.Rircalacorcegianiadei  uo-  ,.u 
feri  tempi . 

PErtheio  non  uorrei  che  uoi  come  lo fciocco  & meta 
nico  uolgo.u'ingànafìe.ilquale  uotedo  cóme  dare  e lo 
dar  una  per  fona, di  fubito, fenica  punto  penfare  dice 
glie  un  gran  cortegiano  ; e no  sàonde  nega, e qual  che  tal 
uocabolo  importi  et  fignifichiVer  tato,  accioche  ancora 
uoi  no  ui  gabbiate  com'ejfo  che  parla  ne  mai  sft  ciò  che  fi 
dicanomele  grotte  & le  (pelo  che, ui  ri  cor  darò,  che  fi  co « 
me  amicamele  li  Trecipi  del  modo  furono  buoni  uirtuo 
fi.ctualetiicofi  pie  lor  córti  dimorarono  et  couerfarono 
huominibe  nati  be  creati, bè  coflumatUt  uh  tue  fido  ef 
fenicio  delti  quali, ferodo  MJDàtwt  M,Gmà  Boccacio* 
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era  ricreare  l ì Trencìpi,&  le  loro  corti  con  leggiadri  del 
tiy&  belli  ejfempij, con  pronte  ribotte,  con  ingegnofe  fh 
cetie,pongere  leggiermente  con  arguti  motti,  & non 
mordere  con  maligno  dente  gli  altri  diffettimetter  pace 
& concordia  tra  [ignori,  & caualieri,et  gentil'buomini, 
cu  e odio,&  nemici tiaf offe,  ordinare  giosìre  tomiamen 
ti , & altri  /imiti  giuocbU&folaggi, per  tenere  effi  Tren 
cipi,&  le  città  in  piacere  ,in  ftfia,&  in  allegrerà  bone 
fio, et  quefli tali d'ogni  minima  cofa  cotcnti uiueuano  ho 
bellamente, et  erano  detti  cortegiani,che  tanto  importa, 
quanto  buomini  di  corte, vir  tuofi, ingegno  fi,accorti,  afsl: 
liti, dì fcreti, acuti, pronti, et  faceti, corte  fi, et  datene,  co- 
me dicono  che fu  Culi  elmo  Bòr fieri  alli fuoi  tempi , mol- 
to gent  ile, & fhmofo  cortegiano, Marco  Lombardo , & 
altri  fimili.Ma  ejjendo  dapoi  la  ra^a  delti  uirtuoft  Tre 
dpi  degenerata ,et  macata , & come  fi  dice,  uenuta  alla 
yltima  feccia, parimente  le  corti  ucnero  almeno, diforte, 
che  hoggi  la  maggior  parte  di  qlti  che  vfano,e  pr attichi- 
no p le  moderne  corti  ài  [ignori  fono  huomini  itili , igno- 
rati, adulatori, affentatori, parafiti,  lenoni , per  non  dire 
ruffiani, mal  creati, buggiardi, giuntatori,  barri, furbi, ma 
ledici, dishonefti  in  detti, & in  fatti  inuidìofii,  ambitiofi , 
rapportatovi^  loro  effercitio  è difeminare  girarne , & 
difeordie, nutrire odij,& inimicitie,di maniera  chea q- 
Sii  nostri  deprauati  tempi, tanto  uuqI  dire  un  gran  cor- 
tegiano,quàto  perfetto, compito, & confumato  ribaldo v 
Siche  intendendo  uoi  donde  uicnela  proprietà  di  effo 
uocabolo , faprete  quello  che  à i noflri  tempi  importa  di  ' 
re  gli  è un  cortegiano , accioche  non  interuenga  a uoi  co* 
me  à quello, che  dimanda  il  nano  gigante,  ò ti  moro  gio- 
itane 
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uane  bianco, per  questo  non  nego  già,  che  nelle  corti  mo 
derne,&  maffrmamente  nella  Bimana, non  ftano  huomi 
rtì  dìgnij fimi, eccedenti ffimi , & folenniffìmi  in  ogni fcie 
Xa,&  ogni  fhcoltà-j&m  ogni  lingua, ma  non  pero  molti , 

& quelli  mài  cvnofcmtifit  peggio  appresati,  & remu 
nerati^U  manierai  che  per  Urtò, che  à cafo  afte  n da  a qual 
che  grado, molti  ne  uanno  Jmarriti , poueri,& ignudi,  co 
me  lafilofofia  di  mefferFraricefco  Teff  arca.  Ci  è ancora 
Un'altro  errore  fimi  le, & à quesló  compagno, ilquale,  ac 
cloche  fi  poffafcbiuare  mi  è parlò  notare,&  quefio  è, che 
per  tutta  l'Italia, non  folamente  da  nobili, ma  dal  uolgo 
et  da  cotadini  fuperato,che  uolendo  laudar* una per  fona 
di  qualche  tiirtufiibito  dicono,  gli  è un  galant'bucmo  ; 

& certo, che  per  la  loro  ignoranza  dicono  l'oppofitodi 
quello  che uonebbcno  dir  e, & in  cambio  di  laudare  ui - 
tupèrarro,  pèt  rifinito  chè'l  vocabolo  galante  uiene  da 
galla, hquàte  è una  noccìuela,ouero  bacoccolaritonda  , 
ma  molto  leggiera, che  nafce  in  fu  le  querce.  Di  manieri 
che  tanto  vuoi  dire  gallati teria,  quanto  lcggiereg£a,eta 
tb  buomo  gallate, come  hnomo  leggiero, mno,utwto,& 
bufo, che  habbia  piu  grilli  in  tefta,che  non  ha  fiorì  ^ipri 
le. Ter  quefio  non  pofJo,ne  uoglio  negare, che  i tempi  no 
Siri  non  ftano  molto  copiofi,&  abbatidanti  di  gallanti , 
et  chi  no  crede  a mediamente  miri  alle  fcarpe , & alle  " 
calce, che  boggift  ufano  et  uedrà  quàte  fono  le  galanta - 
rie, & i gallanti, angi  le  pagaie  dellarimbàbita  Italia, et 
cerca  ciò  no  uoglio  dir*  al  trofie  no  ch'io  prego  TsfS.Dio> 
che  in  quell  amia  uecchiegga  mi  guardi  mi  liberi , & 
preferui  dalle  podagre,  acciò  non  fia  coHrctto  a mio  di - 
fletto  di  diventar  gallante  > in  portar  [carpe  >& pianelle 

fiate  , ****■ 
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sft  w con  le  quali  fempre  punge  fe  prima  che  altri , et  però  di - 

km  cono  ej]er  ftmile  al  T orlo  ò fila  tarmarla  quale  fiubito  nata 

,(i*  rode  il  legno  oue  e nata  e di  natura  maleconica}et  ritro - 

V i fané  mai  ridere  no  quàdo  altri  piage,  nepiage  fe  no  quii 

m do  altri  ride, ha  due  gradi  orecchie, una  tefa  come  (fafino 

:«■  / tei- altra  calata  e dimeffa  còme  orecbia  di  capra  d'india, 
'fé-  & fi  come  ho  detto  del  nafcimcto  dell' lnuidia,cofi  a me 

hji  no  par  tacere  quello  della  Mcgogna  fuafirocchia , la  qua 

’tjti  le  ancora  ella  nacque  nel  mede  fimo  luogo , et  nel  medefi 
lai  fno  topo, che  fu  quàdo  l' afiuto. ferpente  perfuadendo  alla 

vai  noflraprima  madre  madona  Eua  màgiare  del  prohibito 

i legnole  dififejrnàgiando  uoi  di  efjo  acquiflarete  la  fiderà 
ni  del  bene, et  del  male  e farete  fintili  a Dio , la  incauta , dr 

fftr  pouer a donafedutta  dal  fallace  J èrpete  màgìò  del  uieta 

jwl  Co  legno, ma  in  càbio  di  diuttar filmile  à Dio , dìuene  fiimi 

iìt,  lì alle befliejét  all' bora nacq ; la  Me^ognaja qual,  fico - 

j mel'lnuidia  e cieca,cofiqfta  e Troppa.  Et  fe  perauentura 
ti  fi  come  intefio  bauete  quale  e quella  che  piu  conuerfia  p 
iij  tutte  le  corti  del  mondo  cofì  ancóra  faper  uorreffe  qua 

%i  lifiono  al  modo  li  maggiori  bugiardi, uel  dirò  fenica  mol 

il  to  pèfiar cijgli  epitaffi  delle  fep alture, etli  fiopraficritti  del - 

li  le  lettere, di  quelli  che  tutte  le  chiefie  ne  fono  piene , et  di 

k quefli tutte  le  càce  Uarie,&  fe  domandarete  le  cagioni 
A perche-, ui  ridonderò,? adulatane , & affientatione , che 

i hoggidì  p tutto  l modo  regnano, bàrio  tanto  fhuorito,& 
f effialtato  la  Megogna,cbe  la  mefichina,  et  pouera  ueriti 

ti  quafi  dal  modo  sbàdita  rio  oja  ne  or  di  [ce  apparire  ì par- 
li te  alcuna, augi fuggendo , come  fiera  cacciata  fi  rimbo - 

9 fica.Hauendo  io(  come  fi  può  uedere  ) diuifato  di  quelli 

t buoni  cortegiani  delle  corti  antiche , quando  li  Vrencipi 

■ * ' , erano 
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erano  buoni  reati. uirtuoft,&  magnificici  quelli  felli  no 
Uri  tempi  non  mi  pare , offerendoli  l'oc  capone,  trapaffar 
fiotto  fidenti o . 'N.e gli  anni pafsati,  quando  nella  meficbi- 
na,  & afflitta  Italia  erano  più  corti , et  quelle  afisai 
più  magnifiche  r ho  norate , & pompofie  che  non  fono 
bora, nelle  bande  di  Lombardia,&  quejlo  folamenteir.cfe 
rirò  per  cacciar1  il  forno  à chi  leggendo  questo  ricordo 
glipigliaffe  uoglia  di  dormire ,&  et  ancora  per  ricordare 
a chi  faprofefifiionedi  buomo  di  corte , & come  dice  il  cu 
Pigliano,  di  ombre  di  palalo , in  che  modo  habbia  afe - 
guire  le  qualità  & uirtu  del  uero  & ben  creato, & gen- 
til cortegiano,  & fuggire  i fer  ultori  Jciocchi , li  quali  piè 
delle  uolte  credendofi  laudare , nituperano  gli  lor  padro- 
ni,per  la  loro  femplitità  & ignor  arnia»  furono  adunque 
due  feruitori  più  affetionafi  che  difir etiCi  duegètilhuo 
mini  & cauali eri , liquali  erano  riputati  e tenuti  felli 
maggiori  cortegiani  cìh-  ì tutta  Italia  fi  trouaffino  4 quei 
li  tempi,  ricercato  con  iftantiaun  di  questi  da  alcuno 
gentiluomo  da  bene , che  gli  deffe  un  ragguaglio  delle 
qualità&  conditioni  al  fuo  padrone  gran  cortegiano  ,il 
buon  feruitore  , affai  dolce  di  fiale, ere  de  do  fi  laudare  uìtiir 
pò  il  padrone,  co  dire  molte  belle  cofe  di  lui, e tra  C altre, 
che  mai  no  ufciua  di  caja,ibe  no  Jlejfie  al  maco  urìhora  di 
horologio  allofpeicbio  a pettinarli  i capellì,iquali  alhora 
erano  molto  in  ufo  & in  molto  pregio,  di  forte  che  quel 
Iq  chehaueua  piu  bella  geiger  a , era  riputato  & tenuto 
piu  leggiadro, & pìugalète . & che  per  l’ordinario  alme 
no  due  uolte  lafettmcna  fi  radeua , perche  la  Italia  non 
era  alhora  barbata,  cerne  horain  memoria  delle  fuecala 
mtà  & miferie,di  manierale  quàdo  fi  uedcua  un  bar- 
bato> 
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1>a$ùs  ogrCuno  ttimaua  ch'egli  fiofie  un  pellegrinò  perii 
fanto  fepolcro,  òperS.  Gìacobo  di  Galicia  ,ouer amente 
cht'l  padre  [offe  morto, & effendofi  poi  diflefo  in  laudar 
la  di  molte  belle  cofe,et pretìo\e,& pretiofie  ucfle,di  drap 
po,  di  rafo , di  panno  di  uarij  colori , & diuerje  foggi e,fi 
di ettate  come  di  inuerno,<&  di  mezp  tempo  entrò  negli 
odori, profumi, Japonetti, acque  odori fere3& altre  uanità 
pax$e,con  affermare  [otto  giurarne  tacche  nella  fua  guar 
darobba,haueuapiu  odori,  che  due  botteghe  di  profu- 
mieri delle  prime  di  Napoli , poi  uenendo  all'attillatura 
& gentilezza,  dìffe  che  teneua  che  in  Italia  no  era  chi 
meglio  di  lui  calgajje  baldacchini , t quali  all'hora  mol- 
to fi  ufauano  perle  corti , & io  dirò  certo  ch'era  bel  por - 
taramaffimamente  quando  le  calze  erano  fdrujcite , & 
rapezzgte  alle  calcagna. rincora  molto  il  commi  db, con 
direbbe  quando  egli  andaua  in  corte  profumato  ,petina 
tojmbelgiuu  inato,&  [copettato,in ju  la  fua  muletta , co 
la  bacchetta  biàca  in  mano , & con  li  pater  no(ìri  di  pa- 
tta odorifera  al  collo. tutto  il  mondo  il  miraua,&  rijguar 
• daua  per  lo  piu  attilato, gctilc , & grattato  cortegiano  di 
tutta  habanere  a la  nettezza,  dice  non  uoglio  dir  altro, 
fe  non  che  in  dodeci  anni  contimi  che  fono  dimorato  co 
effo  lui , mai  non  ìnoccorfe  che  pur  una  U9Ìta  màgiaffe  l ' 
infialata  s ega guanti, per  nò  imbrattarli  le  mani,auifando 
iti  che  la  gli  sa  buona, & magione  piu  eh' un  poliedro  frai 
na.ll  buon  gentil'huomojlquale  con  de fiderio fiaua  atti 
to  per  intendere  le  conditionije  uirtà , & gentil  qualità 
del  fumo fo  cortegiano,  che  fi  dilettafje  di  armeggiare , & 
di  caualcare,digiofìrarcdiuolteggiare& dì  correr  cene 
la  lancia,difichemire,digiuocare  alla  palla  grojjà,  tirare 

il 
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& quando  fi  {picca  il  biechi  ero  dalle  labra  > e piu  ficca 
& afciuttOiChe  fe  fiato  fojfi  al  Sole  di  mezpgiorno,quan 
do  glie  nelfegno  di  Cancro  ò di  Leone, dome  ancora  com 
f etentemente , che  Dio  il  benedica , di  nefiun  tempo  tra 
notte  & giorno  mai  non  dorme  manco  di  fediti  bore,  ne 
baldacchini, ne  fiiuali  ufa  di  nefiun  tempo  ancora  che  pio 
ua, fiocchi , o tirino u enti, peròe dice efferun  metterle 
gambe  con  li  piedi  in  prigione  con  fatica  et  fàfìidìo.di  ue 
fienon  fi  cura  punto, di  odori  non  accade  palarne  .perche 
in  edafica  non  fi  finte  altro  odore , ne  altro  profumo  dì 
quello  che  io  ui  dirò, ne  dtr  acqua  glie, che  quella  del  po ^ 
%o , ne  altr’oglio  di  quello  della  lucerna  » di  nefsuna  cac- 
cia fi  diletta,  folamente  per  fpafso  alcuna  uolta  uaa  per 
fiate  delle  ranocchficpi.baltflro.et  e in  ciò  tanto  deliro» 
i che  ne  infilza  due  a un  tratto , alcuna  uolta  ua  à uccellar 
colgufo ,,  dìlettafi  molto  di  tirar  di  balestra , tira  fi  bene > 
•che  darebbe  dalia  mattina  alla Jera,  di  punta  in  bianco 
inun  quattrino , ancor  eb’l  nonfofse  maggiore  del  fondo 
- della  botte  di  Chiarauale  di  Milano, et  che  non  ftesfimol 
to  difeoflo . Quando  torna  a caja  auanti  cheuada  in  fila 
. dalla  madonnaro  dai  figliuoli, uien  nella  cucina,  ouejpef 
l o giuoca  co  efso  noi  alla  mora  della  f alenaci  et  del  cerne 
- lato  fiefeo,  alcuna  fiata  cant  fimo  infime  qualche  gentil 
canzonetta  da' taverna,  come  e la  ramacinamorta.ò  for- 
tuna diungrà  tepo,et  altre  frnili » nero  è eh' efso  non  can 
Sa  punto  per  ragione, ma per pr  attica, et  ancora  che  non 
Rabbia  molto  buona  uoce,hauetàto  buona  dtfgratia  che 
fupplijce  ad  ogni  difetto*  et  certo  quando  cantale  la  po- 
ndera uecchia  allaqual  il  lupo  hauea  màgiatol'afino  l’udif 
fi  fio  ch'ella  piàgeubbe  da  buon  fino  alcuna fiata  come 

L reai 


^ÌCO^DI,  ET  iAMM*AE$T. 
reai  acciò  ch'egliè  giuoca  con  effo  noi  alle  carte , & fe'l 
uince  non  fi  altera,  non  corruccia,  non  beftemia . ma  Jc 
perde,ancora  che  non  f offe  fe  non  un  (òldo,  fi  adira,  rine  * 
ga,et  rinegando  effe  di  fan  Vuccio , & ua  nel  cietEmpi- 
rio,&  iui  troua  il  figliuolo  la  madre,  gli  ^tpofìolhe  tutti 
i fanti , & fante  del  cielo, di  forte  ch'io  tengo , eh*  effo  me- 
glio tenga  a mente  le  lettoni  e, che  un  fiat  e di  compagnia 
in  fu  il  libro, ancora  che'lfojfe  fra  biafone  pencolatoci  qua 
le, come  che  dimorato  hauefje  anni  dodeci  nella  compa- 
gnia di  San  Gallo, maino  imparò  a dire, ora  prò  tiobis,nià 
fempre  diceua,ora  nora>&jè  alcuno  di  noi  gli  dice  Mefi 
fere  uoi  biafiemate  ? gli  rifponde , caglia  buon  ombre  di 
Dio  s chi  bien  riniega  bien  creiiofio  non  tintendeuo,cre * 
dendomi  che parlajfe  per  lettera  in  latino , ma  il  nofìro 
cuoco,  che  haueua  dimorato  in  poma  con  un  vcfcotto 
SpagnuolOìCÌdiceua  che  era  in  lingua  Spagnuola,  che  ta 
to  montano  à dir  e.  quanto, taci  buono  huomo  di  Dio, che 
chi  ben  biafiema,ben  crede, io  poi  che  intefi  il  motto,  al* 
cunauolta  cofit  burlando  diceua . Se  quelli  che  ben  bìa- 
flemano  ben  credono,adunquelifurbi,li  marioli,&  li fot 
dati  per  maggior  parte  ,& altri filmili , che  di  continuo 
biaft emano, crederebbono  meglio  che  li  fiatti  de  gli  fcap 
puccini , in  'jomma , fi  come  effo  è un  c ompagnaccio  li- 
bero fin'ga  cerimonie  ,&Jen%a  rifguardo , cofi  alcuna 
fiata  effendo  a tauola  tira  per  gentHcgga  un  ruto  con  tan 
to  impeto,  & far  ore,  che  fa  rifentire  la  cafa  tutta  infimo 
alli fondamenti, delle  corregge  no  dirò  altro , fe  non  ch'io 
tengo  per  certo,chc  il  Joffio  di  una  fola  di  quelle fen^agra 
nat  affé  farebbe  la  fiala  grande  della  palla  di  Tauia , et 
a quel  buono  huomo  li  par  uè  di  dir  nulla, perche  io  crèr 


,mi 

t,r« 

fi 

fi* 

Pf 

Wtp 

k ■ 

fi* 

ititi 

«{in 

fi 

ài 

>ìé 

«> 

li* 

tifi 

<0 

Ifi 

fidi 

dai 

Hit 

II» 

lat- 

iti 


LI  M0WS1G.  S^BBA.  90 
do, che  Eolo  con  tutti  li  fuoi  furio fi  uentinonlafpegza- 
rcbbc  in  tre  giornate  di  Maggio, un' altra  cortegiania  dif- 
fc,la  quale  fi  come  non  mi  par  men  bella  ,e  leggiadra  del 
le  altre  cofi  ho  uoluto  farne  memoria , & è quefla, , oue 
gli  uiehuoglia  iui  pifcia  finga  ricetto  ueruno , ancora 
che  pinti  gli  f afferò  cento  fanti  Antonij  con  li  tifoni 
ardenti  in  mano , & piu  uolentieri  fitto  li  camini, & nel 
li  fciacquatori  ,&  per  li  cantoni , che  altroue , quando 
tiicniafìate  poi  ,fe  la  cafa  tutta  da  ogni  canto  pug$a , 
Lio  uc'l  dica , & fi  alcun  di  noi  gli  dice  » padron  ,la  cafa 
tutta  pugga , effo  ridendo  con  sbarrare  la  bocca  fin'al - 
'le  orecchie  gli  ri  fronde,  lapugga  perche  gli  è pagga,  e 
queflt  fono  li  profumali  gibe  tti  > li  mufchi,  le  ac  que  rofet 
et  tacque  nanfe , che  queflogran  cortegianofi  trouain 
cafa. Vero  que  fi' ultima  gentilegga  leggiadra , & bel  co- 
fiume  di  corte, per  quanto  indendo , l’hebbe  daOltramon 
toni, quando  ui  andò  ad  imperare  cortigianie  et  molte  al 
tre gatlantarie  inhonefle, (porche, & brutte, in  commen- 
dai ione  del  fio  padrone  cortefanaccio , diff ile  quali, per 
non  perdere  il  tempo  & imbrattarti  foglio,  giudico  affai 
meglio  effere,tacerle,che  dirle. il  buon  genti thuomo, ba- 
ttendo intefo  quanto  l'uno, e C altro  de  i dui  feruitorifiioc 
chi, {empiici , & goffi  detto  haueuano  in  laude  et  honote 
delli  lor padroni, finga  domandare  altro, fìrigendofe  nelle 
j palle  fi  tacq,ma  tutto  roffò  della  ucrgogna , et  cofufo  dal 
la  efpettatìone  di  qlche  ftpejaua  d'intender  e. nò  di  ql  che 
con  di f piacer  e intefo  haueua.Et  tutto  que  fio  mi  e parfo  ri 
ferirlo,  accioche  uoi  chiaramete  concfciate  la  uera  corte 
giania  no  fi  are  (come  qlli  due  fciocchi  firuitori  dett  o ha- 
ueuano) ne  t profimi , ne  in  bolgaccbini,  ne  in  mangiate 
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infialata  co  i guanti,&  altri  fumili  leggicregge,  & delie* * 
teggeyangi  seplicità  e pagaie  da  effer  b'taftmate  et  uittt 
per  atei  qual  fi  uogli a feminellaifime,et  uiltm  ebe  ì un 
benatogìtil’buomo  di  corte,  et  molto  mdco  nelli  rutti* 
nelle  correggane  in  pifeiare , oucfttroua  come  uno  a tal 
brutto, angi  come  un  caneflquale  infino  in  cbiefa  pifeia* 
& in  altre  fimili  difoneflà,  &fporcitie,dì  uituperare , & 
infamare  un  utile  arlotto  di  tauerna , non  che  un  gentil 
buomo  di  corte . Ep  fe  perauentura  fi  trouajje  un  fi  ritto 
fo  bigatto  & etcrpclitOiindifcoreto}e  beHiaìe  che  ardijje 
difendere  et  foflentare  quelle  fimili  cortcgìanie,angi  ga- 
gliofferie , per  non  contendere  con  effo  lui  con  poco  bo- 
poruoflroy  uiricordarò  a conceder , e confe fiate  nere  cor 
tegianie,  ma  (fi  quelle  dell’ infime  corte  deigran  re  porco 
fuo  fignore  & padrone  .Et  fe  alcuno  dir  a, quel  ch’io  ho  pe 
fato  fire  con  un  fi  lungo  diforfo  di  corte , & di  cortigiani * 
glirifponderò  quel  che  ficeua  quell’antico , ma  ecceller 
tiffimo  fuonatore  greco,  ilquale  battendo  nella fola , oue 
infegnaua , due , l’uno  de  i quali  fuonaua  eccellentiffìma- 
tnente*&  l’altro  goffamente, accecando  ai  difcepoli,eccel 
lenteÀìceuafipnqte  come  quefio  perche  le  oppofite  cofe* 
quanto  piu  fono  (una  all'altra  uicina,  tàtq  meglio  difeuo 
prono  la  far  differenza. 

Ric.8^.CirfaiI  fommobene. 
effer  tipi  gioitane  affai  no  farebbe  tyerauiglia  eh * 
I -Jerraffi  oue  tanti  gran  filo  fo  fi, & fauij  del  mondo  han 
.**  no  errata t & per  taf  errore  al  mondo  fon  nate  tante 
uarie,  diuerfe,&  contrarie  opinioni,angi confufioni cer- 
ca il  fommo  bene  & ultimo  fine  burnirne , onde  à me  é 
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pdrfo  porgerui  t aiutante  & pietofa  mano,  acciò  no  cafcd 
te  in  una  fi  cieca  [offa  d' ignoranza ,la  qual  è molto  perico- 
lofa , imperò  cbeChitom  o che  no  intende  ilfuo  ultimo  fi- 
ne,uiuendo,mai  non  peruerrà  a quello, e nonperuenedo 
li  la  uitafua  farà  piu  toflo  dibefìia  che  di  huomo  ragione 
uole  . Et  però  ho  notato  darti  circa  ciò  quefìo  ricordo* 
Certo  e che  tutti  gli  intorniti  del  mondo  naturalmente  de 
fiderano  iifommobene , ma  oue  canfifìt  & cercagli debl 
ti  megi  per  li  quali  ad  esfi  fi  peruenga  la  maggior  parte  fi 
abbaglia, onde  atiene,  che  alcuni  il  pofero  nelle  ricche 
%a  et  t efori  del  cieco  et  uagabondo  mondo , et  altri  nelle 
uirtu  morali, et  chi  nelle  uoluttà  et  dilettationi  del  corpo 
& chi  negli  honori , dignità  fama,  et  gloria  mondanati 
quali  opinioni  come  nane,  etfalfe,et  reprobate,  per  bora 
lafciarò  in  difparte  per  non  fare  di  un  picciolo  ricor  do\un* 
alto  uolume.  Vero  è che  gli  antichi  filofofi fidamente  fi  af 
fnticorono  in  trouare  la  felicità  politica  di  quefla  preden- 
te uita  mortale, et  non  quella  della  uita  immortale.Ver- 
cbe  fi  come  furono  prilli  del  {opra  naturai  lume  della  ue 
ira  fede  di  T^S.Giefu  Chrittofd  quale  uìncè  ogni  errore, 
coft  non  penetrarono  alla  cogitióne  della  «irà  b ed  titilli 
ne  della  immortai  anima  doppo  il  Morto  cOrpè . Et  fiuti 
direte,  fe  la  felicità  non  confili  e nelle  fóprddette  cèfi* 
oue  adunque  confitte?  tirifportdèr'ò  * che  le  filitità  uert 
le  quali  fittamente  fono  de  itero  & buon  Chrifiidno,  fono 
due, una  nella  prefentc  uita  per  fperanga  Jaquàle  è beati  • 
tutine  di  merito , perche  per  quetta  fi  merita  quell'titfk 
in  patria,  & quefla  in  uita  confitte  tiella  pouèttàuo • 
l'otaria  peri* amor  di  Dìo.  ne  pianto  per  li  peccati  proprij 
et  del  projfimo per  l’amor  di  Dio , nella patientia  e tolte* 
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r4»fw  delle  aff Unioni,  & perfecutioniper  l’amordrDfo 
inperdonar  le  offefede  ingiurie,& gli  oltraggi  per  l'amor 
di  Dio, nella  mondegga, purità, & fmeerità  dell'anima  & 
della  mete  per  l’amor  di  Dio, in  aiutai-e,focomrej&  fou- 
uenirgli  inimici  & perfecutori,&  per  quelli  orareper  la 
mor  dì  Dio , & in  altre  Jìmile  opere  di  carità  notate  da 
Matteo  al  $.c.&feuoi  dicejle,come  alcuni  mondani,que 
fte  fimi!  beatitudini  efler  piu  tosto  mi  ferie  et  erunne  che 
beatitudini  ui ridonderò  lapouertà,il pianto , la  patien - 
tiajepnfecutivni , il  perdonar  e, non  e(Jer  beatitudini  da 
fe,  ma  fatte  & fofferte  per  l'amor  di  Dio  fono  beatitudi - 
ni, per  ricetto  che  per  il  mego  di  effo  ’Fg.S.Dio  nella pr e - 
fenteuitacidonala  grafia , la  qual  è l'Etna  della  etcr- 
na  beatitudine  nella  altra , la  quale  effenùaìmente  confi 
He  nella  aperta  uifione  & fruitone  della  fanta  Deità, ér 
indiuidua  trinità  Tadre,Figliuolo}&  Spìrito  (anto,  tre  $ 
fine  diflinte,&  una  Deità, una fojìantia, et  una  effcntia,c 
accidentalmente  nella  contemplatone  & uifione  della 
humanità  di  Tf.S.Giefu  Chrifìo  come  uero  & certo  me 
go  della  falute  & redentione  noflra,  la  quale  beatitudine 
piaccia  a noflro  ftgnor  Dio  perla  fua  infinita  miferi - 
cordia  concedere  à noi  miferi  peccatori , non  ofiante  le 
noHre  colpe  e demeriti.  Et  fe  perauuentura  alcun  gio- 
itane come  uoi,a  chi  per  la  nuoua  età  il  giudi tio  falla,  di- 
ceffela  felicità  humana  (lare  nelle  forge  del  corpo, direte 
di  non , perche  l'Elefante  far  ebbe  piu  felice  che  l'huomo , 
fe  nella  ferocità,direte  di  non,  perche  il  cauallo  farebbe 
piu  felice  che  l'h uomo,  fe  nella  celerità  de' piedi , direte 
di  non, per  che  il  Tardo, il  Tigro>&  Lepre fàrebbono  piu 
felici  che  l'huomo,  fe  nella  deftregga  & agilità  delcorpo 


fui 

ir 

wc 

P 

irti 

tk 

f 

■A 

» 

tià 

é 

pi* 

Vh 

4 

ìt 

«I 

in 

à 

'M 

in 

ti 

ti 

> 

0 

M 

ibi 

iti 

P 

f» 


/*»!  M0%$1G:  MBBM  - 9* 
direte  di  non , perche  il  Gatto  & la  Scimìa  far  eb  bona 
piu  felici  che  thuomo , fent  U’ odorato,  ò audito  direte 
di  non,  perche  il  cane  farebbe  piu  [dice  che  l'buomo-fc 
nella  perfpicacità  & acuttgga  della  uifla  direte  di  non, 
perche  tequila  farebbe  piu felice  i he  rimonto-,  fe  ntUa 
b'ellegga  del  corpo, dir  et  e di  non, perche  il  Tatton  e Jareb 
be  piu  felice  che l'buomo  ,&  cofimanif eflamentemo- 
firarete  la  felicità  humana  non {lare  nelle  fopradette  qua 
lità  del  corpo  , ne  anco  ne  if tufi,  li  quali  tutti  (eccetto 
il  tatto  ) fono  piu  perfetti  ne  gli  animali  brutti  che  nell* 
huomo.Ma  ben  direte , la  beatitudine  de  queflo  mondo , 
ftarc  nella  gratta  di  Dio  la  quale  folamente  s ac  qui fl  a per 
la  fede  dinoflro  S.Giefu  Cbriflo  fermata  dall’ off eruation 
delli  mandati  & dalle  opere  della  carità, & non  conia  fo 
la  fede  finga  e fiere  opere , & come  tengono  quejli  mo- 
derni heretici luterani . Etfe  uoi  ò altri  dimandafic  ,feC 
huomo  di  queflo  mondo  fi  può  conofcere  effer  nella  gra- 
tta di  Dio  ò no,  ut  dirò,  che  nefiuno  ordinariamente 

per  uera  certegga  ilpuòjapere , mapernotabil  conget- 
tura fi  bene,  farà  quando  l’huomo  fi  auederà  che  ama  e 
teme  Dio,  che  fi  diletta  delle  opere  pie  ,fi  accorgerà  ha  - 
uerin  odio  li  peccati, & le  cofi  mal  fitte,  dilettar  fi  della 
fcrittura  {aera  di  udir  uolentiari  li  diurni  ufiuij  & iluer 
ho  di  Dio , conofcerà  hauere  (fife  le  finjualità  et  uanità 
del  modofe  uederà  che  aiuta  ogn’uno , J occorre  alli  ntmi 
ciifouuiene  alle  pouere  uedoue,ò  pupilli,  od  orfini,  e tue 
te  altre  miferabil  perfine . Siche  per  tali  opere  fante  di 
carità  fi  potrà  uerifimilmtte  riputare  (fiere  in  gratta  di 
Dio, la  quale  sepre  fiaìqsìo  modo  co  e fio  uoi  come  uiati 
co  della  gloria  di  aita  eterna  . Et fi  p il  di f cor  fi  di  [opra 
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alcun  curiofo  ricercafje  la  ragione , perche  U diftreta nd+ 
tura  ha  creato  l'huomo  animai  rationale  di peggior  con- 
ditone che  gli  animali  brutti,  alliquali  di  naturali  armi 
in  lor  difefa  J uffici. entemente  ha  proceduto , come  al  cìn- 
giale,di  Tannerai  ceruo , et  al  bue  di  corna , al  cauallo  di 
calci  et  den  ti,al  lupo  et  al  cane  di  morft,et  unghioni , al- 
taquila,al  falcone,  et  all' ^Aflore  di  artigli  et  di  becchi  et 
cofi  a tutti  gli  altri  neceffarie  difefe,  et  ripari , ancho- 
ra  che  uarij  et  diuerfiftano,et  l'huomo  (òloyche  èfieccel 
te  creatur aliene  al  mondo  f otto  tritìi  aufpictj  di  guai , 
di  piati, & con  lagrime  fu  teHimonìanya  delle  future  mi 
ferie, et  auanti  che  parli pronojlica  lacalamità  dell'ango 
[ciato  mondo, nafte  pouero, ignudo, inerme,  et  ad  ogniof 
fefa  et  ingiuria  ejpoflogli  ridonderò,  il  creatore  dell' uni- 
uerfo  hauerlo(et  non fengagrd  ragione) come  tutte  i al- 
tre cofe  ordinato, accioche l'huomo  totalmcte  difarmato  | 

delle  armi, et  difefe  di  natura, bauejje  hauere  di  continua 
ricorfto  etrefugioalla  diurna  maelìd  , et  [otto  il  piatofo. 
feudo  di  quella  coprirft  et  difenderli  dalle  cfjtfe , et  dagli 
infiliti  del  mifero, et  fallace  mondo , et  dalla  maluaggia , 

& atierfa  fortuna,  & non  follmente  nelle  dotti  del  cor 
po,  ma  nelle  potentie  dell'anima , fecondo  le  quali l'huo 
mo fit  creato  ad  imagine  di  T^.S,  Dio , e fio  huomo  pare  ef 
fer  di  peggior  conditione  che  l' animai  bruttoiil  qual  fola 
mente  è mifero per  gli  accidenti  prefenti&  per  gl* im  mi 
netiti  pericoli } l'huomo  e mifero  per  li  pafiati.per  li  pre - 
fenti,& per  li  futuri, l'animale , fuggito  il  pericolo, come 
ficuro  non  s'affligge  piu, per  che  non  fi  ricorda,  del  futura 
àncora  non  s'affligge, per  non  hauer  prouidentìa,ma folo 
l'huomo  dapoi  il p affato pericolo,  p la  ricordatione  à'ej» 
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fò  s'afflige,perche  Cbauea  memoria,per  la  foUìcitudìnB^ 
delle  cofe  auuenire, ancora  che  pano  dubbiofe,et  incerte* 
s'affligge  per  batter  prouiàc7g.Et  pero  diffe  il  gran  Stoi 
co  Cordìtbefe.  J^emo  tantum  pr&fentibus  mif  ?r  eli . Et 
il  Tetr.Le  cofe  pfenti,&  le  paJJàte.Mi  danno  noia , e là 
future  ancora.Et  quefìo,  fecondo  il  medeftmo  Seneca, 
(gia  da  Tqiceno  detto  Socrate  uiuente  ) folamente  au - 
uiene, perche l’buomonu!  s'accommoda,et mais  addai 
fa  alle  prefenti  coJe,come  douerebbe  addattarfi  » & ac - 
comrpodtttfh 

RVd^.Clie  efrf-a  è Thumana  iiita. 
*-yEuoi  come  gioitane  defiderofo  difapere,mi  domati • 
W da{le  che  cofa  è cjfia  nostra  humana  uita,ui  dirò  fuc- 
datamente  altro  non  effere  chitina  continuai  & per 
petua guerra  feng^ alcuna  triegua  non  che  pace,  la  quale [ 
tato  dura  quato  dura  ejja  uitafe  domadarete  chi  fono  (f 
fii  nemici  ,co  i quali  femf  fi  guerreggiaci  rifoderò  ejjer 
molto  uarijiet  diuerfi,ma  tutti  molto  et  potenti,  & ga - 
gliardiy&  ualidiy&  qtti  parte  ne  èdetro  delfhuomo,& 
parte  di  fuor  a y & di  qli  di  fuor  a alcuni  ne  fono  uifibili 
comedi  lujingheuol  modo  co  i fuoi  uani  piacerini  fuggiti 
ni  dilettiyalcuni  inuifibili,come  fono  i demoni  : iquali  co 
mille  arti  da  nuocere, et  co  mille  occolte  infidi  mai  non 
dormono  p cattiuare>&  prederesti  fare  de  i pouerimor 
tal  miferabil  prede. 1 nemici  di  dentro,  che  quanto  fono 
piu  intrinfeci,etpiu  domefìici,&  intimi, tanto  piu  offen 
dono  fono  i defiderfle  cupidità, gli  appetitili  seft,gli  ajfet 
tiyall'buomo  doppo  la  caduta  natura,per  la  tranjgreffio 
ne  de  i noflri  primi  parcti,quafi  naturali, & fe  uorretefa 
per  da  chL&  come  fi  feroci  nemkitchc  di  còtinuo  ci  bai 
r . * tagliano. 
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tastano, fi  uincono,&fuperano,ui  ridonderò , che  non  ' 
cjianti  le  lor  grandi, & incomparabiifor^e, alla  fine  con 
aiuto,& grata  di  Dio  refi  ano  debellati ,&  uinti  dal  ne- 
ro et  buon  Chrifiiano,con  l'elmo  della  [anta  fede  di  Cie - 
fu  Chrifto, armato  delle  opere  pie, con  l'acuta, & taglien 
tenacia  della  carità , co  la  ualida  lancia  della  mifericor - 
dia, con  la  ponderofa  maggia  delle  lagrime  Mie  orato- 
tii,de  i digiuni, et  delle  elemoftne  fitte  per  l'amor  dì  Dio 
& Ce  d imadarete  del  prnio  et  guiderdone  che  di  fi  dura 
battaglia  s' affetta, uì  ridonderò,  che  il  umifere  di  tal 
%uj]a,in  prnio  & ricópenfa  di  fi  felice,& glorio  fa  uitto 
ria, farà  coronato  d'una  incorrottibile  ghirlanda  del  J{e 
dell'uniuerfo,&  nella  foprema  patria  del  cielo , oue  è la 
fofficien^a  fogni  bene fen^a fine  fenica  alteratone , & 
fetida  uiujfitudine  alcunaSicheper  quello  breue  ricor  * 
do  pelò  hauerete  intelo, che  cofa  e qHa  nofìra  humana 
uìta,&  come  fi  uincono  le  fueajprc  battaglie , & i JUoi 
nemici, auuengà>che  fiano  molto  gagliardi. 

Ric.8  5 .Circa  il  render  conto  a Dio  della  uita- 

SE  il  minierò  d'un  Vrencipe  del  mondo, che  ha  da  re 
der  della  fua  ammini fratone  la  ragione  al  fuo  fiigno 
re,ilqualepereffer  huomo  fi  puogabb<xre,aflsnendo 
fi  & guardandofi dalle  cofe  laide, & mal  finte,  fi  sforma 
d* operar  bene,accioche  akepo  de  ìfuoi  conti  trouandofi 
'leale, integro, giujìo,&  diligente, meriti  la  grata  del  fuo 
padrone, con  certa  fperan^a  di  copiofa  mercede, quanto 
rpiu  il  uero  &buo  limitano  il  quale  non  Colamento  di 
tutte  le  opere  fi*e,  ma  delle  parole  otiofe , che  fono  tutte 
■quelle  che  fi  dicono  se^a  edificatone  di  chi  le  dice,  & a 
vhifono  dette  >&  non  folo  di  quetle,ma  di  tutti penfte 
* ri 
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ri  nani, et  inutili  ha  da  rendere  ragione  al  fuo  Creator 
Dio, laquale  ogni  cofcietia  è aperta  & ignuda, deue  effer 
follecito,&  diligete  in  pe far  e, in  dire>&  in  operar  bene , 
accioche  quando  dellafua  p affata  ulta  r edera  il  conto  , 
che  farà  quando  a Dio  piacerà, trouando fi  pieno  di  ope- 
re pie  buone, & fante, & meritorie ,&  mondo , et  netto 
d'ogni  difetto, et  di  ogni  errore  mortale, con  acquijìarc  la 
gratia  del fuo  gran  prencipe  Ciefu  Chriflo.fia  rimunera- 
to nel  regno  del  cielo  di  premio  condegno  ai fuoi  meri- 
ti* Et  per  che  lo  Ipeffofnr  conto  conferita,  et  mantiene  la 
amicitia,ui  ricordare)  che  come  buo  Cbrifliano , la  fera 
aitati  che  ui  colchiate,uogliate  riuedere , et  diligetemele 
ricercare  le  uoflre  cationi  delgiorno,ethauèdo  uoi  fiuto 
(come  femp  deue  fare  il  buo  Cbrifliano )alcuna  opa  pipi 
et  meritoria, sèpre  ne  ringratiarete  TS {S.  Dio,  dal  quale 
ogni  bene, et  ogni  gratia  per  uti  Inofìro  procedei  pel  co 
trario, fe  p fragilità  ò fenfualità  hauete  comeffo  qualche 
errore,et  peccatoci  quel  malcoteto  e pentito,  confaldo 
propofito  di  non  rietarlo,e  conferma  uolótà  di  confeffar 
ui,et  fodisfnrui,ne  dimàdarete  pdono  a l^.S.Giefu  Còri 
ìlo,ilquaie  come  neramente  pio  e mifericordiofo  sèpre 
ue'l  eccederà  benignamìte,ilche  fàcedo  sèpre  come  buo 
Cbrifliano, uiuerete  in  gratia  di  Ì(.S.Gie/u  Cbrisìo,con 
ferma, et  certa  fferaga  della  gloria  di  uita  eternala  qua 
le  piaccia  a 7f.S.Dio  concederla  ad  ogni  animarigenera 
ta  dal  lauacro  del facrofanto  batte  fimo . 

Ric.86.Circal’habito  della  uirtu.  . 

Parche  del gioitane,  ilquale  per  la  poca  ejperienga  no 
fa  molto , ma  defidera  di  fapere , & d'intender  rnaf 
fi imamente  delle  opere  uir tuo fe}  [e  tte  dette  hauere 
■ r buona  v 
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buona  foranea  & buona  opinionCyper  tanto  » fe  uoi  có- 
me un  di  quelli  mi  dimandarne  come  bada  fhrthuom** 
in  qutflapresète  nita  continuare  e perfeuerare  nelle  atm 
tioni  et  opere  uirtuofe  ; uì  rifbonderòìCon  fare  in  effe  ubr 
tu  thabit'ò  che  s'acquifta  da  i molti , & frequentati  at- 
ti della  uirtu , il  quathabito  acquifìato , è molto  difficile 
da  rimeuereàmperò  auuiene  che  tbuomo  buono  habitus 
to  nelle  uirtù  > rade  uolte  commette  opere  uitiofe}&  cofi 
*1  pel  contrario , l’buemo  cattino  habit  uato  ne  i uhi]  rade 
uolte  opera  uirtuofamente.Et  per  tato  douete  piperebbe 
la  uirtù  morale  altro  non  èycbe  Hrìbabho,cletiuo,che  cefi 
fìe  circa  la  mediocrità  : il  quale  non  s' acquista  per  un  fo 
lo  atto  di  uirtù , onde  auuiene }cbe  per  unfoloatto  di  ubr 
tu  non  fi  può  dir  tbuomo  uirtuo{o>ma  per  thabito  sì . Ma 
per  meglio  cbiariruijù  dirò  un'cffempio  materiale  , una 
couerta , una  fpoglia  di  cera  non  fh  la  candelai  ma  molté 
sì , cofi  un'atto  di  uirtù  non  fh  tbuomo  uirtuofo,ma  f ba- 
bbo acqui  flato  da  molti  atti  di  uirtù  fh  l'huomo  uirtuo - 
fo  jlquale  habìto  è di  tanta  forga  & ualore,cb’ effóndo  dì 
tnandatoyccme  alcuni  autori fcriuono  fi  gran  filofofo  Mri 
fìntile  nelle  naturai  cofe  certo  maeflro  di  coloro  che  sano 
fe  tbuomo  inueccbiatorimbàbifceyche  remedio  gliè  cht 
nonnina  come  fanciullo  fatuamente  & da  uero  fìlofofo  ri 
jpc>[e>metre  t h'eglic gioitane, faccia  thabito  nella  uirtUjf 
che  ancoraché  per  la  lunga  età màcbi il fennojrimane  lo 
. babbo  delle  opere  uirtuofe , ilquale  mai  non  uien  meno 
mentre  tbuomo  uiue,0  riftofta  ueramete  degna  d'Mri- 
fìoiìleythe fecondo  Gìeronimofu  un  mostro  & un  prodi- 
gio di  naturale  t fetodo  Muerrois , chef  gran  commento 
fece, fu  t ultimo  conatQtft  sformo  della  natura  jilquale,$  là 
> [uà 
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fita  eminente  [elenca  da  Greci fu  demonio  appellato.  \ 
Rie.  87.Circa  l*i  mperfettione, 
qui  human  a uita. 

PUrC mperfettione  de  iiudicij , per  la  diuerfità  delle 
copleffìoniyper  la  uarìetà  de  gC appetivi, gufli,&  uo - 
lontà  delle  noHre  bumane  uite, poche Jono  le  compi- 
te di  tutte  le  fue  parti, onde  auiene , che  un  mede  fimo  nel 
mangiare  & bere farà  par  cornei  lubricare  p rodigo,  nelle 
Juppellettili,&  ornamenti  della  cafa  splendido , &pom- 
pofo,nelueflire  mefcbino,&Jor  dido, alla  fua  famiglia  aua 
ro,a  i caualli,<&  cani  prof  ufo  non  che  liberale,  in  donare 
a parafiti  ,buffoni,&  affentat  ori, largo  fin  pagar'i  fuoi  de- 
biti tenace  & (Ir etto, di  maniera  che  la  uita  di  quejio  ta - 
la  è filmile  al  gjngaro,  ilquale  [e  bau  e la  beretta  hauela 
cappaflracciatafe  la  cappa  è buona , il  giuppone  è tutto 
cenci, fe  il  giupponeè  buono, le  calce  tutte  fono fdrufii  te , 
& rotte,&  fi  come  tal  uita  afe  medefima  diuerfit, antico 
Avarìa, e da  ogn'uno  uìtuperata  & danata,cofi  uorrei  che 
la  uita  uofìra  fojfe  da  tutte  lefue  parti  concorde , unifor- 
me >aJJol  ut  a & perfetta, dico  perfetta, non  fempli  cerne  te  > 
per  non  effere  nelle  Immane cofe perfettìone  alcuna,  ma 
perfettafecondo  la  nofìra fragilità  h umana. Et  pertanto 
ui  ricor  darò,  effendo  uoi  liberale, ad  ejjere  in  qual  fi  uo - 
glia  cofa  lecita  & bonefìaliberalc,e[Jendo  uoi  tempera- 
to,&  contine  nte,ej]er  in  qual  fi  uoglia  cofa  temperato  , 
& continente,  effendo  graue, maturo  & pefato, in  qual  fi 
uoglia  cofa  e/fere  maturo, graue,& pefato, effendo  uoi  giu 
fio,& integro  in  qual  fi  uoglia  cofa  effere  giufto  & in  te  - 
grò. Si  che  effendo  la  uita  nofìra  tale , & non  difcordantc 
da  fe  medefime,co  me  l’habito  del  cingaro  fempre  ella  fa- 
rà 
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ràìcómmendata,approuataì& laudata  da  ogni  fiuto,  &■ 
diretto, come  ulta  ben  compoffa,beriordinata,concor - 
de,&  conforme  afemedefima.  1 

Ric.88.Circailconftarecon  le 
perfori  entro  fé. 

PE r rifpettò  eh* alcuna  fiata  accade  che  l'huomofi  ab 
batearaggionarco  alcune  perfoneritroje  pertinaci » 
cftinate,faflidwfe,tediofe>rincrefce!toli , & befìialij 
le  quali  le  lorfnntafie  & opinioni  ancora  che  filano  fhlfie 
itane  angj  pa^ge^con  le  parole  jncompoffe,rotte>&  intt 
te,furiofe,  ingiuriofie.con  gridi  con  mani  con  piedi , infimo  „ 
conio  sputo  >&  con  le  baue  cogliono  mantenere  & dì- 
fenderò, tal fipecie  d'huomini  inconuerfiabili  & impratic'a 
bilioni  ricordavo  fempre  fuggir  & /chinare  come  J cogli , 
prima  per  ofifieruar  il  detto  di  Taolo  uafo  d*elettione , che 
dicevoli  contendere  uerbis,  non  contraffare  di  par  olà , 
l*  altra  perche  contendendo  uoi  con  filmili  perfine,  perde 
do  la  uoffra  modestia  ,& grauità,diuentarete  pa^go  dr 
beffiate  come  loro.  Et  però  quel  buon  fitofufo,dimàda 
to  qual  loffie  tipi  u grauepefio  che  thuomo fioffenga  al mo 
do,rilfofe  J buiamente  ejjer  l’huomo  beffiate , & ritrofio, 
per  rifpettò  che  gli  altrii  pefit  fon  fioflenuti  dall’ animai 
dal  corpo,  & queflo  dall'anima  Jota,  quell' altro  diffe  che 
alfiauio  nefijuno  maggior  tormento  fi  può  dare , che  legar- 
li al  piede  un  pongo  • 

Ric.8p.Dei  giouani  iquali  deprezzano  ' 
gli  altrui  configli. 

A Ili  nofiri  tòpi  corrotti  et  deprauati fi  trottano  niol 
ti  giouani  Jquali  per  propria  petfiuafitone gli  altrui 
configli,ricordi , ammaeJlramenti,ammonitioni , 
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non  fidamente  non  curano, ma  lì  di^r^ano,  amfi  fe  ne 
fanno  beffe, ilche  è mancarne to  grandijfimo,  poi  che  quel 
lo  che  non  sa  non  uuol  credere  a chi  sà  , &>  il  cieco  non 
uuol  credere  alT illuminato  che  uede,&  per  queflo  ilbuo" 
no  Tlfiodo  nellì  ultimo  grado  della  fuafcola  meffe  quelli  tot 
difcepoliycome  totalmente  mutili,  i quali  da  loro  non  fape 
nano  ne  creder  uoleuano  à chifapeua.Ter  tanto  ui  ricor- 
derò non  folamente  mentre  farete  gouane,ma  poi  che  fa 
rete  uecchio  an^i  decrepito,an “gì  quando  hauerete  un  pie 
nella  fòfla, et  prendere, non  che  uolontieri , ma  con  riferire 
fempre  le  debite  graf  ie, li  ricordi , li  configli , & le  ammo 
nitioni  di  qual  fi  uoglia  perfona,&  majfimamcnte  da  uec 
chi  da  reltgiofi, prudenti, uirtuofi , & da  bene , liquali  co 
fegli,&  ricordi , fempre  imprimerete  nella  memoria, per 
ualeruene  olii  bifogni  ; il  medtfimo  farete  delli  prouerbi, 
liquali  altro  non  fono  che  approbata  uerba  ; cioè  parole 
antiche, approuate  per  le  autorità  del  lungo  tempo , 
Ric.po.Della  modeftia. 

PEr  effere  la  modeftia  una  eccellente  et  degna  uh  tu  , 
& certamente  un  fpeciaC  ornamento  dì  ogni  ben  nato 
& ben  creato, et  dì  ogni  buon  Cbriftiano,ancora  che 
appreffo  pochi  fi  troni, come  tutte  le  altre  uirtù , in  quefti 
nofiri  temp'hptir  quanto  ella  è piu  rara , tanto  più  quello 
oue  fi  troua  è degno  di  maggior  laude,  & commendatio- 
ne,pcr  tanto  ui  ricor  darò  ad  efjer  fempre  mode  fio  co  qual 
fi  uoglia  perfona%&  fopra  tutto  guardami  di  calunniare , 
infamare , & uituperare  in  fàccia  è doppo  le  (palle  perfo 
nadel  m ondo , ne  amico,  ne  nemico, ne grar,de,ne piccio- 
lo,ne  mafchio,nefemina,etfopra  tutto  riguardarne  dir- 
gli parole  uiUane,ne  difonefie,ingumfe,it  maffmxmtn 
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te  che  tocchino  l’honore,come  fono  cornuto  fbeccó,  fra*' 
ditore,tt altre  [imiti  infamie  et  uituperij,i  quali  fi  come 
piu  altamete  difendono  neretti  de  gli  huomini,  & nel 
le  memorie  fe  imprimono  co  fi  mai  non  fi  [cordano,  onde 
ilpiu  dèlie  uolte  a un  tempo , et  ad  uno  altro  partorifco- 
no  mali  ejfetthquando  altri  non  penfa, parimele  uiguar 
darete  di  fcbernirc  e sbefi are per fona  del  modo,  & maf 
[imamente  nobili,  che  fanno  profeffionedi  honore,  per- 
che non  minor  odio, et [degno  genera  il  dileggiare, cheil 
vituperare, et  infamare* 

Ric.91.  Circa  Della  Humiltà. 

PErchela  Immillò  e.  fi  gran  uirtu , che  Giefu  Chrifio 
nofìro  creatore, et  Tenditore  dijfe,  imparate  da  me  9 
ch’io  Jon  man  feto  et  burnite , & il  noTlro  confalo 
niere  San  Giouan  Battigia , Solamente  per  la  humiltcL 
meritò  effcre  ajjaltato  in  cielo  nella  Joblime  feggiadallq 
quale  al  miSero  Lucifero  [cacciato  per  la  fua  fuperbia,Yq 
* nino  nel  profondo  del  cieco  abiffo:però  ancora  ej]a  e com 
.battuta  dal Juo  contrario,che  il  fùufto,la  ambinone , & 

■ la  uanagloria  dei  mondo. Ter  tanto  ui  ricordarò  , come 
Bartolomeo, a rio  curarui  molto  de  i primi  luoghi,  ne  dei 
la  man  defìra.o  finiftra  perche  tutte  fono  uanità  ; ma  co 
me  caualiere  Gierofolimitano  del  ordine  di  San  Giouan 
• BattiSla,  non  dàfpreT^arettyanjiftmpre  cercarne , 

‘ procurante  il  luogo, il grado;etl'bonore  à uoi  debito,  et 
conueniente  meritamele  per  ricetto  di  effo  habito  che 
uoi  portate, et  quello  non  per  boria  humana , ma  p non 
derogare  co  uoftra  uergogna,et  biafimo  alla  dignità, & 
alla  merenda  d'ttn  fi  felice, a ntico,et  honorato  ordine  , 
tt  quadoà  uoi  fi  cocederà  quel  luogo  che  anticamente  a 
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i Mojlri  antectfforì ftt  coceduto, Racquieterete  fen^actt  , 
care  piu  olirà.  Ma  quando  cerca  ciò  [offe  dubbio,  & con 
trauerfia, infin  à tato  che  ladifferezafia  decifa , et  deter , 
minata  nò  gli  andarete.pche  me  male  e no  andargli}che- 
andargli  co  rifibio  di  qualche  incouenìète  di  parole  ò di . 
fatti, p rifletto  che  alhorauoi  moUrartfle  di  effer  ambi 
tiofo,uano,et  legiero , et  non  un  caualier  di  S . Giouanni . 
graue,maturo>affennato,modeflo,et  uirtuofo. 

Ric.pi.CirCa  il  conrrattare& negotiare.  .. 

ACcadtdouia  negotiare,et  ritrattare, per  effer  q - 
Ho  tribolato  modo  pieno  di  sì ,& di  nò, due  mono . 
filabi, quali  ogni  coja  tòturbano, et  inquietano  ui 
ricor  darò  ad  effer  prudente,  circonfletto, folate,  et  acuto 
ma  nongiàfcropolofi,  & perche  mùgli  huomini  fono 
mortali,& le  memorie  labili  et  fuflc, bisognando  al  nego 
fio  nofiro  [tri t turalo  atto  publico,scp  farete  eletùone  di 
notaio  leale9fofficiete,& pratico  ; il  quale  in  uoHra  pre 
fen?a  babbia  à Jicder  in  buona  forma  il  uoHro  rogo , e 
qllo  volgarigare, acciò  che  dalli  parti  fia  be  ìtefo,&  bifo 
gnadoli  polita  ò quitte, audti  fi  fermino  le  uederetc,& 
riue derete  co  dilige tia più  di  vna  uolta,dapoiufatc  tutte 
le  cautele,&  folènità  à uoi  poffibili,  et  dapoi  che  baucre , 
te  fatte  le  cofe  uoflre  autentiche, et  ferme . fgarete  7^.  S . 
Dio  che  ui  babbia  meffo  alle  mani  perfine  buone , leali » 
fcbiette,che  amino, et  temino  Dio, co  le  quali  la  notte  al 
buio  ficuramètefipoffagiocare  al  giuoco  della  morato  a 
paro, et  dijparo  pebe  quàdofiano  ribalde, et  catiue, anco 
rache  cifoffero  tutte  le  cau  felle  del  Cipolla, et  effoipfona 
£pria,nò  uimacardno  ttrigbifoflidij,et  impacci , prima 
$ la  gran  confufime  delle  leggi , le  quali  fi  come  nafeono 
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dal  dubitar  e ycofi  tutte  fono  piene  di  dubij , & contrarie - 
tà,  ancor  a che  effe  ditkino,nibil  cotmrium  iniutefc  qua 
li  leggi  alcun  di ffe  efjer  di  cera,  perche  fi  torcono  doue  fi 
mole, de  uni  altri  ftmili  al  camofciojl  quale  fi  e de  oue  fi 
tira,&  per  tanto  alcuni  differo  il  dottore  di  legge  non  do 
uere  efjer  men  dentato  che  il  calzolaio  j&pcrò  io  feci  be 
ne  à non  dottorami  in  leggi, perche  fi  come  fono  f denta - 
toycofi  flato  farei  un  dottorelo  in  troco,ludc:perche  gli  ati 
uocati  & procuratori  di  nojlri  ttmpìper  la  maggior  par- 
te fono  come  gltfoldati  di  uenturaMqualùpur  che  il  foldo 
loro  gli  corra>non  curano  punto  che  laguerraifia  giufìa  à 
ingiufìajecita  òille  citagli  giudi  ci  poi(non  dico  delh  buo 
ni,&  integri  )per  che  gli garbugli  fanno  per  loro , uedono 
uolontìtri , & accarezzano , & Amoreggiano  gli  ingar 
bugliatoriy&  flrafogliatori,perche  fanno  buona  & mari 
tengfSo  la  bottega,&  però  fi  dice -mentre  la  lite  pende  , 
labanca  rende. ifuinon  lafciarò  ricordami, che  un  fimo- 
fii&Jolenne  dottor  di  legge  dinatione  Italiano , efjendo 
fiato  con  infanga  ricercato  da  un  mercatante  filointimo 
& intrinfeco  amicoyperchegli  accade ua  (pcfjo  a contrai - 
tare  e negotiare  co  uarie  & diuerfe perfine  a dargli  qual 
che  cauteloyaccioche  nel  contrattare  non  r e ft affé  gabba 
tO) il  buon  datore  dapoi  hauer  alcuni  giorni  fludiato  ,fo- 
prailcafogli  diffe  ramno  mio, dapoi  hauer  riuoltàte  mol- 
te carttyoltra  cautela  non  ritrouoa  non  lafiiarui gabba- 
refi  non  una  folajaquai'e  da  impacriaruì  con  perfone  da 
bene  > MrtuoJe,&  che  amino  Dio . 
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m ' v Ric.p5 .Circa il pcnfare. 

«a^  J^jcora  che  tutti  gli  buomini  del  mondo  pcfiino , po 
3KÌ  ZX  chi  però,&  rari  fono  quelli  che penfino  a quello  , 
m)  ^"doufrebbono  pe rifare , & per  quifio  ne  uengono^ 
nè  tante m&ifà, tante cptififimi>&  pagaie  nellementihu - 
WK  ma  ne, il  perche  lafipienda  dijfe , V anitas  uanitatum  & 

att  omnia  uanitas .Vanità,  delle  uanitày&  ogni  cofa  e uanità 

thi  & il  buon  Terfio  dijje.ò  quanto  uacuo  , & quanta  nani- 

rft‘  tà,ò  inanità  e nelle  cofe , onde  per  fuggire  tanta  uentofità 

ifiii  dipenfier  uani, inutili, & infiuttuoji , & penfare  pen fieri 

(ili!  odifalubri,&  utilizi  ricor  darò  a penfar  eccome  buo  C bri 

filano, che  uoi fite  mortale , che  la  ulta  che  uoi  tiiuete  € 
tk  brieue, caduca, incerta  ,&  fragile , cbe’l  tempo  che  haue~ 

«i  te  uiffo  almondo, fallo  Dio,&  uoi,  & quello  che  hauett 

f m afuiuere fallo  filo  Dio. Vi  ricordavo  a penfare, eh  e di  tut~ 

uh , tftilprpgrejjo  della  ulta  n oflra  ne  hauete  a rtder  r affine  - 

fa,  ad  un  giudice  giuflo , al  quale  ogni  cofae  mani  festa , & 

jj'ri  chiara , et  che  all'altra  uita  con  ef]o  uoi  altro  non  ui por- 

j0  t avete  cbe’l  bene, et  il  male,&  altri  filmili  pefieri  chriflia 

un*  ni,liquali  balleranno  for^a  di  rimouere  da  uoi  li  penfieri 
ij  ^ fenfuali , le  uane  cupidità, et  gli  defideri fiocchi  delle  co - 

9^  fi  terrene  et  temporali  et  accederui,et  inanimar  ui  alle  et 

lefli,  fiabili,  et  ferme  et  fi  uoi  mi  direte, di  tutti  quelli  pe - 
( ^ fieri  qual*  io  piu  laudo  et  commendo,  ui  ri  fionderò  libera 

mente  quel  delmorire . Maio  sò  bene  theuoi  direte  tal 
Wib  (.enfierò fi  come  e contra  natura , co  fi  i’huomo  aborre  in 

memoria  della  morte, per  efferc.come  dice  il  grande  .Ari 
flot  de  f ultimo  delle  cofe<erribili,et  io  ui  rifionderò, an- 
cora cbe'l  fita  cotra  natura, nondimeno  al  nero  > et  buon 
Cbrijliano  e molto  utile j an\i  nece fari  0, per  efare  talpe 
fc  K.  * ».  : fa» 
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fiero  ungran  freno  alpeccatore. Et  però- dice  ìlfauio  Me 
inorare  nouiffimatua,et no  peccabis  ihtcternu.Etquel 
l’altró  diffe. Cogitano  mortis  horror  piccati.  Et  di  quatq 
utilità  fta  tal  cogitatone  ni  dirò,  che  in  vitis  patrumfi 
legge, che  anticamente  quando  era  àcato  uno  Imperato 
re,ne/Juna,perfona,ne  moglie, ne  figliuòli, ne  pareti,  ne  fé 
nato, ne  amie o,ne  fer nitore  per  intimo, caro , et  fhuorito 
che  il  [offe, ardito, era  di  ricordargli  la  morte', et  però  fu  in 
prodotta  quefla [anta, et  religiofa  ufangaja  quale  era  che 
yno fruitore  fhmofofubito  coronato,  / egli  apprefentaua 
auanti  con  ungran  uafo  pieno  di  peogi,  et  frammenti  dt 
norie, et  diuerfe  pietre  come  fono  marmi, ferpentini  > por 
fidi,alabaflri,et  altri  ftmili,et parimente  di  metallo  y& 
di  bronco  ,et  gli  diceua,di  quefle  materie  quale  a uoi  pia 
ce  che  fi  fàccia  il  uofìro  fepolào,  & co  fi  ricordandoli  la 
fepoltura,gliricordauaefJere ancor  effo  come  gli  altri 
buomini  mortali,  ancora  chelmperator  fojfe , et  quefìo 
accioche  come  huomo  mortale  hauejfe  à uiuere  al  mon 
do,  laquale  Chrisìiana  confuetudine  io  molto  commen- 
do,ancor  a ck*io /oppia  che  no  molto  aggrada  agli  huomt 
nifenfuali  fiquali  hanno pofìo  nel  fùngo  ogni  lorcura  ► 
Et  qui  non  lafciarò  ricordarui,  che  le  allegre 7ge  noHre 
bumane  fono  come  il  uin  puro,  ilquale  lofio , & fixcìlmen 
te  imbri aga  fi  non  è temperato  con  la  memoria  della 
morte, et  co la  ricordatone  delle  mìferie,m~odane , le  qua 
li  maino  màcano. Et  però  diffe  qi  fauio , Mentre  fei  nella 
felicità, non  ti  [cordare  della  miferia,  perche  l'una  all’al- 
tra fuccedeqerò  non  negarò  già  che  uoi  non  habbiate  a 
penfare  ancora  di  poter  uiuerin  terra  alcun  tempo , & 
come  prudente ,et  cauto prouedcreteslx  le  cofe  alla  ui- 
v.  , ta 
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tiottra  necefjdvie  non  manchino  punto  con  uoflro  da-- 
no,etungogna,  con  ricordanti  effer'un  p enfierò  molto 
bruto  iaidofoT^p^tfcioccOya  uoler  effer  a fe  medefima 
ber  e de, come  molti  incori  fiderati,  profuft , et  prodighi , i 
: quali  dellor  fallo  no  fi  auuedono  fe  non  all'ultimo, quado 
i il  petir  non  naie, et  il  rimediar  è fcarfo.  In  fine  di  qflo  ri  • 

- cordo  n o lafciarò  di  ridurui  a mete  il  mi  moràdo  detto  di 
S.Bernardo.Omne  tempus perdidifti,in  quo  Deonocogi 
tafìi.  Ogni  tempo  è perdutole  non  fi  penfa  di  Dio . 

; Ric.94.  Deli’huomo  fpirituale , & mondano . 

ACciò  fappiate  la  gran  differenza  eh' è [opra  la, ter- 
ra tra  il  nero  Chrifiia.no,  et  l'huomo  modano  tra 
thuomo  jpirituale,et  l'huomo  animale,  ui  ricorda 
rò  che  già  fon  pafjati  annifei  milla , ch'ai  mondo  uenne 
li  na  donna, laquale  ancora  è padella  per  non  hauer  mai 
tr  ouato  alcun'  che  l*habhia  uoluta  non  che  per  moglie 
ma  per  concubina  , et  feuoi  dimandarle  chi  è questa 
buona  donna, ui  dirò,  la  dffre7$ata  colpafe  uorrete  fa- 
pere  oue  ella  nacqui  dirò  da  i noftri  primi  parenti  ^ {da 
mo  et  Eua;di  maniera  che  ella  ènoflra  fir occhia  kfe  do-, 

■ muderete  quando  ella  nacque, ui  dirò,  dapoi  il  commi  fi 
Jo  trrore,quMo  il  7^.$. Dio  diffe  ^4 damo , tu  con  hauer 
mangiato  deluietato  legno  hai  peccato  ,rffoje  il  buono 
huomo.Signore,la  donna  che  mi  dtfii  percopagnia  me'i 
diede, et  io  il  mangai, dicendo  ad  Eua , perche  gli  lo  deflì; 
rifpoje  la  cattiuella , Signore  il  jerpente  mi  gabbò  , et  co 
ftejcufandofi  quello  et  quefta , tacitamente  uoleuanola 
colpa  della  lor  tranfgreffione  riferire  in  hefiro  Signor 
Dio,  onde  efjendo  siati, & meritamente, ctyulft , & cac- 
ciati  dal  paradijo  per  il  peccato ; ancora  effa  colpa, co* 

M $ m§ 
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Vie  cagión  della giujìa  ejpulfione.ft  mandata  in  efjìlìó,  èt 
dall' bora  in  qua  quella  mai  non  ha  trottato  modano , che 
tbabbia  uoluta  per  fimtcfcàjion  che  per  [fio fa*  fe  non  il 
nero  et  buon  Chrisìiauo,  ilqualc  fóto  uolctieri  l'accetta  f 
forellaper  moglie, per  figliuola,  et  per  madre  , perche  ha 
itendo  in  fe  il  nero , et  buon  Chrifììano  la  ecceUentiffinta 
uirtù  della  humiltàfenga  laquale  neffun  fi  può  faluare,ac 
tetta  et  prede  in  fe  tutte  le  colpe, tutti  li  iifettf&t  manca 
menti, fi  come  quello  che  sa, che  quanto  piu fi  hUmilia,td 
to  piu  farà  e(faltato,et  quanto  pin  fe  abbafsa, tanto  più fa. 
rà  inalbato  apprejsó  IslS  .Gìefu  Cbrifto:  E che  ciò  fia  ue 
ro  uedete  nel [acrofanto  euangelio  il  fnrifeo  , ilqual  dice 
Uà, io  digiuno  fo  elemofine , no  forto  come  g li  altri  buòMi 
ni,  adultero,  malìg  no, et  rapace, perche  non  confejfo  le  Còl 
pe  humi\e,ma  come  juperbo , predico  le  [ue  buoni  opéte 
della giuWtia  ritnafe  nel  fhngodelli  fuoi  peccati,  eil pk 
bìic'anoy ilquale  blando  da  lunge  diceu'a,Dio  fin propino  à 
me  peccatore, come  humile  cqnfeffando  lefue  colpe, fi  par 
tìgiuflìficato, fecondo  il  tefiimoni  o del  noflro  Saldatoti, 
che  nonpuò  mentire  per  effer  uerità,uìa , &uita , & pèr 
queflo  alcun  fauio  diffe, il  peccare  ejfer  male,  ilpérfeuiràr 
peggio  ma  lo  fcufarfipeffìmo, pecche  la  fcufa  lena  il  luogo 
alla  penitentia, sega  laquale  per  ordinario  ilpeccafottàn 
fi  può  rimettere,  alcun  altro  fauio  diffe',p  hauere  Terrore 
dellinofiri primi  parenti  la  noflrahumana  natura  infet 
ta,& corrotta,quella  ejfer  inclinata  al  peccare,  et il  cotti 
meffo  peccato  negando  celare  tT  afcenderé,&  il  conditi 
tropeccato  pertinacemente  difendendo  efcufare,&  impe 
rò  alcun' altro  fàggio  dìjfefhuomo  ejfer  filmile  allo  spino 
{o,& pungente  riccÌQ}ilquale  mentre  [imamente  carni 
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. nafcopre  il  capo}&  gli  piedi  ,ma  prefo,uolgendofi  in  giro 
come ungroppo;nafcondeil capo  & lipiediycofi  Cbuomo 
di  questo  mondo,niuendouirtuofamme , & se^a  timor 
di  peccato, mvfir  a ilcapo,& gli  piediyma  prejo, nel  pecca 
toànuiluppandofi  nell' efcufationiycirca  difenderlo >uitio , 
& difetto  affai  maggior  del  commeffo  errore  peccai  o>& 
4lcuu’ altri  grandi  autori  diffèro  , l'anima  nofìra  effere  fi 
ni  ile  ad  una  natte  po  fi a in  meggo  d'un  corrente  fiume, la 
quale  Jeguendo  ileorfo  delle  rapid’acqne,fempre  difeede 
al  baffo  fe  incontrario  no  e dalla forga  de  i remi  spintalo 
fi  l'anima  nofhrayper  ilmedefimo  fallo  dall’ adolcjce  fa  fu<t 
fronq  al  thaleffemprefegucil  corrente  delle  torbide  e te 
pefìofe  onde  de  ifenfi,  & della  carne , fe  non  e foccorfa  et 
aiutata  da  iremi  della  ragione,  & della  zratia  diuina  • 
delle  quali  piaccia  a j$.S  Dioiche  l’ una fiafempre  nofìra 
guida,&  t altra  compagna.Ter  tanto  ui ricordavo , che 
andando  al  fatuo facr  amento  della  confeffione,non  co  efiu 
farui , ma  con  accufirui  a confeffar  le  colpe  uoHre , & 
di  quelle  dolendoui  amaramente , con/aldo  propofito  di 
non  commetter  le  piu  debbiate  dimandare  di  effe  lare 
tniffìoney&  indulgenza  a 'H.S.Giesù  Chrijlo,ilquale per 
fùa  infinita  pietà,  & mifericordia  > ue  la  concederà  beni 

guarnente» 

Ric.ptf.  Circa  le  tribulationi  del  mondo. 

SE  ueder  ete, come  auuiene  in  quello  affannato , & tri 
bolato  mondo, pefìe,fnme,guem,tepe(ìey  terremoti 
dìtuuify& innondationi  d’acque  , & peggio  di  tutti 
gli  altri  domìnijì&  gouerni  di  tirranni  > & altri  fimili 
acci  denti, & male  ditti  oni , li  quali,  ancora  che  fumo  na 
turali, pur  ilpiu  delle  uolte  nengono  per  li  noflrì  peccati  » 

M 4 g [diletti ; 
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< & difetti  fimpre  del  tuttoponte  buowCbritiìànojauda 
rete,&  ringratiarete  ÌSL>S  >Dio, finga  biafmarè, dannare 
& maledire  tai  flagelli*  mandati  dalla  diurna  giuflitia 
pernofìra  correttione,  caftigàtiòneiputitìMV 
datione,&  in  quefìo  ni  ricor  darete  del  T^SanV timbrò 
gìopbe  uedendo  nell'aria  un  tepo  turbatojembrofoì& 
ofcuro>diffe  quefìo  è un  mal  tempo, ma  poi  artedutofi  deb 
terrorept  di  quefìo  petito > difje , Sign.pèrdonanfiph  b<y 
detto  e ffere  male  le  cofe  ordinate  , et  fatte  dalla  tua  diui 
na  maésìà , la  quale  è Jtmma  bontà  y angì  effa  bontà 
èffentiale.  ' V;' 

r Ric.pó.CircarefTer  maturo , & pél  aro.  y 

I'tqtutte  le  cofe  uoftréfèmpye  farete  prudente*  circort\ 
fpettóidifcretto  maturop  pefato,&  come  il  buon  far-' 
to,auanti  che  tagliate  una  uolta > di fegnate  fétte , per- 
che ft  come  l'buomo  cautOi&  mifuratophe  uà  col  l qua 
dro*et  col  compaffo  in  mano , il  piu  delle  uoltO- conduce 
le  cofe  al  di  a fiato  fine  po fi  il  precipitato,  il  furio  fi  et  hn - 
patientepade  notte  conduce  lefue  a buon  termine, & Je 
le  conducete  finte  fortuna,  ò difgratia  et  non  prudentia . 

Ric.py.Circail  parlare  di  feftelTo. 

W W E i ragionamtnti*et  parlamenti  uottri  con  qual  fi 
IV  ì uoglia  perfona  fuggirete  fempre  il  parlare  di  noi 
^ mede  fimo, fe  non  per  un'eftrema  neccffìtatat  allbcy 
ya  ui  guardante  di  lódarui  ò di  uituperarui  > perche  il  wj 
tuperarfic  una  manifefìa  palladi  laudar  fi  oltre  cbtfh 
la  laude  forda  nella  propria  boccaprgmfce  leggere gga* 
& uanità , le  quali  riducono  C Intorno  ad  effer  fieffo  di* 
loggiato , & effer  detto , come  fi  dice  uolgarmente , di 
tribù  Leui.  * 
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1 Ric.pS.Circail  biafimarecofeapprouate. 

LE  coje  danate,reprouate,  & uitupcrate  uniuerfcd 
mete  dalle  perfine  del  mondo  ui  guardante  dico 
mendarelaudare,difendere,etfofìentarei  come  al - 
cunuritrofi,ambitiofi,bÌ7ari , pagg^i , & befiiali  i quali 
per  dimofìrare  che  fanno  piu  degli  altri Jen^a  uergognar 
fi  punto, ardifcono  e profumano  laudare, come  dare,  cele 
brare,et  ettoller  infin  al  cielo, come  Trìiipi  dìgnìffmi , 
eteccellctiffmiKlerone, Claudio, CaligolafDomuianoyet 
altri (ìmilimofìri  uenuti  al  modo  filamele  per  mofìrat 
qudto  pojfono  i somi  uitij  nella  soma  fortuna.Et  f>  il  con 
trario, le  cofe  comedate  appbate , et  laudate  generalme 
le  da  ciafcuno,ui guardante  biafiamare  > dànare  ìfnma 
re, et  uituperare  ilche  fhcèdo,mo/ìrarete  hauer  igegno 
faldo giudìtio  fano, et  difcreto,nò  maligno  e ritrofo , can- 
tra le  comuni  opinioni  ài  tati  huomini  da  bene,&  di  tari 
tiualcntiy&  approuati  autori  antichi, & moderni  • 

*V  Ric.pp.Quali  iìano  al  mondo  mag- 

<.  gior  mercatanti.  I . 

p-m —<PQuadoui  uoi  oue  fia  cotetione  quali  ftano  limag 
‘v|  gior  mercatàti  del  modo , pche  sò  che  alcuni  dirà 
> A yenitianiycbi  Genoue  fuchi  Fioretinùchi  Catelani 
altri  Fiamcghfaltri  Tortugheft , altri  T edefeb^et  altri  al 
tre  v.atioriuui  ricor  darò  fe  pane  tura  uoi  fofìe  ricercato 
del  parer  uoflro  , come  buo  chrifìiano  riffoderete  ardita 
mète, sc^a  pitto  peti  far  ci, eh  e fitto  il  cerchio  della  turici 
maggiori  menatati  rio  fi  trouano, che  i poueri  et  infermi,, 
affidratij  Hroppiati, atratti, uedouepupmi,orfini,&  al - 
tremiferabilperfone,inquàto  alla  pouertà , rapprefentU 
ti  di  naturale  la  nera  effigie  di Gitfu  Qhriflo>pcr • 

■'  cbi 
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che  tutti  gli  altri  mercatanti  del  mondo  per  gran  forniti* 
d’oro  & dar gento, ucndono  lelor  terrene , & tempora 
li  merci  quali  fono  in  continuo  perieoi  o , & rìfchio  dì . { 
cjfer  dalle  tarme  rote,o  con  fumate  dalla  rubigine , ò dai 
ladri  rubbate.  Ma  quefli  foli  uendono  lo  ine  filmabile  > 
eterno  incorruttibile , & inaaeffibilregno  del  cielo , à 
fora  a & felice  permutatione,poi  che  donando  al  pouero 
uno  dt' beni  temporali,  che  fon  corruttibili , & tranfito - 
tifine  riceue  cento  delti  {pirituali  iquali fono  ftabili , & 
eterni, Et  peròfelìce^et  prudente  è quel  Chrifiianodlqua 
le  p l’amor  di  j^.S.Giefu  Cbriflo  dicotinuo  efjercita  una 
mercantia  ft  degnale  di  tanta  utilìtà,&  ineflimabilgua 
dagno.Etper  quello  Gionani  eterno  fidar  io, gran  Tatriar 
ca  d’Mleffan  ària,  era  [olito  appellar  i p oueri  di  Xpo  fuoi 
fignori,et  il  pouero  et  burnite  S.  Frdcefco , la  pouertà  fua 
ftgnoraSefofìe  dimadato  a chi  il  vedono, direte,  a chi’l 
uuole,fe  p quàto, direte  p quàto  l'huomo  può  . Gli  *Apo 
fi  oli  Tietro  Giouani,&  Giacoboi  le  coperarono  co  le  ab 
bddonate  barche, et  reti.Zacheo  co  la  metà  delle  fue  fo 
fìà^e, la  pollerà  uedoua  co  due  piccioli  denari  offerto  nc( 
gagcfilaciOìcjll' altro  co  un  calice  d’acqua  fredda,  il  ladro 
ne  coficato  in  croce  no  potedo  muouere  altro  mebro,co 
la  lingua  fola  il  coperò, et  chino  baueffe  nullafolamente 
Con  la  buona  uolotà  il  può  (operare,  tata  è la  magnificiti 
ga  le  mifericordìa,  & benignità  delnofirofignor  Giesà 
Cbriftoàlqual  fempre  fia  laudato, et  ringratiato* 
Ric.ioo.Circalainequalitadelleperfonc*  . 
à cafouoleflefaperc  quefla  tanta  diuerOtà , ilari* 
^\tà,&  mequalità  di  perfine  di  quefìo  nofìro  mondo 
^ a chi  è fumile,  uì  ridonderò, ad  ungiuoco  dì  fiacchi , 
V\'  out  * 
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óue/ono  re, regine, delfìni, caualierhpedoni,  & altri  finti 
li, con  i cjuali  poi  che  l'huomo  ha  giocato  un  pcifto  con 
mutargli  di  cotinuo  di  luogo  in  luogo , gli  [erba  tutti  in 
un  picchétto, Ouc  quello  che  piu  pefa  uà  piu  al  fondo,  cofi 
timfjorabil  morte , uenendo  con  tacito  paffo , & con  ia 
fua  curuafilce,con  laquale  tutte  le  difaguagliange  no - 
ftre  Immane  adeguante  di  qual  fi  uoglia  dignità.grado 
fiatò, & b onorerà  et  te  Sottoterra,  et  quelli  che  piu  pefa 
no, et  fono  piu  graui,piu  uanno  al  baflv.Et  ale  uni  altri  fa 
uif  drfferojl  modo  ejjerpdi  Dìo  ^ teatro, et  gli  huomini 
(Teffo  filmili  a gli  attori  delle  comedie, tragedie,ct  fiutole , 
detti  quali  chi  mùDrcfenta  un  Rg, chi  una  Regina, chi  un 
jet  ho, chi  un  uecmio,chi  un  gioucne,et  chi  altre  perfine 
infimo  a tanto  che'l  dUettcuolc  frettatolo  dura , ma  poi 
venutala  bruna fera frogliandofi  ciafcimo  gli  preflati  ue 
flimentìfimanifefla  quel  chiglie,  e quell' altro  diffeefi 
fitr  come  un  carneuale,nel  quale  ogn'uno  fi  trauefte  di  ua 
rij  et  diuerfi  habiù,mafi(ire,etfiggie  ma  poi  uenendo  la 
ofeura  notte, frogliandofi  gli  altrui  panni  fi  fcuopre'chii, 
tt  cofi  gli  huomini  di  queflo  modo  no  fono  conofciuti  fi 
no  fipragiuti  dalla  cieca  morte, et  alcuni  altri  di  fero  gli 
huomini  effer fimili  a quei  buoni  monaci, et  preti,  i quali 
nette  fole nni felle  scapparono  per  celebrar  i diurni  ufficij 
d'habìti  pretiofi,et  ricchi, et  poi  finiti  effi  uffici,  difuejìc - 
dofilcfontuofc  et  ornate  (foglie,  rimangono  nette  lor  fu 
ntigliari  tonache , et  uìttì  panni  nei  quali f ono  conofciuti 
quali  effi fiano.Cofi  la  foprauenete  morte  frogliado  ogni 
un  delle  dignità  de  gli h onori, et  dette grandeg^e  no  prò 
prie, ci  toma  tutte  nel  Mentre  della  gran  madre  antica  , 
ouc  altro  non  ci  portiamo  che  Icnofirc  uefticiuole  dd 
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bene  et  del  malefecodo  le  quali  nell'altro  feculo  ogn’anù 
\ farà  rimunerato. Ter  tato  uiricordarò  ano  curarui  mol 
todi  qfti  no  noftri,angi  a noi  potati  per  alcun  tempo  ue 

■ fìimìti  quali  fe  la  fortuna  ceglilafcia  la  morte  ìnfalibil 
mete  ce  gli  togle  . Ma  jolamett  de  ì noftri  fpij.,del  bene 
et  del  male  i quali  fono  co  eterna  felicità,  à co  eterna  pe 

' ' na  delle  noftre  anime  fecondo  i meriti  ò demeriti , ; 

Rie.  io  i.Cóe fono  fatei  gli  huominidel  mòdo 

E perauentura  ricercato  fa [fe,  che  uipare  degli  buo 
^ mini  di  quefla  nofìra  età  feccia  di  tutte  le  altre  paffa 
}^te,ui  ricordarete  dire  come  l'alchimia  è come  la  ma- 
néta  fnlfa , la  quale  in  pelle  mofìra  oro  ò argento ».  & df 
dentro  èpiombo,rame,  ò (lagno, oueramente  come  lefe* 
pclturede  igrandihuumini, le  quali  di fuora fono  ornate 
. di  molto  oro,ò  di  molti  fittili  & ingenio  fi  lami  > di  den 

■ tro  poi  fono  piene  di  offa  di  carogne, di  pug^a,  et  di  uer- 
mi,cofi  degli  buemini  del  mondo, la  maggior  parte  in  ap 
parendo.  & in fuperficie  mofìrano  una  finta  bontà , ma 
dentro  fino  uafidi  uitij , fintine , & cloache  di  difètti > 
& dipeccati.E  per  tanto  diffe  ilfaluator  nofìro  ,g  arda 
tetti  da  quelli , che  uengono  couerti  di  pelle  di  agneH,& 
dentro  fino  lupirapaci, & certo  ch'io  non  credo  al  moti - 

t fiere  la  maggior  corruttela,&  maggior  abufione » 
ibt  ogn'un  uuole  effer  tenuto  & riputato  buono,  & po 
ehi  & rari  u egli ono  c fiere  inuerità  con  gli  effetti  buoni 
reali finceri,  come  fi  conuertbbe . Et  però  quelfauio  dif 
fe  (jpa%%a  uanità  del  cieco  mondopoi  che  ihuomo  non 
, vuole  effer  quello  che  uuol  parere. 

Ri  .102. Ci  rea  il  tollerare  le  miferie  del  mòdo* 
^trottandovi  noi  nelle  miferie > calamità  & dijgmie 
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dèlie  quali  tutto  quefìo  mondo  è pieno > &neffuno  ne  èli 
bero, franco , & efente , non  uo^iio , che  come  il  cauallo 
che  corre  al  palio,ui  guardate  auàti, in  mirare  coloro  che 
flanno  di  uoi  meglio,  ma  doppo  le  /palle,  in  confiderai > 
quelli  che  di  uoiflanno  affai  peggio, perche  facendo  co  fi  fi 
comedi  cofolarete  di  uoflri  infortumj,&  miferie , cofise 
pre  ringraziarne  Kl.S.Dio  della  uo^ìr  afone, quale  ella  fe 
rà,& perche  accade  affai  al propofto, non  refìarò  a confo 
lattone  delli  miferi, & afflitti  riferire  un  nobil  efsempio  » 
notato  in  y itis  patrum  ài  quale  è che  nelle  bande  di  Egit 
toui  era  un  monaflerio  dimenaci  molto  uenerabià, li  qua 
li  oltra  le  elemofme  ordinarie  continue  d' ogni  giorno, 
il fabbato  ne  faceuano  una generale  à tutto  il  paefè  , & 
gli  p oneri  per  battere  la  lor  elemoftna  la  mattina  per  tem 
po  fi  r iduceuanola  notte  a dormire  circa  la  fianca  dalla 
quale  fi  porgeua  la  carità.T  ra  quelli  poueri  ne  fu  un  uec 
chio, del  corpo, indiffoflo, et  mego  affidrato, il  quale  almo 
do  altro  non  haueua  che  una  [ola  febiauina,  ueccbia , & 
rotta,  & quefìa  eralafua  carni  fa, et  ilfuogìupponeja  fua 
cappa  ,lejuc  calce, letto,  coltra,  & lanuti  oli,teuatofi  que- 
fìo buono  huomo,come  auuiene,la  notte adorinare,  diuo 
tamete  ingenocchiàdofi  difse,o  S.mio  de  fu  Chrifiotquan 
tigra  Sig.quati  grà  precipi,&  gctil'buonùnifono  p le  roc 
che, per  li fondi  delle  torri.per  le  ofeure  et  fetide  prigioni 
1 legami,  et  ìceppi.cbe  rio  hano  la  li  berta  che  io  bod’an 
date  allifuoiagi , et  fodisfhre  alle  necefftà  della  natura 
Del  che  S.mio  io  ti  redo  tutte  qllegratie  ihyio  meglio  pof 
fotudito  qflogli  buoni  padri, rimafero  molto  edificati. poi 
che  unfimil  pouero  homo,pofìo  1 tata  eflrema  mi  feriale 
off litti  one,  tiouato  haueua  come  ringratiar  Dio.Ter  tato 

dirò 
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dirò  al  mondo  non  ritrouarftm  fi  mifero, pouero,  difgra 
tiato,& fuenturato,  pur  che  il  flagrato  et  buon  Chrifiia - 
no,  che  no  habbia  donde  ringratiarc  & laudare  Dio  pur 
che  fi  ricordi  & credale  la  panerta, le  mijerie , & ajflit 
tioni  fofjerte  conhumiltà  & patientiaper  Camor  di  Dio 
faluino  le  anime  noftre,&  le  infoienti  profferita  & feti - • 
citò  del  mondo  congiunte  (come  fogliano  effere )co  il  firn 
(lo , & con  la  fuperbia,  non  le  dannino  nelTabiffo  dell'in- 
ferno , et  per  quello  uoglio , che  ui  ricordiate  fpeffo,  che 
molti  poueri& infirmi  fi  fono  faluati,che  fe  fiati  foffera 
fatii  et  ricchi  per  auentura  fi  farebbono  dannati. 

Rie.  105.  Di  quel  ghe  li  troua  in  difordine.  -, 

SE  ui  trouaretein  difordine  delle  cofe  uoflre , come  au 
uiene  il  piu  delle  unite  à chi  uuol far  piu  di  quello  che . 
può,&  a chi  mal  mifuraie fpefe  con  l'entrate,  lequa 
li  ragioneuolmente  fempre  dcono  Har  di fopra,uiricor- . 
darò  come  prudente  & cauto  a minuir  le  fpefe , per  efier 
affai  manco  male  il  ritornar  a dietro, che  paffare  au  ariti 
con  manififio  & euidente  pericolo  di  rouma  » & di  Tre  : 
cipitio  & fare  come  alcuni  inconfiderati , incauti,  an%i 
pax^i , i quali  pofii  ne i difordini, parendoli  uergogna il 
ritornar' a dietro  delfolitojpendere , perfeucrarono  pen- 
silmente in  ej]o,&  fciocchi,&  feiagurati  non  fi  auueggo 
no, nè  fi  accorgono , fe  non  quando  ferina  potergli  prone 
dere  & rimediare  fi  trouano  inuiluppati , & irretiti , &* 
impaniati  tra  li  debiti  & miferie  conlor  danno  etuitu 
perio,&  finalmente  hauendo  confumato  ogni  cofa,diuen 
tana  inni fib  ili , che  da  neffuno  altro  fono  ueduti  & cono 
fonti  fe  non  da  curfori,da  tauolacini, piagar  i , maceri, 
b*rigeli,&  sbirri.  Et  cerca  ciani  ricor  darò  2{icolà  Ticci 
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J Ttìno  atti  [noi  tempi  capitano  di  armi,  certo  ualente,ardì- 

"■  to  & ingegnojoil  quale  era  folito  dire  quando  fi  ritira - 
f **  meglio  fi  à dire  qua  fi  ritirò  T^icolò  Piccinino  chea  di 

(f  Te, qua  ju  rotto  1 vicolo  Ticcinino. 

' Rie.  io4.Circa  lo  efier  buono. 

uoi  come  giouane  me  domandale , che  cofafopra 
*^ogn' altra  l' bicorno  diqueflo  mondo  fi  deue  sformare 
di  fare  ,u>  rifponderò  prefio  & efpeditamente}di  tfler 
^ buon, perche  fecondo  il  gran  Stoico  Seneca, tra  lo  buomo 

fw  buono  & Dio  altra  differenti  non  è fe  non  che  Dio  é un 
buomo  buono  eterno > e lo  buomo  buono  è un  Dio  tepora 
u.  le,  & ancor  piu  auantì  di/Je  il fitofòfo  , è certo  che  ellafu 

nta  una  gran  parola  fecondo  la  fuafìlofofia;  cbel'huomo  brio 

9 di  no  era  piu  che  Dio, p er  che  Dio  non  pecca  per  beneficio 

kf  di  natura  la  quale  è impeccabile*  l'buomo  buono  no  pec 

m ca  per  beneficio  di  ragione , ma  il  buon  fUofofo  fi  comeno 

nla  hebbe  il f opra  naturai  lume  della  fede  di  S.Giefu  Cbri 

mni  flo^ofi  fi  gabbò  & ab  baglio, per  che  t buomo  mortale,an 

lift  cora  cbe  babbia  la  libertà  dello  arbitrio , nondimeno  per 

M 1°  f°mhe  delpeccato  delli  nofiri  primi  parenti  è alpecca 

to  tanto  inclinato  & prono ,che  farebbe  imponibile  a no 
peccare,  fe  nonfoffe  l'aiuto  & iifoccorfo  della  diurna  gra 
i ti  a.  Et  cofi  chiaramente fi  uede  cbe*l  noflronon  peccare 
iritf*  & meritare  confitte  netto  arbitrio  aiutato  dalla  gratta 
nifi  di  Dio,&  non  nella  noflra  humana  uirtu , & ragione , dr 

fini»  P^  Infanta  Romana]  chiefa  [tiene  effere  impoffibi 
J0  che  l libero  arbitrio  folo  fenga  la  grafia  falui  l'buomo, 

r(0M  noi  mi  domandare  te  chi  è quefio  buomo  buono,  ue 

fjfli  dirò  il  buon  Chri(ììano,efè  uoi  direte  nelfacrofanto  euan 
ZfihOì  quando  quel  diffe  al  Saluator  noflrotnagifler  bone 
0 gli 
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gli  rìffofe  I òlus  deus  bonus, folo  Dio  è buonoydico  cbeldi; 
Je  il  uero,come  femp,pcbe  Dio  folo  e bonóf  tjsetiaye  tb& 
mo  buono  p partiap  adone  di  Dio.Ter  tato  qualuqne  de 
fiderà  ejfer  in  qflo mondo  un  Dio  tcp orale  forgifi  ditffer ; 
un  utro , dT  buon  Cirri  ili  ano  , & uerifcar  affili  detto  di 
^S. Dio, quando  di  (Je, di  co  quod  dij  e(ìis,dico  che  uoije 
te  dei , & feperauentura  dimandarne  come  ha  ad  ejjere 
quefìo  buorno  da  bene , ui  dirò  come  H mare , apunto , ii- 
quale  in  fe  non  ritiene  nefjuna  [ordide%ga,neffuna  brut ■* 
tura  y nejjuna  carogna , & neffuna  corruttione,coft  l’huo 
mo  da  bene  non  deue  battere  in  fe  alcun  uitio , ne  alcuna 
magagna ,ne  alcuna  triftitia.  Et  fe  come  giouane  cmiofo 
faper  uorrefte  quejlo  buon  huomo  & buon  Cbri filano  a 
cbicfimile  > ui  ridonderò, alla  roja,  laquale  fi  come  dimo- 
rala le  (bine, cofi  il  buon  Cbrifìiano  tra  le  continue  tri  - 
bulaiìonì , & fi  come  la  rofa  fiefcafaecca^idutta  in  poi  * 
iter  e, in  oglì,in  acqua  fin fugo  , in  elettuarw,  jempre  tie- 
ne la  fua  uirtù  et  il  fuo  odore,coft  t huomo  da  beneyet  buo 
no  cbrifiianofin  ogni  età, in  ogni  tempo, in  ogni  luogo, & 
in  ognifortuna,&  fempre  ritiene  la  fua  uirtù, laquàle  e la 
gratia  di  Dio,& il  buono  odore  delle  fue  sàte,pie,&  giu  - 
fle  opere  fatte  perlyamordi  Dìo.Et  perche  difopra  baut 
mo  detto  (huomo  buono  ejfer  e un  Dio  temporale, cofi  ho 
ra  diremo, &prouaremo  il  mal  huomo  nonfolamente  ef- 
fe* d PW&i°r  Animale  del  mondo , m i peggio  del- dianola 
ddl’infrno . Delle  fiere  besìie  della  tecraper  ejjere  irra 
fionali,la  crudeltà  più  agonalmente  fi  (china,  ma  le  infi - 
die  y & malignità  de! malbuomofi  come  ejjo  e rationale 
cofi  con  gran  d fatuità  fi  figgono  ,le  fiere , ancora  che  in 
lor  Abbiano  fiere  Rihanno  *nr.nra  delThuomo  timo 
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'tè, & però  fatto  t impeto  figgono , ma  il  mal  huomo,  art* 
i/ti  torà  che  in  fi  habbia  la  crudeltà  delle  béflic,nongauc  il  ti 

mór  deli huomo,anxi  ftmulando , & difftmulando  uà  a* 
t gettando  iltempo,&  il  luogo  di  nuocere, di  offendere, & 

te.  vài  mostrarle fue fiuitie,&  malignità.Gli  animali fieri, et 

:»ii  'crudi, fi  non  fono  prouocati  & irritati  non  fanno  neWho 

ìà  mo  impeto, ma  il  malhuomo,sega prouocatione,  & irri - 

m Catione, & incitati one  uf  x la  fua  crudeltà  & malignità . 

uk  Siche  io  concludo, il  mal'huomo  effere  il  peggiore  anima 

ìflk  che  fta  fitto  il  cerchio  dalla  Luna,&  non  filo  il  peggio • 

! su  animale , ma  a ffai  peggiore  delli  Demoni  delT inferno . 

(rii;  Sfl  Diauolo  uedeurìhuomo  uencrabile,religiofo,fanto,di 
irai  uoto,et  buon  fer uo  di  Dio , non  ardirà  affamarlo  , ma  il 

tk  Mal’huomo  difpregiandolo,uilipendcdolo , fernet  alcun  ri 

intu  fretto  lo  oltraggia , ingiuria  , offende , et  fagli  tutti  quel 

uik  li  oltraggi  & ingiurie  che  ejfo  può  : Et  però  certo  è , che 
pitti1.'  la  maggior  parte  delli  peccati, delli  mali , et  de  gli  errori 

iflH  che’l  Diauolo  al  mondo , del  quale  è Trencipe,commctte 

W gli  commette  per  me.'gp  et  per  Optra  delli  mali  huommili 
mi,  quali  tutti  fino  fuoifatelliti , miniflrì  organi,  Mrumen 
iftp  ti,  et  come  uolgarmente  fi  dice fuoi  cagnetti . Et  però  afjor 

;rJia  maremo  > che  fi  come  ilbuono  huomo  è uno  * Angelo  del 
^ il  cielo  in  corpo  humano  afsunto , cofi  Chuomo  malo  è un 

Wai(j  Demonio  incarnato , dal  qual  e piaccia  a 7^.S.  Dioguar 
jsjsl  dar  ci, et  liberarci, perche  delle  beflie  ciaf  cuna  haue  in  fi 

jpt  H un  fol  uitio, proprio  peculiare, et  naturale , & il  reo  huo 
uki}  mogli  ha  tutti  in  fi  raccolti  & uniti, il  male  huomo  cgual 
^ mete  è dispregiatore  di  Dìo, de  i fanti,  et  degli  huomini 
fi  fai  del  mÒdo,maffmtamtte  de  i buoni, et  uirtuofi,e  homicida, 
0 pi  adultcroMrOy mendace  fraudolente, fiminator  di  %Ì74 
riti  *ìe> 
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niefcadaliict  di  rottine, amator  di  odffdinimicitìerfì  liti 
4i  cotuemioniì&  controuerfie : nemico  capitale  della  pa 
et  Mila  quiete  Mila  tranquiUitàydeUacarkaM^^^ 
tia,&  di  tutte  le  uinìi,&.  non  foto  è nemico  di,  quefit  M* 
di  fe  medefmo  perche  amare  non  puòfe  medefimo  quali 
que  ama,&  fegue  quei  uitij  Jquali  jono  con  perditione,ep 
dànatione  della  fu a propria  anima  cattmeUa,&  Jeperfor 
temi  domandafle.de  gli  huomini  del  mondo  quali  [onori 
piu fhfìidioft  inutili ,e  rincrefccuolitu  i ridonderò  efferne 
due  feerie  J’ una  de  gli  ignoranti  *&  [empiici  quali  nuli* 
fanno, & presumono di  faper  molto  [ attrae,  di  coloro, che 
perfie  non  [anno,  & credere  non  uogliono  a coloro  che 
fanno , & quelli  tali  fono  fimili  aglÌQrbi,&  a ciccbijqua 
li  non  uedono  punto  ne  uogliono  ejjer  condotti, & mena- 
ti da  gli  iilumìnatiyi  quali  uedono, & di  quelle  due  feerie 
di  buominiui  ricor  darò  a fuggire  e [chinar  fempre  la  lor 
pratica  tonferuationc,&  domefiiebe^gaper  ejfere,come 
i/o  denotagli  huomini  prudenti  in  aero  molto  noìofa,  di- 
feiaceuole,e  tediofa  olir  a modo. 

•Rie.  i o 5 .L’h  uni  ana  uita  è limile,  ad  un  cortella. 

L'jLtttniefe  Vlatone,come  alcuni graui  autori  rifiri 
[cono  bauèdo  hauuto  nelle  parti  d' Egittojognitia- 
ne  delle  opere  del grà  Ai rife, diJ^.S.D io  legifìa  ohe 
diente, come  afferma  ^igofhno  nella  citta. di  Dio, opera  fe 
co  do  la  gr adegua  delfuo  dittino  ingegnopiu  di  nefjuri al- 
tro filofofo  s'approffimò  al  Cbriflianefino  & per  quello 
acquistò  il  nometdi  diurno, & certa  ch'io  tengo  & credo » 
ebefe  per  i libri  di  Aioife  tanto  a altri  s’ anicino, fe  al  tipo 
di  [{.S.Giefu  Chritto  hato  foffe,et  di  quello  haueffe  iute 
fi  la  fantiffima  dottrina  ueduta  ibonc/li/fima  mtd,&  i’ti 
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n*f&  l’altra  approuata,et  confermata  da  i miracoli gtà 
di,&  inauditi  farebbe  dì  quefìo  Slato  un  gran  difcepolo  , 
& pc^auentur a tanto  maggiore  che  l'<Ariop  agita  di  Tao 
lo  quanto  che  quello  fu  puro  huomo , & quefìo  perfetto 
hùoma,&  nero  Dio.Ma  't^S.Dio  no’lpermeffe,per  mo- 
strare al  mondò  che'l  noflro  naturai  lume  dell' intelletto, 
per  grande  che  il  fu  fi  abbaglia,  corri  e occhio  mal  [ano  , 
che  ardifee  mirar fifo  nel  Sole, nella  cogniti one  della  ueri- 
tà  dalla  fede  di'Giefu  Cbnfìo,fenga  il  uiuo  lume  della  gra 
tiu, laquale  difeendedo  di  la  fufo  illumina  ogniuna  che  uie 
ne  in  quefìo  mondo. Et  però  li  fanti  dottori  catolici  dico- 
no credi  prima, poi  intender  ai.  Perbum  caro  fati  um  e fi, 
perche  la  uera  intelligenza  della  deità  depende  folo  dalla, 
fede,&  quella latamente  fi  troua  nel  feno  della  fanta  I{o- 
mana  chiefa  noflra  unica)uera>&  fola  madre. Quefìo  gra 
filofofo  Violone, come  fapientijfimo  ch’egli  era,  era  f 'olito 
dire, la  noSlrahumanauita  effer  fimi  le  ad  un  coltello  di 
ferro  ilquale,s' egli  è adopvatoj’ujo  ilconjuma,&fe  non 
e ufato,la  ruggine  il  rode. Si  ch’efjendo  la  mifera  noflra  ui 
ta  tale, che  ò ad  un  modo  ò ad  un'altro  mene  al  fine,  ni  ri 
cordar ò a non  lafciar' inutilmente  mangiare rodere  la 
iuta  uoftra  dalla  rubigine  dell' otio, della  igmuiaydella  ne- 
gligentia,&  della  pigritìa,  ma  concimarla  nel  continuo 
ufo  di  opere  degne  & laudate, & però  hi  sforzatele,  che 
alle  fatiche  & alle  uoftre  opere  buone  fia  al  mede  fimo  fi 
ne,cbdalla  uita.Teròìo  non  intendo  parlare  della  tuta  de 
i beatifolitarifper  il  feruitio  di  Dio^perfalute  delle  ani- 
me loro, o p amor  delle  cotemplationi  delle  iiume%&  ce- 
lefli  cofe,perche  tali  opere, ancora  che  fatte' f 'moiri  latito 
otio}&  in  ferena  tanquilità  di  mente  * come  quelle  de  le 

Ti  2 Ge- 
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Gerarchie  del  cielo , fon' affai  piu  degne  che  tutti  i tratta* 
gli  & fatiche  mondane,  ^tdunq;  fi  cornei’ eftr citata  us- 
ta e piu  degna  e piu  commendata , che  t'otiofa  & riposa- 
ta, to  fi  ui  ricor  darò  et  effortarò  à prendere  etfegtùr  quel 
la  pur  che  gli  effercitij  jiano  fanti,  leciti  , honejli,et  lauda 
ti  fatti  a i feruitij  di  Dio, per  la  fai  ut  e dell'anima,et  utili- 
tà,et  beneficio  del  prosfimo,  la  cura  del  quale  7^.  S.  Dia 
commnadò  ad  ogn'uno . 1 

Ric.io6.Circ%  la  bellezza  de  le  donne., 

PErche  jpeflo  intcruiene  fra  gentil  hnomini  & cava- 
lieri, et  masftmamète  tra  giouani fenfuali  et  ottioft* 
ragionare , et  diuifare  delle  bellezze  delle  donney  dr 
perche  fo  che  alcun  dirà  che  la  donna  adouer'effer  bella » 
eonuiene  che  fta  grande,  ben  fatta , alcun’altro  mediocre* 
& alcun  piu  toflo  picciola  & chi  dirà  ch'ella  uuol'efjer 
bianca  xhirofsa,  chi  bruna , chi  pallida,  chi  lauda, & chi 
lauda gliocchi  negri  come  matura  oliua,chi  di  color  di  ca 
J lagna , chi  agurri,comc  zaffiro, chi  cerne  l'acqua  del  ma- 
re,et  chi  commenda  i capelli  d'oro  chi  biondi, chi  di  cola 
re  di  aueUana  matura, & chi  negri, et  chi  rosfhdi  manie- 
ra che  delle  bellezze  della  dona  mal fi  può  giudicare,  per 
thè  folo  dipedono  da  i uarij,  & dtuerfiguRi>&  appetiti, 
delle  pfone  fenfuali, leggiere, lafciue,  & nane,  nelle  quali 
no  è giuditio,  ne  difcrcttione,  ne  ragion' alcuna  tir  però  il 
buon  Tetrarca  diffe,Terfeo^era  l'uno, et  uolft  faper  come 
sindrome  dagli  piacque  in  Ethiopia  tergine  bruna à he 
gli  occhitele  chiome. Et  fe  cerca  ciò  uoi  ricercato  fofie  del 
parer  uoftro,  come  modeflo,  dando fempre ai  piu  de- 
gni & apiu  attempati  di  uoi  il  debito  luogo , come  fi- 
lofofo  Chrifiiano  nff  onderete. yla  uera&leal  bellezze 
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àtttè  donne  efsere  la  pudichiaJhonc(là,\a  contìnemiaj* 
graniti , et  fipra  tutto  la  religione  » et  che  ciò  fta  uero , 
spèfse fiate fi  uede  una  donna  qual  già  fu  dall’impudente, 
et  [ciocco  uolgobellijfma  etfimofiffima  riputata  yfe  elle 
era  dì  fiatura  grande , per  lauecchieg^a  diuenutacur 
Èta.gibbofa,  et picciola , mafenga  timore  di  abbrufeiarft 
per  efsere  fatta  a uolta , s* eli* era  bianca , e diuenuta  palli 
da,jmorta>et  di  color  di  cerayfàttq/dentata peggio  di  me 
con  la  bauofa  bocca,  con  il  nafoft  mpre  gocciolalo,  et  con 
occhi  riuerfret  lagrima  freon  le  guance  laffe  et  cadute > 
e tutta  crcfpa , et  gretta, come  tefludine  uecchia , li  capei 
Udoroydequali(come  li pazzi  et  uani  dicono)  amore  ne 
fece  già  molte  reti, et  molti  lacci  et  ragne » per  prendere 
degli  incauti  giouanili  seplicetti  cuori , co  fi  fono  diuen 
tati  come  crini  ò coda  di  cauallo  leardo  u e echio  , et  co 
pie  le  bellezze  corporali  dalli  se  frali  tanto  flimate  > et 
apprezzate  per  poco  corfo  di  tempo , ò per  infermità  fi 
per  dono  fi  mutano,  et  trasformano , cofi  le  uere  belle^ 
\c  della  pudicìtia  Hanno  fempre  falde  >uer  di,  et  mai 
non  fi  mutamene  fi  alter ano,an%i  quanto  piu  invecchia - 
noytantopare  che  piu  crefcano , & in  commendatane  e 
laude  di  tal  bcllezzafnon  reftarò  dirlo , perche  dirò  il  ue- 
ro)fe  una  donna , ancora  che  ella  non  fia  del  corpo  bella  » 
folamentefidica  effere  pudica  :cjuefta  parola  è di  tata  far 
efficaciayche fubito  l*abellifcey&  adorna  come  un * 
angel  del  cielo,  cofi  una  donna  per  bella  ch'ella  fta  del  cor- 
po fubito  chefe  dica  effer'una  impudica, & difonefla,tal 
parola  di  fubito  la  fa  laida, fozza,disformc , & brutta  piu 
eh* un  pauetofo  moftro.Et  pò  il  puerbio  tofeo  dice  il  uero 
tncofcdmodojjfi^  apprezzate, anzi  diffrezzp? 

H.  i ttj 
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te,confeglio  dijpou&lhMfn^ 

gadi  donnadfonefia&  a confexmatìone  di  quetto  con . 
tarò  quello  che  à me  int eruennc {(fendo  io giouane  fieli*, 
città  di  Tauia,alhora  feliciffima  & famofiffima  in  lettera 
et  trottandomi  a cafo  ad  unafolenntfefia  oh' erano  molte 
donne  nobili, uirtuo(e,&  beile, da  aclunedi  loro  con  mot 
ta  inttantia  fui  ricercato  à dire  qual  fofje  la  uera  belle ^ 
<ga  della  donna.lo  come  quello  che  flimaua  le  mie  proprie 
forge,&  che  conofceua  quello  che  tatto  giudica  correre  • 
a penitenza, gli  rispofi  che  non  mi  confidaua  fi  di  fubito  fo 
disfare  a fi  alta  domandala  che  mi  dalia  l animo  di  tro> 
uar  e quando  a loro  piacciuto  foffeìungiuflo  et  degno  gilè 
diccjilqual  pe  fatta  che  co  loro  fodisfhttione . con  stplici  pa 
rolcybaucrebbc  rifoluto  il  quefito  , & dimandandomi  chi 
ejfo  far  ebbe, gli  rispofe,M.Fraccfco  Tetrarca , il  cui  nome 
fubito  intefo , perche  tutte  effe  lo  baueuanoinfommo  ho 
nore,&  in fomma  riuerengafenga  contradition' alcuna 
di/Jero  non  uoler* altro  giudice, ne  altro  T demone  , ne  al 
tro  cenforc,che  un  fi  preclaro, & ingtniofo  poeta  . ^tllho 
ragli  diffe  del  laudato  trionfo  della  caflità  quel  uerfo  de 
gno  d'effere fcritto  à lettere  d'oro  nella  fronte,nel  petto, 
dintorno  al  collo  a qual  fi  uoglia  donna  d'honore  , & di 
ualor  eccome  già  le  filaterie  agli  antichi  fhrifei,  & la  piti 
cafla  era  itti  la  piu  bella, laqual  fcntcnga  come  un  oracolo 
del  Delfico  apollo  da  tutte  effe  fi  come  erano  uirtuofeho 
nette,  & nobili , co  fi  jenga  contraditione  dcuna  fomma 
mente  fu  commendata, laudata, & approbata,&  dicoiii, 
‘ che  alcune  dalieprime  di  effe  doppopiu  uolte  mi  differo  , 
che  da  quell' bora  in  quà,peruirtu  di  quel  facrofanto  uer 
facon far  poco  conto  delle  corporali  belleg^e,come  cofa 

ua/ia. 
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Uana, fragile^  caduta, & corruttìbile , folamente  hauef 
oa  fero  attefò  alla  honefià,&  pkdicitia, perche  chiaramente 
,mìi  c ènofceuano  qtt elle  efferata  unicaì&'  uera  b elicla,  orna 

tue.  mento, & decoro  delle  ben  nate  donnei  per  piu  laude 
mé  della  fanta  pudìcitia,n  on  lòfi iarò  di  dire  effa  alle  donne  ef  . 

* i fere  naturalcy&  che  ciò  fta  uero  il  corpo  della  donna  nell* 

aéqua  affogata  ghiace  boccone, con  lapancìa  uolta  alt  ac  1 
W qua,& lafchienaalcieb  , &ìl  corpo  ieìlhuomo ghia 
m c efttpino  > con  te  spalle  uoltc&ll* acqua, & il  uentre  al  eie 

m losó"  queflo  perche  effa  natura  ancora  nelle  morte  don 

ètri  ne  cerca [cruore  la  honeflà.O  fanta  & beata  natura, fe  ne 

wp  i mòrti  corpi  delle  donne  ami  tanto  la  bona  honeflà,quan 

liéfi  to  piti  la  derìi  amóre  nelle  uiuentì  , in  h onore,  & laude 
v Ì della  medeftma  non  tacerò  Paure  o.detto  delgrd  Tlatone 

<M  cioè  fe  le  donne  di  queflò  mondo  congli  occhi  della  testa 

mi  ttederepotejjino  quanto  èia  bellegga  dell’alma  pudicitia 
iau  al  mondo  non  fìtrouarebbe  donna  ueruna  impudica  » & 

«i  difoneHa . il  mio  dìuoto  Gironìmoper  la fanti tà  della  ui 

jÉ  tacerla  diuerfità  delle  lingue-, &per  la  eccellentiffìma 
ifti  dottrina , chi  ari  (fimo  lume  della  fanta  Romana  chicfà,  af 

w»  ferma  alt huomo  effer  al  mondo  conceffo  piu  uie  dì acqui 

flore  fama  et  gloriai  chi  con  armi  a chi  con  lettere  a chi 
kp  èòri  la  pitturai  chi  con  la  [coltura , & a chi  con  le  forge 

mi  del  corpo . .Alla  donna  folamente  a fàrfi  al  mondo  eterna 

ojck  & gl orìofa  è cónceffo  per  la  pudìcitia , di  maniera , che  fe 

0 bitte  le  uirtu,  tutte  le  tòrti , tuttele  dòtti,  et  grafie  del 

fon  mondo  foffero  in  una  donna , [eriga  la  hontflà , farebbe 

fai,  tomeft  m un  Chrifliàno  fofsero  tutte  le  altre  uirtu  fenga 

0 k carità, impero  che  fenga  efsa  qu  elle  farebbonà  inutili  « 

udii  nane yet  dipelo  momento  ìCt  per  cheto  non  dubito  * arrgi 

to  v K 4 fino 
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fino  certi(fìmo,chc  alcuni  diranno , et  for/c  noi  ancora  « 
bora  che  fra  Sabba  è uecchio  et  infermo,an%i  de  fiigidis 
et  malcficiatis, molto  lauda  la  pudicitiaja  quale  Dio  fa 
fe  tanto  la  commendaua  quando  era  giouane , & io  in 
fede  del  uero  dirò,  che  fi  come  la  lunga  età&  efpcrren* 
tìamolta  delle  cofe  del  mondo  mi  hanno  per  proua  fitto 
chiaramente  conofcere  della  impudicitia  la  miferiaja 
brutez£a>la  deformità^  infama,&  della  honeflà,la 
beUcT^af  ornamento, et  il  decoro , cofi  quella  biafimo, 
& uitupero,et  quella  commedo,et  laudo  infino  alle  fìeL 
leycome  uirtu  , fecondo  la  legge  fola  f officiente  di  prefen • 
tare  l’anima  noflra  à Dio.Ver  tanto  donne  mie  care  no- 
bili,&  uirtuofe,non  folamente  uiricordarò,ma  uicfor-  j 
tarò,prcgarò,&  fcongiurarò  con  tutto  quell’ardore , & 
efficacia  che  meglio, ad  cfjere  pudìche,caUe,honefìe,con 
tinèti,religiofe,&  buone Chrrfliane,accioche  coniagra 
tia  di  Giefu  Chriìlo  nella  prefente  ulta fiate  hono 
ratc,riuerite , laudate  > commendate , & amate  » nella 
altra  degnamente  rimunerate  delTincomprefibil  pre- 
mio,che farà  un  regno  eterno , & una  beatitudine  infi • 
iuta. Et  in  quefi ultimo  fine  non  lafciarò  ricordami , 
che  in  accettare , & pigliare  prcfcnti,&  doni  di  qual  fi 
uoglia  forte , & cofi  lettere, epiflole,  rime  tutte  piene  di 
adulationi,affentationi,bugie,&  uanità,uogliate,hauer 
le  uoflre  mani paralitiche,an%i  aride  et  fecche,alli  fu  om% 
alli  canti , alle  lagrime  > olii  fomiti  , alli  pianti, aUi  lame 
ti,  allifingulti,  & alli  rammarichi  fimulati , & finti  de 
glihuominifenfuali,  ungi  pa\%i , & majfimamente 
digiouani  nani , & legghieri , hauere  le  orecchie  fempre 

ciÀch 

7* 


fòrte  et  chiufiìcome  lo  accorto  yhffe  alle  dolci  m 
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hmonflruofie  fitrene  figliuole  di  Acbelooypercbe  alla  fi- 
ne  altro  non  fono  che  un  ueleno,un  precipitioyuna  roui- 
nayunpericolofo  fichoglioyun  naufragio  corto  debbono - 
rondella  fama  et  delle  pouere  anime  uofire. 

Rie,  107.  Circa  il  p erdonare  le  offefe. 

PEr  effer'in  quefta  nottra  età  di  rugginofio  ferro  il  • 
mondo  malignoy  tutto  poflo  in  mifericjn  tributati # 
nitinguaiy&  calamità>&  masfmamente  ltalia>& 
dieffa  Ìafflitaìpouera>&  mal  diuifa  Romagna,  laquale 
perle fue  colpe  meritamente  e tuttapiena,àflaio  colmo 
difattioni  d'inimicitieìd‘ odijydi  difcordie.di  ra  ncori , & 
di  maleuoletic>& fe  no  ch'ella  e pure  alquanto  raffrena , 
ta  del  duro  morfo  della  ragione  rigOYofz,angj pietofa,che~, 
inefija  regna(  di gratta  de  igjufli , & buoni  fuperiofi  > i 
quali  amano  e defiderano  la  quiete,  & il  ripofo  di  efja  ) 
imp os fibil  farebbe  che  le  pfont  ci  habitasfmo,  mat firma 
mète  lebuone^tuirtuofejequali  defiderarebbono  uiut 
te  Cbrittianamente, infanta  pacete  tutti  quefti  malina 
feono  fidamente  da  due  radice  peftifereì&  uelenofe ; del 
le  quali  tuna  e l'oflinatione  di  non  f donare  le  offefe  per 
amor  di  Giefiu  Cbrifto, Fàlera  e la  cupidità  deluen  dicare 
tfrper  qneffe  due  diaboliche paffioniy  gli  buomini  alle 
perfHafwniyaUe  effortationiy&  di  ricordi  de  i reuerendi 
T relative  i uenerabilireligiofiyCt  delle  altre  buone y & 
ttirtuofe perfine  del  fecolo,le  quali  defiderarebbono  la  fa 
Iute  delle  lor,animCyCtlaquietey&  unione  d'effaprouin 
eia  fono  piu  fiordi  che  gli  affidi , & piuindurati  cheli  Fa 
tuoni , fi  come  quelli  che  hanno  poSìo  ogni  lor  beati - 
tudine , & fummo  bene  >&  ultimo  fine  folamente  in 
Mendicare  le  ingiurie  ? et  quelle  con grandiflìm*  libertà 
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DI  M0W51G.  S*ABB*A*  io» 
irò  no»  .c  cta  commettere  una  mani  fella  rapina  confini 
*N.  S. Dio, perche  di  mano  di  quello  fi  toglie  larifcrbata 
fpada  della  uendetta.  Et  qui  à confusone  de  gli  oftinati 
juperbijche  non  uogliono  perdonarci  non  lajciarò  riferì 
re  quanto  fi  ferine  di  Macario  jlquale  fentendofi  punto 
da  un  culice>quello  prendendo  con  le  proprie  mani  occi- 
fe:poì  auedendofi  che  effo  medtfxmo  delle  proprie  ingiù  - 
rie  uendicato  ft  erafei  me  fi  uulfe  andare  ignudo  per  Che 
remoyoue  tutto  fu  crudelmente  lacerato  dalle  mofebe^da 
i tafani, dalle  uefpe, dalle  vangare,  & altri  fumiti  anima- 
letti. Ver  tanto  ritrouandoui  uci  in  quefla  pouera,&  mi 
fcraprouincia,allifuùi  danni, & malifempre  auffa , & 
pronto,ui  ricordarete  fare  (E continuo  il  degno , et. lau- 
dato ufficio  del  caualiere  Chriflianoy&  religiofo , ilquale 
farà  per fuadere  efortareycofortarc>et  indurre  gli  of}eft,& 
gli  ingiuriati  a rimetterete  perdonare  gli  oltraggiò  i'irt 
giurie  per  amor  di  T^.S.Giefu  Cbrifìo,alquale  fi  come  da 
ragione  diuina  meritamente  effa  uendetta  s'aff>cttay  cofi 
à tempo, & a luogo  uendicarà  ciafcuna  offefa , con  la  fa- 
iute  deW anime  di  quelli  offeftyche  per  amor  fuo  haur an- 
no rimeffo  le  riceuute  off  efesio  dico  le  cffe(e,&  non  lo  in 
tereffeyilqualea  rimettere  fopra  rogatione>&  non  di  ne- 
■ceffità  di  falute  come  C ingiurie  • ^Ancora  ricordarete  a 
quefti  ofìinati,& pertinaci, offe  fi, iquali  non  uogliono  ri 
mettere  peri’ amor  di  Giefu  chriflo , chef  come  per  lo 
perdonare  Chuomo  merita  la  remiffione  delle fue  colpe, 
recupera  la  perduta  grada  fi  riconcilia  con  la  fanta  ma- 
dre chiefafaffi  partecipe  di  tutti  i beni  cb’in  effa  fi  fanno 
per  tutto  il  chriHiane fimosi  fi  rende  degno  di  godere , 
et  ufare  i fanti  facr amenti , liquali  fino  uaft  digradey& 
%■;.  * ryaffima- 
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tnaffimamete  la  confinone, & la  comunione,con  indubì 
tata fieranga  di faluar  l'anima fua,  cofi  quell’ indurato 
Faraone, degna  preda  del  gran  Lucifero  infernale, ilqua 
le  non  uuole perdonare ,&  non  uuole  rimettere  Ji  come 
/ è in  difgratia  del  fu  o (aluatorc,coft  meritamente  t priua 

to  de  i meriti, & uirtù  della  fua  fantiffmiapa(Jione,&  di 
tutti  i fanti, et  fante  delia  corte  del  cielo, & fi  come  e con 
tumai  e ribello,  & difibedìente  alla  fanta  madre  chiefa » 
lofi  e priuato  di  tutti  i beni, et  opere  pie  et  fante , che  in 
ejfafi  fanno  per  tutto  il  cbrifiianefimo  in fm' alla  Jepoltti 
ra,di  forte  che  egli  e come  un  pampino  arido  & fecco,ta 
gliato  dalla  uite,ilquale  come  totalmìteinutilc,cofi  fide 
uegittare  in  fu  t ardete  fuoco  ad  abbruggiare , et  oltret 
ciò  lafia  allapouerapofìerità  una  dannata,  e maledette 
her  edita, laquale  codurrà ancora effa  li  medefimi  pasfi » 

• tue  (fio  p la  diabolica  oflinatione  farà  andato  auàti:  & 

, fi  pauetura  uoi  direte, la  duregga,  & pertinacia  di  qfli 

effe  fi  effere  tata  e tale, che  uoipoca  fieranga  bautte  di 
fare  alcun  buon  frutto  >angi  tutto  quello  che  farete,  rì 
pare  eff  ere  un  manifeflo  fdere  di  tempo, & diparole,ui 
ri  fionderò,  che  per  quefìo  non  ui  fmarriate  punto  di  fiere 
gagliardamente  con  lo  aiuto  di  Dio  il  buono,  et  pìetofb 
uofiro  ufficio , perche  noi  non  potete  fapere  quel  che 

* Dio  uogua  difionere,&  operar  ne  i cuori  delle perfine  y 

/ t perche  fi  come  fonc  dodicil’hore  del  giorno, co  fi  la  uolon 

tà  dell'huomo  e mutabile, et  uaria;onde  auuiene , che  lo 
huomo  la  mattina  farà  dì  una  opinione,  et fatafia,  et  lafa 
1 fa  dì uri altra, et fe  farà  effetto  buo  co  lagratia  di  Dio(se 
< ga  laqual  no  fi  può  far  cofa  ualicia  )toUcdo  qlle  me f chine 
anime  della  bocca  delgrà  Cerbero  ìfemaiet  neacqflare 
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m morsici  ruB&iA.  io? 
te  gran  merito  appreffo  7fS.Dio,et  honore  et  laude  ap - 
preffogli  huomini  del  mondo , et  majjìmamente  appref- 
fo  i buoni  .Se  ancora  non  farete  frutto,  la  uoftra  buona 
intentioneje  parole  fante, i paffi  giufli , le  fatiche  degnet 
ifudori  ptj,  no  faranno  fengagiuflo  premio  apprejjo  7^. 
S.Giefu  cbriHo.a/faitpiu  largo  et  magnifico  al  premiare, 
che  ai  punire  iperò  alcun  fauio  diffcje’l  contadino  Jpargc 
il  femenel  terreno  mal  colti uato , et  mal  difpofloadun 
tratto  perde  la  {emenda  & le  fatiche , ma  quel  che  fi  affa 
tic  a nel  campo  del fignore  auenga  che  perda  ilfeme , mai 
non  perde  l’opera, per  che  di  quella  fempre  e abondan - 
temente  rimunerato  dal  J^S.Dio,  & però  à taTimprefa 
religiofa  e fanta,no farete  mai  pigro, negligete, & pufilla 
nimo.poi  che  rognieueto  delpmio  fete  certo  & jicuro. 

Ric.i  o8.Ci  rea  la  cupidità  delle  ricchezze. 

PErche , fe  non  tutti,  almanco  la  maggior  parte  degli 
huomini  di  quetto  mondo  dalle  pajfioni  & dalle  cu 
pidità  ingannati  uiuono  piu  tofìo  fecondo  li  fenfi  che 
fecondo  la  retta  ragione,  fecondo  la  quale  ogni  huomo  ut 
nere  douerebbe , per  quetto  auiene  che  ligiudicij  perfet 
ti  & fimi fino  pochi  et  rari , et  co  fi  sò  chefpeffo  ui  abbat 
farete  aragionare  con  huomini  grandigia  mondani , li- 
quali hauendo  poflo  il  lorjommo  bene  nelle  cofi  terrene 
e temporali, ancora  che  fiano  tran  fi  torte  et  corruttibili , 
dirannolaffirmaranno  e giudicavano  ognicofa  douerfifq 
re, et  efier  lecito  farle  p e fiere  ricchi, et  hauere  dell" oro, et 
dell' argeto, finga  pitto  curar  fi  del  modo , perche  pur  che 
fi  habbia  no  fi  cerca  il  come  et  gli  ciechi,  et  / ciocchi , pout 
ri  a ngi  ignudi , et  mendici  difenno,e  difeorfo  nofeauedo 
no,  non  conofcono,  di  quanti  mali  al  mondo  e cagione 
v : " * toro. 
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foro  , per  l'oro  la  giufìitia  è corrotta,  lapudicitiaurola 
ta  la  integrità  maculata , di  tutti  ò della  maggior  parte 
delli  homi  cidi  ,r  apine, furti)  latrocinijradimenii  adulte r - 
riflupriffncefiiyfacrilegiych'al  mondo  boggi fi  commetto 
no  cagion  ne  è l'orò,  rompe  l'affinità  > [epura  le  amicitie » 
diuìde  le  conffederationi.  & le  amiftà , diffòlue  la  fede*  gli 
patti , i giuramenti y le  paci.  & le  promi ffìonr.  per  C oro  il 
figliuolo  infi  d ia  al  padre.la  moglie  al  marito  il  fratello  al 
fratello  d’amico  all'amico , ilferuo  al  fignore.di  forte  che 
arditamente  fi  può  dired'oro  effère  potiffima&  princi-\ 
pai  c auffa  di  tutti  li  mali,&  Jean  dall  che  uengonò  al  mori 
do.Etperò  il  gran  poeta  Virgilio  difje^òinjatiabil  di  farne 
di  oroyà  che  no  confiringigli  auidi  petti  delli  miferi  ntor 
tali  ì llche  efjendo  dalla  natura  conoffciutoàl  uolffeafcon - 
dere  nelle  piu  occulte , &ffecrete  parti  della  terrayma  la 
nofìraingorday  &inffatiabile  auaritia , cagione  di  maga 
gior' errori  et  peccati  che  lagola}&  che  la  luffuriayalla  fi 
ne  ha  tanto  procurato, fhttoy&  operatoy  che  non  ofianti 
lipericoliy  le  fhtichey  & le  dijficultà  fi  c paffato  & pene- 
trato nelle  intime , & rimote  ui fiere  della  terra  à ritto* 
uarlo . Et  però  Tlinio  diligente  fegretario  dèlia  natura 
creata  diffje , ò quante  mani  fi  confumano , & guafianfi. 
dccioche  un  ffolo  articolo  di  un  duo  fi  adórni  & r intenda 
& quell' altro  filofoffo  dimandatoy  perche  l'oro  dicotinuo 
era  fi  pa\lidoy& ffmortoffauiamente  rijpoffe , per  il  timore 
dimoltiinfidiatoricbedi  continuo  gli  fono  intorno . Con 
tutto  quefìo  > che  l'oro  ffia  cagione  di  tutti  li  ffopradetti 
mali  & di  molti  altri  affai , e ancora  cagione  di  molti  be- 
ni per  che  fi  come  p il  ffenfo  fi  uede  .tutti  li  tempij  y le  cbie 
fe  ì monafìerij  .gli  hojffhtali  &gli  altri  luoghi  fanti  relì 
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giofh&  pii  Squali  fono  al  mondo  per  l'oro  ft fono  fatti  & 
. codrutti, tutte  le  imprefe  degne, laudate,#-  fante  fatte  al 
mondo  ad  bonore  &feruitio  di  Dio, & beneficio,  &glo 
ria  della  fanta  fi  de  catolici,fifon  fatte  per  l’oro . Et  che 
l'oro  fta  buonoytrouarete  al  mondo  molti  huomini  ricchi 
J&  opulemi,moltigran  Trencìpi, molti  potenti  I\c,perle 
Sor  fante &giufie  opere  della  carità  fatte  per  toro, dive- 
nuti,fanti  come  *Abraam  Giob, Daniel,  ^Aloigì  re  di  Fra 
-tia,&  molti  altri,  che  lungo  farebbe  à ricettarli , & per 
tanto  di/fi  il  mìo  deuoto  ^Ambrogio  eloquetiffmo , le  rie 
cheT^e  alli  buoni  effer  aiuto , & alti  mali  impedimenti. 
Et  pertanto  ejjendo  noi  ricercato  delgiuditio  uoftroin 
fijuefio  dubbilo  ancora  che  fiate  giouane  di  anni,  uorrei 
che  rifonde  (le  come  maturo  & ueccbio  di  fenno , che  l* 
òro  di fua  natura  non  è buono  ne  triflo , an^i più  buono, 
perche  gliè  amolte  cofe  utile,  ma  la  bontà  & malignità 
fua  falò  con  fide  & depende  dall'ufo  & difpenfatione  no- 
stra,di  maniera  che  fi  glie  ben  ufato  e buono,  & s’egli  e 
■mal' u fato  e malo,  come  il  fuoco  il  quale  s' egli  e ben  ado- 
perato e ottimo  non  che  buono,  & s'egli  e mal' adopera- 
to epeffimo  nonché  malo, però  giudicar  etcfauiamrate, 
cbel’hauer  riccheg^e  & oro  e bene, pur  che  elle  fiano 
giuflamente  acquisiate, bone  fornente  tenute,  &pietOr 
fornente  difaenfateMa  quando  fiano  altrimenti  * cioè  ini 
quamente guadagnate,  tenacemente  tenute1  & uitupcc 
rofamente  difaenfatc,an%i  diffipate,non  le  laudar cte,an- 
Xifommamentele  dannar ete,  come  perdizione  delle  ani 
me  uoftre  mifere, et  càttiuelle.  Ter  queflo  il  Saluator  np 
firo  nel  fio  facrofanto  Euangebo  le  appellò  faine,  et  in  urC 
altro  luogo  mammona  iniqui  tatis,  cioè  ricchezze  della 
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Iniquità &fie  domandato  [offe,  che  rimedio  ci  è agoder 
fintarne  te  et  giufìamète  quefìi  beni  tcporalià  quali# 
chi  ben  gli  u fa  fono  gridi  da  falire  al  cielo  , ridonderete^ 
come  Chrifliano  ,che  l’huomo  di  quefio  mondo  tenghi 
per  fermo , & certo  non  ej]er  lui  de  i temporali  beni  af- 
flitto fignore  & padrone , ma  minijlro,&  dijpcnfatore , 
& chi  di  tal’amminiflratione  & dijpenfatione  nel  gior- 
no dèi  ultimo  giuditio  ne  ha  da  render  conto  in  fin  ad  un 
minimo  quadrate  a ìqSSÒio  gi  ufi  o giudi  ce, il  quale  tut- 
to sa, e tutto  intende  infin  agli  occulti  et  nafeofifegreti  de 
i captino fìri.  > 

Rie.  i op.Circa  gli  ornamenti  della  cala.  \ 

SO  che  alcunà  fiatarci  abbatterete  a ragionar  confi 
gnori,& gran  gentiluomini  ricchi  ingegno  fi, & pò* 
poft,  per  non  dire  uentofi,  i quali  molto  fi  dilettano  in 
adornar  e, & polire  il  fuoi  palagli  fue  caje,&  mas  finte  le 
Camere  & i Hudij  di  uarij  & diuerfi  ornamenti  fecondo 
la  uarietà  & diuerfità  de'lor  ingegni  & fnntafie , onde 
altalene,  che  alcun  le  adorna  d' inflrumcnti  muftei,  come 
organi , ciao  cimb  ali,  monocordi, [alteri,  arpe , dolcimele , 
baldofe , & altri  filmili,  & chi  di  liuti,  uiole,  uiolini , lirey 
flauti, corneti, tibie, cornamufie,dianoni,  tromboni, & al- 
tri tali, quali  ornamentilo  certo  commendo  affai, perche 
quefìi  tali  injlrumcnti  dilettano  molto  all' orecchie,  e ri 
Creano  molto  gli  animi, i quali, come  diceua  Tlatoneftri 
cordano  deU armonia, la  qual  nafte  da  i moti  delti  circoli 
celefii, ancora  piacciono  affai  a l’occhio, quando fono  dili- 
gentemente,& per  mano  d’eccellenti , & ingegnofi  mae 
firi  lauorati , come  da  Lorengo  da  Tauia,  ò da  Bafiiano 
da  Verona  » Alcuni  altri  t adornano  di  antichità > come  di 
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teflè$ tronchi, di  bufìi,difiatue antiche  di  marmoò  di 
bronzo . Ma  perche  le  antiche  buone  fi  come  fono  rare , 
coftnon  fi  pomo  hauere  fen^a  grandiflìma  diffìcultà  , et. 
ff>efa,però  le  adornano, con  le  opere  di  Donatoci  qual  cer 
to  nella  [cultura  ,&  nel  getto  fi  può  agguagliar' à qual  fi 
doglia  antico  [cultore  greco  ancora  che’lfofle  Fidiamoli 
cleto , ò Tremitele, ò di  lor  miglior  maeflro,&  di  piu  alto 
ingegno  .come fede  ne  fanno  lefue  diuinet&  eccellenti  o- 
pere  di  pietra,  & di  bronco  in  Firenze  maffìmamente* 
ihortofan  Michele , & a Tadoua il  fuo  Gattamelata  ò 
con  quelle  di  Michelangelo  gloria  detteti  noflra  del - 
ìafcoltura pittura  in  qual  di  effe  piu  eccellente  fia  la  lite 
ancora  pende, pur  dirò  di  queflo,che  nelTuna  e nell'altra 
(cofa  fi ano  ai  giorni  nofiri  inaudita  ) è slato  tanto  grati 
de,&  eminente > che  [e  trouato  fi  f offe  a i tepi  delli  Zeufi 
ò degl:Vrotegeni,et  degli  appelli, fi  flato  no [offe  Upri 
mo, ancora  flato  non  farebbe  il  tergo, come  le  eccellenti 
& degne  fue  opere  in  Firenze  di  Martello,  & in  Bpma 
di  Martello,&  di  pennello  tefìimonianga  ne  fànno.Que 
(li  due, ancora  che  moderni  ftano,meritamete  conumera 
re  fi  deuono  tra  gli  antichi  greci  piu  ualdti.Et  chi  le  ador 
na  cole  ope  del  mio  Gioua  chriflofòro  Fpm  . ilquale  ol- 
tra  le  altre  uirtu,et  maffimamete  la  muficafu  al  fuo  tipo 
J cultore  eccellete, et  fimo  fi, et  molto  delicato , et  diligete 
come  fi  ue  de  p molti  lauori  difua  manol  Milano, et  iMì 
toua,et  maffimamete  p la  nobile, et  ìgegnofa  fipoltura  di 
Galeazzo  Vifcote  nella  Certofa  di  Tauia,et  fi  no  che  nel 
tetà  fua  piu  uerde,et  piu  fior  ita  fu  affalito  di icur  abile  ì 
fermìtàforze  tra  li  due  primi  farebbe  (latto  il  terzo. Chi 
co  Pope  del  mio  udlfonfo  LÒbardo  da  Ferrar  a, eccelletelo 
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batterle, le  adornano  con  l'ecceUentiJJìme,&  dignìJfimeo-\ 
fere  del  mio  Gioitami  del  Camello  jlquale  in  filmili  effer  • 
citi), muffirne d'intagliare  gioie  & criftalli,&  in  erniari 
medaglie  di  catto  et  dirdieuofi  come  ha  laj ciato  doppo  le: 
fpalle  alti  noftri  tempi  tutti  gli  altri  moderni, co  sì  sé  a- 
uiemuto  a i piu  eccellenti  etjàmofi  antichi , come  fi  mani, 
fella  apertamente  per  le  opere  difita  mano.Et  chi  fi  diteti 
ta  di  ornarlecon  tauole, quadri, fiórìe  > et  ritratti  di  pitta 

ra*di  mano  di  fra  Filippo  Carmelita,  chi  del  Mantegna  > 
chi  di  Giottanni  Bellino , maeflri  a ì loro  tempi  celebri, et  • 
degni  et  bclliffimi inuentori.Et  chi  di  mano  di  Leonardo,  ;• 
da  Pinci  buomo  di  gradi jfìmo  ingegno,  e nella  pittura  ec  ■ 
celltntiffwo , efnmofiffimo  difcepolo  dal  rerocchio  fo 
me  alla  dolce  7Q&  dell'aria  fi  conofce , e primo  ìnuentore, 
delle  figure  grandi  tolte  dell' ombre  delle  lucerne  ancora 
che  dal  cenacolo  di  sata  Maria  delle  gratie  di  Milano  in 
fuor  a ( òpera  certamente  diuina  ,&per  tutto  il  mondo 
fitmofa,&  celebre)pocbi  altri  lauorifitrouanodifua  ma 
no;  perche  quando  doueua  attendere  alla  pittura  : nella- 
qual  fenga  dubbio  un  nuouo  Mppelle  riufeito  farebbe  , 
tutto  fi  diede  alla  Geometria,all'Mrchittetura,  & T^oto 
mia,&  oltra  ciò  fi  occupò  nella  forma  del  cauallo  di  Mila 
no  oue  ft  deci  anni  continui  confumò, & certo  che  la  digni 
tà  dell'opera  era  tale, che  non  fi  poteua  dire  hauere  perda 
to  il  tempo  & la  fht  ica  .Ma  la  ignorante  & trafeuragìne 
dì  alcuni, liquali  fi  come  non  conofcono  la  uirtu , cofi  nul- 
la l' e slimano, la  lafciò  poi  uituperofamente  roìnare,&  h 
ui  ricordo non  fenica  dolor , & difciacer'il  dico  > una 
cofi  nobile  & ingegnosa  opera  fatta  berfaglio  a balefirie 
ri  Guafconi)&  chi  di  mano  del  Filippino  ,&  chi  del  Tp- 
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rUghto,  amèni»  c maefìri  udenti  dedicati,  uaghi,  piace*  ' 
uoli,&  diligenti, & chi  di  mano  di  ]{ afhcllo  da  yrbino,ik 
qual  fi  come  fu  eccellentijfmo  pittore,  cofipinfe  affai  co • 
ine  fi  uede  per  le  ftte  nobili  Jìme  opere  in  Fpma,  e in  mot 
te  parte  <f Italia, & fuor  a d'ltalia,&  liberamente  fi  può 
dire  che  in  queflofoffela  pittura  copita  & perfetta,èrft . 
non  che  la  inuidiofa  morte  troppo  toftoiltolfe  dotte  bu- 
rnirne coje, certo  olii  noflri  t?pi  metteua  la  pittura  a tal  fé 
gno,à  quale  forfè  non  fu  mai  olii  tempi  antichi  de’ Greci* 
ò de  Hpm.Et  chi  di  mano  di  Giulio  Bpmfuo  diftepolo,  il- 
quale  nel  pingere  fitcur  amente  {tua  accodando  al  fito 
maeftro , chi  di  mano  del  mio  Taruì fio pittore  certo  uà- 
lente, & celebre, prefio,rifoluto,&  uniuerfak  nel  colorir- 
to,nel  chiaro, & jcuro,in  fie fco, agiamo, ai  oglio,prattico 
dipaefi , di  lontani > dì  cafamenti,diprofoettiue , fi  come- 
fède  ne  fanno  le  opere  fue  per  piu  città  d'Italia,  majfima 
mente  in  Bologna , & in  Faenza  nella  mia  capella  della 
chiefa  della  Magione, nella  quale(feylmiogiuditio  non  er 
fa)penJo  che  uanzaffefe  mede  fimo.  Ma  piaciuto  [offe  à- 
7^S.Dio,che  fi  come  fu  grande  nellapittura,&  architet- 
tura,nella  quale  molto prefumeua,cofi  fiato  fojfo  al  mori- 
te piu  accorto  è piu  cauto, et  chi  delle  opere  del  mio  Fran 
cefco  di  S. Bernardo  da  Forlì  pittore, nobili  [fimo,  & uni- 
uerfale,e  nelli  ritieni  di  [luteo  molto  ualente,  come  la  fan 
ta,  &gloriofa  cafadi  Loreto  ne  fi*  chiara  fede , la  mano- 
di  quefto  buon  maeftro  orna  ancorala  mia  chiefa  della 
Magiono  di  Faenza,  oue  tuttauia  arditamente  combat- 
te coni' opere  del  Taruifi,  quefto  certo  per  la fua rara,  et 
fmgolar  uirtu  e molto  da  me  amato , ma  non  manco  per- 
fifuoibonefti  cofiunù  > et  bontà  di  uita  % li  quali  rade  uob 
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te  fi  tr  ouano  infiemc  ne  i pittori . Chi  con  le  opere  di  Tic 
: tro  del  Borgo#  di  Metodo  da  Forti,  le  quali  forfè  perle 
riorprojptttiue,et  fecrcti  dell’arte  fono  a gli  intenti  piu 
grate  uagge  aglioccbi  di  coloro  che  meno  intendono. Et 
chi  le  adorna  di  commoffodt  mano  di  ira  Ciouannida 
Monte  Oliueto,ò  di  fra  Bflfàello  da  Brejcia  ,òdei  Legna- 
gli maeflri  eccellentiflimi  in  ftmili  ejjercitij,  mas  fintarne 
te  delle  progettine  Ma  fopra  tutto  chi  le  puote  hauere  , 
le  appara  et  adorna  con  le  opere  piu  tofto  diuine , che  hu 
mane  del  mio  padre  fra  Damiano  da  Bergamo  debordine 
dc*predicatori,ilqualc  non folo nelle  profpettiue,come 
quelli  altri  buoni  maeflri, ma  ne  i paefi  , ne  i cafamenti  » 
net  lontani, et  chyè  piu , nelle  figure  facon  il  legno  tutto 
quelloychea  pena  farebbe  il  grand' ^Appelle  con  ilpennel 
lo, a ngi  a me  pare  che  i colori  di  quei  legni  fumo  piu  uiui, 
;<  piu  acce  fi,  et  piu  uaghi  di  quelli  cheufano  i pittori,  difor 
te  che  queflidignisfìmi  lauori  fi  pofjono  dir’efjère  unt 
nuoua  pittura  eccellentemente  colorita  fenici  colori, cof  \ 
molto  ammiranda, ancora  che  non  manco  di  marauigUa 
fia  che  offendo  t opere  di  ccmmefo, Cocchio  quanto  p:u  fi 
affatica, tanto  manco  ficomprendonole  cornmiffure,che 
non  e fenica  flupore  de* riguardanti. Queflò  buon  padre  in 
« tingere  li  legni, et  in  qualfiuoglia  colore,  etincontrafnr 
pietre  macchiate  et  mijchiejì  come  è flato  iufmo  allife 
coli  no  fri  l'unico,  et  cofipetfo  i he  alli  futuri  Jarà  Jcn%* 
paro, et  certo  Jg.S.Dio  liprefli gratta, com'io  credo, pche 
il  u orrei, per  efjere  le  coje  a buon  termine  di  ponerela  e 
fin  ma  mano  all'opera  di  fan  Domenico  di  Bologna . lo 
• credo, an^i  fon  certo, che  fi  potrà  intitolar  l’ ottano (fetta 
colo  del  mondo  . Et  fi  come  già  i Babilonici  gli  *Asfi 


Dì  M0VJ1G.  '$>ABB\A.  io$ 
è [fendo  dìffofìo  alle  lettere  perch'egli  era  muto  lo  ordinò 
chi  imparile  a pinger  elitra  ciò  tronanfi  molti  prencipi 
al  mondo  ejjer  fiat  i,li  quali  non  folamentc  fefono  diletta- 
ti della  pittura , laquale  altro  non  è che  unafcìmià  ,&  u- 
no  fpecchio  della  natura, ma  in  quella  hauer  conlor  tifano 
Operato, & oltra  ci  ò per  meglio  diruila  dignità  della  pit- 
turaci dirò  hauer  conosciuto  almondo  molti  grancthuo- 
mini  di  riccheg^e  & dignità , ma  del  retto , ignoranti , 
groffi,  goffi, & fatti  con  l'accetta  .come  li  fanti  di  ^fbrug 
goiquali per  moflrar'al  uolgo  d'bauer'ingegno , & fpiri 
tOyfnceuano  gran  profeffìon  e di  dilettarfe  d*antiqnità,& 
maffimamentc  di  medaglie  dìhu omini  flati  al  mondo  de 
gni , & famofl . ma  tanto  guflauano  ò intendeuanoflmil 
cofe  quanto  C a fino  la  lira  » e tra  gli  altri  conobbi  un  gran 
Sign  .ilqualefolamente  perche  fojfe  detto  effer  gemile, & 
tngegnofo , moflraua  dilettarfì  molto  di  medaglie , delle 
quali  per  lagratia  di  Dio  ne  batteiia  un  ttudio  pieno  tra 
di  rame , di  (lagno, et  di  piombo , e tra  effe  erano  ancora 
molti  Trencipi  di  bolle  apoflolice  in  fino  dal  tempo  di  Va 
pa  Gianni , perche  pur  che  fhcejjero  numero  non  curaua 
come  foffero  tra  le  altre  molte  ne  haueua  quattro  ài  pio 
ho  piu  goffe  che  lui, P una  era  di  Vgogone  dalla  F uggiola, 
il  quale  fecondo  quel  faceto  ,fu  il  maggiore  mangiatore  , 
che  fi  trouaffe  in  Italia  a quei  tempi, perche  in  una  matti 
naadun  defìnare  fé  mangiò  Tifa  et  Lucca  ; et  una  di  Boi 
drino  di  Tanicalle,  le  cui  offa  prefero  la  Marca  d’^fneo 
na.  Delle  altre  due  una  era  di  'NjccloTiccinino  & Poltra 
di  Gattamelata , et  quàdo  alcun  ueniua  per  hauer  audii: 
tia  ò nego  tiare  con  e fio  lui, ancora  che  flato foffe  un  con 
tadino»  màdauaper  le  quattro  medagliacce  fue  fluorite 
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tt  dilette, et  incominciatici  a raccontare  delli  fattidi  qfli 
quattro  grà  capitani  alli  t e pi  lor  fimo  fi, dei  quali  batte - 
uale  uite  meglio  a mente  che  l'orbo  le  fette  allegrezze  » 
et  (Ulano  fi  partiua  punto  fe  no  fopragiunto  dalla  bruna 
fcra.iA  qHo  medeftmogràfignore  un  giorno  fu  prefenta 
ta  una  belli  ffima  medagliaanti  ca,d'oro,ct Mefsad.ro  Ma 
gno,il  cuiriuerfo  era  lo  alato  VegafeOy  e feto  dicefji  ha  ? 
uerla  ueduta  no  mctìrei pitto, et  dimàdando  effo  di  chi 
er^la  medaglia, gli  fu  riffoSlo,di  Mcffandro,et  egli  mo • 
Mrò  batterla  molto jc ara, et  ringratiato  il  donatore  man 
dò  $ ilfuo  fe  cretario, il  quale  fe  no  era  tato  ignorate  qua 
to  il  patrone,  a l maco  era  piu  goffo  affai » et  di  fieli  que  Ha 
bella  medaglia  e di  Mefsa.Ma  .uorrei, s' ella  e di  quello 
Me ff andrò, chi  copofe  il  dottrinale, reStis , es,a: perche 
come  huomo  di  buona  memoria  fi  ricordò  quando  era 
fanciullo  hauer  imparato  in  su  il  dottrinale yil  cui  autore 
fi  nominò  Meffandrofibuon  fecretariogli  difje.  Signore 
io  uedrò  nel  Cornicopio,o  nel  Calepino  fe'l  fi  troua , & 
farollouiintedere  di  fubito.  Siche albuon  fignore  intet 
uenne  come  a quello  che  dice  Seneca, il  quale  doppo  ha* 
uer /Indiato  dieci  anni  cotinoui  Virgilio , fu  domandato 
come  intendeffe  ben  yirgilio,et  effo  riffa  fe,  beni  filmo  » 
ma  ancora  non  fon  ben  chiaro,  fe  Enea  fu  mafebio  ò fe - 
mna&  cofi  moHrò  bauere  he  ffeftgli  dieci  anni.Qpe- 
Sio  mede  fimo  fignore, quàdo  alcuna  fiata  fi  uoleua  ricer 
care, che  era  quàdo l a notte  nonhaueua  dormìtopiu  dì 
quindici  bore  fi  faceua  leggere  Morgate,et  quddo  uem - 
uà  aliamone  d'Orlado,  era  affali  to  dì  una  tata  tenere 
Za,et  còpaffione  ebepidgeua  come  una  ulte  mozzati 
« (omc  baueffe  battuto  ilfuo  primogenito  morto  auàti  gli 

occhi. 
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CCebi. Ma  il  benedir  sato,qua  do  udiuala  paffione  di  H* 
S.Giefu  ebrifloyancor  ch'ella  [offe fiata  "pdicata  da  F.B& 
bcrto  di  Leggio  >kauea  gli  occhi  piu  afeiutti,  & f cechi  di 
un  carbone  di  quercia. Ma  alcuna  uoltapoi  bautdofht - 
io  appicar  p Ugola  un  pouer'huomo  p nièteìò  p una  mi 
nima  cofarideua  come  fe  ricuperata  hauefje  la  terra  sa  - 
t a. alcuni  altri  apparano,et  adornano  le  lorflàge  dipi 
no  di  ragga,et  di  celoni  uenuti  di  Fiàdra.fatti  à figure , 
et  àfogliamiyCt  chi  à uerdure,et  chi  cotapeii,e  rnojchet 
ti  TurckejchiyCt  Soriani, et  chi' co  carpeteyCt  fpalierebar 
barefchcychi  di  telle  di  mano  di  buoni  maeftriy  chi  co  co 
rami  ìgegnofamète  lauorati  tenuti  di  S pagri  a,  et  alcuni 
altri  co  cofe  nuouefàtalìicbetet  big^areymaingegnofe  uè 
nute  di  Leuàte  d'jlcmagna  fiottile  ìuetrice  di  molte  co 
fe  belle  et  artificiofeyet  tutti  quelli  ornarne  ti  ancora  coni 
mèdo.etUudoypche  arguirono  ìgegnof  olitela, ciuiti 
tàyet  cortegiana, purché  no  ìteruega  all'huomo  come  à 
ql  laido, et  fingpyche  uolfe  mo  tirare  la  fua  ornata  caja  a 
Diogene  Cinico  yil  quale  uoledo  fiutare  gli  fiutò  neluila 
& dima  dato  di  tale  difcortefia  peggio  che  Cinicay  rifpo - 
fcychcin  quella  no  gli  pareua  luogo  meno  ornatOy  etmB 
bello  oue piu  conuenientemente  kauefie  potutofputarè 
che  nella  fuafaccia.il  medefimo  dicono  che  fece  C atiruc 
ciò  Caflracane  tirano  di  Lucafiuomo  pògrade)  etuald 
te  olii  juoiiepiyCt  p q(ìo  ciafiuno  fi deue  sformare  diéf 
fer  tale yCbe  qualunque  entra  in  cajafua  habbia  mag - 
gì  or  rifpetto  a lui  che  a i uani  ornamenti  della  cafa.  Tqo 
so  fe  me'l  debbia  dire  ò pur  tacere  fina  pure  il  dirò  ^non 
già  per  boria  humana>ma  per  no  fare  tcarcoì&  ingiuria 
alle  opere  et  fatiche  ilequali  per  la  loro  eccellenti  jon~ 
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dialo  di  una  te  fi  a di  S.  GiouanniBattifìa , di  età  dì  anni 
cerca  quattordici  di  tutto  tondo , di  marmo  dì  Carrara , 
beliamo,  di  mano  di  Donato,  laquale  in  ueroè  tale, che 
fe  alt/ opera  difua  mano  no  fi  trouajje  quefìa  fola  et  una 
bafìarebbe  à farlo  al  mondo  eterno  et  immortale  .L'adór 
nò  con  una  figura  d' un  sa  Girolamo  diterra-.ma  finta  di 
bronco,  qua  fi  di  tutto  nlieuo  let  digraderà  d'un  cubi 
to  di  mano  di  ^4 Ijonfo  da  Ferrarayla  quale  arditamente 
può  comparire  tra gli  altri fuoi  lanari  più fumo  fi.  Vador 
nò  con  un  quadretto  di  tauola  et  con  due  foadri  di  due 
ttfle,una  diS.Taolo>et  l'altra  dìS.Giouanni  Battila, di 
tnaiio  del  mio  uenerando  padre  fra  Damiano  di  Berga- 
mo, cpere  tutte  tré  ecctUentiJfime . Mapuràme  pare9 
che  nella  tesi  a di  S,  Giouanni  il  buon  padre  auan^ando 
Jemedefmomvfirafje  l'eUremo,et  l'ultimo  di  quitto  egli 
fapeua,  par  ime  te  l'adorno  con  una  Vrna  antica  d'alaba- 
ftro  orientale ,c‘ó  alcune  uene  di  calcedonio, la  quale  cer- 
to non  cede  neffun'ahro  uafo  d'alabafìro  ch'io  habbia 
ueduto  in  fino  alla  prefente  bora, ancora  che  ì Roma  et  al 
troue  n'habbia  ueduto  molti. et;  fe  no  che  le  coje  fono  mie 
perauentura  mi  efien  derei  piu  oltra  ì laudarle , fi  come  la 
lor  dignità  merita.Ma  no  uoglio  che  alcuno  pijaffe  ch'io 
abbagliato  dall' affcttióne,  che  naturalmente  fi  porta  alle 
$prie  coje, batte  sfi  trapafjatoglijegni  della  uerità,et  con  ) 

molte  altre  cofet  te  l'adorno, le  quali  fi  come  no  fono  della 
dignità „ et  eccellenza  di  qfii,  cofidi  effe  no  ne  fo  metto - 
ne, ne  memoria  alcuna, Se  pauetura  noi  mi  domàdaretc, 
quali  oruamìti  piu  di  tutti  gli  altri  defiderareì  t cafa  mia 


ut 
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iti  rifpoderò  ferrea  molto penfarci.Mrmi,et  libri)  qlle  fine, 
: &huonc  a tutta  proua  » di  mano  di  eccellente  ,&  buon 
« maturo  Italiano  ò Tedefco,ma  ben  ttorrei  che  [afferò  co 
feruate  limpide)  forbite:  luflri)et  nette , comedeueno  effe 
re  Tarmi  U’ un  gentil  caualiero,  et  no  ruginofe  come  quel 
le  d'un  sbirro , i libri  u orrei  [off ero  di  autori  graui  matti 
YÌ,approbati,&  autetici,maeffercitati,&uoltati,et  non 
poluerulèti  dafiriuergli  co  il  dito  t ju  le  couerte,pche  ha 
nere  i libri>et  non  adoperargli >è  come  no  hauerli , et  que 
fio  accioche  ad  ogni  tempo , et  diguerra,et  di  pace  Chuo - 
~mo  fia  attOy&  utile  ,et  buono,  con  ricordarui,che  le  ar- 
mi rade  utitte fanno  imprefe  honorate  et  degneffe  non  fo 
no  rette  et  getternate  dalla  prudenza  et  fapiengaje  qua- 
li mal fi  trouano  oue  no  fono  lettere , et  che  ciò  fia  uero , 
trouarete  pochi  Romani  ò Greci hauer  fatte  imprefe glo 
tiofe , & degne  di  memoria , che  non  ftano  flati  litterati , 
,'&fe  percafo  mi.ricercafie)qualefuppelletilc ,e  quale  or 
nameto  a me  piu  piacerebbe  di  battere  in  c afa  mi  a , ui  ri 
' /ponderò  all'improuifo  uno  fpecchio  di  acciaio, & fefoffe 
uno  di  qigrandi  et  belli  dì  mano  di  Ciouàni  della  barba 
Tedefco,nc  gliinflrumèti  matematici, come  fferefolide , 
palli,  ajlrolabij , et  (pecchi,  eccellentisfi  mi,  io  l’kauerei 
■ piu  caro,pche  meglio  de  gli  altri  raprejentano  il  uero.  Ma 
- f hauer  e io  detto  (pecchio  dubito  che  ui  riderete  di  me, 
oueramete,ui  marauiliarete  p piu  ri(petti,masftmamète 
p efsere  io  uecchio,et  reHgioJo,cÒciofiacofa  che  gli  (pec- 
chi fono  cofi  da  done  uan  e,et  di  buomini  leggieri. Et  io  ui 
dirò  che  Socrate,  ilqUal fu  figranfilofcfo  ,chcTulio, non 
dubitò  dire,  che  fu  il  primo  che  dal  cielo  tolfe  la  filofofia, 
e qlla  colorì  in  terra  » uoleua  thè  tutti  lifuoi  difcepolifi 
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miraffero  ne  fpecchio,  il  cheje  flato  fojje  male,untath'ft 
lofofo  no  r baurebbe  pfuafo,  et  ordinato . Terò  dovete  fa 
fesche  la  vanità  ,et  Icggiereg^a  no  fi  ano  nello  fpecchio  > 
ma  nell'ufo  nc,firo,però  uedemo  qlla  dona, s' ella  egioui-_ 
netta  tutto  il  giorno  mirarfiallo  fpecchio , per  annodare 
annellare,et  crefpare  li  capegli  co  il  caldo  ferrod  ella  e do 
naattepata,credendofrafcbdere gli  anni , allo  /pecchia 
jìerpa  ad  uno  ad  uno  con  soma  diligenza  gli  capelli  bian 
tì:i,& non  fi  accorge  la  cattivella, che  per  fuggire  la  cani 
tie  incorre  la  caluitie,&  per  non  parere  canuta  diventa 
calua , che  è affai  peggio , quella  mefe bina  con  le  lagrime  / 
agli  occhi  allo  fpecchio  fi  pela  le  ciglia,  che  par  quelpoue 
re  pappagallo  che  houeua  accufato  il  b&tigliero  » an%i 
pai  e frappata  di  mano  di  Giaumo  pedelatore , ancora 
che  alti  dì  m firi  p ìfiufjo  del  cielo, come  dicono, et  io  ere 
doà  molli  fi  fono  pelatele  ciglia  fenga  moglietta , & ad 
alcuni  altri  fono  cadutigli  peli  della  barbajen^a  rafoioy 
o acqua  bollitalo  fin^agtà  deformità, & brutCTga  del 
nife,  & qutfì'oltra  l’inffoffo  del  cielo  credo  uenga  fno 
I pendere  un  denaio  in  una  càdelettaper  uedere  oue  uan 
no, ma  poi  che  vogliono  andare  di  notte  al  buio  sc%a  Un 
terna  f e cadono  nella /offa  cieca, loro  fra  il  danno , quella 
altra  allo  fpecchio  fi  tinge  le  palpebra  de  gli  occhi  chepa 
re  un  gatto  marnane  nuovamente  ucnuto  dalTindie , al* 
cuna  altra  allo  fpecchio  fi  dipinge  le  guan eie , le  labbra 
• & impiafìra  tutto  il  uijo  infilai  petto  con  uarij  ogliji*  > 

fri.  & fohmatì  Arcuati  dal  gran  Dianolo  dell  infèrno , di 
forte  ebe  quado  fi  partono  dallo  fpecchio  fono  piu  lueen 
ti, et  ìifpìtndèti  di  effe  fpecchioMpiu  lufire  che  una  nuo 
va  mafeara  da  Modena^t  come  dice  il  Francefe,  al  Ih - 


mine 
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Wmhc  come  un  beatus  uir  ò come  un  an  ti  fonarlo , & le 
pouerette  sèplici,et [ciocche  no  ft  auedonofe  no  quandi 
li  deti  i quali  erano  di  auolio  fono  fatti  di  ebano, & fen  - 
andare  altrimèti  à caccia  fuonano  il  corno  da  infetta 
re  il  Varadifo  teneflrcjio  che  l'Arabia  felice  co  li  fuoi 
tanti  odori, et  queflo  ufo  an ^i  abufo  dello  freccino  io  no 

10  laudo  nè  il  commendo, an^i  il  biafimo,et  iluitupero,et 
affai  piu  negli  huomini,che  nelle  donne. per  che  douereb 
bono  efferepiu  grauipiu  pefatfetpiu  maturi . Et  chi  fa- 
rà quello  che  laudi  Ortefto  oratore  fàmofiffmo , ilquale 
tutto  il  giorno flaua  allo  frecchio  per  acconciar  e, et  affet 
tare  le  fiilde  et  le  piaghe  della  ueflate  DemoHene  gloria 
della  eloquenza  Grecasi  quale  quàdo  doueua  orare  in 
publico  coponeua  la  fàccia  allo  frecchio  i o Caligola  mo 
flro  de  i moftrijil  quale  douddo  ufeire  ì publico  formaua 

11  uifb  dio  freccio  à terrore  del  popoloso  chi  laudar  à a i 
no(ìri  tipi  no  toduti  ma  barbuti  fallimento  delli  pouerè 
barbieri, alcuni  altri, liquali  tuttoil  giorno  fiàno  allofrec 
chio  arabuffare  li  capelli, et  accodare  Le  ì colte  barbe, 
gli  hirfuti  mo  fiacchi  turchefchi  àbrauia  e terribilità ì 
Et  che  dirò  di  Giouà  Galeotto  Vifcòte  duca  il  Milano  > 
et  cote  di  uirtù, certo prencipe  magnammo , et  degno  dì 
memoria, ilquale  efsèdo  ancora giouanetto  fu  ìnamora 
to  d’una  gètildona  molto  uirtuofa,et  belli  ffima , et  come 
dicono, della  cafa  di  Correggio, certo  antichiffma  nobilif 
ftma  nelle  bande  di  LÒbardia , et  miricordo  bauer  cono 
fciuto,efsèdo  giùnge, tlS.  Nicolo  da  Con cgiojlqu alì  qi 
tipifu  mo  dili  piu  fumo fi,. h onorati,  et  uirtuofi  candì  e 
riyche  t tutta  Italia  fi  trouafjero  . Ma  ritorniamo  a Gio . 
Galeazzo  Duca  di  Milano, che  p amare  di  qflagctildo - 
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la  di  auoììo. ornata  di  oro  & di  alcun?  gioì  escila  quale  ì 
vna  parte  tra  vna  medaglia  ouero  ritratto  di  naturale 
di  vna  belli ffima  gioitane , dall'altra  banda  per  riuerfo  di 
quella  era  vn  liuidiffimo  fpecchio,&  con  allegro  vi/oycon 
trail  coflume  de  gli  innamorati , gli  diffe , domemìeca 
ge (perche  ancbora  lefignoric  non  erano  pajjate  in  tanta 
copia  di  Spagna  in  Italia,  & massimamente  in  Lombar- 
dia,come  bora,oue  tutte  le  cocine  ne  fono  piene  )ì?  amore 
ch'io  porto  a tutte  uoi,e  le  continue  & ardenti  preghie- 
re uofire » mi  coHringono  a contentarui,  & però  ho  deli - 
ber at o poi  che  da  uoi  e tanto  defiderato,moHrarui  la  do 
naMquale  Jola  al  mondo  io  amo  [opra  ogni  altra  cofajtT 
adoro  com  e idolo , & aperta  la  buffola  oue  era  il  ritratto 
della  bella  donna,  efjo  fteffo  uolle  mofirare  quello  ad  vna 
ad  una  a ciascuna  di  effe . Ma  quando  fu  all'amata  Cor - 
TAggia  ì*  qual  fu  l'vltima , che  co  fi  era  ordinato , con  de- 
flreggacoperchiàdo  il  ritratto, fcoperfe lo  fpecchio,&  dif 
fegli,quesìa  e la  viua,ucra , & naturale  effigie  di  q tefia 
donna , laquale  piu  che  l'aia  mia  amo,  ma  laincautagio 
uanejaquale  uoleua  foprafapere , uedendofi perfa  oue  no 
penjaua  che'l lacciuol  fofje  nel uifò,  enei  petto  diuenne 
in  un  trato  come  vna  accefa  bragia  d'ardenti  carboni, 
perche  la generofità  dell'aio  della  nobil  donna  all' impro 
uifo  accolta,non  potea  fuggire  affetto  della  natura, il  qua 
le  efoccorrer  all'honore,oue  quello  in  qualche  parte  ejfa 
lito  ad  oflefa  ueda,m a l' altre  donne , le  quali  traloro  era 
no  in  contenzione  di  chifofse  il  ritratto } non  fi  accorfero 
dell’arrosftre  della  nobil  Corregia , perche  quello  folo  ba 
^laua  a fùrie  chiare  d'ogni  dubbio,  però  dicono , che  tra 
quefh  due  nobili  & felici  amanti  mai  non  interuenne  at 
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to  alcuno  di  difineto,  la  gentildonna  amo  tl f reape qui 
to  Moneto  & l'honorejofferfin,&  il  gran  duca  uince 
iole  medeimo,  fi  contentò  d'effere  amato  dalla  mrtm/tt 
donna  di  mi  i'ogni  infàmia  & et  ogni  htafmo,ad  bono- 
te,  & laude  delti  prencipi  de inoliti  tempi , ltquah,pur 
che  attempino  k loro  dìfoncfte,&  beftiali  uoghemn  bar, 
no  riguardo  uerttno  ne  a Dio, nè  alanti,  ne  a gli  buommt 
del  mondo.  Quefioufi  dello  Ipeccbto  del  buon  duca,  an- 
cora che  Me  vna  accorta,&  ingeniola  nanna,  magna- 
tagli perauentura  da  amore , Uguale  fuole  aguggaicgt, 
ingegni  bumaiii  ,ionollauionèilconmendo , perche/» 
una  leniualo  leggieregga  non  molto  conueniente  allagra 
uità  dì  un  gran  prencipe , pur ; come  diffe  il  Tetrarca.  Il 
gioitimi  fklitre  è men  uetgogna.Cli  altri  abufi  uttupero 
fi  & infami  dello  fpeubìo  dì  alcuni [celerà»  & AfoneSti 
prencipi  antichi  & modernìnon  intendo  ricordare , an- 
zi con  le  labia  cbiufe  con  il  ditto  ^affargli  fatto  [tienilo, 
perche  [ono  tanto  aleni  & abomine  uogli,  che  [t  cometa 
pura  penna  aborrirebbe  [criuergli  cofi  le  calìe  orecchi 
uoflre  non  finga  grane  offerto  direbbono , come  fin* 
quei  notati  dal  mio  morale  Senecanel  libro primo  ielle 
naturali  quiflioni  * Et  fe  uoi  come  giouane  mi  dirette,  fe 
n/i  (becchi  non  fi  ufimo  a fi miti  effetti ,a  che  adunque  fi  or 
doperaranno  ? forfi  afirube  in  tamia  ò in  cufinatui  rl- 
fponderò,  ch'io  uoglio  lo  Specchio,  accioche  mnaniofi  m 
effo  Ih  uomo  figgo  & laido, [tsfirgt  con  le  un  tu  rtpam 
re  & fup olire  al  difetto  naturale  della  deformità , s cgh  e 
fbmoJOi&  bello, mirandoft  nello  fpeccbio  sguardi  non  fa 
lamente  di  non  imbrattare  la  bellezza  co  i uitf  ma  furbi 
piu  bella  & piu  adornata  con  le  mtu,con  ricordarli  cb* 
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la  virtù  la  qual  viene  da  nn  corpo  bello  jfuole  ejfer  piti 
grata  s egli  è giouanetto, mirando  fi  nello  jpecchio.fi  rac- 
cordi effer  tempo, (Tacqui ìlare  le  uirtù , per  ualerfi  di  ql 
le  poi  nella  uecchie^a-.s'egliè  di  meyo  tempo  mirandoci 
nello  jpecchio, ricordi  lafciando  le  fimciullerie,fkre  ope 
re  degne, laudate, & conuenìeti  all'età  tarile , segli  è 
vecchio  jnirandoji  nello  jpecchio , fi  ricordi  lafciar'i  ui - 
tij,le  sèfualitàje  leggierttge,&  le  lajciuie , & attende 
re  coje  graui,boneflc, fante, mature, & religiofe  come  fi 
conuiene  alt  intepidita  età, s' egli  è decrepito, curuo  , & 
giunto  alle  tre  gambe  , & alTefìremo  uerde  della  uita 
Jua  co  uoltare  totalmente  le  gibbo  fe  [ palle  al  fallace  mo 
do  folamente  attenda  al  feruitio  di  'bJ.S.Dìo , & alla  fa 
Iute  dell'anima  fua  la  quale  fià  alla  colla  con  le  giornate 
vele  per  pafjare  all'altra  riua,ancora  uoglio  lo  jpecchio^ 
accio  che  illetterato  miradofiin  ejfo  ricrei,&  cofortila 
uirtù  ttifiua  per  le  molte  uigilie , & lunghi  {ludi  affati- 
cata e laffa.Si  che  vfando  Thuomo  lo  jpecchio  in  queslo 
modopenfo  in  cafa  fua  non  haurà  piu  uero  amico  ò com 
pagno,piu  fedel  cojcgtiere,piu  difcretto  feruitore,nepiu 
leale  d'effojpecchìoìan^i  mirando fi  in  ejfo  in  talguifa,& 
f tali  effetti, diuetarà  iui  chiariffimo  jpecchio  al  modo,e 
a tutti  qUi  che  uorano  virtuofamete  uiuere,et  accioche 
Thuomo  p co  fi  degne  caufe  poteffe  veder  fe  mede  fimo  la 
natura  al  modo  fece  tati  {pecchi,  ilmare  quieto  è tutto 
jpecchio, i chiari  f onti, fiumi, & laghi, fono  j pecchi , le  pie 
tre  lifcie,et  polite  fono  jpecchi,iferri,&  i metalli  forbiti » 
tt  netti  fono  /pecchi, i vetri  lucidi  fono  jpecchi,et  fi  come 
p gli  pdettiejfetti,p  li  quali  fu  trouato, laudo; t?  comi 
do  lo  Jpecchio ,cofi  il  biafmotdàno>et  vitnpti  o,quàdofi * 
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vfato  per  uanità,&  kggieregja  dalle  per  Jone fenfualh 
• Rie.  i io.Ci  rea  il  Tiranno. 

SI  come  in  vri altro  ricordo  dijji  gli  auari  al  mondo 
I effere  molti  cefi  nel  prejentc  dirò  gli  ambitiofi  rio  ef 
Jer  pochi >&  fi  come  quelli  dtfiderano  ricibeg^e,  & 
quefli  bramano  il  dominar e,&  fi  come  l'auaritia , & la 
ambinone  fono  naturali  firocchieycofi giudico  che  quel 
H>&  quefli  come  conjobrini  fratelli  filano  poco  lieti, po 
co  contenti,&  poco  ripofatiiperò  io  non  intendo  in  que 
fio  mio  ricordo  ragionar  pitto  de  i pi  è dpi  legiùmuiqua 
li  congiuflo  titolo  ragioneuolmete  godonoy&  p offe  dono 
i loro  (lati, prècipatii  & regniyperche,fi  come  ogni  potè 
Jìà  inferiore  è da  7g.S.  Dio, fecondo  ilgran  dottore  delle 
getiycofi  effa  come  miniflra  di  Dio  deue  efjefamata,  ri - 
ueritaJionoratay&  ob  e dita, ma  filo  intendo  parlare  de 
gl'infedeli, & miferi  tirannica  cui  ardente  & inefìima 
bil  fece  del  dominare  à tanta  & tale,che pur  chepojjino 
comàdare,&  effere  àgli  altrifiiperiori,rió  hàno  rifletto 
ne  a Dio,nèai  fanti, nè  all'aia, nè  all'honore,nè  alla  giu - 
fiitia,nè  alle  leggi, nè  al'honeflàyne  alla  pìctà,ne  alla  mi 
firicordia,nè  a neffuna  virtù  morale , & che  ciò  fia  ue- 
roynelle  antiche, & moderne  hiflore  quanti  figliuoli  tro 
uarete  folo  p il  dominare  hauere  auelenato , & vccifo  i 
loro  padri  ì quanti  fratelli  i fratelli  quanti  nepoti  i 7jj  £ 
& quanti  gjj  i nepoti ì quanti  ferui  i lor  fignori  ? & chi 
noi  crede  fpeccbiafì  pura  i tempi  noflrì  nella  perfida, et 
empia  cafa  degli  Ottomanni  fitta  grande  &foflenuta  da 
i peccati  del  rmfiro  Cb rifilane fmo,  & majfimamete  dai 
le  praue  herefie  de  Lutate  ancora  che  tra  noi  altri  Chri 
filoni  gli  attornimi  nÒmmbino,maac  * ' * ! * , 
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felici  ambitiofi piu  apertamente  ueggianogli  errori , Ó* 
miferie  nelle  quali  di  continuo  fi  trouano  ìnuolti,  & so 
merft  domanderò  ad  un  diloro.iiqualnoglio  fu  piu  fu 
perbo,& arrabiato  chet  magno  Li leJJaniro,ilquale  non 
fi  contentaua  di  vn  mondo  folo,&gli  dirò, da  quegli  uo 
siri  domini), & flati, & regni  acqui  flati , an^i  rubbati 
da  uoi  con  tante  fatiche  fudoriypericoU,&  morti ,&  poi 
cotante  follecitudiniscure, timori  fofpetti,  & affanni  co 
feruati,&  mdtemtiychecotentej^a , & che  piacer  ne 
cauate,&  prendete  voi?  lofo  chef  abito  r effonderà  , il 
commandare  et  effere  obedito  è vnagran  contenterà 
et  io  gli  dirò, che  gli  fornari  di  cafa  mia  fono  gli  piu  conti 
nenti  huomini  del  mondo.perche  commandano,et  fem-  • 
prefono  obediti,  mafeL'ejJer’ obedito  è gran  contente 7^ 
%a,l’ effere  difobedito  deue  effere  vnagran  difcontente ^ 
%a>et  difpiacere,ma  qualprencipe  è al  mondo,  per  gran 
de  che  fiacche  commandando  fuobedito,et  commandà 
do  non  fia  difobedito  ancora ? come  hoggi  fi  uede  f tut 
to  il  mondo,  masfimamente  nelle  parti  di  Germania , le 
contumacie  ,le  ribellioni, et  difobedientie.Et  per  tanto  [e 
la  obediètia  diletta,  et  la  difobedientia  affliggevi  comma 
dare  non  fi  uede  tanto  filmare  come  voi  dite . il  medefi 
fimofo  che  mi  dirà  per  efftr'efso  crudele , gliègran  ma - 
gmficengal'effer  temuto, et  logli  rifponderò,chiètemu 
to  èfor^a  che  tema, et  chi  e temuto , necefsario  e eh* egli 
fta  odiato, et  dal  timore  nafeono  li  foretti, liquali  quanto 
iltiranno  e piu  grandetto  fono  maggiori  come  fi  uede 
ne  i gradi  alberi tche  li  rami  quàtopiu  fono  podi  nelle  al 
te  cime  tato  piu  ad  ogni  poco  di  uèto  fono  agitati  et  mof 
fhet  che  ciò  fui  uerotuedete  p li  fofpetti  la  crude  Ita  inm 
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èite> &Jccltrità  commejje  dall*  empio  Herode  *A paloni 
tacontra  0 iefu  CbriJlo,&  cottagli innoceti  fhneiuUiy 
i quali  fi  com?  p amor  di  7^.5’.  D io  furono  crudelmente 
vccifhcofi  no  còla  lingua, ma  co  lo  [parfo  sdgue  diuenta 
rono  felici  (fimi  martiri  del  TSL.redcntor  Giefu  chrifìo 
ilfofpettofi  vedono  tutte  Poltre  fèuìtie,  & fiereg^e  co 
mejfe  dalla federata  pofleritàrmaffimamente  da  *Alefsa 
dr obliquale  in  fette  anni  ebe  regnò  in  Giudea, fece  mori - 
re  cinquantacinque  mila  di  quelli  lor  ueccbiifolamète  f 
bauerlo  riprefo  delle fue  crudeltà.Oltra  ciò  hauendo  di- 
mandato ad  un  fuo  amico, che  modo  gli  farebbe  a ricon 
cibar  fi  con  il  popolo  Hebreo,il  buò'huomobauedogb  in 
cautamete rifpo(lo,co  la  morte fuafecc appicare  perla 
gola  in  fu  la  pianga  di  Gierufalc  ottoceto  huomini  mari 
tati,&  le  mogli  et  figliuoli  loro  mìferametefece  morire • 
Jl  fiero  tir  ano, fi  come  teme , cofi  odia  ogni  buono, perche 
dubita  della  bota,  odia  ogni  ricco,penhe  dubita  delle  rie 
chegge,odìa  ogni  uirtuofo perche  dubita  delle  uirtit, 
odia  ognifauiojperche  dubita  della  fapienga , odia  ogni 
magnanimo, perche  dubita  della  magnanimità  > odia  ti- 
gni magnifico, perche  dubita  della  magni ficcga , per  gli 
fojpetti  odia  fe  medefimo,non  fi  fida  della  moglie,nèdefi 
gliuoli^nè  d'amici, nè  di  fer ultori, per  U fojpetti  ama  gga, 
‘pccide,fquarta>confifca,& auelena  come  a lui  pare , an 
cor  a che  rio  ci  fia  co  fa  veruna, per  li  fofpetti  ha  piu  in  o - 
diolagiufHtia,cbeglibereticiilfi*oco,per  ilfofpetto  tic 
ile  le  gràguardie  armate,che  sèpre  l'accopagnano,anco 
x a che  alcuna  fiata  poco  gli  gioua>come  fi  uede  per  mol 
ti  efsempi  antichi  & moderni, et  certo  eh* egli  e necefsa 
M>di  cotinuQ  flore  cogli  occhi  aperti,  et  mirarfi  bene 
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à torno: p che  tato  fono  [ignori  della  uitafua,  quato  fono 
Zj i che  dispreizano)  & bàno  in  odio  la  loro , altra  ciò  il 
tirano  f la fua  mala  cofcietia  teme  infino  agli  (ffetti  de 
i cieli,ancora  che  naturali fiano,come  gl*  eclipft  le  come 
te , i terremoti,  gli  diluuij  d' ac  quC)&  altri  fimili  prodi- 
gi].llT  iranno  ad  ogni  baleno, ad  ogni  tuono , adognifol 
gore  del  cielo, sbigottì fe, 7 palidife  e, c trema  come  foglia.! 
soma  d'ogni  cofa  teme, à ogni  co  fa  ha  paura, et  ìftno  delC 
ombrerei  da  qllo  temere , et  dalla  7 pura , et  federata  co 
fciega  procedono  gli  fospetti)&  la  crudeltà  madre  della 
"viltà, onde  auuìene, ih  erogai  Tiranno  e crudele>&  uille9 
et  a confermatione  di  queflo,vi  dirò  piu  uolte  hauer  ve 
àuto  nelle  guerre  vrìhuomo  virtuofo  & buon  chriflia - 
no  hauer  pitto  proue  di  leoneydalÌaltro  càto  vn  brauac 
cioyrenegatore,bia{ìematQrey&  uìtiofo,hauer  fatto  co- 
me vn  vii  conigliO)et  fe  no  [offe  flato  alquanto  ritenuto 
dalla  vergogna , et  dalla  paura  di  no  morire  infame  , le 
miglior  armifue  farebbono fiate  le  gàbe, et  cjsio  auuie- 
ne^he  come  la  buona  cofcicgaja  qual  e tepo  di  Dio, fa  I? 
huomo  animofo,et  arditoycofi  la  mala  cofciega > laquale 
e albergo  del  Dianolo, rìde  ihuomo  timidoyet  v ileyet  p 
meglio  dire  poltrone  Se  domàdarò  ad  un'altro  tir ano , il 
quale  oltra  la fupbia,et  Tabitionc  babbi  a delCep  uloncye  ' 
ÌlSardanapalO)dclli  f noi  domini j et  flati  che  dilettano 
ne  pnde.mi  dirà, eh' egli  e un grà piacere  di  cotinuo  man 
giar  cibi  efqfiti  et  delicati, domcfiici, et  faluatici, di  mote 
di  pianoyà'acq;  falfe,(facq ; dolci,  fi  eoe  la  natura  ogni  co 
fa  creato  hauefse  p la  gola  fua,e  p ephgjila  pàcia,et  co  fi 
il  bere  sepreuini  pciofi,et  nobili  Ài  uà*  ij  colorici  piu  for 
ti,di diuerfe  bade  dlmÒdo,iquah,fi  eoe  vìgon  di  totano 
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& d'ficofio.p  le  nofirefiuperfluità,&  lu(Jurie,cofi  gìufla- 
mente  alcuna  fiata  ci  priuano  delFvfò  della  t anione . Et 
io  dirOìO  tiranno  mio,angi  Diauolo, voi  andate  calcato 
per  aqua\  voi  vi  gabbate  a partito, perche  voi  mai  no 
gufiate  cofa  che  mangiate  o beuete  ,per  ricetto  che  le 
foUicitndinUe  anfietà,le  cure  gli  affanni, li  quali  di  con  - 
nuo  vi  rodono  il  cuore, vi  affliggono  la  mente , vi  torme 
tano  l'animo, vi  togliono  ilgusìo,&  vi  leuano  tappeti* 
to.Etper  qucftogli  poueri  cuochitutto  ilgiorno  fi  affa- 
ticano fudano,&  fi  affannano  in  far  biancho  mangiare* 
fal^a  di  pane,  & altri  japori,&  viuande  appetii ofe,  & 
delicate, per  ricouerare  gli  [mariti  gu(li,angi  perduti , et 
nulla  gli  gioua, perche  le  viuande, et  le  mofiarde  efquifi» 
te,et  preciofe  non  leuano  ne  fogliano  le  fhntafir,le  angu 
fiiefi  di ff iaceri, già  affanni, et  che  ciò  fiavero  Inficiando 
in  diparte  molti  altri  effemplfolamente  riferirò  quello 
di  Giouan  Galea^go  Fife  onte  primo  Duca  di  Milano  , 
certo  principe  degno  di  ricordatone , e tanto  gran  duca 
nelle  parti  di  LÒbardia,che  dapoi  in  quà  pefo  no  fia flato 
no  dirò  il  maggiore, ma  il  paro.Effendo  il  buon  prencipe 
in  guerra  co.  Fiorentini  nelle  parti  di  Tofcana,et  hauedo 
Sfili  ridotti a termine, che  differofie  morte  non  ci  aiuta  , 
(facciati  pomo,  p no  dire  come  loro  differo,  et  perche  le 
cofe  della  guerra  fono  stpre  varie,dubbiofe,  et  incerte, 
il  duca  fuor  d'ogni  fftranga  vna  mattina  hebbe  del  fuo 
effercito  vna  nuoua  non  molto  lieta  et  grata,  per  la  qua 
le  tutto  fi  turbò  e cÒtrifiò,et  efsedogià  l'hora  del  defina 
re.Si  mife  a tauola,  tue  a pena  incominciato  haueu  a à 
magiare, che  mddò  p il  fuo  cuoco  molto  folenne,  ilquale 
p imparare  pfettamete  tot  attero  andò  in  Mthene,  ma 
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m Fracia,ouc  la  dif ci  piina  co  quinaria,*  per  dir  come  ài 
cunimoderni, tbonefìà  voluttà  in  quei  tipi  molti  fiorì 
ua,e  come  ancor  aadefsn  per  la  gratta  di  Dio, et  in  pre- 
fenga  d'ogn'uno,non  finga  ribuffarlo, gli  dìfse . Tfon  fo 
donde  fi  procedale  quelle  tue  nittande  fono  fi  infipide 
fiiocche,etft  mal  co  niite,et  fìagionate,che  i cani  non  la 
mangiarebbono,ilbuo  cuoco  come  diferetto  ch'egli  erat 
illafciò  dire, et  poi  chel  vide  alquanto  disfogato , asficu 
rato  della  fua  lunga  feruitu  e fede, gli  diffe, Signor  duca  > 
fe  i Fiorentini  vi  hanno  tolto  il  gnfìo , non  è difetto  dèi 
■ la  mia  cucinale  àtua  confufione  ògolofo  tiranno  io  ci 
tarò  qua  il  tuofilofofo  porco  Epicuro , ilquale  ancor  che 
egli  ponefse  come  animai  bruto  il  Jommo  ben  e nelle  uo 
luttà  del  corpo, nondimeno  fecondo  Seneca,  laudò  piu  fo 
men  fa, delle  melle, delle  noci, duellane,  cafiagne  ,forbe  , 
nejpoli,finoccbi,ct fimiljrutti dellaterrafifre  quelli , de  i 
pauoni,de  i fagiani, delle  pernici,t(\rtcre,qnaglie,tordi , 
di  lepri, di  coniglio, di  àapri,difgombri,di lamprede  , di 
rombi,  e d'altri  animali  viuenti  deità  terra  et  dell'acqua 
i quali  aitanti  l'v  ni  uerf ale  diluuio  di  7 ^oe,  non  furono  in 
* pfo  alla  gola, ne  conofciuti  dalla  ingluuiehumana,  TJon 
perche  quefli  non  fiano  cibi  alguflo  piu  grati  et  dilette - 
uolUmaperla  fatica  Jollicitudine,&  difficultà  grande, le 
quali  fi  durano  intronarli  et  in  acquietarli,  et  apparec- 
chiarii, et  per  queHo  tiranno , io  tengo,che  quel  pouero 
y contadino,  il  quale  dapoi  hauere  tutto  il  giorno  lauortt 

to  alla  campagna, t ornala  fera  affaticato  et  lafso  à cafa, 
oue  fi  mette  a tavola  co  vn  pane  fico  et  negro , con  un 
maggio  di  cipolle, <t  agli, ò di  porri, co  vna  mal  codita  in 
folata  cferbefaluaticbeyet  masfimamete  di  porcellana, 
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berla  molto  grata, & amica  alru(lico,et  dapoi  Sbatter 
e/iintala  fete  con  acqua  pura tò  con  vino  da  sbrufàre  Jli 
Halli, ò da  far  acqua  dì  uite , magia, et  beue  di  miglior  7>o 
glia, di  miglior  appetito, et  gu(lo,cbe'l  tiranno  con  le  fuc 
tate  delicatezze, laute^e, et  luffurie.Et  paredomiaffai 
al  proposto  no  tiro, non  lafciarò  raccotare , che  ancora, 
rio  fono  molt'anni, che  ungentithuomo  penetìano  di  co 
' plefJione,et  di  natura  affai  gentile,  et  delicato,  ma  affai 
piu  che  alla  nobiltà  fua  no  fi  comeniua  dedito  al  crapu 
lare,ct  al  bere,  perno  so  che  fallo  comeffo  nella  città  fu 
confinato  nelle  bade  di  Schiauonia  in  una  ifola  deferta9 
1 Aerile, be  fornita  et  ogni  difagio,difòrte,cheragioneuol 
mete  fi  poteua  appellare  il  purgatorio  delligiotti,&  del 
Cigolo  fi, di  maniera  che  dimorado  quiui  il  pouerogetil. 
buomo  molto dimalauoglia,et  feoteto  perno hauercil 
modoycomegià  haueuain  vinegia,di  fodisfàre  alla  gol - 
la,et  al  uentr  creili  quali  era  molto  diuoto,  amene  che 
unagalecùVtnetiana  ritornalo  di  Leucite  per  fortuna  di 
mare  iuifeorfe  della  quale  fi  come  il  padrone  era  molta 
amico  del  cofinato,cofi  andò  a uifttarlo  di  fubito,et  a pe 
na  fatte  le  accogliere, ilmal contento  gentiì buomo  co  le 
lagrime  del  uetre  agli  occhi  incominciò  à ràmaricarfi,et 
doler  fi  in  fino  alle  A elle  di  effer  flato  relegato  in  un  Ino 
go  oue  l’aere  era  peHifero.  Dell'acqua  no  diffe  nulla , et 
peggio  era, che  la  carne  era  male,ilpane  peggio , & il  ui 
no  peffimotCt  che  màco  male  p lui  flato  farebbe  che  la 
ftgnoriagli  baueffe  fatto  molare  la  tefla  che  mudarlo 
a morire  di  fame  i qllo  fcoglio  arido, et  ignudo . Il  padro 
ne  della  galer a,  buomo  graue  coturnato , e t mero  filo fo 
fo,ilqualfapeua  molto  bene  le  coditionii&  qualità  dello 
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afflitto  confinatogli  diffe,à  me  no  dà  l'animo  di  ratifica 
Te, et  rimediare  alla  malignità  dell'aere  mal  [ano , ma  be 
mi  dà  l'animo, che  uoìèdo  uoifhrc  a mio  modo, la  carne 
di  bue, et  di  capra  diuentar  anno  capponi , et  fagiani  gli 
uini  di  [orberò  di  brugnioli  faluatichi  fi  [arano  malvagie 
guernaccie,e  coft  il  pà  negro  e duro  di  orgo,e  difegala  di 
uetarà  di  fior  di  farina  ò meglio  del  padoano,e  delpanc 
di  p uccia  di  Tgapoliìò  di  giacchetto  di  gonfia , lo  [co fola 
togetilhuomo  riconfortato  alquàto  diffe , Come  quello 
fipotrebbefare,rifp  ofe  ilfaggio  padr  Ò di  galenico  afpet - 
tar  che  noi  fiate  'multato  da  due  meffi  delia  natura , che 
fono  la  fame  e la  fete,quejli  due  appettiteli  come  mada- 
ti fono  da  effa  natura  per  la  fofiètatione,et  coferuatio  de 
corpi  humaniyCofi  hano  uirtù  di  fare  ogni  cibo,et  ognibe 
uàda  dolce,foaue,diletteuole,et grata, et  però  quel  prati 
co  Cinciglione  diffe,et  certo  benebbe  al  modo  non  era  il 
miglior  cuoco  ne  il  miglior  bottigliero,  nt  il  miglior pa 
natiero  che  la  fame  et  la  fete.Ma  quegli  due  mejjì  no  fi 
no  dalla  natura  mudati  fe  no  alli  fobrij  }parchi,  & conti 
tinent'het  no  atti  difordinati,et  diffolutijiqualifemp  pve 
uegono  à quefii  due  nucij  naturali, & per  quefio  nongu 
fiano  ne  il  mangiare  ne  il  bere , fi  come  quelli  che  fono  ri 
cercati* dalla  praua  ufanga,&  dal  di f ordinato  habìto,et 
no  dal  bifogno  etnecejjttà  della  natura  . Et  però  diffe  il 
bno  Tetrarca, et  bene. viepiù  dolce  fi  troua  l'acqua  e'I 
panedluetro  e'ilcgnojhe  le  gemme,  & l'oro . Oltra  di 
quello  lo  J uenturato  tiranno  e in  continui  fofpetti  di  tof 
fichi , & de  uele nifiquali  fi  come  a i tepi  noflrif  m mol 
to  fottilmete  amminiHrati  nel  pane, nel  nino, nelle  viltà 
de  nelUfintti>nelli  confetti,nellefelle , nelle  ttaffe,  nelle 
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lettere, nelle  imagini,ne gli (pecchi,  negli  orecchini,  ne  i 
j lecchi  da  demi , cin  altre  cofeicop  oltra  le  credente  , e 
camelie  ordinarie  bi fogna  che  bmfiguardi,con  ricordar 
p che  l'uccello  non  uien  mai  colto  e prefo  fe  non  oue  non 
penfa  che  fia  il  uifchio : & con  tutto  quello  (peffo  vi  inca 
pa.Ma  lafiiandoper  bora  in  dijparte  il  tiranno, il  quale » 
come  ho  dettoci  per  le  contìnue  curefilicitudini,  (ojpet 
ti,  e timori,  come  peri  pungenti  flimuli  della  fcelerata 
conjcientia  non  gufla  il  mangiarcene  il  dormir  e, di  ciò  vi 
vo  dare  un' esempio  molto  notabile . il  grò.  Theodopo 
Imperatore  re  ligio  fi  fimo,  come  fi  legge , effondo  andato 
incognito, filo  finga  compagnia,  & pompa,  a u filar  vn 
folitario  padre  ilquale  dimoraua  alli  feruitij  di  ‘]\r.  ?.  Dio 
inunapouera  c dieta  non  guari  difcofloda  Contamino 
poli  fi  da  quello  amoreuolmente  & con  molte  coregge 
raccolto,  ma  il  buon  Imperatore  hauendo  acquifìato  jfà 
me  per  effer' andato  à piede , mirando  f la  picco  la  celiai 
vìdde  in  una  fporta.laqual  pendeua  da  un  picciolo  cauic 
do  di  legno,  vn  pane  negro, fecco,&  muffo, &moffo  dall * 
appettito,  ilquale  molte  volte  fa  il  pane  di  fegala  parere 
digrano.et  il  bi fiotto  Siciliano  pane  di feleginigli  chi  e fi 
de  fir'vn  poco  di  caritàùl  buon  Monacho,  inteje  il  bifo - 
gno, allegramète  di  fubito  pofe  fopra  vn  defchetto  diquel 
pane,&  del  file,  & della  ac  qua  fecondo  la  vfinga  dello 
beremo , & fitta  la  breue,ma  finta  rifettione;  l'impera 
(ore gli  dimandò  fc'l  conofceua,  & fondendogli  di  nò; 
gli  dìffejo  fono  Teodopo  Imperatore , venuto folamente 
per  uederur.il  ihe intefo  ilbuon  feruodi  Dio, leuatofi la 
cuculia  fubito  fe  gli  gettò  ai  piedi  co  dimandargli  burnii 
mente  perdono  di  non  hauergli  fitta  la  debita  riuerentia 
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& il  meritato  horiore.  ^liberati pio  Imperatore hauen 
dolo  fitto  Iettare  in  pie  di. gli  dijfe. Beati  monachi  & fer- 
iti di  Dio , i quali  fecu>r0&  liberi  delle  angofeie  & cure 
del  fallace  mondo  uiuete  in  tranquilla , in  quiete  di  me 
te& di  animo , folamente  Jolleciti  & intenti  à ferirne 
Dio  per  la  falute  delle  uoflre  anime . Ma  di  noi  altri  buo 
mini  del  fecolo  il  ttiuere  altro  non  è che  un  nauigare  da 
me^a  notte  al  buio  per  un  tepefìo[o,pericolofo , & Jtm- 
pre  turbato  mare)  oue  felice  & beato  è quello  che  trotta 
il  porto  dìfaluarfu&  piu  ui  ttuo  dire > & dirouui  il  uero : 
ch'io  nacqui  in  palagio  & in  ejfofon  slato  nodrito  & 
allettato , & finalmente  per  la  gratta  di  Dio  ajjunto  alla 
Imperiai  dignità  ,& non  guflai  mai  un  boccon  dipane 
fenga  affanno  & noiafe  non  quefla  mattina  con  effe 
uoi:&  quefio  detto  falutando  il  ttener  abile  padre  fi  par- 
tì. Se  adùque  TeodofioM  qualfu  prencipe  uirtuofo  ,pio9 
&giuflo,mai  non  mangiò  panejenga  fùfìidio  & dijpia- 
cereper  le  lecite  & laudate  follecitudini  del  giu  fio  im- 
periq , come  mangiar à allegramente  & di  buona  uoglia 
un  tirannO)UÌtiojò)ribaldO)&  federato  fommerfo  & af- 
fogato nelle  crudeli  à,neller  apine  , netti  facrilegi,  & altre 
abomìnationì  del  guafìo  mondo  dal  quale  totalmente 
è fitto  cicco?  & qui  non  lafciarò  ricordare  la  infelice  co 
ditione  delmifero  tiranno, il  quale  delti  trattati,  delle  co 
jj>irationi,&  congiure  contra  di  lui  fitte , mai  non  fe  aut 
de,fe  non  quando  uanno  ad  effetto:&  perche  la  gola  & 
fi  fono  amici  grandiycofi  Cuna  raro  uafetrga  l'altra . Quel 
mede  fimo  Sardanapalo  mi  dirà  effere  pur' un  gran  piace 
re  & una  gran  dilettati one  il  dormire  ripofatamentein 
letti  di  morbide  e fini  piume , anelli  maturaci  di  lane 
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barbare fche ,ò  dì  bob  agio, tra  Untoli  di  renza  profumi 
ti>&  coltre, e conerte  di  velluto,  dt  Jota  lauorate,  ricca 
mate  allUrabefca  & alla  morefea fitto  li ffaruieri,  pa 
digiuni, ò altre  cortine  di  broccato,didrappo,di  rafodi 
taffetà,et  d' altre fe  te, predo fiffimi  ,et  or  nati, (fimi  dì  mot 
to  artifìcio, et  di  molto  ualore,  co  li  cofani  dt  ùarij  uehi 
ti  di  molto  oro  ornatiffimi,cÒ  molte  altre  luffuric,  et  ua 
nkàfuperfhie ; Et  io  gli  dirò, Tirano  belio, ma  no  buono  , 
tu  mèti, tu  dici  la  memygnatu  gabbi  te  fieffo.pche  tut 
te  cjlle  angurie, follecitudini,  cure  a]] anni, & di  (piaceri, 
che  ti  togliono  il  gufo, del  màgiare,et  bere,  ti  lieuano  il 
fono  ancora, di  Jorte  che  lanette  mai  no  ti  acquieti,  no 
ripo fi, no  dormi, come  qllo  che  pati/ce  ardete  febre,  ò co 
meqllo  che  la  fera  ha  mal  cenato, e tato  hor  qua  hor  là 
ti  riuolgi,  che  ì una  fola  notte  domar e/li  un  par  di  lezuo 
li  nuoui, ancora  chefòffero  di  canape gregi  la  mattina , p 
no  bauer  dormito  la  notte,ti  leuiUigefto,paUido,ìfiato 
cogli  occhi  gonfi,  etgroffi,di  maniera  che  pare  efjèr  piti 
totìo  flato  in  unafepoltura  che  ì un  letto  delicato, mor 
bido,&  ornatosi  che  il  letto  a te  tirano , è come  diffe 
il  buon  Vetrar.  V n duro  cd po  di  battaglia  il  lettoci  co 
trario  di  quelpouero  pappatore,  il  qual  da  poi  lafobria  , 
mifera  cena  apparecchiata  fen^a  beneficio,\et  aiuto 
• di  fuoco  uolendofi  colcare  gitta  le  mebra fue  in  fu  un  let 
to  di  paglia  ò di  foglie, ma  auati  che  figitti  fpogliandofi 
il  uilfnr/etto,infieme  con  ilquale fi  [foglia  tutte  le  noie, 
'.tut re  (e  fàntafie,e  tutti  li trifìi pèfieri,ad  un  tratto , co- 
mincia  à dormire ,et  agiuocare  à rofi*  ftn^a  mai  de  fi  or 
fi  la  notte  in  fino  olTalba:  dallaqualc  fregi  iato  fi  leua  alle 
diurne  fatiche.  Qual  di  queflt  due  più  Joauementc  dot 
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ma  ò ripofija  cofa  è tanto  chiara , ch'i  o laffo  giudicare 
a uoi,ancora  che  fiate  fofpettoper  quanto  hauete  detto * 
il  mede  fimo  rirdno,  quale  oltra  l’bauere  del'Sardanapa 
lo  haue  del  leggiero, ancora  mi  dirà  ejjfercofa  molto  ma 
gnifica  l'andare  d'ogni  tempo  fecondo  le  Cagioni  ricca 
mente , & fplendidamentt  ornato  di  yefte  doro  , di 
drappi' dì  feta , di  varij , & diuerfi  colori , fodrate  di  fo 
dre  preciofijfime , di  zibellini, di  lupi  cernieri , di  ar- 
mellinUdi  martori, di  gianetti,di  faine, di  dojjiydi  bajjet - 
te,&  altre  pelli  penuti  da  lotani,&  peregrini  paefi,gli 
rijponderò  fe  quefte  magnifiche , & fontuofe  ucjle  leuct 
no  le  tribulationi,gli  affannale  cure, le  mìferie,&  lifit- 
Hidij,o  nò, come  io  credofi  le  leuano,diròchefono  ineflt 
mobili  no  che  predo fe,&  ogn'un  douerebbe  fare  Ceftre 
mo  di juapojfaper  batter  ne. Ma  quado  no  le  leuano,dirò 
che  jbno,piu  tofto  uno  vana popa  a dilcttatione d'altri, 
che  ad  utilità,e  profitto  di  chi  le  portaicome  li  ricchi  et 
precto  figliar  nimenti  olii  caualli>et  majfimamente  delle 
frodate  di  zibellini  , & di  ceruieri  quali  fono  piu  greuiy 
& piu  pefanti  d!  un' armatura  di  huomo  (Carme  di  quel 
le  buone  del  Mejfaglia,  il  mede  fimo  dirà , difendono  pur 
dal  freddós&  io  li  rifponderòiCbe  le  uellictiuole  di  bifel- 
loydi  toffignanoyò  di  Rgmagnuolo.  fanno  il  mede  fimo  ef- 
fètto conmanco  faslidio  >perche  non  bifogna  metterle 
all'aere,  e tutto  il  giorno  sbatterle)  acciò  non  fiano  dalle 
tarme  ò tignole  guaft e & (on  fumate  come  quelle  ,& 
che  ciò  fila  nero  che  fanno  il  mede  fimo  efiettOyUggefi  cht 
un  gran  c^rtegiano  Bpmano,andando  da  Bologna  a 
ma  di  me^oinuernottrouó  infilile  alpi  coperte  d'aitijfi- 
m a ne  uè,  oue  tiratoi  ma  tramontana  oucro  rouario  da 

aggbiac- 


I{1  COIRVI*  ET  iAMM*AEST. 
agghiacciare  gli  uccelli  neWaerCyim  poker o contadino  in 
far [etto  ma  tutto  fudato , ilquale  ancora  lui  pafsauale  . 
alpi  : del  che  rnarauigliandofi  il  buon  cortegiano,gli  di 
mandò  la  ragione  perche  hauendo  egli  addofso  tanti  pan  . 
ni fodratifn  capo  papafico  & capello  in  mano  guanti  di 
pelle, in gambe  calcetti, et fiutali, fi  moriua  di  freddo, & 
lui  che  era  ingiuppone  tutto  fudaua , rijpofe  il  contadi  - 
no,me(]ere,percbe  affioragli  j ignori  non  erano  uenuti 
ancora  in  fi  buona  derrata  in  Italia , come  alli  noflri  te 
pi, ne  i quali  nelle  dogane  ,& gabelle  ne  fono  fopraboda 
ti  tanti,  che  piu  fono  i /Ignori, che  i uafjalli:&  però  quel 
contadino  l\omagnuolo  udendo , & non  fruga  maraui - 
gli  anelli  efferati  Spagnuoli  efjer  tanti  fgnori  dijje , Je 
queflijonofignori,uoneifapere  chi  zappa  le  uigne  in 
lor  paefi.Terò  per  non  parere  ingrato  non  lafciaro  dì  di 
re, che  noi  altri  Italiani  femo  molto  obligati  alla  nation 
Spaunuola, perche  auantilo  aduento  di  effa  in  Italia  tut 
ti  erauamo  mefferi,  et  madonne, bora  femo  diuenuti fi 
gnori  e fignore,et  donni  e donne , di forte  che  i titoli  fon 
molto  ben  ere  fiutila  i fati, per  quanto  mi  pare  com- 
prendere fono  diminuiti,  & mancati , di  maniera  eh*  io 
uorrei piu  cotto  ejjer  slato  un  buon  meffere  di  quei  tem 
pi, che  un  tritio  frignare  di  quefli.llmedefimo  dico  delle 
mandonne,&  dellefignore.Hora  come  è detto  jijpofe  il 
buon  contadino, Metjere, io  fu  do, perche  ho  addojjo  tut- 
ti li  mìci pannì,&  fc  uoi  ancora  hauette  addojjo  tuttili 
uoflrifudarette  come  me,ri^ofiapronta,&  piu  pretto 
d’uno  acuto  filofofo  Greco, che  d'uno  alpettre  & roggo 
uillano.Et  però  uedefi  che  la  natura  dà  lo  ingegno  allo  , 
buomoyancQra  che  le  lettere, et  le  arti  li polifcano  poi, et 
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à confermai  ione  di  questo  diro  e ffer fritto  nelle  cèto  no 
nelle  antiche  che  in  Barri  antica  città  di  Tuglia fu  un 
huomo  ftmplice  ma  molto  dinoto , il  quale  douendo  anda 
re  al  finto  fepolcro  dinoflro  fignor  Giefu  Cbrifto,  depo- 
rtò bilami  foro  trecento  appreffo  ad  un  fio  amico  & 
compare-,  del  quale  molto  fifìdauafotto  conditione » che 
non  tornando  lui  da  l fuo  peregrinaggio,  gli  haueffe  a di- 
frenfare  per  t anima Jua, ma  ritornando-,  gli  haueffe  a re 
Ììituire  quelche  lui  uoleua,&  effendo  ritornato Jano  e2r 
[alno  come  a Dio  piacque  ilromero  dal  fanto  uiaggio , 
& dimandando  al  falfo  amico, & mal  fedele  compare, U 
fuo  depoftto,gli  ri(pofe,compare(&  neramente  compa- 
re, ma  di  quei  di  Tuglia  ) noi  fapete  le  conditioni  di  eflo  - 
depoftto , le  quali fono,che  non  tornando  uoi,haue(fi  a di  • 
fanfarlo  per  l'anima  uoflra , & ritornando , io  u’hauejji 
adar  quel  ch'io  uoleua,& per ò fon  contentò darui  sbìfan 
ti  dieci  & li.  290  .gli  uoglioperme  fecondagli  patti. 
Ma  effendo  la  differenza  intricata, per  rifatto  che  altro 
uoleua  il  rigore  & altro  l'equità , la  lite  fu  rimeffa  allo 
Schiauo  di  Barri, huomo  idiota  ,fenga  lettere , & lenza 
feienzama  d'acuto  ingegno , di  difcrettogiudicio , & di 
molta  efferien^a,  il  quale  intefo  ilcafo,  difubito  diffeal 
fallace  compare , effendo  tu  obligato  a dargli  quel  che  tu 
uuoi,da  al  Isomero  gli  bifanti  2 90  ti  quali  tu  uuoUe  tie- 
ni li  dieci  per  te,i  quali  uorrefli  dare  a luiX)(entenxa  giu 
ftiffima,ògìudicio  acuti (fimo  & difere tiffimo  ,&  certo 
ch'io  credo  che  tutta  la [cola  deigiuri{ii  della  fauiaBo 
logna,ancoracheuiui  fuffero  tutti  quegli  antichi  & fu- 
mo f (fimi  dottorali  quali  il  Tornano  diffe  hauergli  trotta 
ti  incarcerati , da  poi  battere  mollato  tutti  li  Tesiti 
E’A  v • * '*’•  Cbiotc  ' 
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Cbiofe . nu  hauerebbono  piu  fatuamente  giudicato  > & 
molti  altri  belli giuiicij  d'b omini  illiteratiui  potrei  refe  • 
rirCy  come  que  Uo  del  S oliano  ct^tlef[andria,il  qual fece 
pagare  con  ilfuono  della  monetati  fumo  delTaroflo  al  ta 
uernaroò  come  quello  di  boccaro, referito  da  V lutar  co 
nella  uita  di  Demetrio  * ilquale  parimente  con  il  fuono 
dei  denari  fece  pagare  ilfonno  a quella  buona  feminaà 
quali  effempi  io  non  adduco  per  uol  effer  breue&fuc - 
cinto.ll  mede  fimo  tiranno  come  un  facco  di  uento  eh * e • 
gliè,mi  dirà  ;glió  pur  una  gran  gentileg^a  & galantaria 
caualcare  ogni  giorno  caualliturcbijor ioni  barbari, già 
. netti,obini, conoidi , corfieri,  mule  Spagnuole , & altri 
animali fimili  belliffimi  & digrà  ualore>&  riccamente 
ornati  eguerniti  et  oltra  ciò  andare  in  cocchi  comporli 
dauolio, di  fondano, d'eb  ano  ,di  aloè,&  cC altri  legni pre 
ciofi  & peregrini,  con  li  Tendali  & coperte  ricche  di 
drapppi  di  fetali  porpora,riccamente  lavorati,  chevcer - 
to  paiono  il  carro  del  troppo  audace  f etonte , conduti  da 
due  caualli  ò cavalle  totalmente  fimili  di  fìatura , & di 
mantello, ne  i quali  cocchi  tanto  fi  fpende,che per  man- 
co fihaurebbe  un  palagio  in  fu'l  canalgrande  in  i/ine- 
gia , & io  dirò , ò rib ambita  Italia , non  ti  baftauano  le 
tueuanitàje  tue  leggerete , le  tue  lufjurie  & pazzie, 
fenica  bavere  tolte  quelle  di  Germania  & di  Ungheria 
ancor a,&  delle  altre  parti  del  mondo? dico  non  folamen 
te  alle  donne, le  quali, fi  come  per  la  maggior  parte  natu 
Talmente  fono  nane  bufepiu  che  una  canna, cofi  ogn' bo- 
ra ùorrebbono  nuoui  habiti, nuoue foggie , & nuoue  u- 
fange>&  nuoue  pagaie  ;ma  agli  buominij  quali  non  fo- 
rno manco  leggieri  di  quelle  io  non  negarògià  che  le  da* 
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tetòfe  non  fumo  una  gran  gentile  ma  ben  dirò  cbfr 

un  chtadinOiUn  gentiluomo  priuatoito  un  cauallo  non 
frano  da  dieci  fcudfdella  valga  deili  gianioli,  ò di  Frati) 
cefcon  di  Buggixda  Faenza  non  fàccia  quef.medefmo  ef 
fetta, chtfa  il  tiranno  con  le  fue  nobili , & leggiadre  con 
ualcature,& perauentura  meglio\E(fo  tiranno  cuualca 
rà  un  calta  lloilqualefi  come  tuttauia  uà  in  trauerfo,cn 
fi  tutto  l'ammacca, U pefla,&  dirompe, ne  caualcarà  un 
altro, itqualuà  diportante, ma  trabocca  riof eriga  peri 3 
fiolo.di  rompergli  legabequ  eli' altro  evbàceato,queU’al 
tro  fé inalbera,  l'altro  tiraci  ceder, l'altro  non  fi  Uffa  mo, 
tare, l'altro  non  uuol  calare, ma  fdtarexfoffi, con  rifchfa 
jtel  collo, di  forte  che  il  caual  careftmili  beliti,  mi  pare  Hf 
< commoàogrande\ZTptricolo  maggiore,  et  quel  buo  &S 
iadìno  fluirà  fare  le  Jue  facende  •w&fuoxfoktimftcuw 
& ripofato,&  co deftnòtareaixlìtihiòfrj&  'mali  paffi^ 
fe  ne  torna  à c afa  fano,&  falm,dif(nie^eiartngQ^he 
meglio  caualcbi  quello  co  il fuo  rom(ino^chel  tinàtiocp 
.gli  fuói  tanti  corf  ieri . De  i tanm  ornatU  & precioficof 
chi, ndn  dirò  altrove  non  {he  ho  di  tc.  una  gran  pie  tòt  fa 
lecitoeapprèffo  à Dìo  hauer  pietàtfuntiràno', perche, à 
me  pare, che  l'andar'm  effi, olita  cbvfm  trauagliato  tdì 
\fc  oncio>&  dijcomrHodo  fia  u nify  rete  affai  maggiori  far 
tuna,che  non  torre  un  dijarmaio  wgHo  tra  Sci(lt^^:Ca 
ribdi  quan  dotiate  fono . Di  qfìof  tfpewega  rii;  poffare 
gionareiCome  quelloche  alcuna  fiata  gli  ho  fc  orjo  fo  xtu 
na  ualida.Delh  cocchi  ne  partirò  cothechienco  d'ai  mì, 
.&  folamcteper  relatìone  d'dltri  ,pche-  ancora  ch'io fia 
- ueccbió  t,  tutta  la  iòta  mia  nomi. ricordo  mai  ejjcxanda 
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il  me  definì  o tiranno  come  uri  otre  di  borea  mi  dir àiCtr 
togli  e una  gran  f odi  sfótti  one  mandare  i (noi  defiderif  > 
& le  fue  nogiie  ad  effe tt o:io  ti  rispoderò, tirano  mio  dot 
ce,fela  dolcetta  fi  può  trottare  in  un  tiranna,  fe  preti  dì 
piacer  grande  di  quelli  che  tu  mòdi  ad  effettoideui  anco 
tàprdder  dispiacer gràde  di  qiliibenÒ  màdi  ad  effetto. 
Ma  pcbe  pelo  fumi  molto  piu  qlii  cbe  no  riefiono, tengo 
i he  gli  d'J piaceri  fiotto  molto  piu  che  gli  piaceri,!  I tirano 
come  fuptrbo,&  bnpatiente  ch’egli  e, per  agni  minima 
Cofettta  che  gli  vada  a trauerfa  fi  affligge , fi  corruccias 
& fi  adirà, alcuna  uolt a pioue  & non.uomhbe,  alcuna 
fiata  uorrebbepiouefse,  e fiabnon  tempo, alcuna  fiata 
‘porrebbe  Caere  quieto  J&  tira  vento.Ter  tanto  altera 
c lofi  bìaftema,rinegqmaledic  e Dio,  et; fu  le  pa  ggie  allo 
vppofito  diqigetmlbuomo  bua  C brilli  ano, il  quale  femf>  - 
pre  accomodando  fi  alla  uolontà  di  T^.S.Dio,  d’ogm  fuo 
'de fiderio  ò riefca  ò non  riefca,  fempre  la  ringratia,fe  rie 
fce,lo  ringraiia  della  concefsagratiafie  non  riefce,  lo  rin 
gratin  perche  tiene  certo  ejser  flato  meglio  per. lui  dirio 
hauerla  impetrala . li  me  dt fimo  tiranno  dirà  efser  un 
*granJpafso,etun*.diletteuoLe  ricreationefentirejogni  dì 
rappr  e sitare fblfricomcdie,vclir  nuoui  canti,  bau  ere  di 
continuo  intorno  parafiti  mimi  buffoni  et  fimil  genti  al 
Uegre  et facete  da far, rider  e le  pi  e tre, non  che  gli  huomi 
-lf heiogli  dirò, è tiranno, quetlip iaceri  fatti per  te,dilet 
-tano  piu  ad  altri  che  a te , per  che  tu  tanto  gufli  quefìi 
tSpaffì  uani,quantQUrimfe  rm  o,che  per  la  lunga  infermi 
’.tàhalo  flomaco  dekilitato,etguafìo,guafla  le  uiuandey. 
.•ancora  che  fuma  delicate, òi  confetti  preciofi,cbe  uenu- 
• ti  filano  da  Damafi  orrida  Vakn  perche  Camma  tuo 
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turbalo, & afflitto  da  i timori, da  fpettìonìMUe folli citw 
ditti,  &&ltrepaflìófji)  non  guatar  ebbele  armonie  deU 
teGerarchie  celéfii,non  che  i canti  dìGìufìinoj)  di  Mòri* 
tone,òi fuoni  dbCioùati  Maria, & de  gli  altri  eccèllentif 
fimi  Mufici.Et  perche  il  tiranno  ha  piu  uento  in  capo  , 
che  iafpebncadì  Eolo  mi  dirà  effer  gran  gloria  di  conti* 
nuo  eff  er  laudato  f&  celebrato  da  tanti  preclari  ingegni 
& felici  pènne,  lequali  discontinuo  Jcriuonainfualau- 
de,cbi  epigrammi , chi  elegie , chi fonetti , chi  canToni  r 
chi  capitoli,&  altre  rimei&  uerfi , & io  li  dirò;  ò Tira 
no  de  tribù  Leui,non  tiauuedi  tu  pouereilò  ,chè  tu  non 
fei  laudato, & commendato , ma  dileggiato , fihernito  , 
sbe  ffato  cóme  un  fanciullo  t ma  lapropria  affettione 
laquale  ad  occhio  be a fono  fà  ueder  torto, è quella  che  ti 
ojjujcail  lume  dduero  guiditi  o y&.jcke  nomi  lajciaac 
porgere  del  dileggiato  tito  ò mefchinótcffèi  piu  negri  di 
un  corno,  & di  qiifl  poeta -adulatore,  ò:per.  che  eccelli  à 
pane  ò per  che  tema  di  te , dice  che  tu  fei  piu  bianco  di 
vn  cigno  : non  tiacóorgiyiu  disdicendo  là  menzogna  » 
ejpreffa,ti  diteggiai Efperoquelbuófilofofo, udendo  quel 
poeta, ilquale  co  iJÙQiuerfilaudawt  il  magno  ^ile/Jan  - 
dro, incominciò  Smangiare,  & dirhanàatopenhe  lo  fh 
óeuarifpoje:  manco-mal’ effere  mangiarcM  pane,che  dir 
bugie, ancora  che  quelfoffe  *A lejsàdroyche  non  feti  tu  •«  il 
mede  fimo  per  effer9  óltra  gli  altri  uitij  duaìo,,ancqra  mi 
diri  l’hauer  in  capta  fua pófìai gran  fejòri d'oro, d’arg$ 
to,digìoìèpreàofe,óunagranrìputaiìone,una  gran  ficu 
r egja, un  gr antiporti  &Joccorfoagli  uccide  miche  alla 
giornata  uànopH  tamii  ero, io  no’l  negarògià,ma  bègli 
dirpjó tirano  btmoQè  bota  può  effer’ in  fitatto)fe  tubi 
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miri  col  giudi  ci<y [al  do  alle  eflorfioni,aUerapine»ailatiih 
cìnif,aijacritegify&  alleingiuftnic>&  crudeltà  con  quàti> 
li  tu  iniquamente  gli  ba  i accumulati ,&  congregati 
parimele  confedererai  le  cotume\ folle  ci  t udini,  le  affidue. 
cureìitimoridfojpetth&  gli  affanninoti  i quali  gli  con\ 
ferui,& mantieni  ,&  ai  difegni  c be  ti  fono  fattifbpra 
per  conto  d effi , penfano  [tono  affai  piu  angurie  » che  4 
piacerìdimawerczcbe  alcuna  fiata  farebbe  affai  meglio 
a nonhauerliJ&  come  fiuede  per  molti  effempì , molti 
tiranni  perii  loro  teforifono  siati  al  mondo. aunelenatt  » 
& oocifif&  fi  comete  virtù  fono  imatenateinfierneyCO 
fi, fono  li.uitif  ancora. htperòfc  queHoiiranno  nothben 
contento  deii},ambit  ione  ideila  vanità,  della  crudeltà,dd 
la  golofitè,dellaleggiere%ga, delle  pompe,  dell' àuariuaj 
& degli  altri  f apranomi  nati  uitifiComefor  dido } & difo 
ne  fio  porco  ch'egli  è ,mi  dirà  effe  re  una  gran  comète^ 
%a  battere  la  moglie, le  forelle,&.le  figli uole,bor  di  q/*Cr\ 
Ho  bordi  quell’ altro  fuddito  et  uoffallo  per  [aliare  i fuori 
difoneftii&  federati  appetitilo  li  diriga  ribaldo, & afa 
tnineuole  non  tirannojna  foro,^ pdUe/itofo  mofirOitu 
ardi fei  appellare  cani emcg^nlec  afe  horrende,  ebedi- 
[piacciono  &.  offendono  Dio  tuo  creatOre,&  redentore, 
che  dannano,  l'anima  tua, et  rmacono,  & ui imperano  il 
projfimotuo  y the  tu  Jei  obligato  ad  amare  , come  ti 
medefmio , & alquale  neffuna  maggiore  cfftfa,nefc 
[una  maggior'  ingiuria  » & wuggiore  oltraggio  puoi 
farebbe  levargli  l'bonore  > ungi  , fecondo  alcuni  faT 
uuij  peggio  è toglicrglil'hworeicfa  la  uita , et  però  ben 
.differii  quei  buoni  Bimani  antichi  genite  in  corporano 
flratfodofit pudica*..  muco incrudelitene i corpi 
c * nofiri 
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npfiriiput  cbeUpudicitia  fiafatuai&  luhadRettatiorré 
befliale, moment ane a, & f iggitiua, la  quale  è xommu< 
ne  à tutti  gli  afimìporchtorijaualli,  & altri  animali  ir - 
fatìonali  delmodoiiqualife  quella  [offe  cotetcggafareb 
borio  come  te  contiti.Et  à confusone  di  qdo  ambitiofo 
tirano, acciocbe  uedHolifuoi  miferi  guai  fi  poffa  emìia 
re, ancora  che  poca [peran^a  ci  fia  di  emendarli  darò  >* 
no  effempio  materiale  ,&  grofjocpme  forilo, perche  gli 
tfsepi  alcuna  fiata  muouono  piu  che  le  ragioni: Tonema 
qua  due  buomini,déi  quali  uno  fia  maggior  di  Briareo* 
ò diTolifemo  gigante  ,ìl  cui  corpo  trouato  in  Sicilia, ap- 
prejJoT r apani  in  una  gran  cauerna,alle  radici  a un  alta 
monte, al tepo  di  M.Cbouami  Boccacio,come  efjo  riferì : 
fee  nelle  fue  geneologie, era  meglio  di  dugento  cubiti,& 
uri  altro  bomicciuolo  digraderà  à'uu  nano  òpimmeot 
& ilgràde  fia  di  continuoinje)  mo,&  bor  li  doglia  il  ca 
po,hora  li  deli  bora  le  braccia, bor  a le  mani , borale gì* 
nocchia, bora  li  piedi, bora  habbia  la  febre , bora  la  colli * 
canora  la  renella  come  io,di  maniera , che  di  continuo 
fia  ammalato  in  qualche  parte  del  corpo  , et  quell' altro 
picciolo  fia  sepre [ano,  difpoflo,  gagliardo  allegro , et  di 
buona  uoglia.Ti  dimddo  qual  di  quefii  due  e fiere  uorrt 
(li  io  uogli  o che  a queSla  uolta  mi  rijpodi  come  fauio,et 
difcreto,et  no  come  qlgra  prelato  Romano, alquale,efse 
do  aerarne  te  torme  tato, et  afflitto  dalle  gotte, un  fuo  art 
tico feruitore  gli  dijfe,MÒfig.mio,uorrefte  uoi  effersao , 
& effer  un  ficchino  di  capo  di  fiore  ejfo  in  colera gé 

rifpofe,nÒ  nò,an%i  uorrei  altretata  ìtrata,et  altrettante 
gotte, acora  che  ne  hauefft  tate  che  no  haueua  oue  mtt 
icrlc.qfta rifpoftafu  d'ungrd  piato, mano  <$ un gran  filo 
V Q,  ì (ofo$ 
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fofo,ma cìjc, ellafoffe  fauia  ò pacato  no'luogtiodir)è  f* 
non  mettere  la  boccha  in  cielo, ma  bt  dirò,  che  fi  càms\ 
in  quella  dignifiima  corte  nominaci  fono  di  contimttr 
molti  prelati, & majfime  à quejìi  noflri  tempi, fan  tifimi 
dot  ti  (fimi , fapienti filmi , & prudentijjimi , cofi  alcuna 
fiata  ce  ne  fono  di  gran  paggi,  & ignoranti, perche  n 3 
fono  incompatibili  fub  eodem  tejiofla prelatura  la  pag* 
gia,&  ('ignoranza, ma  fo  bene > che  ogn'buomo  di  fana 
mente  dirà  uolerejfere  piu  tofto  il  picciolo  ( ano , che  il 
grande  infermo  ; perche  tra  i beni  teporalìnon  ci  è la  piu 
cara  et  preciofa  cofa  della  fanitàyla  qual  no  è conofciuta  « 
je  non  Ha  gli  infirmi, & allhora  ch'ella  e perduta.  Et  co 
fi  tiranno  mio,angi  di  Lucifero , dalla  necejfità  [arai  co  '* 
fretto  confidar  e>rbe  la  priuatauita  fi  cura,  tranquilla  , 
& ripofata  del  mediocre  cittadino , ò gentiluomo  che 
egli  jìa,da  bène,uirtuofo,& fopra  tutto  buo  Cbriflianot 
iìquale  coténtadofi  della fuaforte  quale  ella  fi  fia  (Fogni 
cofa  che  gli  amene, ò lieta, ò trifla  che  ella  fia,fempre  rin 
gratta, et  lauda  Dio, fa  di  e fiere  piu  amata,&piu  defide 
rata  di  quella  delTambitiofo  tiranno  con  le  fue  continue 
mi ferie,anguftte, timori ,&  fojpetti,  pericoli ,&  noie,& 
però  tiranno  mìo,(acco  di  uento>uorrci  che  tu  in  quefte 
tue  grandegge  dì  fumo  malposio  > fa  ceffi  come  quello 
che  ha  [alito  allafommità  di  un' alti  filmo  monte, che  da 
una  banda  mira  Fattela  oue  è afcefo , & dall'altra  la 
calata  dode  potrebbe  difeeder  e, & ti  ricordalfi,cbe  fi  la 
ìcerta,&  tfiabil  fortuna  ti  ha  leuato  ì alto, che  tato  può 
tfierela  caduta,  & pauetura  maggiore  che  Faltegga, 
fìr  qui  per  bora  non  adduròFeffempio  di  Pompeo  y di 
Crafiiò  di  Cirro}ma i fittamente  il  cafo  di  V alenano  impe 
, : rame 
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Yéttore  Romano,  fecondo  alcunoautore  nobile  & uirtuò 
fo  il  quale  e fendo  fiato  debellato  & unito  da^e  Vaco * 
rare  di  Verfia,  diuenne  feruo , & ine  fa.  feruìtù  morìy& 
peggio  fu, che  ogni  fiata  che  efb  re  uoleua  caualcareifem 
pre  montana  con  li  piedi  in  fu  il  dorfo  di  ['alenano , &. 
di  là  montaua  infella;&  còfi  fi  uidde  il  diritto  & il  rider. 
Jo  della  miuabìl  fortuna  , d’jpenfatrice  ( Dio  permeitene 
te  ) delle  terrene  cofe  poiché  un* imperatore  Fumano  fu 
fiuto  fchiauo  & flabello  di  un  re  Barbaro  fiero, & info - 
lenteMa  acciocbe  l'infelice  & mifero,  tiranno  non  fola* - 
mete  no  fegual' àngofliofa  tirannide , ma  quella figge  do 
la  fcbiui piu  che  la  carogna  dun  can  morto, glirepticaró 
come  ho  difopra  detto  et  prouato,  che  efo  con  fue  gran t 
deg^e, domìnij  ,& flati  non  gufi  a, non  gode  le  cofe  natur 
rati  e temp orali, tome  è il  mangiare  Ubere , il  dormire, il 
uettire , et  altri  fimilcofe  communi  a tutti  gli  buomm 
del  mondoima  che  e molto  peggio,  e priuato  del  gufi  0 di 
tutti  li  piaceri, et  dilettationi  (pirit  itali;  le  quali fono  tan- 
to piu  degne,  quanto  l'a  la  e piu  degna  del  corpo, per  effe 
rt  effo  tirano  p lì  fuoi peccati, difettiiet  màcamèto,cotu- 
mace  rebello, et  difobediète  à Dio,  a Ili  satinila  corte  del 
cielo  et  alla  sita  madre  chiefa  et  indegno  delti  facrotàti 
facramcti  di  effa.O  tirano  mifero, ma  a neffuno  miferabi - 
le,ancora  ci  è peggi  0 afai , auega  che  tu  no  cipefi , ne  ci 
(tuoi  pefare, per  che  la  tua  federata  vita  abbore  talpe  fa 
tnttoitu  morirai  et  Dio  sà  come, et  farai fepelito  nella fe 
poltura  dall'afmo,il  quale  Jubito  morto  fi  padrone feorti 
cadolo  li  leuò  il  coio, con  lafciare  la  carne  alti  cani  et  olii 
comi, et  le  ofe  alla  pioggia.atuento,  et  al  fole, il  mede  fi* 
mo  à te  interuerrà  ò fumar  aio  tiranno , à pena  uomiu 
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tò  hauraUa  infelici:  ànima, eh  e li  tuoi  tiran  etti,  l tunndo 
ti  la  pelle,  che  faranno-letue  male  acquisiate, male  aceti 
mula  te, et  mal  coferuate ricchezze  e tejòri  lajciarànola  < 
carne.tua  per  efea  àgli  uili  uermi , & l'offa  che  farà  la  - 
ine  [china  anima  tua,  accompagnata  da  una  legione  di 
Vemomj.dL’fc edera  fenga  impedimento, et  contratto  al  » 
cuno  all’  Inferno, ,oue  eterna/mete  fenga  intermifftonc  ' 
alcuna  farà  punita, cruciatale  tormetata  di  pene  conde 
gne  alla  tua  ribalda  uita,et  come  dice  la fcrittura,  Traft 
bit  da  aquis  niuiumad  Calore  niminm.Et  certo  impio  ti 
rano  che  di  te  mi  duole  et  rincrefce  aj]ai,perche  ancora 
che  del  tiranno  fi  uede  odiare  la  reprouata  tuta , & gli 
dishone/ìi  con  fiumi, nodimeno  fi  deue  amare  la  natura > 
come  creatura  di  Dio,  ma  fe  lui,come  sfacciato,  & im 
prudete  ctigliè,mi  ri  froderà,  che  uà  pur  aliarne  [fa,  ai 
1tefrero,fh  delli  parameli  de  gli  altari  d’oro, d'argento, et 
di  drappo  rkcamcte  lattar ati  co  lefue  armi,  &fueim - 
pyefe,etìuctioni,fh  de  gli  organica  dipingere  delle  tatto 
le  ad  auguro  oltr amarino  cogli  ornamèti  di  oro  finoifh. 
dell.  elemofme,dice  l’ufficio  della  madona,ma  piu  freffò 
dice  il  [almo  dirupifli,&  altre  opere  pie  in  apparenza  , 
io  gli  ri fr  onderò, che  l'huomo  di  qffomÒdoper  federato , 
tt  ribaldò  cheHfta  uorrebbe  parere,  e efjer  riputato  e te 
nato  buono,  virtuojo,&  rdigiofomfelle,  & in  fuperfi- 
xie  come  l'archimia,et  comedo  ipocrito , & p quefìo  fa 
quefìe  profrcttiue,&  appa<etic,&fe  mi  domàdarà  que 
[le  opere  no  fono  fpiritualifio  dirò  di  sì. non  fono  buone? 

5 dirò  di  sì,adunque,dirà  effò, ancora  io  fono  frirituale  & 
buono,&  io  negaròla  codufione,ò,come  dice  il  loie o%la 
xofequctia,pcbe,acciocbe  le  o pe  fiano  buone,  no  bafla 


chefianobttom  dì  genere, ma  ancora  ftano  buone  ,di  cir  1 
collant  ie>p  chetai' opere  buone  di  genere,  et  di  circÒfla 
tiafono nere  buone  & meritorie, mi  dirà  che  non  inten  • 
de  tato  attàtLper  che  nelli  libri  della  tiranide  non  ci  fono 
feriti  q(ìi  putidi  quali  fono  male  ite  fi  da  quelli  che  no  gli 
uogliono  intendere  .io  gli  dirò  pur  che'l  fappi  dire > & 
ohe  effo  il  uoglia  ìntedere,accioche  le  ope  noilre  fia.no 
buone  et  meritorie, bijogna  prima  fianobuone  di  genere 
poi  di  circÒflatie,cioè,che  f/ano  fatte  in  carità, co  in 
Utionc  buóna>c  retta,ad  honore  feruitio, et  laude  di  Tsi. 
$.Dio,p  la falute  dell'anima  per  edificatione  del proflì * 
mo,&  non  per  boria, per  uaHagloria,  et  laude  modana , 
perche  tali  opere  ancora  che  ftano  buone  di  genere  ma 
no  dì  circondi  arnie  non  folamcte  no  fono  buone, ma  ma 
le, perche  dinano  l' animai  t per  odi  fleti  faluatornofìro, 
Receperunt  mercedetn  fuarn.Etfe  mi  dirà,  come  àifle  il 
Diauolo  quandoftuolfe  far  frate, io  uorreiuer amente  ef 
ir  buono, ma  come  ho  da  fare  ad  ef] ere 'gli  dirò  comeql 
netto, & polito  hofle,ilquale  uolendo,  & darà  bere  al . 
Aelegrino, prima  feiacqua , & lauagli  bicchieri  di  den- 
tro,& poi  di  fuor a, ò come  quel  diligente  difereto  ortola 
9o,il  qual  uolendo  fare  un  beU'horto  o giardino  prima 
cauaflerpa,&  tronca  dalle  ariole  tutte  Ih  erbe  cattine, 
trifìe,uelenofe,& inutili, & in  luogo  di  efferegli  pone  » 
V piata  herbe  uirtuofe,odorifere,foaui,  & falubri,cofi 
ancora  uoi  u ole  do  effer  buono  da  buon  feno , ilche  no  sò 
fe  me'l  creda,  pche  il  uitioquàdo  ha  fatto  ilcallo , mal  fi 
fcaccia,pux  pche  oeuerbìi  no  efì  ìpoflibile  apud  Deu,an 
torà  uoi  flir parete, et  trocarete  dall'anima, dalla  mente 
& dal  cuor  uoftro  tutti  gli  uitij, tutte  le  prone  intetioni 
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le  male  volontà  gli  trijìi  affati , & in  luogo  diq$i 
gli  porrete  buone imentioni  le  buone  uolontà,&  buoni 
ajft  iti, tutti  a liferuitij  & laude  di  7\£. S. Dio,  ilche  fu • 
tendo  farete  fede  uolereeffer  nero  buono , & non  finto  $ 
penhe  fi  come  una  pura,fincera , & deuota  anima  è un 
continuo, et  fanto  Tèpio  di  Gieftt  Chr fiocco  fi  una  f or  di- 
tta & fielerata  è una  inquieta  fucina  del  gran  Diauolò 
dello  i/iferno,tt  fi  come  quella  anima  oue  babita  Dio  no 
può  fare  Je  nò  co  fé  buone, & [antera fi  quella  oue  ditìto  - 
ra  fatanaffo  non può  fare fe  non  cofe  maleetnfle.  Et  at 
eia  he  uoi  non  u‘ ingannate  con  quefìe  uofire  opere  pie * 
Japerete  che  le  prime  elemofine  & le  p iu  grate  che  fifa 
tino  a Dio  fono  duefla  prima  non  togliere  l'altrui  * la  fe 
tonda  render' il  Juo  a chi  fi  e tolto, et  però  Je  uoiuorrett 
fine  delle  t hit  le, delle  capelle  de  gli  altari, delli  parameli 
ti, delle  tau ole.de gli  hofpitali, delli monaflerif,  degli  al-, 
tri  luoghi  pijjo  fomtnamente  il  laudo,&  il  comèdo  puf 
che  filano  fitte  dduojìro,&  non  dell' altrui. Ma  per  noti 
inudup  anni, piu  in  quella  odio  fa,  & difpiaceuole  mate- 
ria di  tirannide  & di  ambitione , folatnente  dirò , che  al 
mondo  non  citroua  la  piu  infelice , & mi  fera , & ango - 
Jciofa  uita  .dello  ambitiofo  tiranno , poi  che  non  gode  ne 
quello, ne  l'altro  móndo, & però  dirò  (et  penfo  dir  bene ) 
che  la  uita  di  quello  è peggio  che  la  morte, perche  la  mor 
te  libera  al  muco  per  olcun  icpo  il  corpo  dalli  dolori , et 
pafJìonitma  la  mala  ulta  di  quéftt  di  contìnuo  crucia , et 
affigge  l'anima , et  il  corpo  infieme,  & per  dir  megli# 
dirà  la  ulta  del  tiranno  ejfere  un  uìuo  inferno  $ ilqual  in- 
comincia in  qutfla  uitapre(ente,mo  dura  in  eterno.per 
uipnriiJccolidtUi  jecoU,Ter  tato  à qucfli  ambitiofiprt 
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làtì,horiofi,& inflative  ueniofi  tir  armi, liquali  giorno,  et 
notte  altro  non  peri  fatto, altro  non  curano, altro  non  defi 
derano,&  altro  no  procacciano, che  le  grande^e,  i fau 
fii,&  le  borie  bumane,riferirò  quanto  trono  ferino  ila 
vno  autentico  ,&  approuato  autore  catolico,che  morto 
il  magno  u ilefjandro  in  Babilonia, tre  di  quelli  gran  Jaui 
Caldei  uedendo  L’efjaminato  corpo  dì  un  tanto  l\e  il  pri 
mo  d effief clamando  diffe,o  mutabilità, 0'  inctrtejga  et 
uolubilita,o  poca  fede  delle  humane  cofe^pur  bieri  a que 
fio  il  mondo  tutto  era  poco,&  boggifi  cotentarà  dì una 
brieue  & angufìafepoltura  di  tre  cubiti, il  fecondo  dìffe 
hieri  la  terra, & ilmare  non  basi  emano  à fatiar e la  in- 
giurie,gli  gujli,&  gli  appettiti  del  uentre  di  que  fio , & 
bora  il  corpo fuo  diuentarà  cibo,&  ejca  di  rihjjimiuer- 
pii. il  ter^o  riff  e hieri  qfio  cercaua  accumulare  ne  lejue 
’-cafse  tutti  gli  tefori  del  mondo, & boggi  efso  fi  farà  il  te 
foro  di  una  picciola  cafseta  . Et  questo  Tiranno  mio 
ine febino, l’ho  uoluto  ferriere  ( anebora  che  io  credeuo 
chi  quegli  detti  de  filo fò fi  tato  fe  attaccar  ano  alla  memo 
ria  tua  quàto  olii  duri  riarmi  le  tolte  fhue)accioche  an 
cor a tu  confideràdo  il  tuo  ultimo  fine,  cali, amaini, & ab 
baffi  le  alte,diflefe  & gonfie  uele  della  tua  uentojà  am- 
binone,laquale  a la  fine  altro  no  e, che  uanitas  vanitati* 
& omuia  vanitasi  pero  uoì  come  buon  C bri  Stiano  , 
ilquale  nonfilafcia  ciccare  dal  maluagio  fumo  della  ua 
ita  ambinone, fempre  raffrenar  eie  & moderar e te  le  sfre 
fiate  uoglie,gli  ardenti  defideri, gli  acce  fi,  & ingordi  ap 
patiti  di  quefii  tali  boriofi, co  farli  capaci  co  uiue  ragio 
ni, et  chiari  ejsempi  sopradetti,  chela  pnuata  uitain  fc 
no  di  modeftd  fortuna  d’un  Intorno  buono  e uìrtuofo  » 
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fenici  coparationc  veruna  deue  effere più  amata,defrdè 
rata,&  feguitatbel'angofciofa  detjempre  mifero  tiran 
nocella  quale  fe  non  gli  occhi  della  tefla  fi  pote/Jero  uc. 
dere  le  eflreme  miferie , certo  farebbe  da  ogni  uno  piu 
fnggita,cb' una  contagiofa  pe(ìe>o  mortai  ueltno . 
Ricordo  in.  Circa  il  creare  de  i figliuoli . 

♦ *0  n molti  li  padri  di  famiglia \t  quali  hanno  li  figliuoli 

^Kdi  pervicace  e buono  ingegno  e buono  afjtettù , mt t 
T r-^ fono  negligenti freddiì&  tepidi  in  crearli  ,ama£firav 
. li.  difciplinarti , t doue  fi  proceda , o per  effere  / oro  flati 
mal  creati  da  i lor  padrino  per  trafcuraggine  dapocaggì - 
io  no’lfo.Teroio  credo  che  un  padre  non  p offa  far' alino 
do  opera  piu  grattatecela  & meritoria  appreffo  7^.  5\ 

, Dio  te  piu  laudata  & acc  amen  data  appreffo  gli  huomi 

J ni  del  mondate  di  maggior  fotisfàttione  W contente ^ 
jga  appreffo  fe  medefimothe  ben  allenar  & creare  i figli 
noli  esr  certo  è thè  quel  padre  che  poca  cura  bade  i figli 
uoli->  molto  muco  ne  hauerà  dell' altre  cofe.Et  però  il  mio 
fncondiffimo  Gieronimo  diceche  nella  primitiua  chi  e fa 
fanta&  virtuosi  padri  li  quali  haueuano  male  allena 
ti  i figliuoli  erano  repuifi&  f cacciati  dalle premotioni» 
dalle  prelature>&  dignità  ealefiafìiche , perche  erapre 
font  ione  thè  quelli  che  erano  flati  negligenti^  tracura 
ti  c irca  i figliuoli , non  poteffero  effere  diligente  & folle 
citi  cerca  il  fuddito  popolo,  appreffo  a i fapientiffimi 
^ ìteniefi  era  una  legge  thè  fi  come  il  padre  fempre  era 
ycbligato  ad  alimentare  & erudire  il  figliuolo  > cofi  il  fi- 
gliuolo era  obligato.ad  alimentare  il  padre,  hauendo  ef 
\{o  ilmodottil  padre  ejjendo  ut  nulo  inmi  feria  il  gran 
dstfeo  limitando  tal  legge , et  certo  molto  diferetamen- 
« - te: 


>. 


Jtii*  % 


X>7 ■M&TiSmsUBVjt;  f fij 
&iOfdinòi&  Hatuhcbe  follmente  quei  figliuoli  obligà sJ 
tifoffero.ad  alimentar  i padri  uenuti  in  pouertà,da  iqua 
li  efjì  fiatinoti' etano  flati  ben  creatii&  bene  eruditi \&  » 
gli  altri  non.  La  legge  certo  eira  plasma  la  limitatione  f»  > 
fàntaacciocbeli  padri  cerea  i figliuoli  foffero  dilìgenti \ 
& [olitati.  Et  fe  m diranno, quefii  figliuoli  come  fi  bari 
no  a crearci  dirò  che  [opra  tutto  b abbiano  in  loro , reli 
gioueda  qual  confitte  in  temer ej&  amare  Dio  come  so' 
mo  bene>&  creator  del  tutto,& fuo  in  riuerire  il  padre 
& la  madre  come  loro  principio  &caufa  dell'effe  ré  co ^ 
j porale,offcruarei  relìigiofii^rnaffimamentei  facerdoti , co 
meferuii&  minittri  di  nofiro  Signore  Giefu  Cbriflo , in 
bonorareglipiu  attempati ,& piu  antichi  di  lorojmffi- 
mamete  ueccbwirtuofi, qualificati, graduati, perche  lo' 
bonoraregli fuoi  maggiori, èun  mamfèflo  argomento,  dò 
bumiltà,&  di  buona,&  bonefla  creanza, & in  fom  mà 
defiderareit  che  nel  figliuolo  tuttè  le  uiftu foffero,  mi  fi* 
pra  ogrìaltra  la uerccondia,ouero pudore , à corneali 
tri  dicono modettiada  quale  fecondo  frittotele , è un 
modetto  timore  digiutta  reprenfione, laquale  uìrtù,  dtp, 
^ega  che  a ciafcuna  età, a ciafiuha  per  fona, a ciafcu  tòpo 
& in  ogni  luogo  fi  conuenganondimenontl  giouaneò 
molto  commendata  et  laudata, fi  come  quella  che  tutte 
le  iiirtu  mantiene  e cÒJerua,c  tuttiUuittj  ab  ore  doli  f Cai 
tiayet  difperde.lo  non  uorrei  dirlo, ma  pur' il  dirò  mal  uà 
lonlicri,etno  sega  dijpiaceredn  qaetta  nàttràpronìncia 
di  Romagna  oue  io  dcfiderarer  fo fiero  tutte  l'bonette 
tre  angeli  belli  co  fiumi  dclmondo^ròuo  li  ueccbi  efiCr 
poùa  nfjiettatiyet  riueriti  dalli giou ani, et  maffimameù- 
te  dapHtti^et  di  fanciulli  , diche  ; dimoftra  una  pota 
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laudata  creanza, & certo  piu  toHo  contadinefca  che  ci 
uile  & urbana , & quello  dica  per  ii  generale  et  non  per . 
il  particolare  .perche  fo  in  efjaeffer  molti  fi  ben  creatilo 
me  in  nefjuna  al  traparte  d'Italia , ò di  Spagna , oue  fifa 
tanto  profelfion  di  creanza  che  per  grande  ingiuria  & 
infàmia  fi  tiene  a dire,andais  chefois  mal  creado  , onda 
te  thè  fiate  mal  creato.Et  circa  thonor  are  iuecchuui  di 
ròiche  trouandofi  un'oratore  di  Spartan  i in  ditene  nel 
Teatro,oue  fi  rapprt  fentauano  alcune  comedie  ouer'o  fh 
buie  à.dilett  attorie, & ricreazione  del popolo,uide  un po 
nero  uecchio, rionale flauainpiedia  difagio , & daniu* 
no  gli  era  fatto luogo , et  il  buono  oratore  leuato fi  dal 
fuo  luogofece  fe  dere  il  pottero  et  fianco  uecchio,et  dif]e3 
uoi  viterie  fi  fatte  divelle  leggi,  ma  maleleo fferuate:ta. 
to  gli  (piacque  che'l  patterò  uecchto  foffefi  uilmentè 
(pregiato  ,e  bonorato.Et  fe  mi  domandante  ,che  altra 
creanza  uotrefli  uoi , dirò  ch'io  uorrei  che  tutti  li  padri 
perpoueri  che  fo ffero  tfàc.effino  imparare  a i lor  figliuoli 
tante  lettere, che  fape fiero  conuenientemente  leggere  et 
jcriuere , perche  le  let  ter  e fono  come  il fate, il  quale  fi  co  * 
me  condì fce  ogni  uiuanda,  cofifenga  efio  ogni  uiùanda  e 
infipida  et  Jciocca,(f  però  non  gli  ttolefjero  fare  de  i fiati 
dei-piombo  de  Ile  bolle  di  Roma,  a i quali  e necejjariono 
fapcr  lettere.Qnde  auuiene,che  E, tarmante  dellepenne 
di  fan  Marino, buomo  dì  grand'ingegno  ,cofmografo  poe 
fa  uolgare , et  pittore  udente , come  difcepolo  del  Man* 
tegna,etgràpro(pcttiuo , come  creato  di  Tietro  del  Sor 
go, ma  nell' architettura  tanto  eccellente , che  fi  può  dire 
efjer  e fiato  il  primo  che  ai  ncfiri  tempi  habbia  riuocata 
v a luce  C architettura  antica  fiata  fèpolta  mattarmi  > co- 
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tnefèdénc  fanno  màltè  [uè  fièri  eh  e^et  trai  altre  tifiamo 
fo  Tempii?  di^Tietro  di  [{onta,  ilquale  meritamente  fi 
può  connnmerttre  tra  le  piu  celebri  et  antiche  fibriche 
di  BspntOì  et  di  Grecia  ancora  che  da  alcuno  [offe  detto 
maeftrp  GuafìxntajCt  da  altri  maefiro  Romane,  efjendà 
tjjo  flato  creato  fiate  del  piombo  dalla  F.  M.di  Tapa  Gin 
lio  fecondo  fuiivnandato  da  un  fitù  amico  come pafiafie 
ro  té  cofefue;rifpofe;benifiimo,poi  che  la  mia  ignoranza 
mi  fa  le  fiefe,ma  pèrche  quei  fiati  non  fono fe  non  due,ct 
‘quell'babito  non  fi  da  co  fi  ad  ognuno  , et  perche  Cigno* 
vanga  ancora  non  gli  fa  fempre  lefitfi,  uorreiche  uni * 
’Uerfalmente tutti fap effero leggere , etferiuere ; et fimi 
■direte,  da  pòi  Chauere  imparato  competentemente  legge 
re  et  firiuerey  che  creanza  uoUe  cbe'l padre  dia  al  figli . 
yoloìui  rifponderofeì padre  e pouero,uoglìo  che'lmet- 
•taadun’artC  j et  ad  uno  medierò,  ftmi  domandarete 
■qual  arte  ui  rifiortderò  ,a  quella  alla  quale  tfjo  fanciullo 
dalla  naturar  piu  inclinato;  fe  alla  pittura , il  metta  alla 
pitturale  allafcoltura,  Umetta  alla  fi  ottura:  et  fe  gli  in - 
' cimato  a lauorare  in  oro  et  agente  > U f accia  orefice , fe  a 
lauorare  dileguato enl  facci  legnaiuolo, et  cofi  delle  altre 
* artici  effircttifi  adequali  fono  naturalmente  pronti  e di 
ffrofti  ì per  che  la  naturai  inclinatioHe  aiuta  afidi  a farei* 
' huoimo  eccellente  in  quelmiflieró  yalquale  è inclinato. 
Ma  non  uorrei  che  inter  ueniffe  come  al  figliuolo  di  quel 
- buon  Genove je^il  quale  efiendo  fiatò  dal  padre  menato 
per  fiomdper  uedere  a qual  medierò era  piu  dalla  na~ 
**» turainclinato , etritornando à cafa,e  dalli juoi dimanda 
. to  quale  arte  batterebbe  voluto  imparare,  et  quale  gli 
Wtdqua  piu  por  lafantafia  dajpararc>  ri  fio  fi  da  vecchio 
-ii'uù  et 


' : EJCÒDTì  ET  JlMMJtEST:^. 
ttnon  da  fanciulloytfjer  Cardinale. Et  certo  che  la  ttiche 
natione  erano  huona  etdegna,pure  chel'.baueffe  potuta 
cJJcgnire.Et  veramente  io  credale  tal  arte  fi  mfcgnaflèi 
thè  ogni uno  ftsfor  farebbe  d'impturarla>ancora  che  non 
lefofse  dall  anatura  inclinato.Et  feme  licere  antenne* 
fti  maettri  da  putti,  come  .vorrefli  voi  chefoffero  » io  vi 
ridonderò  pedane  accoftumatethonejle  i dà  bene*  et  nel 
iifuoi  mettieri  nolenti  et  fhmofi , a punto  come,  eil  mio 
maeftro  'Pietra  Antonio  Orefice;dal  Coti  elio  > acciocbe 
ad  un  tempoglip  oneri  fànciuli, li  quali  fono  di  cera , infie 
me.  con  le  arti  imparinogli  buoni  cottumi,an%i  prima 
gli  Cojlimhpcr  che  uri  arte  per  eccellete  ch’ella  fia  patto 
in  corp.o  mtiofo,  e come  una  bdlaetfreciofagioia  legar 
ta  in  un  anello,  di  uil  piombo , o come  un'anello  di  finif- 
ftm'oro  pofio  nel  grugno  d'un  lordò  et  fHccido  porco ,et  f 
l’ oppoftto  un’eccellente  uìrtù.  collocata  in  un  corpo  bar 
nello  et  mrtuofoe  come  un  a preciofa  gèmaomtale.inr 
(affata  in  oro  puriffimo  et  perciofiffimo.  Se  li  padri  faran 
no  nobili  et  nccbiJbaUranno  tre  ejjercitij,ai quali  degnai 
mente  et  jenga.  vergogna  uer  una  potranno. metter  e gli 
lor  figliuoli,che  fono  le  tetterete  armi, et  la  mercantiafe 
mi  domandarne  à qual  di  quetti  ui  dirà&ome  dijQpraui, 
quello  ilquale  uedrà  tifigli  nolo  piu  in  clinato,fealk  leg- 
gi, il  metta  alte  leggi  ife  alla  filojofiàet medicina  alla  filo 
fofia  et  medicina Je  alla  Immanità,  alla  humanuà,fe  alle 
matematid>e,aUe  rnatematiche.fe  alla  teologia  allattò? 
logia. Se  rfiidomaadarete  di  quettiftudq  qual  mi  partii 
piu  degno  » ui  dirò  fé' l fine  dello  jludio  non  e per  fape  re 
ma  per  utilità  e per  guadagno  temporale  ,fludino  inleg 
geo tn mcàcinaperahe^JM  Galicnus.  òpesdatfanttio 
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iuflimana . Etalijs  paleas , ex  iHis  collige  grana  , che 
tanto  uuol  dire, che  le  altre  fcientie  Udiranno  della  pa- 
glia uana,&  quelle  ti  diranno  del  granale  fcientie  mate 
matìchefono  moki  fittili, & molto  diletteuoli  anchora, 
perche  fono  nel  primo  grado  della  ccrtegga:  oue  l'animo 
noflro  fi  Acquieta,  fe  mi  direte  di  tutte  quelle  fcienge  > 
quale  uoielegereHe.ui  ridonderò  arditamente^  dignijji 
tuo , & buono  fludio  della  facrofanta  Teologhi  la  quale 
fola  è quella  che  da  la  uera,et  certa  cognitione  della  deir 
tà,queftafilainfegna  lauera  pjettione  dellauita  nojlra » 
& che  ciòuerótil  J.6.&  7. capitoli  di  Mattbeo  ^ipojio 
0 , & Euangelifla  contengono  in  fe  piu  filofofia , & 
moralità , che  mùgli  S ocrati  , gli  Tlatoni  ygli  ^iriflo- 
t eli,  gli  T ulij , & tutti  gli  altri  filofi  fi greci , & Latini i 
quella  fola  moflra  la  Jìrada  da  falir'al  cielo, queflo  il  ner- 
vo pafcoloiil  uero  cibo , et  il  nero  nutrimeto  delle  anime 
nojlre,&  di  quejle  thuomo  non  fi  dede  marauig  liarpun 
to,  perche  l' altre  dottrine , & fcienge  furono  trouate 
da  glthuomìni  puri , & quella  dottrina  Euangelicafu 
promulgata , & data  dalla  propria  bocca  del  figliuolo 
di  Dio  incarnatoper  la  falute  noflra  , Gtefu  Chrifto  Re- 
dentore , perfetto  huomo  > & uero  Dio  • *Angi  ui  uo- 
gliodire,&  dico  il  vero, che  feguendo  l'opinione  d'^i* 
gofiino,ornamento  della  Chiefa , & del  mio  Seneca , har 
uendo  in  confideratione  alle  miferie , a iguai , alle  infer- 
mità , alle  angufiie , alle  calamità  j a i timori, ai  perico- 
liti quali  ho  pajjfatoet  {offerto  in  quella  preferite  uita 
dafmck'io  nacqui  infimo  a queslahor afe  dinuouopotef 
fninafcere,perniJJunmodo,  ne  per  altro  Morrei  mafie* 
re  con  {offrire  quanto  ho  J offerto . {però  il  ti.  S.  Giefu 
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thrìfìo’nella  rCjuftitatione  del  quattriduano  La^arm 
nonpianfe;  perche  egfifoffe  morto,  ma  percheio  refufci- 
taaa  die  miferie  et  alle  erunne  di  quella  angofciofa  et  tri 
< boiata  uitanottra  bimana) fe  nonpenpoter  studiare  Iti 
facra  & diuinafiritturu,  la  eguale  >per  effere  hoggi  tan- 
to fopr  ab  ondanti  le  iniquità , l'auarhia , & la  fenjualità. 
ìn  quello  mondo  tutto  pottoin  maligno , à relegata  & 
confinata  per  i monajlerij  tra  fiati  & monaci , come  jc 
tal  diurna  fcienga  folamente  appartenere  areligiofi  èr 
non  ad  aUri.Semi  diradi  figliuolo  hauer  poca^angi  nut- 
rii inclinatone  die  lettere,  ma  alle  armi  fi,  & quale  fin 
il  mio  pareri  i io  ridonderò , che  non  ardifco  dargli  con 
figlio , prima  per  non  prefumerepiu  di  fant'^igoflino  il 
<qual  mai  non  uolfe  Configliare  alcuno  alla  guerra:  & £ 
ch'io  ueggio  la  nùlitia  à quegli  nofiri  guattì  tempi  fi  cor 
rotta&  depr aitata , che  a me  pare  piu  toflofi poffa  dire 
un'infame  & federato  latrocinio  che  militia , & quefla, 
penfo proceda, pecche  la  maggior  parte  di  coloro  che  og • 
gidi  uanno  alla  gueirafoue  ogni  male  è lecita , non,  che 
impunito,  come  un  ficuro  & franco  afilo,  d'ogni  tùlio 
d'ogni  ribaldarmeli  uanno  moffi  dall' auaritia  dalla  cu- 
pidità,dall' ingordigie  di  rubbarc,d'afjajfinare,di sforate 
re,rouinare , abbruccìare*& dtfolare  indifferentemen- 
te amici  & nemiciiangi  piu  tofiogli  amici  per  effe r man. 
co  fatica  & minor  pericolo , de  i facrilegi  non  dirò  altro, 
ft  non  che  le  prime  cofe,che,uannoà  male  nelle  città  pre 
fe,s forcate, ò arrefe  Jonogliho(pita!i,le  chiefe , et  le  [acre 
ttie,nelle  quali  non  lafciano  le  tele  de  ragni,  non  che  gli 
paraménti  de  gli  altari , o i tabernacoli  et  calici  confi* 
ixati  a CbùflOi  et  poi  monafieri  delle  pouerefuore , del 
~ ■ .ti  le 
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| le  quali  fe  rie  fà  quello  (Ir accio  et  quel  uituperio , che  ta 
I lingua  figge  dirio,&  le  penne  aborre  fcriiierlo.  Q fiele- 
i rati  et.  empi  ribaldi, nonni  bafìano  gli  adulteragli  ince 

t fitteti' altre difonefìe abhominationi  che  ancora  ardite 

mettere  le  uiolentfet  facrileghe  mani  nelle  immacula .* 
i teferue  etfpoje  di noHro  fignor  Gin  fu  Chriflo , peccata 
nefando  ,et f opra  ogn1  altro  abominatole , di  maniera 
\ xhe  alli  noflri  deplorati  tempi  ( con  dolor  et  diffiacere 
r dico)piu  uolte  fono  uenuti  ì Italia  gli  effercitij  pieni  di 

■ ptPmre  manacbe  uelate,  che  pareuano  capi  di  Gianni^ 
ì XarkfPer  que§ìàdirò(et  penfo  certo  dire  iluero)  che  a 

? ia  età  noftra  tanto  importa  à dir' un  gran  faldato, quanto 

il  f un  gran  cortegiano  che  in  mio  linguaggio  tanto  mon- 
> ia,  quanto  due  perfetti  e confumati  ribaldi,  et  pero  mura 

r k Viglia  no  è,fa  la  diuinaginjlitiay  la  quale  à lento  pafjo  4» 
t 1 cede  allauehdetta  delle  fue  ingiurie  et  oltraggi,  finalrnen 
3 • te  gli  paga  con  moneta  condegna  alli  fuoi  fa  eierati  deme 
riti, fi  come  la  Germania, la  Tannonia,  et  l'africa , et  al 
t L tre  parti  del  mondo  ne  fanno  fede  alli  prefentifecoli , et 
1 1 dii  futuri  ne  faranno  memoria  eterna , però  io  parlo  defa 
li  faldati federati  ,et  trifìi,et  ribaldi, et  non  degli  buon  i; 
t et  virtuofi perche  io,  s ò,che  in  Italia  et  fuor  d'Italia  fa- 

i-  no  molti  buoni  degnUet  ualenti  capitani  d'arme,  i quali 
% per  ogni  conto  meritamente  fi  puono  agguagliare  àgli 
3,  EmiHj,aìli  Marcelli, à gli  Epaminondi,et  égli  altri  poma 

rt  ) ni,  et  Greciantichi  di  quelli  fellicisfimi  tempi , et  molti 
n faldati  priuatfche  in  n efjuna  cofa  cedano  àgli  tìoratij , 
ili  àgli  Sceltoli  alli  Dentati,  olii  Serui , et  altri  fimili , afa 
j.  quali,  fi  come  Jono  uirtuofi  cofi  quefla  uituperata  et  dè- 

lti * generata  militia  de  i nofiri  tempi  diffiiace,ma  cóme  hit 4 
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punì  fami  bifogna  che  faccino  come  quel  buon  contadi-  fi 

no, il  quale  al  tempo  della  careflia  mangia  del  pane  de  fa  « 

ua,p  er  non  hauere  di  quello  dì  grano  , come  uorrebbe,ò  m 

tome  quel  cancycbc  per  non  hauere  carne  ,rodet  offa.O  tff 

magno  Carlo, ò nuouo  Cefare  ai  tempi  noHriperle  tue  K 
uirtu  eletto  da  Dio,fe condo  il  cuor  Juo  impei'ator  t^oma  k 

no, per  difenfione,et  riparatione,et  islauratione  dello  afi-  rr 

fitto  ,pouero,  et  fconfolato  cbriflianefmo , il  qual  hauea  £ 

et  ha  del  tuo  ualore  maggior  bifogno,  che  del  pane  quoti  p 

diano  Je  deftderi  fare  come  ogrì credeva  pia,fanta,etre • g 

ligiofa  imprefa  a te  rijerbata  contro  gt infideli  , auanti  » f 
ogn' altra  cofa  riforma,  correggi,  cafliga,  emenda , rinoutt  n 

quefti  diffoluti  et  licenciofi  efferati, per  non  direfcelera - L 

ti, riparali,  ricordi  con  huomini  nobili, degni, e uirtuofty  - n 

accioche  con  t aiuto  et f nuore  del  cielo , con  le  uirtuofe  | * 
armi  tu  posft  guadagnare , augi  ricuperare  li  gran  paeft,  t 

li  regni , & gl’ imperi]  giujlamente  ufurpati  da  infedeli  A j 
et  perfidi\cani,et  ac  quifiar’ alla  fede  e deuotion  di  nofbro  j 

Signor  Giefu  ChriHo  quelle  mef chine  anime , le  quoti  , 

gabbate  della  federata  Jetta  del  perfido  Malmeno » , 

tuttauia  fi  perdono  , il  quale  farà  un  guadagno  , uno  1 , 

acqui  fio  tanto  piu  preciofo , grato  > & caro  a noflro  j j 

Signo  r Giefu  Chriflo , quanto  una  fola  anima  ude  piu , I j 
thè  tutto  il  mondo.  Vero  e,  che  fe  la  militia  fòffe  fan-  ! ■ 
ta,&  religiofa  , come  già  fu  a i tempi  antichi , quando  j 
gli  huomini  non  moffi , & fpinti  dalTauaritia , ma  dd-  i 
la  cupidità  dalla  gloria , & dall'amor  della  patria  an*  f 
donano  allaguerrafolo  per  ac  quifiar  fama , & honort , 

& quelli  tdi  dei  loro  ordinarti  foldi, & flipendi,  conte  -j 
tiutucuano  boneftamente,  fecondo  le  leggi  ,& buone  > 
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tifante  della  militare  difciplina , io  configliarei,  z?  ec*  1 
citatigli  padri  à metterei  fuoi  figliuoli  quando  incli- 
nati ui  fojjero > aitarmi  * ma  perche  ueggio  lecoje  di 
efja  militia  molto  di/òr  dinate,  & conquaffàte , lafciail 
tutto  in  arbìtrio  loro , per  non  render  conto  à Dio  nel- 
fcefiremo  giuditio  di  tal  configlio,  & effortatione . Gli  è 
yimafa  la  mercantia  , laquale  a i tempi  noHrì  e fi  de- 
gno , & honorato  effercitio  > che  neffun  gentiluomo 
prìuato  per  grande  che  fta,fipuo  uergognare , & [de- 
gnare metterm  i figliuoli , poiché  renet iani , itpàfo 
fanno  tanta  profefjione  di  nobiltà, che  qua  fi  beffe  fi  firn - ■ 
no  dei  gentiluomini  di  terra  ferma,  tutti  effer  citano- 
la  mercantia , & ipiu  nobili  tra  loro  fono  i maggiori 
mercanti.  La  mede  finta  effercitono  i Fiorentini  i Geno— 
uefi , i Bologne fi,  Senefi,  Lucheft  anchora  effi  molto  an~- 
tichi et  nobilitimi  gentiluomini , & cittadini,  &- 
non  filo  quelli , ma  alcuni  gran  [ignori  et  Italia,  con 
poco  honore , & riputatione  delle  tor  dignità , & gradi , 
non  finga  macchia  affai  danari  ti  a , e ffer citano  lamer- 
cantìa,diforte,che  a loro  meritamente  fi  può  dire,  come 
diffidi  Conte  Giacobo  Ticcinino , effendogti  prefentato 
un  Saluocondotto  di  Violi,  digni (fimo  Von  tic.  nel  cui 
principio  erano  polligli  [oliti  titoli  vius  1 1.  dinina  prò 
uidentia  firuusfiruorum  Dei  &c . quelli  letti  diffe , & 
ffecial  di  Siena  ancora, per  tanto  io  efortarò  il  padre  no - 
bil  metter' il  figliuolo  quando  cffo  gli  fi  a inclinato , alla 
mercantia intendendo  fempre  però  della  mer tatia  lecita 
giufla^fiale  firn  cera  finga  ingànifinrga  dupplicitàfinga, 
bugie  , finga  pergiuri , ma  {opra  tutto  finga  mal  odo- 
re di  contratti  fabonc #*,  & illeciti  dì  ufura,  o della 
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morbidi,  cavie  fi  dice  in  akotà{t*nfk  della  Bpmagtkfìu 
ouefono  molti  iati  cui  nafltale  odore  non  offende  pua*^ 
io  > an?ì piutoflogli  aggradai  quelli  per  maggiore  hù  - 
nettà  hanno  battista  la  ufura  per  merito, & dicono,  ào~. 
ho  dato  danari  a merito, & queW altro  io  tengo  denari  à 
merito, & certo / e quejlo  è merita  il  mondo  uerr  apre  fio 
al  fine, perche  gli  faluii&  eletti  faranno  tanti  che  lòfio fi  < 
empiranno  le  feggie  note  del  paratifo  ■>  lequali  piene, 
che fiotty  fecondo  al  curii  gràn  faui, uerrà.la  con  fumat  ioti 
del  mondo, ma  iotemo,e  bopaura,cbepiu  toflo  empiràv 
no  f inferno' a ftaio  colmo  i che  ilparadifo,ma  ciò  non  di’ 
co  della  mercanti  a pigjeaccuria , & come  dive  il  Igoma- 
gnolo, incoiarla  * otte  per  unpalmo  di  hi  fello, di  tofignà 
no  fi  dtr$no fette  bugie,&  altri  tanti facr  amenti  falfi,  an 
torà  che flOìifoffero  coftbén  necejjarif,tna per abondare 
m caHtèk,&  mantenere  le  buone  afonie  di  quelli  noftri 
mercatanti  modernìyìe  cui  buggie  mai  non  uanoffeng* 
gli  [pergiuri.  JZt  feperauentura  alcun  fi  maràuigliàffc  di 
mecche  hauendoio  a lungo  parlato  della  mercantiamo 
habbia  fatto  mcntìone  ne  memoriàueruna  delti  enormi 
& ecceffmi  pregai, che  vniuerfalmete  vfano  tutti  li  mer 
cotanti  delti  nofiriauari  tempi  io  Uender  le  loro  merci  *■ 
lequali  certo  la  equalità,iaragiont,&  Chonettàuoneb 
bono.chefi  coment  affino  dei  guadagni  leciti  bonetti  > 
€r  ragione  noli , io  in  rifpofla  riferirò  Una  antica  fcrittà 
dà  Uno approuato autore,  itquale  dice*  che  anticamen- 
te;™ una  città  di  Grecia,e(fendofirapprefentatotonmol 
to  piacer  e dì  effa  città  una  comedia,  unmìmo  molto  fit- 
ceto leuandofiin piedfdiffeyò popolmio da  hoggia  otto 
giorni}  w .fZcfh-  medefimo  luogo  fi  ràpprefentazà  uri. 
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Ibi  tra  comedìà  nbnmendiletteuole  dì  queliti, fi  che  uen^z 
I do  uoi  credo  che .tornàréte  a cafia.con  molto  piacere  t &,  . 
ricreatitele^  oltia  ciani  nò  faper  dire  4 punto  quel  che 
ciafcunodi  uoi  vorrebbe  -,  Venuto. d defilato, & afpettà 
togiómoytma  la.  ci  ttà  infimo  a % fànciulUconcorfiero , al , 
Teatro, fi  per  iicder  l'ajpettàta  comedi#, fiper  intendere . 
come  euriofiytiafcbeduno  il  fino  prdpriouókre, finito  e$àu\ 
que  l'allegro  frettatolo  to.  molte  piacer,  di  tutte  il • 

popolo , & mafifiimmente  del  Uano,& leggiero  uólgoW 
fertipre  delle  fàvole  amicò, & deftofite^&  plaudite, coW, 
i parendo  li  buon  mirino, diffie  popolm^pejche  ogni  pKa7t 
meffa.è  debita  jointendo  di  fiodisfàre  alquanto  io  vi  pr.O 
mifit,  ancora  che,  un  povero  mimofio  fita.  Qjtel  cheuoi  noti 
! resìi,&  che  ciafchedun  di  uoj  dal  maggiori  al  minori 
Morrebbe,*  attender  caro,  & comprate. a?  buon  meréàv 
toiyè,uero,xiì\hora.  ognuno  aliandola  mano  diffie  fifik  fi, 

. "vero, veroniche  il  uender  caro*  & comprar  itile  e natù<*\ 
rale  à mùgli  h uomini  del  modo f perche  infieme  con  fa, 
ro  fiemprenaficè  l'auaritiaja  cupidità,  &.l'auidità,  infitti , 
j tìabil  parte  della  naturale  hereditàjafciata  ano!  da  tifò, 
Hri  primi  parenti  difiobedienti,&' contumaci  perla  loro. 
Iranfgrefifìonè.lequali  pàffioni & moti  $ ànimo  ,fi  come' 
fono  all" h uomo  naturali, cofi  no  fi  poffiono  uincèrey&fik , 
peràre  fieno» dal  buon  ChriHiano  con  l’aiuto,  & gratin 
di  nofiro  fignòre  Dio  *.  Ter  effieré  uoi  càuàlier  di  San  Giù; 

) Uanni, grado  cerio  moltOhortpratOi  ulne  or  darete  feto -* 

• pre  a fare  ['ufficio  del  buon  chdHUba*  & religiofio  co», 

| li'padri  difamiglia, ilquale  fard, che  di  Continuo  babbitt * 
no  a mente;cìie  ficome  fono  di  loro  figliuoli  un  cotinuo.^ 
f *t  domefiico  frecchio,cofi fi  guardia o con  loro  detti,  & 
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ti  èsbonefli,&  illi  citi fcàd  alitarli,  con  darli  coloro  ma  M 

li  efjempi  cauja  di  peccar  eccome  è di  biaftemare,  di  ring  fu 

garc:maledhre,jpergiurare,giuocarc,abbarare,  &gab - jn< 

bare,èeffer  bugiardo,  disboccato , dishoneflo  , & licen  lo 
tiofo  nel  parlare , difordinato  Jcofl untato , & diffoluto  tl 

nel  mangiare, nel  bere , nel  domite  d'altre  difetti,  & ui  ja, 

tij, perche  in  tal  cafo  ejji  padri  batter ebbono  à rendere  fi 
conto  à Dio  non  folo  de  i lor  peccati  proprij,  ma  di  quel  n 
li  de  i figliuoli  commeffi  per  li  loro  mali  effempi,&  quel - ji 

t altro  èffe , il fu  nciullo  figliuolo  effere  come  la  molle  e ) 

tenera  cera  , & il  padre  come  il  fuggello,  il  quale  im  ■ < 
frinendo  il  cauo  quale  effb  fi  fta  in  effo  quella  poi  indù - i 

rata  il  riceuuto  impronto  lungamente  conferua , & ri - j 

tiene, & un  jauio  diffe , i figliuoli  effere  {pecchi  de  i lor 
padri,perchein  effileimaginideilorpadri  (i  rapprefen 
tanodi  naturale,  parimente  ricor  darete  a i padri  ,*  che 
bauendo  i loro  figliuoli  inclinati  alla  religione, & effd  in ^ 
dinatione  fia  confermata  da  una  perfeueranga  à'dcu 
tempo , fi  gnor  tino  dinonimpeèrgli , & [dijìurbargli  > 
an%i  vogliono  effortargli  :& perfuadergli  atal  impre- 
fa  Janta  ; perche  in  quello  nostro  mondo, ilquale  in  ue 
ro  altro  non  è, che  un  fempre  turbato  mare  è anguille , 

& milèrie, non  fono  altri  portane  altri  foci,  che  le  quie- 
te e tranquille  rèligioni  approbate  dalla  [anta  madre 
Chiefaiperche  di  tale  disturbo, et  impediméto,  & di  tut 
ttSil  bene,chelifigliuoÌi.nella  religion  fiuto  haurebbo - 
no,nehaur ebbono àrèder  colo  à Dio  nelC ultimo  giudi 
tio.Et  perche  accade  affai  al  propoftto,rifemò  un  cafo  il 
quale  auene  effendoio  ancora  giouanetìo  in  una  magni 
ficày& firnofa  città  de  Italiani  era  un  gran  genMuo 
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mo  ricchi  filmo, fignor  dì  più  cafteUi  , & riputato  molto 
f amo, ilquale  bauea  quatto  figliuoli  tutti  di  buono  tinge 
gnoydi  buono  affretto,  ben  creati , & ben  literati  fecon- 
do le  loro  età  ideili  quali  il  maggiore  effendo  inclinato 
al  chiericato,  & t ome  fi  dice  ad  effere  huomo  di  Chie - 
Ja,il padre fi  come  erahuomo grande, ricco, & molto  ri 
putato,coft  usò  tanta  diligentia  che'l  m;fie  per  camarie 
ro  del  Tapa,ilqualepenfo  fofie  lAlefiandro  V 1 F.M.de 
li  due  feguenti  à quefio  udendo  loro  efiercitare  le  armi , 
yno  ne  mife  con  C imperatore  Maffimimano  , & l altro 
con  Mfe  He  di  Fr  ancia, prencipi  certo  digni fiimi,  & 
eccelentiffimi,&  l'uno,&  l'altro  difantamemoria , & 
fi  contetutti  tre  li  mandò  motto  fontuo fornente, co  fi  ho- 
norat  amente  gli  interteneua  con  fua  grandi  filma  ffrefa,  ; 
& dì  quefti  tre  figliuoli, fecondo  lui, ben  colatati,  nella 
ua  molto  allegro , & molto  contento , il  quarto , il  qual 
erari  piu  gioitane , &perauentuva  da  lui  più  tenera - 
mente  amato  era  di  ottimo  ingegno , di  buono  affretto  > 
ben  coftumato,&  in  lettere  humane  ben  introdotto, 
fopra  tutto  molto  diuoto,&  ffrirituale#gm  mattina  odi 
ua  la  fua  meffa,alli ueffreri,et  altre  bore  canoniche  mai 
' nonmancatta,diceuadi  continuo  l'ufficio  della  Madon- 
na, dimoraua  piu  in  chiefa  che  in  caja  ò per  le  piagge* 
contea  l’vfangade'giouantia fua  prattica  conferuatio - 
nè  erafolamente  con  perfine  jfrirituali,religiofe,  & uir - 
tuofe.Quetto  dabuo  figliuolo ,p  poter  piu  liberamente » 
&effredicamcteferuirà  Dio,&  faluare  l'anima  fua,  de 
liberò  far  fi  rcligiofo,ilche  puenuto  alle  orecchie  del  pa+ 
dre  maggior  diligenti^ , CTfolicit  ridine  usò  in  difìurba. 
re,&  impedire  quefio  figliuolo  ddfuofitKo  ppofito  de 

\ ;vV  j 1* 

’ « '*• . ■ . 

V*  — • / 

\ . . 

■ i 


i 


jy  c ^ i i iSLiVL  M^Lòlt{. 

la  rcligìonejcbè  non  bavétta  ufato  in  collocare  gli  altri:.; < 
tre  ma  tutte  le  dilìgente  et  diflurbifurono  nani , et  imi . 
ulf-p  ercbe^c  otite  dice  il  mio  Geronimo  >.  al  calcato  uecre  • 
patri  sventro  nella  humìle , et  fantà  religione  de* fratti  mi 
novi  delli  goccoli, nella  quale  quìuiffe,  et  morì  dà  ucro 
et  buon  religiofosion  fen7a  quaiche.opinioneMi  fantità,  ».•, 
lntcfoilpadreil  buon  figliuolo  fatto  fiate y fece  lemag 
giorpa^gie  àelmondopiangtuafospirauabatUuaiicà, 
po  al  murofipdauala  tefìa,et la  barba, minacciava  allì . • 
poucf  ì fiati  dij uocOidiferOìetrui natili ura,auéga che  . 
iofo/Je  ajsaigiomne  tniparue  comprenderei  che  quefio  t 
bnon.gentil  bucino,  ilqnale  era  da  ogni  urto  riputato  utt , 
granfauio  et  aijcreto  [offe  un  gran  fciocco-r,  :et  un  grati  \ \ 

matto  dafeniypercbe  delli  tre  figliuoli  p'oflialli  feruitij.  « 
dd  Tapa  et,  deìli  due  gran  TrencipiMUì  quali  non  fi  pò-:, 
teuafpsrarefe  non  r 'munexatìonì  temporali  » et  quelli  , 
ancora  dubbiofi  et  incerte , perche  li  ferUitij  non  fonò  r 
fempreripremiàti , onde  amene  che  speffe  fiate  ilpóue -, 
rojcruitore  ritorna  à cafa  ueccbio , mal  [ano  et  peggió  ■ 
rimuneratOiCome  d ufanga  delle  corti  y Vero  dice  il  pró  \ 
uerbhicbi  viue  in  corte  more  alla  paglia.  Di  queflitré.  ì 
ncfìauo  confolate  et  di  buona  uoglia,ancora  chele  fpe - * 
fe  degli  intertenimentifofjero  grandini  di  queflo,cbesè 
"ga  alcuna  fpefiiibauendo  eletta  l'ottima  parte>erÀ  entra  ■. 
to  nella  religione  alti  feruitij  di  nofìro  fignoY  Giefu  Chri 
fio  creatore^ [ignare  deWunìuerfofilquale  d* ogni  mini  \ ! 

tno  ferUitio( ancora  cheHferuir  nofìro  altro  non  fia  thè  j 
* Un pànno  di  donna  mettrUata )infaliibilmete  et  larga - \ 

mente  rimunera  ch'il feru e et  le  remuner adoni  non  fòli 
no  de  beni  temporali ,e  tranfttorhma  eterni,  et  Stabili?  ; 

‘ ( i et  fermi  fi 
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H fermi  nel  regno  deltìeìo,  oue  chi  fta  chiarOiUna  uottkì 
fio.  chiaro  in  eterno  nefilaua  tritìo, afflitto,  et  fcohfoìato, 
etfcontento,piu  chefe  morto  fofje. Dimandato  io  da  uno 
amicò  et  compagno, ilquale ancora  effofiaUa  fìupefiattà 
non tch e ammirato  chel  buongentiVhuomo  in  tanto  di 
[ordine ,p  cedèffefectidoilmio  débole  ingegno  due  caufie 
gli  allegarle  quali  pen  fofiian  ueriffime,  l'ima, perche  fi  co 
me*  ilpadre  dà  al  figliuolo  Ceffe  'r  'e  corporale , cofi  defide 
tota  cjllo  fidamente  i beni  tetoporafccome fono  grande^ 
X€ite[ori;horwrfiet  dignità, èt  altre  uanità  mondane , Del 
Inanima, perchenon  èfiuafattura  come  il  corpo , ansime 
Va  creatura  diT^S  * Dio, et  de  i fuoi  beni  spirituali, poco 
ònulla fi  cura, onde  auuhpethe  U padre, parlando  però  in 


cofUcuw  oue  naia  la  follerà  anima, & per  queffoben 
difses'a  Geronimo,cade  unoafbUhgliè  chi  l'aiuta , roina 
Unaanìmainefjun  la faccorrty  l'altra  caufia  è difetto  di  fie 
defferchèfiethuomocredeffe,  com'ognifiedel  ebuÒCbù 
Siano  douerebbe  creder  e,  thè  7^.  S.  Dio  fofje  affo  luto  fi 
gnore  del  cielo,  & della  terra, et  di  quanto  in  efsa  fi  con 
tiene, fie  credeffe  tutti  li  Trencipi  del  mondo  q fiere  della 
fina  maeflà fiolamente  fierui  et  mintttri,  fie  credeffe  gli  prt 
mij  fkoì'effere  certi  et  eterniynon  folamente  fi  allegra - 
rebbe  delli figliuoli  àndatia  tal feruìtio,  ilquale  e un  re 
Ignare, ma  di  continuo  ringratiarebbe  la  diurna  bontà  , 
che  ispirati  ,&  illuminatigli  haueffe  a fi  finta  et  pia  e~ 
lettione  , et  però  fi  come  ilgtudicio  dell'huomo  è per- 
Uerfo , & ritrofio,cofi  tioSr&fignor  Diopemette , che 
rida , oue  dotterebbe  piangere  * et  pianga  oue  rider 
donerebbe  » 1 *,  Ancora  ridorme  a mente  alti  pad  ri  » 
w.W  ' che 
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thè  efii  lafiiarpoffono  olii  lor  figliuoli  due  hereditd  épae 
trimorti] , l'uno  di  beni  te  mporaliì&  queflo  e incerto , 
dubiofoì& inefìabile,pofio  in  arbitrio  difortuna,uolubi 
le,&  decada  quale  le  terrene  cofc,come  dicono  gli  poe*. 
ti,di  continuo  à uincenda  trafinuta  come  a lei  pare  •>  tir 
t altro  patrimonio  e delle  uìrtu  , & queflo  e certo  per 
perno , si  abile  firmo, e fi  come  le  cojcfode\  certe  firme 
fono  affai  piu  pre  ciofe,&  degne  che  le  tranfitoric,et  rm 
tabilijCofti  l buon  padre  fi  deue  sformare  lafciaral  figlio 
lo  primula  uirtu  che  le  ricchezze  , tutto  aU'oppòftto  di 
quello  che  hoggi  fa  la  maggior  parte  delli padri , iquaH  y 
pur  che  lafcino  i figliuoli  opulenti, & ricchi , poco  fi  cu- 
rano che  fiano  buoni,&  uirtuofi.Et  qui  non  lafciarò  di 
ricordare, perche  i buoni  padri  ogni  diligenti,  ogniflu- 
idio>&ogni foderi  ttidine  ufino,  acciocbe  li  lor  figliuoli 
imparino  la  uirtu  , la  diffèrentia  , la  quale  e tra  il  Uirtuo 
fo,&  il  ricebo  > il  uirtuofo  in  un  momento  fu  la  fortune 
uuole  può  diuentar  ricco , ma  il  ricco^mcora  che  la  forte 
na  uogtia , non  può  uirtuofo  diuenire  ,fe  non  in  fucceffo 
di  tempo , & con  molta  fàtica,&  però  queUo  arguto  » 
& pronto  poeta  Spagnuolo  diffe  à quel  gran  ricco  igno 
rante,qutllo  che  tu  fri  poffu  diuenire  anch'io  , ma  tu 
non  puoi  diuenire  quello  che  io  fòn,o , uolendo  d ir  e,  che' l 
poeta  poteua  diuentare  ricco, ma  il  ricco  non  poteua  di 
tentare  poeta  , & pertanto  apertamente  fi  comprende 
■la  uirtu  fola  effer  noflra , perche  non  ci  può  efjer  per  alcu 
cajo  o acridi  te  toUawalericchcg%c,cbe  no  fono  noflre 
ma  della  fortuna  fi  come  efja  ce  le  dà,an7Ì  à tempo  ce  le 
■prefia cofi ad ognijuapofìafingagiufla  cagione  , cele 
P w togliere , e tutta  mu  le  toglie >&  lena,  come  ogni 
* t giorno 
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giorno  fi  uede  chiaramente  .ultimamente  ricordarle  4 
i padri  accioche  a i debiti  tempi  poffino  (die  torco  fa  prò 
uedereicb&i  figliuoli  fono  come  i lauori  di  terra , i quali 
quando  fono  teneri , & fiefchi  fàcilmente  fi  conducono 
tome  L’buomo  vuole,  ma  quando  fono  ficchi , & indù - 
'rati  con  difficoltà  fi  conducono , & quando  fono  cotti  » 
non  ci  e.uerfo  d'emèdarli,&  di  correrggerli.Cofi  i figlino 
li  quando  fono  fanciulli,fàcilmentc  fiammaeflrano , qua 
do  fono  giouani  ancora  fi  porno  emendare , ma  non  md 
to  agevolmente , & alcuni  diffiro , i fanciulli  effe  re  fimi 
li  agliarbofielli , i quali  mentre  fon.o  teneri,  piegandoli 
'agevolmente  fi  driggano,maindurati poi  angi  che  drig 
garfi fi  fpeggano,&  alcuno  altro  diffe , il  figliuolo  men- 
tre e fanciullo  efiere  di  cera,  poi nellagiouentu  farfidi 
piombo, ma  diuenuto  uecchio,diuentare  d'un  mctallq  fi 
duro, che  ffieranganon  ci  e di  emenda,pcrche  Cbabitofat 
to  e difficile >angi  impoffibiléà  rimuouere , fi  non  con  la 
gratta  di  Dio,apud  quem  non  efl  imponibile  omne  uer 
bnm,  ma  non  molto  ageuohnente,mapoi  che  fon  cotti 
al  fuoco  delle  male  ufange , non  ei  e altro  rimedio  ad 
emendargli , che  lagratia  di  Dioiche  refufeità  il  quattri 
duano  Laguro  del  monumento, & la  quale, fi  come  fola 
d’ogni  tempo  può  far  miracoli > cofi  di  continuo  fia  con 
ejjo  noi . 

Rie.  1 1 2.DelIe  infermiti  che  regna 
no  al  mondo  hoggi. 

V Lcuna fiat  a ui  abbatterete  oue faranno  huominr. 

A ingeni  off,  acuti, fuegliati,iquali]ono  diligenti  folle 
•L*“citi,angi  curioft  in  uoler  trovare  , & affienare 
le  caufe  de  gli  accidenti  del  mondo  > delle  quali  la  cer* 


• ^ 


ella  lievità  etti.  Dio  filo,  Et  p eYÒritrouan  dotti  uoì  V 

(On limili  h uomini, non^  uoxrei,che  penetrale  piu  alto  di  t 

• quello . che  la  caputiti  deluoflro  intelletto iep’del  uofiro  t 
fapere  comporta,attenendoiti  aidetto  delSatiWyviltior  li 

r a te  non  qutfierit « Ts(e  ancora  uorreicheflefie-totalme  n 

' fe  mutolo  come  una fiàtua di legno , però  mi  pare  douer  t 

mfcriuere , queflowmdo.,  acchcbe  trouandouictifa * j 

piate . ancora  u ai  dire  cercala  materia  di  che  fi  ragione*  , i 

rà, alcuna  cofetta.Et  perche  io  non  dubitopuntOycbegU  i 

, kuomini  del  mondo  di  quelli  notiti  ritrofi  tempi  fi  come 

fi mar  Mugliano  ^angiftupifcono,  delle  nuove,  infoine,  et 
filinoti  audite  mfermtiàépmorbi, i quali ognidì  ftfcua 
prono  et  appàionoM  i mpi  humm,cofi  qgn'm  (india. 

;{  4'inuefìigare  etritrouarla.oaponedÒde  proceda^  onde 
amene  che  fono  alcunticomegli  aflrologi,i  quali  j libito 
montando  in  cielo  finga  fiala, con  piuprejìegga,cbe  rio 
file  il  bifcaìno  in  fu  la gabbici, ideila fua  barella  rìferifco 
r\o  ne  gl' in  fin  sfide  i Cieli , et  nelle  congiuntìontittfind,i 
de  i corpi fuptxiorj , alcuni  altri  come  gli  Fifici  4'attrU 
buiJiQno  alle  maligne,  tmpreffmi  del  di/ìemperato& 
mal  di lp ofìo  aere  : alcuni  altri  danno  la  colpa  alla  terrai 
la  quale  fi  come  è diuenuta  debole, fi  er  ile , & ueccbia » 
cofinon produce  pini  frutti  della  lolita  bontà  etperfit - 
tione,  alcuni  altri  dicono,cbe  fi  tome  il  decrepito  mondo, 
fiauuicina  et  app/ojfima  alfuo  ultimo  fine,  co  fi  ta  inde- 
bolita,& inferma  natura  produce  et  genera  al  mondo, 
glìhuomini  del  j olito  men forti, men  gagliardi,  et  men  ro 
butti, & però  fi  uedono  le  ttature  deglibuomini  dimi - 
/ nutie, le  uite  abbreuiate,  uedonfigligiouani , angi  l'età 
mai  tir a tutti  bianchi  per  l’ accelerate  cantile,  et  co  fi  din  * 

uer~ 
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tterfì  ingegni  allegano,  & adducono  utrie  opinioni  & 
caufe,lequali,fs  coinè  io  non  leapprouot  cofi  non  le  nego , 
e manco  intendo  deputarle  > perche  io  non  fui  mai  in  eie 
lo,angi  per  confejffare  Uberamente  il  nero , dirò  che  mai 
non  fui  piu  in  alto  ; che  nel  taralo  di  Cremona  una  uol 
ta  fola , et  perche  non  uorreiyche  questi fignori  ajlrono  - 
tniyi  quali  hanno  il  cielo  perii  ciuffo , mi  fkcejfero  qual- 
che giudici 0 temer  io, e fatfopronoJUcofopra,per  ilquale 
io.  hauesft  à J tare  fofpefo  e di  mala  uoglia', perche  io  tanto 
credo  ne  i loro  difcorft&  giudicij  particolari , quanto  il 
giudeo  della  dura  ceruice  allo  eudgelio  di  Gìefu  Chrisìo , 
Etfe  perauentura  noi  dimandato foffe  della  opinion  uo - 
flra  circa  ciò , con  quella  modeftia,  che  alla  giouemle 
età  uojira  fi  conuiene,rifponderetc,che  ancora  che  le  ri  - 
ferite  caufe  ui  piaiano  naturali  &■  ragìoneuoli,  nondime 
nopenfate  effercene  un'altra  non  allegata , laqualfia  tan 
tot  quanto  necejjuna  dall' altre , cagione  della  maggior 
parte  detti?  infermità  & mor bieche  hoggidì  al  mondo  ab 
hondono  & fi  diranno  quale  ella  fi  fta, arditamente  e li- 
beramente gli  ridonderete,  lagola,  laingluuie , crapula » 
&il  difordinato  mangiare  et  bere, li  quali  a i tempi  no - 
Jiir  dijjoluti  in  ogni  parte  del  corrotto  mondo  affoluta - 
mente  dominano, regnano, &triòfhno,ft  che  quelle  fono 
le  nere  &potisfime  caufe, perche  gli  bimani  corpi  furio 
di  continuo  afflitti , tormentati , & mole flati  da  morbi 
nuoui,infoliti,& grauisfmi,  mafe  per  forte  uoi  mi  dice- 
sti fi  gli  huomini  antichi  di  quei  fi  :oh  beati  fi  quali  Dio 
fa  fi  mai  furono,  mangiauano  & bene  nano,  ui  dirò  dì  fi> 
perche  fi  come  il  fuoco  finita  nutrimento  toHoftcflin* 
gue,  cofifhuomodì  quello  mondo  fingati  mangiare  et. 
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bere  non  può  lungamente  uiuere,ma  ben  dirò,&pefo  di 
re  il  uero % che  fi  come  i corpi  dì  quelle  età  erano  piu for- 
ti & piu  robufìi,&  il  mangiare  & il  bere  piu  parco  e3r 
piu  moderato  & le  uiuande  piu  pure,piufchiette,et fèm 
plicitcefi  le  uite  loro  erano  piu  lunghe, & i corpi  piu  (ani 
tutto  l'oppofito  & contrario  a i no  fri  di for  dinati  t em- 
piane i quali  gli  humani  corpi  fono  diuenuti  deboli  ,& 
non  forti,&  il  mangiare  Joperchio , et  il  bere  dishoneflo 
fono  crefciuti,&  moltiplicati  per  tutto  il  mondo , maffi- 
mamente  ncli*Europa,&  le  uiuande  efquifitc,et gli  cibi 
lauti, che  di  continuo  fi  vfanofono  tutti  compofli,mi(U,  * 
& alterati , di  maniera  che  necejfario , chele  uite  fiano 
corte, & i corpi  languì  di, 'mal fani,etmorbofi,  per  rijpet 
t o che  gli  Homachi  afflitti,  et  indeboliti  , infleme  con  l'al 
tre  membra  prim  ipali  del  corpo , foffocate , et  oppreffe 
talfoperchio,  & difor dinato  mangiare , et  bere  nonpo 
no  efser citare  i loro  naturali  offici]  del  digerire  etjmalti- 
re, et  però  non  cmarauigliaffe  i corpi  di  continuo  incor- 
rono in  nuoui  et  diuerfi  languori , et  morbi,et  i p oneri  fi 
fui  etchirugici  della  noflra  età, fi  comeuedono  ognigior 
no  apparerò  qualche  male  inaudito,  ne  piu  intejo  nejcrit 
to,ne  notato  da  i fomofiffimi  fiflci  antic bicorne  da  *Apol 
lo,  da  Efculapio , da  lpocrate , da  Galleno,  %Auìcenna,  ne 
dagli  altri  autori  Gre  ci,  et  arabici,  coft  di  continuo  fi 
affi$&ono  > e*  fidano  introuaxe  nuoui  fciroppi , nuoue 
medicine, nuoui  elettuari^mpiaftri,  unguenti , cerott 
infino  al  Ugno  uenuto  dall* indie , et  Dio  fa , ilquale  ogni 
co  fa  fa,Je  i loro  nuoui  remedij  fono  conuenienti  a i nuoui 
mali,  et  per  tanto  io  giudico  e tengo  > che  la  potiffima  , 

$t  principaleausa  di  tanti  nuoui  morbi,  et  mali  fiaiu 

noi 
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noi  medefmi,&  no  nei  cieli, nè  nelle  felle, nè  nell' aere* , 
nè  nella  terra-, et  fi  come  fono  in  noi, non facilmente  ci  fi 
rimedierebbe  quctdo gli  huomìni  di  quello  mondo,  go- 
uernadofi  fecodo  laretta  ragionerò  fi  lafciajfeno  uìnc  t 
re,&  dominare  dalla  difordinata  se  filali  tà,  della  gola, la 
qualefu  prìcipio  et  origine  del  nofiro  mifero  eljìlio . Im 
foche  i noflri  primi  pareti  p il  peccato  della  gola  caccia 
ti  et  efpulft  uitupojamete  dal  paradifo  delle  dehtie  faro 
nogiufìamete  relegati  et  co  finati  i qflo  uiuo  inferno  di 
guai, di  cala  mità,et  di  mi  ferie  & noi  altri  tutti  dal  loro 
cianato  feme  difcefiìfieme  co  ejjo  loro.Et  ì uero  io  trono 
qtia  diffoluta  golofità  effere  Jfempre  fiata  donata  biaft 
mata,et  uituperata  da  tutti  i faui  del  mondo, fi  da  gli  ^if 
firij,  Ver  fi.  Indi, Egitti]  come  da  Greci  et  da  tatini;per 
che  in  ueró  conojceuano,  come  diferetti > efjer  mortai  ut 
lena  & perniciofa  pelle  fi  de  i corpi  come  delle  anime : 
dei  corpi  per  le  continue  egritudini  di  ojs  a generate 
delle  anim  e perche  impedifce,e  conturba , & altera  tut- 
te le  loro  potenti  e uirtu  dimaniera  che  non  pomo  fpe 
culare  & contemplare  per  la  lor  faluteje  co/e  per  le  qua 
li  furono  da  Dio  create  & infuje  in  quelli  corpi  terreni 
come  prigioni  loro  Ter  toppofitofi  uede  la  continenza* 
lafobrietà , la  fragilità  efserjempré  (lata  al  mondo  lau 
data , commendata , & celebrata , piu  di  nefsun* altra  uir 
tu,da  tutti ifilofofi  et  fapienti  del  mondo , fi  come  quel 
lache  estendaci  allungala  uita,  conferuai  corpi  farti 
etgagliardiyleua,eflol(e , et  inalzale  menti  alle  contem 
plationi  et  medìtationidi  Dio, et  delle  cofe  celefli  a 
loro  conuenienti  et  proprie  , E però  dille  il  gran  Taolo 

$ ydpoflqlQ. 
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*4 poflolo.CÒferuatio  noflra  e fi  in  ccelis.Etqlfilofòfo  dt 
mandato  pche  fojfe  nato  al  MÒdo,ri[poJe.^id  còteplàdit 
c<e'>ù,&  numina  tali  .Ver  contemplare  il  cielo , & i Dei 
del  eie  lo.  Ma  Inaiando  per  bora  alquanto  in  difparte  la 
continenza,  laquale  p naturai  ragione  fempree  fiata  a 
mata,&  ofjeruata  da  tutti  i buoni, & jaui  dtlmodo,cbe 
diremo  noi  delfanto  digiuno  dell'onnipotente  Iddio  net 
funo,&  l'altro  teflamento  tato  comodato  , & approua 
tot  llgranlegifla  Mosè,auanti,che  Dio  gli  deflein  fu'l 
monte  Smalta fua  fantalegge  fcritta  co  le  fue  dita  in  due 
tauole  dipietra,digiunò  quaranta  giornee  quanta  notti, 
il  Trofet aviatore  Elia  , ilquale  a Dio  ju  tanto  amico , 
che  con  le  fue  dittate  orationi  cbiufe  il  cielo , di  forte  che 
tre  anni  & me  fi  fei  non  diede  pur' una  fi  illa  d'acqua, poi 
con  le  medefime  orationi  aprendolo , piouè  largamente- 
fopra  l'arida  terra , ancora  e(fo  digiunò  quaranta  gior- 
ni & quaranta  notti  , & molti  altri  ferui  di  Dio  deli'an 
tico  teflamento  co  i lor  digiuni  fecero  marauighoje  co 
fe , le  quali  ui  potrei  riferire, ma  per  non  ejjer  troppo  prò 
liffo  , gli  riferbo  nella  penna.  Ma  che  diremo  noi  del 
noflro  creator e,&  redentore  Giefu  Cbriflo » uero  Iddio , 
perfetto , & yero  huomo : il  quale  fubito  butterato  , 
fu  dallo (pirico  fanto  condotto  nel  deferto , oue  digiunò 
quaranta  giorni, & quaranta  notti,  prima  per  affligge 
re , & macerare  lajua  innocente  carne  per  noi  mijeri 
peccatori  ,ZP  per  riparare  con  il  digitino  la  gran  roina > 
& il  gran  danno , ilquale  per  la  gola  degli  noflri  primi 
parenti  comifero  ndl'borto  delle  delitie , poi  per  dare  à 
noi  altri  effempio  di  digiunare  ,Jàpendo  di  quanto  mer 
to  fojfe  il  digiuno  apprejfo  àDio,&  digiunando  uinfe  li: 
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I tre  infidiof  ajjaltf&ic  tre  fallaci  tentationi  deWafuio 
I S.atan  dello  inferno . Et  il  piu  che  prò  fetta . San  Gionan 
I ni  Batti  fia,Mgnelo,& percuffore  di  Giefu  Chrifio , 
no  ftro  confatone  ancora  che  efjo  digiunò  nel  deferto 
lajuafantauitafu  fi  atyra&  au  fiera , cheli  fuo  nutrì - 
' mento  & cibo  era  di  inde  fdueftre  Y&  ilfuo  uefiire  di 

peli  di  camelli. y&  certo  che  babbi  amo  à credere  pietà 
fame  te  che  la  regina  del  cielo  Maria  fempre  uergine  no- 
fira  auocata,  ad  imitatione  del  fuo  figliuolo  Giefu  chri  » 
, flo^&  per  dar  al  mondo  effempio , ancora  ejfa  j 'beffo  di 
giunaf$e,&  percjuefiò  la  Chiefa  Greca  ojferua  il  di - 
? giu  no  dalprimo  giorno  d'Mgofio , infino  alTMffontio - 
ne  della  Madonna , perche  tiene,che  tutto  quel  tempo  di 
giunajJcY&  è dai  Greci  appellato  il  digiuno  dinofira 
donnadamedefima  Chiefa  ojferua  il  digiuno  dei  fanti 
^Apo  fiali  di  Giefu  Cbrifìo  : ilquale  e dall'Mfcenfione 
alle  Tentecofìe , perche  ella  tiene  che  gli  M po/ioli  digiu 
nafsero  quei  dieci  giorni,  acci  oche  fofjero  alriceuere  lo 
Spirito fanto  in  fpetie  uifbile  meglio  dispofii , &prepa 
rati ,6"  quefio  digiuno  e dai m edefimi appellati ,il  di- 
giuno degli  Apofloli.ln  fomma  tutti  tifanti  > apofioli 
martiriyUerginfconfefsoriìmonackiiberemitiyfolitaYij, 
I & anacorìtiydìuotamente  ofseruaronogli digiuni, & la 
janta  Chiefa  Catolica  al  tempo  di  T elesforo  Tapa , non 
fenga  inf  ìnto  delio  Spirito  fantoyordinò  il  digiuno  della 
i Quadragefima aitanti  la  Taf  qua  della  refurrettione , & 

ordinò  il  digiuno  delle  quattro' Tempora,  il  digiuno 
delle feftejolcnni . in  honore  di  Dio,  in  riuer  ernia  dei 
1 lagloriofa  Maria  fempre  uergine  , delli  fanti  *Apo~ 

f fioliy  & ancora  d’ alcuni  altri  fanti  : accmhe  leiàr 

■ . S % gilic> 
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gilic,&  digiuni  foffcro  come  una  difpofitionc  & preps 
ratione  delle  diuote  perfone  alle  folennità  di  effe  fette . $« 

Se  mi  domandar ete  la  caufa  perche  il  digiuno  tanto  è un 
grato,&  accetto  à Dio,ui  dirò  efjere  molte, ma  due  a me  vt 

paion  le  principali , Cuna  perche  l'oblationi , che  l’huo * m pr 

mo  di  quetto  mondo  offre  a Dio  ,fono  di  tre  ffecie  oue+  ai 

ram  ente  della  [ottanta  dell'anima , come  è l' orario-  fa 

ne  , ò della  fottanga  del  corpo  ,come  e il  digiuno  , ò jj 

della  fofìan^a  de  i beni  temporali, come  e la  elemofina  » i 
& di  quette  tre  oblationi  grate  a Dio  > il  digiuno  e j 
minore  dcWoratione , & maggiore  della  elemofina,  Col  i a 
tra  caufit  fi  è,che  fi  come  per  il  digiuno  la  carne  s'afflig  j j 
ge,fi  macera  fi  mortifica , & caftiga , cofi  t anima  fi  le - e 

ua , s'inalba ys'umfce  a Dio  per  me\o  delle  orationi,deU  \ 

le  contemplationi,&  meditazioni  diuote, & pie  . Et  però  \ \ 

la  sata  chiefa  canta.O  eterno  Dio  per  lo  digiuno  corpo- 
rale tu  opprimi  i vicif , tu  eleui  la  mente, tu  doni  la  uir- 
tù ,&  i premijp  di  quefìo  tutto  l'oppofito  fanno  alcuni 
diffolutipreti,&  golofi  Sarda  napoli, i quali  uolendo  ut 
nerare,&  onorare  qualche  sito  di  Dio  ilqual  effi  hano 
in  diuotione,con  le  crapule, con  le  i/nb  fiacchezza  , col  I 
foperckio  mangiare  & bere , folctmi^ano  le  loro  fette, 
erede  do  fi  cola  difordinataingluuie,&  uoracità , piace 
rea  quel  sàto,tlquale  piacque  a Dio  con  le  aftinen$e,ct 
coni  digiuni. Et  però  confiderarete  quanta  fila  la  uanità 
& la  pazzia  de  i difor dinoti  fenfualipoueri  d'ingegno  » « 

eSr  di  giuditio,&  fé  perauentura  mi  domandar  ete , che 
differenza  e tra  la  continenza ,&  il  digiuno , ui  dirò,  la 
coline  za  ouerfobbrietà  efjere  unauirtu  generale  a tutti 
gli  burnirli  fou  'het  uixtuofi  deli’uniuerfo  modo, ma  il.di  * 

«•  ' \ 
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<g&no  ordinato  dalla  sàta  Chiefa, e folamente  del  ebri * 
fiianOjilquale  uolendolo  ojferuare,c  obligato , mangiare 
una  HOÌta  al giorno, & quella  Sobriamente  & à l’hora 
ordinata  da  effa  Chiejà,&  e obligato  aflenerfi  da  i cibi 
probìbiti fecondo  la  prouincia  oue  effo  dimora  , oltra 
quoflo  digiuno  ordinato  * et  infiituito  dalla  [anta  Cbie - 
fà,cie  un* altro  digiuno  vniuerfale  , più  perfetto  di  que 
fio  ài  qualèasìenerftda  i peccaticele  illecebre,et  dalle 
disbonefìe  uoluttà  et  fen  f itali tà  mondane, e que  fio  di- 
giuno e d' ogni  giorno. Si  che  il  uerò,et  buon  Cbrijliano » 
deftderando  che  il  fuo  digiunare  fia  accetto , et  grato  à 
Dioyofferui  Cuno  et  l'altro  di  quefli  due. lo  baueua  già 
deliberalo  tirare  le  redine  a me  per  non  paffare  piu  ol- 
tra pervadendomi  chi  ricordo  baueffe  il  fuo  compimen 
to , e ancora  perche  mi  ricordati  a in  piu  parti  di  quefla 
opera  hauere  ragiouato  à lungo  di  quefla  materia  della 
golajnaper  confondere, et  uituperare  piu  gaglìardame 
te  quefli  goloftSardanapalì,  delliqualiiluentre  e il  Dio 
loro,non  ho  pofsuto  contenermi  di  non  allentare  la  bri 
glia  con  dare  una  spronata  per  paffare  un  poco  piu  auà 
ti. Et  per  tato  qua  re  ferirò,  eh  e efsendo  io  affai  giouane  » 
conobbi  in  una  fumo  fa  città  di  Lombardia  un’gentilhuo 
mo  faceto, acuto  et  di  qualche  lettere, ma  p onero  afsai  , 
et  afsai  piu  leccar  do  d’ un  gatto  rofso,dcUi  corniti , et 
dellì  pafli,  delle  nogge,et  delle  fede  era  piu  uago,etghio 
» to  che  la  mofcadellatte , o che  la  uespe  del  mele,  iconui  - 

ti  del  mangiar  e, et  del  bere  a lui fatti  ferrga  refutar  nef- 
j uno,  tutti  gli  teneua  grati  ofamen  te,scga  lafciarfi  flrac 
dar  piito  il  mantello, efsendo  quello  buo  huomo  alcuna 
fiata  multato  smangiare  da  qualche getiChuomo (auio> 

Si  ben 
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ben  coHumato,&  modeftojl  cui  yiuerefofse  teperató , 
honefio,&  domefiico  come  efserè  dell'buomo  uirtuofot 
e£*  dabenejlqualpenfa, come  ogni  uno  donerebbe  pen  • 
farc,efser  venuto  al  mondo  peraltro  che  per  mangiare, 
& bere  come  animai  brutto , ancora  che  flato  fojse  bc~ 
ne  accarezzato , bene  bonorato  , & ben  trattato  par • 
tendofi  di  quinta  & incontrandofi  in  qualche  amico  ,dal 
quale  dimandato  fòfse  oue  haueua  mangiato , con  le  la • 
grime  a gt occhi , battendo  delle  mani  in  fu  le  geme- 
chia , con  noce fommeffa  , gli  rispondeua , in  inferno 
lecardorum  , appellando  l'ordinaria  menfa  di  quel  uir - 
tuofogentilhuomo  , l'inferno  dii  ghiotti . Ma  quando 
mangiaua  con  alcuni  altri  gentilhuomini  di  buon 
tempo  i quali  fi  colme  al  mondo  natifoffero  folamente 
per  empier  fi  iluentre , & difendere  la  pelle  della  emi 
nente  pancia , come  fondo  di  tamburro  , di  continuo 
fanno  ifontuo fi , lauti , et  splendidi  piatti , di  molte 
uarie,et  diuerfe  uinandejequali  quàdofono  boriofzme 
te  da  i feudi  eri, et  ferui  tori  portare  in  tauola , dire  He  , 
eh' egli  ii  una  pompa  di  uno  antico  trionfo  Bimano  an- 
coraché'! fvjfe  quello  di  Taolo  Emilio  , dimandato  oue 
mangiato  haiiejfè  ridendo,  con  una  faccia  allegra  ,con 
lana  Voce  chiara  et  gagliarda,  rispondeua , non  in  K/t po - 
linem,come  Lucio  incitilo , ma  in  Epulonem.  .Ancora 
chef  poueretof offe  fi  ghiotto , haueuapero  del  dinoto, 
di  forte  che  ogni  uolta  che  certo, et  ficuro  di  non  perdere 
lo  inuito  à lui  fiuto  del  dtfinare  fempre  la  mattina  adi- 
va la  mefja , et  dimadato  che  gratta  a Dio  chiedeffe , ri- 
sp~òdeua,hanc  imam  petto , di  godere  e trionfar  bene  in 
quefto  mondo, et  bene,ct  meglio  nell’ altro,et fi  per  for - 
>•  ' r te 
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te  da  qualche  amico  ò parente  riprefo  era  di  tanta  ingiù  ■ 
uic}&  uoracìtà, rifondendogli , nefcitis  quicquam , gli 
fkceua  un'argomento  de  primo  ad  vlt  imu.ilqualc  sepre 
l'haueua  in  bocca , ma  piu  in  opera,et  diceuahauerlo  im 
parato  in  Bafilea  in  una  tauerna  a un  gran  filofofoTc - 
defco.qui  erat  maximus  dottor  potauimus.il  qual  argo 
mèlo  era  in  tal  tenore.Qui  bene  bibit&  bene  come  diti 
bene  dormit, qui  bene  dormiunon  pcccat,qui  non  pec - 
cat  uadit  in  paradisu.  Ergo  fi  uolumus  ire  in  paradifumy . 
bibatiius>&  comedamus  egregie, et  hcec  efl [calla  coeli . 
^tlla  fine  il  buon  huomo  p il  fuo  difor dinato  bere, et  ma  , 
giare  cade  in  alcune  infermità  fogge  ,fcbiue , & fi  orna 
co  fe, per  le  quali  fi  come  da  ogniuuo  era f uggito, & fchi- 
uato,come  carogna  fi  acida, cofi  fi  morì  ì una ftalla  agra 
de  honore  ivn  motone  di  JUbiò,&  di  la fe  n'andò  nel  fuo 
paradifoThcdefco,non  già  calgato,&  uefiito,pche  non 
baueua  ne  inpie  ne  indofJo,ma  ben  gli  potè  andare  ignu 
do,perchefi  morì  come  nacque. Et  fe  uoi  mi  domadart 
te  ql  che  a me  pare  diqueftagcte  difor  dinata, & diffolu 
tannata  al  modo  folamente  cofumer e fi ugestvi  risponde 
rò  quel  che  i dialogi  del  TÒtanojn  quello  intitulato  Ca- 
ro,dice  il  Tiricalcojlqualeuoledo  co  il  Caldo  jerro  mtr 
care  le  aie  Frac  e fi  nella  gola>&  nella  tefia Mercurio  lo 
aucrtifce  che  fegni>&  noti,  nel  uentre, perche  quella  nà 
tione  haue  il  cerueUo  nella  pancia  & non  nella  tefia , fi 
come  legrancclle  L’hanno  nella  tafca.Et per  Lelio  Vene 
tiano,huomo pronto  ma  affai  mordace, quando  uedeua 
Un  gìtil'huomo  ricco  ma fioco,  seplice,  et  di  poco  ualo- 
re,  battendoli  la  mano  fu  la  spallagli  diceua  , magni fi- 
to  mejfere  » uoi  fitte  > come  le  gr  ancelle , & dicendogli 
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quello , perche  ? rijpondeua , perche  bauete  il  ceruello 
nella  fcarfella  » & je  mi  diretejion  volere  voi  che  Ihuo- 
mo  mangia , & ben  a t uidirò  di  sì . perche  fenga  ejji 
non  fi  potrebbe  lungamente  viuere , ma  ben  uorrei  che 
mangiale  , & beueffe  quanto  b afta  a mantenere ,& 
conferuarela  natura , & ancbora  un  poco  piu  oltra  per 
una  honefla  uoluttà , ma  non  uorrei  già  che  crapulaffe , 
& diuoraffe  quanto  ilfenfualc  appetito , angi  bestiale* 
ricercai  perche  quefloèvn  difiruggere  la  natura , & 
vccide  l'anima . Et  fedi  qttefìo  de  fiderate  hauere  da 
me  un  piu  particolare  ricordo  vi  dirò, in  quanto  al  digiu 
no  ojseruate l'ordine  della  S.chiefa  ,in  quanto  all'ordina 
ria  vita  ofseruate  Tlatone  idolo  de  i filofòfi,ilquale  uuol 
quò  d in  die,aut  femel  comedatur  parcè,  aut  bis  parcijjì- 
me,cioe , che  fi  h abbia  à mangiare  ,o  una  uolta  il  giorno 
fobri amente  i onero  due  uolte , mafobrijffimamente . 
Circa  quefl' ultimo  fine  non  la/ciarò  di  darui  due  piccioli 
ricor  d^  l'uno farà , che  uoi  ui  guardiate  da  pr  attica  di  fi 
milperfone  infami  & dishonehc , perche  tal  conuer fa- 
nonefempre  farebbe  con  uofiro  danno, uergogna , & ui 
tuperioy  l'altro  farà,  che  offerendo, fi  a voi  la  oc  cafone , 
per  fodisfhre  all'ufficio  deibuon  Chrifliano , & da  caua 
lier  di  virtù , & dibonorejempregli  ammoniate!  gli  ri* 
prendiate  con  parole  accommodate  alla  materia , accio - 
che  fi  emendano^  fi  correghino  ditale  abommatione* 
con  farli  intendere , come  la  ejpericntia  ci  injegna , che 
tutti  quelli  ' che  feguono  quefìa  vita  volutuofa  , /per- 
cai&  befliale , con  perdere  Panima, il  corpo  , l'honore , 
& le  fofiaqge  uitup  ero  fornente  ,Jempre  terminano  le 
lor' infami  uite  in  eftrema  mi  fri  a , & infelicità  , /e 
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gli  emendar  ete, ancor  a che  diffidi fui,  guadagnare  te  Cani 
ma  ,&  il  corpo  del  noflro proffimo,&  fratello, quando 
che  non  le  uoflre  buone  parole , & opere  non  faran  fpar 
fc  alutrtto, perche  faranno  largamente  da  Dio  rimunera 
te.  Ma  come  diferetto  auertirete  à far  tal’amonitionu 
quando  il  uentre  fio,  moto  , & non  quando  la  pancia 
fi  piena, perche  allhora  farebbe  un  narrar  ila  fnuolaat 
fordo  ò le  cannoni  al  morto  ; ma  accioche  non  habbiate 
afmariruhangi  pigliare  animo , et  pdan7a  di  far  putto 
con  quelle  uoftrc  ammonitioni , ui  darò  un  fola  ejjem* 
pio . Talemon  giouane  Ateniefe  f opra  tutti  gli  altri 
Ateniefi  dishonefto , difsoluto  , et  infame  , tornando  la 
mattina  à cafada  un  comiitio,  ilquale  tutta  lu  notto 
haueua  duratolo  il  capo  pien  di  uìno  tutto  profumato  , 
unto  degli  odoriferijajciua  mente  ueflito,et  inghirlanda 
tOyuidde  lafcola  di  Senocrate  filofofo  aperta , et  in  quel < 
la  non  piamente  entròyma  come  imprudente , sfacciato  * 
etfenga  uergogna,fiafifse  profontuofamente  tra  quel 
lagraue  turba,  di  filofofanti  auditori , et  dijcepoli  di  Se 
nocrate,  non ferrea  qualche  loro  indignati  one  . fedendo 
il  fauio  Senocrate  la  impudenti,  et  presomene  dell'io 
diferetto  et  corrotto  giouane , lajciando  della  materia  ■ 
la  quale  leggeua,  incominciò  a pai  tare  della  honeflà , del 
la  modestia, della  continenti, et  della  granita,  con  tanta 
eloquenti  et  efficacia, che  leuandofi  Talemon  la  corona 
di  tetta,  quella gittoni, et  ritrafse  le  bracci  dentro  il 
manto , di  forte  che  in  breue  tempo , che  per  le  parole  di 
Senocrate , Talemon  di  giouan  e , laicato , lufsuriojo, 
et  difsoluto , diuenne  graue  honejìo , et  fauio  filojofo  , 
etfe  un  filofofo  gentile  potè  fare  tale  effetto > quan* 

tu 
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lo  piu  fàcilmente  il  farà  unbuo  cbriftianoM  quale ferii 
prt  c aiutato  dalla  gratta  di  Dio  nelle  opere  fante , & 
pie  fatte  in  beneficio  del  proffìmo. 

Ric.i  i^.Circail  con  uer  fare  coli  i uitiofu 

SO  certo , chefpeffo  uitrouate  conperfòne  nobili  de- 
gne jpirituali,  con  le  quali  ui  Sformar  eie  diprat 
ticarejempreipercbe.fi  come  dagli  huominivitió - 
fi  non  s’ imparafe  non  uhi),  co  fi  dauirtuofifempre  fi  irà 
parano  le  un  tù  per  efjere  quelli ,&  queste  contagio fi,q* 
fii  tali,  come  buoni  Cbrifli  ani,  ai  quali  tutti  gli  errori 
noflri  difpiaccionoymolte  fiate  fi  doteranno  fi  lagnaranoi 
fi  cruciar  anno  de  i molti>&  gran  fcandali.&  difettiychc 
\ di  coTìiìnu$accadono  al  mondo , & pcrauctura  maggio 
ri  delfolitOi&  di  questo  fi  cornei  giudici)  Immani  fono 
uarif.cofi  da  loro  Jar  anno  affignate  diuerfè  cagioni, onde 
alkuno  dirà  ciò  procedere, perche  fi  come  l'b umana  na 
tpraperla  difobedienga  de  i noflri  primi  parenti  roui- 
■ fiata  rimafe  prona  al  male,cofi  i peccati  i difetti,&  i fai 
lì  fono  tanto  moltiplicatile  tuttauia  moltiplicano  foprà 
la  terra.jl  quello  alcuno  rifpoderà, ancora  cbeperilpec 
tato  la  natura  humanafofje  originale  giuftitia  (fogliata 
gp“  deflituta, nondimeno  Dio mifèricordiofo>&  benignò 
lafciò  airbuomo  l'arbitrio  libero , & perche  quello  èra 
ci  eco, gli  diede  perfccrta, guida, & auriga  ,la  fragrati*: 
ut  mi  diraife  cioè  uerò.g  che  fi  erra  ì ti  ri  (ponderò,  per 
(he  no  è accettata  efja  gratia,fìà  fempre  alla  portai  di 
còtinuo  buffale  tu  non  gli  apri, non  entraràin  cala  fu  a. 
fi  Sole  uorrebbe  illumina  re  la  tUa  Stanga,  ma  (e  cbiuiw 
do  tu  la  feneflra  non  la  illumina , non  è colpa , & difetto 
del  S oleina  tuo  per  impedimento  che  gli  bai  po(lo,cofi 
sì  ft 
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jet  arbìtrio  nonfoccorfò , & aiutato  dalla  grafia  , non  è 
difetto  della  gratia,ma  fuo,&  peròfeft  pecca  non  è ma 
rauiglia.o4.lcm' altro  dirà  la  cagion  effere  la  ufanga,  & 
conditione  del  mondo  fiquale  quanto  piu  inuecibia  tan 

10  piu  ribambifcc,&  perde  il  fenfo , & che  ciò  fia  uero 
uedcmo  che  li  primi  nati, quanto  piu  furono  prof)ìmi,et 
uicini  a Ts^S.Dio,  tanto  furono  piu  perfetti , & quanto 
piu  da  qili  fi  allontanarono, et  decollarono,  tanto  dinen 
nero  piu  imperfetti  ,&  pero  diffe  il  mìo  Sene  cacche  gli 
primi  h uomini  furono  in  qual  fi  uoglia  cofamaggiori 
dellipo  fieri , & defcendent , quia  recentiores  à deo;ve 
de  fi  per  effempio  un  pittore  cauare  un  ritrai  di  ima  fi- 
gura di  Ghiotto  pittore  eccellenti ff\mo,& fnmofisfimó , 
da  quel  ritratto  un  altro  pittore  ne  ritrà  un'altro,  et  da 
quefto  un'altro  pittore  ne  catta  un’ altro, certo  che  le  ope 
re  della  pittura  quanto  piu  fi  difcofìano  dalla  uera , & 
originale  man  di  Ghiotto, tanto  piu  quafi  degenerando 
perdono  del  lor  artificio^  dignità, & alcun' altro  dirà » 

& forfè  dirà  il  uero, che  una  delle  prencipal  caufe,  per- 
che hoggi  al  mondo  foprabondano  » & regnano  tanti 
beccati , uhi)  , & abominationi , e la  mala,  & peruer 
fa  creanga,che  li  maljtlieati padri  della  noflra  corrotta 
età  danno  allilor  teneri  figl  in  oli.  jtlcurì altri  diranno , 

11  mondo  hauere,  come  l’ altre  cofe , principio  fiato , & 
deeli natione  ;& però  fi  comedi  quelli  primi  huomini 
gli  ingegni  furono  maggiori , gli  corpi  piu  robufti,  le 
f ite  piu  lunghe,  i notnmenti  piu  uirtuofi  : co  fi  furo 
no  inuentori  di  tutte  le  virtù , di  tutte  le  arti , & di  tut 
te  le  feienge , dapoi  che  Henne  in  fiato , ancora  produf 
fi  huomini  cccelkntisfimi,  & ualìti  sfimi  in  arme, et  in 

lettere , 
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lettere  fin  arme,  come  Ciroì^4tcJJandroì&  Dario,  & 
nitri  fimili,in  lettere  come  SocrateSPlatone  frittotele 
& altri  grà  jilofoji  dell' Meniefè  oicademia  > iquali  con 
le  fciem^e  naturali  illuminarono  ilmondofoi  quel  beni 
gno  infltiflo  jafciando  {Oriente pervenne  nell' Occidente 
&pwdu]je  i Romani  gente  nata  per  reggerei  & domi- 
nar e,&  gouernare  il  mondo , li  quali , ancora  che  nelle  i 
armi  auangafJero,& pafjaffero  tutte  le  altre  nationi  del 
mondoiticlle  fciengc  però  non  agguagliarono  mai  a Gre • 
ci , auenga  che  tra  effì  gli  foffe  di  molti  preclari>et  eccel 
lenti  ingegni > maffmamente  nell'eloqtiengaidapoi  li  Ro 
mani  incominciò  à declinar  eccome  dijje  il  mio  Vetrar- 
ca,&  benciirtcominciò  il  mondo  forfè  à far  fi  veglio , & 
bora  che  egli  è ridotto  alla  decrepità, penfa  come  le  co* 
fe  uanno  ; il  mede  fimo  fi  uede  della  fanta  religion  Chri  - 
fliana  da  qual  nel  principio  dclfuonafchnentofufifer-  J 

uete,et  fi  accrfa,  che  per  la  fede  di  'Noflro  S.Giefu  Chri 
ftoncn  flimaua  li  crudeli  tiranni  minifìridcl  Diavolo  % 
non  temeua  leperfecutioni>  no  curava  i torme  ti, crucia 
ti,&  le  morti  iangi  piu  beato  fi  teneua  quello  che  prima 
poteua  fpargere  il  felici sfimo  fangue  per  amor  di  i{ofiro 
Signor  Gie fu  ChriHo  . yedeuafi le  madri , (Irli  padri 
condurre  ìeffortare,&  confortare  li  figliuoli  olii  marti 
rijic  moglie  i maritigli  mariti  le  mogli , li  fratelli  gli  fra 
telli , & tal  feruore  fu  grande  ne  gli  huomini , ma 
non  minore  nelle  povere  donne , & verginelle , le  quali  * 

naturalmente  fogliono  effer  pufillanime  e timide , come 
fi  uide  in  Catarina , Lucìa, in  Apollonia , & altre  fimi- 
li  le  quali  con  tanti  horrefidi , afbri , & crudeli  martiri f 
uoluntariametc  morir  uolfero  per  l'amor  di  rNS.  Giefu  4 

* Cifrilo,  '• 
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Chrìfloji  forte  che  fan  Gieronimo  à Crematio  confeffa. 
che  infino a i tepi  fuoi hauer ebbe  Usata  chjefa  potuta 
fare, la  comemoratio  ciafcun giorno  di c inquinila  marti-  « x 
rhffla poiché  efja  religionfu  in  ftatòfancora  che  corniti  : 
ciajje  il  femore  alquanto  forfè  ad  intepidire, però  rimafo  f 

intèfo,che  fu  a i tepidi  Siluefiro , del  magno  Coflantino 
diVaolo primo  HercmitaÀi  .Antonio , di  Baftlio , & al 
tri  fanti  padri  illuiìratori  della  sàta  chieja  Bimana  .Tot 
a quefìi  fucceffero  il  gran  Tbeodofto  di  ben  far  non  par - 
co, Gieronimo^mbrogio^goflino, Cipriano,  Taulio - 
no  Troiano  ,&  altri  fanti  padri, iquali, fi  come  gli  altri  co- 
li proprio  [angue  hau  e a ano  fondatala  fanta  Chiefa  di 
Chriflo,cofi  loro  l adomarono  con  leuite  jpirituali , & 
con  le  dottrine  fante. Voi fucceffe  Gregorio , dapoi  quel 
Domenico,FranceJco,Tomafo  liberto,  dapoi  liquali. 
incominciando  ad  inclinar  e,è  peruenuta  a i tempi  no 
ftri,ai  quali  a che  termine  fu, perche  ciafcuno  il  sa  » non 
dirò  altro,  fe  non  che  io  credo, che  folamente  ci  fu  rima 
fa  il  nome  di  Chrifìiano,ma  non  le  opere , però  effcndo  il 
mondo  uecchio  ridotto  al  baflone , & la  religione  Cbri- 
fìiana, regola  della  uita  humana,  in  declinatione , non  è 
marauiglia  fe  le  uìy tu  tutte  fono  macate,&  i uitij  molti 
plicati , <&  che  ciò  fu  uero , uedefi  il  colto  di  Dio  quafi 
eftinto , la  fède  poco  men  che  perdutala  carità  morta  9 
La  uerità  fepolta,la  fperan^a  languida  J a bontà Q>enta>la 
pace  eflcrminata , tutte  le  morali  uirtù  totalmente  dal 
mondo  sbandite,&  in  luogo  di  quelle  gouernano  il  tut 
tOy  & à grancCbonore  regnano  l'ambitioni,le  herefie,la 
auaritiaja  disboneflà.S  ono  in  pregio  gli  odif,  i r àcori , 
le  tir  annidigli  bomicidtf,i  Jàcrilegtj,& gli  altri  uitij, 

; va-  aò orni - 
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abomìnauoni , et  oltraquefio  ci  fono  le  uanità , le  leggio 
reige,  et  le  pazgfie,  delle  quali  tutto  il  mondo  è pieno  fe 
mi  domandante, oue fono  quefle  tante  uanità , ui  rifpon 
devo, nel  mangiare, nel  bere,etfopra  tutto  nell'incerto  et 
Jempre  mutabil  ueftire  del  mondo , et  maffimamente  nel 
le  cal^e  et  J carpe  de  i nocivi  tempi , non  dico  de  igioua - 
ni, che  manco  biafmo farebbe , ma  deiueccbi  canuti , et 
barbati, certo  al  parer  mio  cofe  uituperoje , et  dijonefte » 
non  dico  in  un  ueccbio  nobile  et  d'bonorc , ma  in  un  mi- 
mo, in  un  parafito , in  un  lenone  infame  et  uile , altra  di 
queflo,non  ui  pare  unagran  uanità  di  quello , che  tanto 
tempo  perje  in  imparare  à p affare  per  una  gruma  d'aco* 
un  gran  diteci  netto  fen^a  toccarla?  ilchebauendolofàt 
to  aitanti  al  magno  lejjandro  di  Macedonia , effo  com- 

mandò gli  fofje  dato  un  facto  di  ceti, degno  et  conuenien - 
te  dono  ad  una  tanta  leggi  evenga,  tt  di  quell' altro  non  è 
notabil  uanità  ,cbt  con  tanta  di  ligenz<*  et  perdimento  • . S 
di  tempo  fi  affatico  in  fnr'una  catenetta  d’oro  ò d’argen- 
to? perche?  per  incatenar  Clan  pulce  per  il  collo , et  certo 
fe  io  cfaff:  dirlo,  direi, che  effo  ne  mcritarebbe  una  di  fer- 
ro,per  effere  maggior  befìia  che’l pulce.  7s(o«  uipar  una 
gran  leggierez^a  di  quell' altro  , cheperfe  anni  quindici 
contmoui  in  fare  una  panciera , o camija  dimaglia  di  le* 
gno,  che  una  fola  maglia  non  gli  mancaua,et  bauendola 
prefentata  al gran  Mattina  V aiuola,  felici  sjimo  i{e  d'jsn 
gberia,a  i tempi  fuoi porto  et  ricouero,di  tutti  i uirtuofi 
del  mondo  in  qual  fi  uoglia  uirtu , la  uide , et  marauiglia 
lofi  della  p atienza ,éligenza,et  artificio  grande, gli  diffe » 
io  fio  in  forfè  di  farti  impiccare  per  la  gola,  domandò  il 

buon’ buomo  fi  quale  affettano  un  gran  premio , la  ragia, 

.....  ...  .....  - 
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ne  perche, et  eflo  gli  dffeperchebauendotila  natura  db 
tato  d'un  fi  buon'ingegno  ,tu  lo  babbi  fi  u a n amente  tifa- 
to,con  baitele  confumato  anni  quindici,  che  fono  l'età  d' 
un'huomn,in  un  lauoro  fi  nano  et  fi  inutile , et  per  quefio. 
non  refiò  il  buon  prencipe , ebe  non  gli  fkcefieun  liberal. 
\ dono. 'biella  libraria  di  Vauia  una  delle  piu  felici  et  cele- 

bre,che  allbora  in  tutta  Europa  foffero,  la  quale, fi.  come 
in  molti  anni, con  gran  fatiche, con  gran  diligenga,etgrà 
disfime  fpefefu  congregata  quegli  illufìrisfimi  et  magna 
nimi  [ignori  y if conti,  co  fi  in  pochi giorni  fu  disfipataet 

* difperfa  dalla  tracur aggine, dalla  ignoranza,  et  poca  cu- 
ra d alcune  gemi  tanto  uagbe  et  amiche  della  uirtù  quan 
to  il  can  dell'acqua  bollita , ò.celtron  de  uatti  con  Dio, 
mi  ricordo  efJendoiogiouanetto,hauere  uedutoin  effa. 
un  bafione  òfia  tronco  d'un  cubito  et  mego,dalquale  p2 

( deuano  tre  catene  lunghe  meglio  di  tre  braccia  l’ una, in 
^fine  delli  quali  ciafcuna  diefse  baueua  vncuccbiaro,c 
■ \ tutte  erano  di  legno  duo  peggio , cofi  il  manico  coinè  le 
catene  et  i cucchiari,  et  certo  che  erano  di  lauorato  con 
t anta pacienza, diligenza  et  delicatezza , che  un' eccelle 
te  maejìro  di  ferro  co  la  lima  non  thaurebbe  fatte, non 
dirò  meglio, ma  fi  bene, laquale  ingegnofa  opera, per  qua, 
to  io  intefihfu  di  mano  di  unofilquale  eraconfinato  in  car 
cere  à vita, et  efsendo  Hata prefentata  à Giouan  Galea^ 
ZpVifcote  di  uirtù, & gloria  delli  prencipì  d'Italia  deUi 
) fi*oi  tempi, fi  flupì  duna  fi  marauigliofa  f attica  e poi  di 

/libito  comandò  chefofse  liberato, con  ordinargli  un  ho - 
neHointertenimento  à vita.  Di  queHo  bon'huomo  non  . 
voglio  dannare,  angifeufare  la  uanìtà , perche  efièdo  iti 
torcere  perauentura  non  haueua  altro  modo  etnia  di 
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fuggire  J otio, di  effer  citare  l' ingegno  y& forfè  da / cordar 
fi  della  fua  miferiafe  non  con  tal  lauoro,  il  qual  fu  cagio 
n e della  fua  liberatione  della  prigione , &jujfidio  della 
fua  i>ita,Mapoi  che  incidentalmente  fi  è fatta  mentio- 
tie  di  quella folenne  & famofalibrariaynon  tacerò , a con 
folatìone  delli  ameni  ingegni  Ji  quali  fi  dille  t tino  delle  me 
morie  di  meffer  Francefili  Vetrarcaycerto  poetay&  o- 
yatore  eloquentifimo , et  ingegnofisfimo , il  qualeyfecon 
do  alcuno  graue  autor ey  fi  trouato  fififfe  agli  antichi  te 
pianando  le  buone  lettere  fiorir  onoy  forfè  fi  farebbe  con 
numerato  tra  gli  Ciceroni  » tra  gli  Saluflijy  tra  gli  Uuijye 
tra  gli  Onidij>tra gli  Tib allibragli  Vroper timbragli  Silij 
Jt  alici  bt  altri  fimiliyche  effendo  io  giouaneyet  dado  ope * 
ya  alle  leggi  in  V amarra  l' altre  co  fi  belleypreciofe,  > et  ra 
reyche  erano  ì effa librar ia\uidiyet piu  uolte  bebbi  in  ma 
yio, et  certo  nonjenga  riuerentiay  il  Virgilio  in  Vergarne 
no  d'efjo  mefjer  Francefco.nel  cui  principio  Jn  una  carta 
da  un  canto , era  fcritto  di  fua  mano  quella  epislola  che 
incomincia daure a proprijs  uirtutibus  illufirìs , et  meif 
longum  celebrata  carminibus,etc , Et pariménteypur  di 
fua  manogli  era  quel  frammento  di  quell' altra  epiflola. 
Quid  ergo  ais  finxiffe  me  mihi  jpeciojùm  Laura  nomen? 
etc.ln  fondo  del  foglio  d'una  lettera  piu  minuta , pur  di 
ynano  del  me  de fimo  ,er a fcritto , Cu  effe  t duftus  Taulus 
ad  maufoleum  Virgilqfenm  dixifjefi  te  mortuu  inut 
nifjcm>uiuum  reflituijjemyo poetarum  maxime « Da  l' al- 
tro canto  del  foglio  dì  figure  della  grandegga,  qua  fi  d'un 
fommefso.ma  molto  belle  y delicatey  et  ben  finte  ygli  era 
m pallore  che  mongcua  una  pecora,  ò capra  chefofsej 
tanto  à queHa  era  un  contadino , che  con  un  rociglione 
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Di'  poteva  una  uite, difetto  à quetto  gii  era  uno  Enea  arma 
toin  piede, appoggiato  ad  un'kafla,à  lato  à quello  gli  e - 
ra  un  Seruio,ilquale  con  la  man  de  tira  leuando  lana  cor « 
Una, con  la  finiftra  accenaua  Virgilio  Jlquale  colocatoin 
terra  f opra  C herbe  uerdi  & fiorite , con  la  delira  pontek 
lava  la  guancia, & il  mento, & nella  finiflra  tenea  un  ca 
lamo  tutto  penfojo,&  qua  fi  efirato , da  baffo  ferino  gli 
eta>pur  di  fua  mano, ma  di  lettera piugrojjetta . Sena  tu 
Ut  Simonem  digito  qui  talia  pinxit . Il  quale  Simonepit 
tore  certo  molto,  diligente, et  dolce  è quello,  di  ebe  ejjo  fh 
memoria  in  quel  Juo  Jonetto, Quando  giunfe  è Simon  l'al 
to  concetto , Che  a mio  nome  li pofe  man  lo  fiile.Mapoi 
che  qui  hauemo  fatto  ricordo  del  Tetrarca , accioche  U 
fuoi  diurni  monumenti^ [udori  non  ftano  in  preda  del - 
la  cieca  & ofeura  obliuione,an%i  illujìrati  uiuano  al  mo 
do  eterndmente  come  meritano, io  tmtarò  da  bajjo  vn 
pie  epitafio  compoflo  nella  morte  dìun  fuo  nipote  fhnciul 
lo  detto  Francesco, figliuolo  dì  una  fua  naturai  figliuola 
detta  pur  Francejca,&  mogliera  di  Frane  e/co  Borfano 
gentilhuomo  Milancje,ilquat  Epitafio  io  trovai  in  Ta- 
nia in  vn  facello  intitolato  Jan  Zenojcolpjto  in  una  tana 
la  marmorea, 

yix  mundi  nouus  hofecs.,itcr,uit&quc  uolantis, 
^Agitter am  tenero  lumina  dura  pede; 

Erancifcus genitor.genetrix  FrancifeaJequutus.  % , 
Hos  de  fonte  [acro  nomenidtm  tenui . 
ttfimsformojus/olamen  duce  parentum , 
Tfuncdolonhoc  uno  morsmea  Uta  minus. 
f ' ; 3T  C*tcr A 
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Cantera  fura  felix , & uera  gaudia  uita . ' — comi 

Tlaftus,&  atcrnco  tara  cito  tam  fàcile . po  it 

Sol  bis, Luna quater  fiexum peragrauerat  orbent»  malli 

Obuia  morSifallor , obuia  uita fuit.  . rmg 

Me  yenetum  terris  dedit  urbs,rapuitque  Tapia % cbegi 

qqe  queror , hi nc  cedo  refiituendu  s eram.  Itbel 

mirino  M.  CCC.  LXVUL  Calendas  lunij . ho - da  co 

ra  nona . Fràcifcus  de  Boy  fono  Mediolonen  fisinfims  pul • fona  i 

cher,&innocens  iacethic.  * misf ì 

ikf4  per1  ritornar  al  mio  incominciato  lauoro,non  uipar  ufanc 
una  gran  uanità  di  quell* altro,  che  confutaci  ami  cinque  ni,n c 

per  ritrouar  di  che  età  moti  lafuenturata  Ecuba  i e di  già  , 
quell* altro  che  uolfe  e riuolje  tanti  uolumi , perjapere  , w «« 
quando  il  Troiano  Eneafmontò  in  Italia, qual  piede  mif  p rofi, 

[e  auanti  il  D eflro , o il  finiflro,&  circa  ciò  per  tutta  la  ui  buon 

ta  fua  non  fi  farebbe  acquetatole  non  che  gli  fu  detto  , baue 

che  dalla  prora  del  maluagio  faltà  fu'l  lito  à piè  giuntile  t iVo  o, 

coft  ad  un  tratto  gli  p ofe  amendue , QuelTaltro  crede  a feto 
Salluflino  à Liuto, ad  Herodoto,&  ad  altri  Infiorici , & kdu, 

non  uuol  credere  alla  fcrittura facra,la  quale  èefja  uerita  fuco 

& quell' altro  tanto  tempo  fi  affa  ticà  in  uoler* intendere 
gli  ermi  di  yliffe, ferina  punto  cercar  difapere  ì fuoi.  Et 
quell* altro  notte, & giorno  fi  affanna  perjapere  imotti  ^ 
de  i cieli,&  i corfi  de  i pianetti, & delle  /Ielle,  & il  corfo. 
della  uita  fua  à che  fine  te  nda  non  penfa  punto  .Et  quel-  foj , 

l'altro  tutto  il  giorno  fi  occupa  ad  accordar  liuti  uiole  » Bj } 
cetre,  & altri  tir  omenti  filmili, & nella  uita  fua  haue  mil  ^ 

le  difeordange , & di(]onaMg,&  non  cipenfa . Et  quell K ^ 

altro  fi  firugge  per  Jàpere  C acque,  & le  barene  del  ^ 
vtare>&  non  sà  quanti  fi 'mogli  articoli  della  fede  , &i  \ w 
■“  r com - 
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commandamenti  deila  legger  quell’ altro  perde  tem- 
po in  ammattir  are  cani,  or  fi, leoni , caualli,  & altri  ani- 
mali brutti, tutto  all'oppoftto  deigran  Vlatone,ilqual  ma 
rauigliandofi  di  tali  mimi  animali  diceua,  io  ni aff attico 
cbeglibuomininonfia.no be(lie,&  quesìifi affatica, che 
le beHieftano buomini.Et  quell’altro  tutto  ilgiornofit 
da  col  mar t elio, & il  fcarpello  per  fare  di  pietra  una  per 
fona  uiua,al  contrario  di  S ocrate, ilqual  era  Jolito  dire, io 
mi  sformo  fare  che  gli  buomini  non  ftano  pietre  ,&  quei 
ufano  ogni  loro  ingegno  a fare  che  le  pietre  ftano  huomi 
ni, non  pare  unafolenne  leggiere^a , per  non  dire  pai^ 
•già , di  quello  che  fpende gli  dieci , & uenti  mila  ducati 
in  una  gioia, della  quale  nonfe  ne  jente  ne  commodo , ne 
profitto  t ne  utile  alcuno?  Et  però  quel  difcrcto  , & 
buon  gentiluomo  ben  dijje  à quel gran fignore , il  quale 
haueua  pagato  un  diamante  dieci  mila  ducati, fignore  , 
fio  ofa{jit& fe  me  è lecito fofie  dirlo  » io  direi  c’hauetc 
fatto  una  gran  paggia,in  bauere  comprato  con  dieci  mi 
la  ducati  una  pietra  che  non  ui  dà  utilità  alcuna , concio 
fta  cofa  che  io  n'ho  comprato  vna  f blamente  per  ducati 
dieci, laqual  ogni  anno  d'entratta  ferma  mi  dà  ducati 
gento , & meglio  , & dimandato  che  pietra  foffe 
quefta  rifpofe  , unamacina  da  molino , & diffe  il  uer  0 . 
Son  certo  che  qui  my affrontar à un  gioìelere , & mi 
dirà , fiate , quejle  gioie  non  fono  fitte  per  contadi- 
ni 9 ne  per  artefici  > neperpoueri  cittadini  ne  per  un 
pouero  caualiete  come  fece  uoi , ma  per  li gran  pren- 
cipi  t & gran  fignori , i quali  hanno  il  modo,&  pe- 
rò dice  il  prouerbio  „chià  troppo  pepe  » il  mette  in  fu 
. i cauli , & io  gli  dirò)  gioiellerò  mio  da  bene  , egli 
•1  -•  T 1 opojji- 
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eterna,  et  quell’ altre (pefe  uolte  togliono,lauita  tempo, 
rale^  perche  piu  uoltefi  e veduto  tìmomopcr  fimil  gioie 
tjjere  flato  miferamente  morto  . Che  diremo  noi  del 
Uuanità  di  quell' altro,  cbefpendeli  cinquecento  et  mil- 
le ducati  in  ima  flatua  di  metallo,  ò di  pietra, della  qua - 
V le  non  fi:  ne  ferue, ne  fi  può  feruire  in  co  fa  alcuna , et  non 

itrdifce  comprare  per  ìuenticinque  ducati  un  feruo  uiuo 
et  uero,dal  quale  potrebbe efler  feruito  et  aiutato  in 
molte  cofe.Et  di  quell* altro  che  uà  à piedi  per  non  fen- 
dere dieci  ducati  in  un  cauaUo , et  poi  (pende  li  cinquecen 
to  ducati  in  vn  cavalluccio  antico  dì  bronco  un  palmo 
grande , ilquale  non  folamente  no*  l può portare,  magli 
e forila  d’eflerc  portato . Et  in  ciò  non  mi  eflenderò  più 
oltr  a,  per  che  non  intendo  voler fcriuere  tutte  le  uani- 
tàdel  mondo,  le  quali  fi  come  fono  piu  che  left  elle  del 
A cielo,  co  fi  conofco  che*l  mio  debole  flilc  farebbe  quafi  al  * 

gran  mare  un  picciolfiume,però  mi  contentarò  di  hauer 
ferino  quefie  poche folamente  pereffempio , et fe  uoi  me 
jiccrcafle,  che  fi  come  vi  ho  detto  delle  vanità  del  mon  • 
do , cofi  ui  dica  delle  palaie , ancora  per  effere  ejfe,fe 
non  forelle  carnali , almen  confobrìne,ui  ridonderò,  cofi 
come  è in  finita  la  fchiera  delti pa^gi, cofi  uoler  fcriue- 
re ad  una  ad  una  le  patrie  del  mondo  farebbe  opera 
non  miasma  di  un  Varronefò  di  uri  Origene , liquali  tan- 
to faifero  quanto  nejfun  baila  à leggere.Ma  ue  ne  dirà 
) alcune  delle  piu  notab  ili  fecondo  me , folamente  per  ef- 

fempio , come  della  vanità.  ^Ancora  che  to  non  intenda 
parlare  deUi  paggi  naturatiti  quali  fono  piu  toflo  de 
gni  di  campaffione  che  di  biafimo , per  rifletto  che  nel 
le  naturali  cofe  tb  verno  non  merita , ne  vituperio , ni 
‘ . *•  " T $ laudi 
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laude ,ma  dellipag^i  per  elettionc  ,&per  volontà, detti 
quali  il  mondo  ne  e piu  pieno  che  mai  fo/Je  , e tra  le  pri- 
tnepa^e  mi  occorre  quella , che  non  picchia,  di  quel 
buon'huomo,cheft  duole ,ft affligge^ fi  contrifta.de 
gli  altrui  infortuni j , calamità , & miferie,che  a lui  non 
toccano  niente , & delle fue  particolari  che  lo  premo- 
no non  fi  cura  punto  , come  quel pouero  huomo  , il- 
quale  battendo  odito  cantare  il  canto  da  vn  Rimango 
la  morte  di  Orlando  , Je  n'andò  à cafa  piangendo  co- 
me  fanciullo  ben  battuto , lapouera  moglie  credendofi 
fojje  flato  bafìonato  , gli  dice , che  piangete  uoi?  a 
pena  potè  dire , io  piango  la  morte  di  quelgran  paladi- 
no detto  Orlando  , il  qual  fece  tante  ualorofe  imprefe  per 
la  fede  di  Giefu  Chriflo , mala  buona  moglie  conofciuta 
la  pagaia  dello  fiocco  maritoygli  diffe , non  piangete  la 
morte  di  Orlando,  ma  quefti  figliuoli  che  muoiono  di 
fame, che  erano  fette . Et  lapazza  di  quell'altro  non  e 
men  notabile , ilqualefenga  intereffe  ueruno,ma  filarne 
te  moffo  da  una  {ciocca  affettione,prefe  morte > & paffio 
neper  l'Imperatore , & quell'altro  per  lo  Re  di  Fran- 
cia,& che  per  Veneti  ani , come  li  Seri,&  li  F{otari  , 
li  quali  per  la  maggior  parte fono  marchefchi,  & altri  p 
altri  prencipi , & potentati , & quefìi  tali  ad  altro  non 
atte  dono, & d'altro  non  fi  curano  > fe  non  di  fapere , di 
odire  nuoue,&  accio  che  fumo  credute  ,fcmpre  dicono 
hauerle  de  buon  luogo  e bafta,et  alle  lor  cof e proprie  gli 
poueretti  maino  pifano,  et  itr accurati  non  fi  auedono, 

* et  non  fi  accorgono  y che  fin fauola  aluolgo > e da  ogni 
uno  uccellati, e fe  mi  direte.non  miete  uoi  che  fi  porti 
tffettione  aliifignori?  dirò  di  sì,  fi'l  Trencipc  e buono , 

uirtuofo 
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'pvtuofogm£lo>&  religiofir,  voglio  che  preghiate 
S.Dio  chel  conferiti  ,che'l  mantenghiyche  gli  dia  uita  IH 
i gnproffrera}&  Jana  fi  comepriega  la  [anta  madre  Chic - 

faS’eglì  è cattiuoìumofo,mgiufto)&  tiranno  .pregate  no 
I irò  Signor  Dio  che  lo  emendiy  che  il  corregga , & che  il 
V conuerta  da  maio  in  buonora  vitiofo  in  uirtuojo,  da  ti  - 
ranno  in  prencipegiufto  , il  che  facendo  uoi  mcritaretc 
appreffo  a Dio . Et  però  t^poflolo  Taolo  comanda  che 
lifudditi  preghino , & orino  Dio  per  li  lor  [ignori . Chi 
negar àje  non  è pa^ZP  e ffr  re  fioche  nonfia  vnagran  pa ^ 
zia  di  quello  che  con  li  Roccoli  in  piedi  non  folamente 
-pà  in  sii  la  corda  aitanti  & adietròy  ma  Ti  bzttit  ut  fólta, 
giaoca  difcrimaì&  ui fi  appica  bora  per  le  gambe, bora 
per  gli  piedi , & di  fe  molti  altri  ffrettacoh  certo  per 
gli  eminenti  pericoli  dijfriaceuoli  & noìofi , & perche 
A poti  per  un  minimo  vii  guadagnuzzo  . T^on  pipare 
un  gran  matto  queir  altro,  che  tuttala  etàfiuadi  conti - 
nuo  piange,  [offrirà , fi  duole  fi  cruccia, fi  lagna , & come 
i dice  Tlatone , morto  nel  proprio  corpo  uiuein  altri  $ 
& perche  poi ì peri' amor  d*unauilfeminella,uolubi - 
le, uaria& mutabile fcmprc  , Soche  confeflaretc que- 
llo fjjere  un  f bienne  matto , poi  che  difama  [e , pera- 
mare  altri.  So  che  qui  quel  gran  profie fiore  di  potfiaan - 
cor  a affiatandomi  mi  dirà,  come  , Ouidio,  Tibullo  » 
Tropertio , Dante , "Petrarca , Boccaccio , & altri  li- 
mili poeti  amoro  fi  perche  amarono  donne,  adunque  fu - 
ron  matti  ? lo  accioche  le  pie  tre  >&  gli  faffi  non  uolino  f 
C aria  non  negarògià  che  tutti  quefii  che  uoi  dite  no  filano 
flati  poeti  dot  tifimi,  ingegno fiiffiimi , ma  non  lauderà 
molto  di  fiapientia  del  lor  bauere  pianto,  &fioffr irato 
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buorìhuomo  che  dimora, & habita  in  Hpma,&  non  mà 
uerebbe  un pafjo  per  Uifitare(che  farebbe  con  merito  ) 
le  [acro fante  & reuerende  memorici  & reliquie  delti  glo 
riofi  Apofloli, martiri, & altri/anti  di  Giefu  Chriflo,quà 
li  iuighiacciono,  per  li  cui  meriti , & inter  ceffoni  haue  - 
mo  à creder  quella  città  efferefofìenuta , & conferuatà, 
e tutto  il  giorno  con  piu  anfietà  , & folicitudine , che 
quel  pouero  prettaciuolo  litigante  non  uà  la  mattina 
aWaudicntia  quando  affretta  la  de  fiderata  fentenùa  in 
fuo  fnuore,uifita  le  antiquità  roinateòche  minacciano 
roina,come  fono  il  teatri,gli  archile  teme  gli  acque  duti*  _J 
obeltfci, colonne, tempi], &grote,&  altri  edifici  antica 
datteri  delle  antiche  fàbriche  , liquali  con  li  loro  defilati 
^effigi  fanno  delle  antiche  grandezze  Romane  fede , fe- 
Hemonianga , & proua , non  contento  di  ueder  qutfló 
tutto  il  dì  corre  à mirare, non  fenga  flupore  delti  moder 
ni,&  nuoui  edifici],  gran  palagli,  non  meno  arti  fido  fi  • 
che  fuperbi,riffrlendenti  per  il  molto  or  ormati  di  pittu- 
raci fiatue  di  marmici  alabaftroCi porfido , & d’altre 
peregrine, & delicate  pietre, et  ultra  quelli  ftmprt  atto 
nito  ua  uifitando  quelle  magnifiche, Ó"  ricche  uigne,  con 
li  lor  flupendi  marauigliofi  palagli , con  le  ingegno - 
fe  e fottilmente  lauorate  fontane  d’acque  uitte  , chiare  > 
dolci,  & frefche , parimente  con  gran  dilettatione  mi 
ra  la  copia  delli  fruttiferi  alberi  uenuti  'dalle  remote 
parti  del  mondo , &,  polli  in  grati ofà  ondine,  liquàli  al- 
ti debiti  tempi  loro  producono  frutti  foaui , dilette  itoli 
marauigliofi , angimoflruoft , & non  piu  ue ditti  infinti 
alti  tempi  noflri . Mira  con  piacer  grande  la  icari  età 
& Li  din  trfità  degli  uccelli  domestici , efterni , & pe- 

* reggimi 
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rcgrini,cke  vanno  ini  à (paffo,  delti  quali  fi  come  alcuni 
fono  venuti  dall' Indie, & alcuni  altri  dalle  Arabie,  dal 
l Egitto,&  dall' Enfino  mare , cofit  fono  dalla  lieta  an - < 

%ifcbergante  natura  u e Eliti,  & ornati  di  uarie  piume , 
penne,  le  quali  ariguardanti  porgono  fìupore  incre 
dibile  , In  diparte  à quegli , come  sìupcfata , & fuor  di 
fe , mira  la  copi  a de  gli  animaletti  uagbiy timidi,  manfue 
t 'hfengafiereTga  alcuna, conte  conigli, lepri, capri, & al- 
tri fimi/i  animati,  iqualia  Eluolo  à (ìuolo  uanno  iui  pa « j 

fcendo  le  uerdi  eterne  herbe.  Et  ceno  che  quelli  eccel-  • 
lenti,  & magnifici  edifici  efiabicbe  fono  tati,cbe  non  fa 
lamente  ofcurarebbono,&  affumarebbono  tifetemira- 
colofi (pet acoli  del  mondo  dagli  antichi  tanto  commen- 
dati et  celebrati , ma  la  regia  foblime  del  fole  dal  fhcon 
do  Gnidio  con  tanta  leggiadria  defcritta , e con  efja  tifa- 
mo/o  pallaio  con  Cbortopreciofo , & ammirabile  del  I 
grande  ^f]uero,ilquale,  fecondo  gli  autentici  auttori  ca 
tbolici, dominò  in  Oriente  prouìncie  cento  decefete.  Ma 
pero  tutte  quefle  opere, & fuco  fono  lauori  mortati  cadu 
chi,  & diflolubtli, {ottopodi alle factte del  turbato  cie- 
lo alti  terremoti, aldi  diluuij  di  acque,  [oggetti  alle  nord 
ci  lime , martelli , & picconi  dell’ inni  dio/o , & ingordo 
tempo, ilquale, fi  come  cgliè  delle  noflre  opere  Immane 
capitai  nemico , co  fi  tardi  o per  tempo  tutte  in  cenere > et 
inpolueve  l*rijfolue,&  contiene  al  fine,  come  fede , ne 
fhil  mondo  tutto. Et  qui  fio  tale  per  neffun  patto  uuole 
G^r  gì  occhi  a mirare , & confiderare  la  immortale  $ 
eterna,  & incorrutibile  machina  del  uolubil  cielo , ne  il 
lumino fo  Jole , ilquale  con  ilfno  ordinato , & inceffabil 
moto,wfluedo,&  generando  fanpr e illuHra  la  metà  de 
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baffo  mondane  il  globo  delia  opaca  luna  » nè  gli  erranti 
pìanetti,nè  le  lucenti,&  chiare  JleUe  affi ffe , le  quali  co 
fe  dall* onnipotente  Creatore  dell' uniuerfo  furono  crea- 
to,accioche  l’huomo  di  ejuefìo  mondo  mirando , con  fide 
rando,&  contemplando  fi  nobili , & preclare  creature 
haueffe  da  uenirincogmtione,  & notitìa  di  effo  Creato 
tore,&  quello  conofciuto  quanto  la  deboleg^a^et  infer 
mità  humanagli  permette, Chaueffe  ad  amar  eia  temere , 
ad  honorare,a  rìuerire,a  magnificare, & a dorar  e,  qua. 
to,&  come  la  fua  foprema  dignità , & la  idial  maefìa  ri 
cerca.  T^on  èpagjia  fhmofa  di  quell' altro  ? che  di  con 
tinuo  uaperle  montagne  afferei  & ficrili , per  le  ofeu- 
re,  & profonde  valli , per  gli  ombro  fi  bofehi , perlefol 
te  felue > per  li  fonanti  liti  del  mare. per  ritrouare  radici , 
herbeifiori , & foglie , & quelle  trouate , ad  altro  non 
penfa , ne  cura  , fe  non  nuoui  e (ferimenti  , & pro- 
ne di  inueflire  e trouare  di  quella  la  naturale  proprie 
tà,  & uirtù,ma  in  trouare, & intendere  il  creator  di  ef 
fenon  haue  adoffo  pelo  che  ci  penfi,  all'oppofito  di  quel 
lo  che  fhr  donerebbe , prima  cercare  il  creatore , & poi 
le  create  coft.T^on  è unarifoluta  pagaia  di  quello , che 
ffendegli  ine  filmabili  te  fori  in  edificar  in  quefìo  tran - 
jitorio  mondo  i fontuofi  , et  magnifici  palagli  f li  quali 
Dio  fa  come, et  quan  do  gli  goderà, et  peffederà , et  nella 
patria  del  cielo, oue  le  flange, et  lefabriche  fonoimmor 
talii  et  eterne,  non  (fenderebbe  tre  piccioli  in  edificar 
una  humile,et  uil  capanna  à'un  pouero  paflore  di  pecore 
òdi  capre.T^on  uipare  una  folenne  paggi  a di  quel  fatti 
cofo , et  capo  di  parte,ilquale  da  l* anima  fua  in  preda  al 
diauolofil  corpo  al  coltello  ^'bonor  e, et  la  robba  agli  fee 

levati 
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una  pianta  pofla  neltcrrenoyche  quanto  piu  crefcendo  r 
et  ingr  off  andrò  manda  in  alto  le  fue  cimenta  baffo  lefuc 
radici,ct  con  le  fue  ramofe  braccia  occupa  maggior  [pa- 
tio,tanto  gli  frutti  di  cffafono  pin  amari, piu  uelenofi,  et 
piu  mortali. Si  che  effendo  la  fàttione  tale,penfate  uoife 
gli  è un  grd  paggio  chi  la  fegue  f il  S .Ghibellino  ò S.  Cuci 
fo,  capi  tòni  di  uentura  di  Lucifero  dell'inferno  Squali  an 
cor  a che  tra  loro  frano’ di  fiordi,  tt  contrariarono  bene 
d'accordo  con  il  Diauolo  dell'Inferno  a riempire  la  città 
di  Dite. S ò mi  domandar ete, fi  ci  è altra  pa^ia filmile  a. 
quefiaào  ui  dirò  effercene  un'altra, che  Jc  non  maggiore , 
penjo  non  fia'punto  minore  Jaquale  è, che  quello  fuentiè 
rato,alfuono  à' un  tamburo  che  altro  non  è che  la  pelle 
d' un  uil  afino  diflefa,et  tirata  abbandona  il  dolce  nido  y 
la  cara  patria, lafcìa  il  padre  et  la  madre  poueri,uecchi  > 
et  infermi, lafcia  la  moglie,  et  i figliuoli  Jconfolati  et  la - 
grimofiji  amici  et  parenti  afflitti  et  [contenti, et  per  uua 
mi  feri  a corre  alla  guerra,  la  quale  tanto  uien  a dire , 
quanto  tutti  i pericoli , tutti  i timori , i difagi , incom - 
modi , et  fatiche  del  mondo , etfe  mi  domanderete, don- 
de procede  quello  gran  fuariène  £ vi  ridonderò, che  il 
poco  ceruellogli  muoite  , et  una  libertà  lìcentiofa , et 
impunita  di  poter  commettere  tutti  i mali  del  mondo- 
fenga  alcun  bene  lo  conduce,  et  il  potter elio  non  fi  aue- 
de  che  ne  ua  di  paro  la  pena  con  il  peccato,  et  fiejfe  fiate: 
uaprimala  penitenza, ma  in  fruttuoja  , chela  colpa. 
Se  noi  mi  direte,  quefia  certo  tffere  cola  Jlnpenda,non> 
che  mirabile , ma  poco  confiderata  dalle  perfine,  uiri 
fionderò  che'l  mondo  non  fi  marauiglia  delle  cojc  mag- 
giori ,et  piùmir  abili,  ma  delle  nuoue,  et  incitate  di  uno» 
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incantatore, il  quale  con  alcune  parole  barbare , & inar 
ticulate>&  da  je  fteffò  non  intefie,coSlringe  in  un  circolo 
' una  quantità  diferpi  di  piu  forti,  come  ceraSifiafpidi, ti- 
gri fcorpioni,e  altri  filmili, ogn' uno fi  marauiglia , ma  che 
un  difiefo  cuoio  di  un' a fino  percofjo  da  un  / lecco  fenifial- 
tre  parole  congreghi  & conduchi  uolontariamente gli 
gran  diluuij  degli  buomini  al  macello  et  aliamone  nef- 
funo  non  [e  ne  marauiglia  punto  amfi  neffuno  ui  p enfia , il 
mede  fimo  auuiene  nelle  naturali  cofè,uedendofi  gli  ordi- 
nati moti  delli  cielij  corfi  delle  bielle  l'infaticabil  cami- 
no dei  fio.  Ciò"  della  luna,&  degli  altri  pianetti, &nef]un 
fi  marauiglia , appare  nell'aere  una  Cometaria  quale  al- 
tro non  c che  un fottil  uapore  accefo  & impreffo  d' alcun 
pianettaì&  ogn'un  fili  tua  lanotte  in  camifia  & fcal%o 
à uederlojl  medefimo  fi  uede  nelle  cofie [pirituali  & fo- 
pr  anaturali,  ogn'unofiflupifce  della  rejurrettione  di  La 
•^aro  quatriduano  &giàfiettente  nel  monumento, Mi- 
racolo  certo  grande  & inaudito  & di  quello  che  ogni 
giorno  di  continuo  al  mondo  auitne  et  accade  non  fi  ma 
rauiglia  punto . Fede  fi  quello  che  dinanzi  era  nulla,  efi- 
fere  nella  natura  delle  cofie  create, & nefifuno  uipenfia  nè 
confiderà , ancora  che  affai  maggior  miracolo fia  il  crear 
di  niente , che  non  èrefiuficitare  un  mortoy  non  di  quattro 
giorni , ma  di  fette  anni  che  [offe  putrefatto  & corrotto , 
& rifoluto  tutto  in  cenere  & poluere  .Tsfon  e unafiolen- 
n e pa'^ia  di  allibii  di  quali  gabbati, inuaghiti , an7Ki  im- 
paT^iti  della  elegdhtia  delle  ornate  parole >&  della  leg- 
giadria dello  Siile, credono  à Salufìio  à Liuioyà  Ciufiino, 
ad  Hérodoto,a  V lutar Co^ad  kA ppiano,et  agli  altri lSiori 
ti  Tagani  & gemili, i quali  fcriffm  le  antiche  & paffute 
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nax  * tere  dittatole  qual  paigia  al  modo  è maggiore , et  piu  fo 
:olo  lene  di  qlla  di  qfli  ber  etici  modernii&  lor  dicono, nuoui 
hti-  ' Chriflianfan'^i  nuoui  Diauolijiquali  rifiutàdo  et  lafcid - 
che  , do  la  Cbiefa  Catolica  già  amicarne  te  figurata  ì molteuel 
’al-  late  figurerei,  maffimamete  nella  nojìra  prima  madre  E- 

tgli  ua formata  della  cofla  del  noftro  primo  padre  *Adamo fo 

ufi  ‘ forato, et  poi  uerìficata  nello  aperto  lato  di  Tsf.S.Dio  [a. 
2,  il  damo, /èco do  della  quale  e/Ja  cbiefa  nacq;poi  allettata  dal 

■di-  la  sata  dottrina  della  ulta  honefla  delle  ope  uirtuofe , e 
ni - ' del  felice  e preciofo  segue  delli  sàti  ^ Apofioli  & martiri 

kn  li  quai furono  tacche  fe  le  lor  offa,&  ceneri fo/fero  infie 

d ■ me  cogregati,fàrebb  ono  una  maggior  montagna  che  E t 

un  na , ouero  di  MogibeUo  di  Sicilia  ,dapoi  p afe  iuta,  & no 

io  trita  dalle  sate,&  uere  dottrine  di  tati  digniffimi,e  satif 
ffl.  fimi  padri  greci, et  latini , angi  angeli  incarnati , dotti/fi  <? 

[4  mi,& illuminati  J iquali,co  le  uite  efseplari,cò  le  lor  ome 

/.  He  ,€0  gli  lor  fermammo  le  lor  glofe  xometi , apofìille , et 

ni  ìterpreiationi, emanarono, dichiararono,  ìterpretarono 

\x  & dilucidarono  le  fiacre  ficritturejolido  cibo,&  uero  no 

f-  irimlto  di  e fifa  cbiefa .laquale  capitaneata  da  S.  Dio 

\l  ■ condotta  dallo  jpirito  fanto, è peruenuta  fino  alti  (eco 

ir  lino/ìriycbe  pafifano  dalla  [ita  creatione  anni  meglio  di 

>o  mille, & cinquecento , ferina  macula  alcuna, feguonou- 

0,  i na  cbiefa  di  malignanti, una  finagoga  di  fcekrabhtrou  a- 

1.  j ta, partorita,  et  generata  dal  gran  Dianolo  fondata  fopra 

I,  |h  la  l uff  uria,  sfrenata fopra  la  d iab  olita  fuperbi  a , fopra  la 

r.  - au  ariti  a (opra  l'ambitione  , fopra  la  prejontione , & 

\ ( fopra  tutte  le  fenjualità  , &jforcitie  del  mondo,  co- 
ri trita  , et  alleuata  dalla  fhlfa  peruerfa  » et  utknofa  dot 
>f  , trina  , laquale  non  ha  battuto,  ricetto , ad  a flati* 

‘ i : . * . t m - 


' ^ libico l^Dl,  ET  *AMMjl  E STl{. 
re  la  uerità  evangelica  ,&  i ferramenti  della  chic-  èorwì: 
Jà,uafi  di  grati  a, & confermati  dal  prectofofaugue  di  Gie  brjàt 
pi  Cbrifto  , & la  uenqeatione  de  i fanti , trottata  da  al - «arò  < 
curii  apoftati,frati  sfratati,  & monaci  /monacati  della - inerii 
quatti  capo  fu  quel  infelìciffima,&  federata  momoria  di  Mi 
■Martino  luterò, primo  genico  del  Dianolo,  il  quale  non  ' fole 
parendoli  hauer  ben  Jodisf atto  alla  fua  negra  .&  ribalda  ■ w 
conjcienga  con  haiter  rotto  i foknni:uoti,u  iolata  la  fede , ]».'■>■ 
&■  le  promeffe  fatte  à Dio, & finto  Sgottino , per  far  Cioè 
le  fiche  su  gli  occhi  à Chr  ìHofrefe  per  moglie  una  ma*  fé  (ai 
naca profeJfa,uelata , efacrata,perle cui  nog$e  Sata * mò 
*afJo,&  tutti  i Dianoli  dell'inferno  per  allegrerà  ten-  tani 
nero  corte  bandita  tre  dì , ne  i quali  tutte  le  furie , le  ani  fo  » 
‘ ine  dannate , & i (piriti  maligni , fempre  ballar on , folta  bm 

tono , e tripudiar o al  latrato  del  gran  Cerbero  dalle  tre  le  v 
tefle.perche  conofceuòno  il  guadagno,  & l' acquilo  che  infl 

doueanofare  di  qfìo  esecrabile, et  nefando  facrilegio  dop  de 
pio.Si  che  di  qiteflitali  , che  abbandonano  la  chiefadi  re  t 
Chrìslo,oue  è la falute  delle  anime,&  feguonola  chiefa  pm 
del  Dianolo, out  e la  dannatane  penfate  u oi  segli  e poffi  Ai  l 

bile, non  dirò  di  trouare  ma  d' imagi na  re  ipiu  folenni,&  m 

piu  federati  paggi . J o/o  ben  che  alcuno  infettato  di  que  tee! 

Ila  contagio/apefle  dira  Martino , Ecolampadio, Bucete > 1 Au. 

ri,&  neramente  buccieri  ma  di  anime,  Melantone , & [ài 
altri  fmili  fatellì ti,&  ministri  del  Dianolo  , furono  htto  Aifi 

mini  molto  dotti  in  latino  in  greco , in  ebreo , in  caldeo , d 
&1  in  arabico, bebbero  le  fcritture  ben  per  le  mani,&  io  ' tri 
gli  dirò  che  con  lor  tante  fcienge,&  diuerfità  di  lingue fo  à 

ko  flati  al  mondo  tanto  maggiori  paggi  & ignoranti  dì  ji 
mùgli  altri  hercticì, quanto  la  loro  berefiae  Hata  più  40 
'*■  x'v  abo 
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àbomiheuóle  , & nefanda  dì  tutte  l' altre  ìnfteme  , 

/or  /cit^e  fiano  fiate  una  federata  ignoranga,ve'l  prò 
uarò  con  l'autorità  di  due  verfi, liquali  per  le  lor  dignità 
ntèritàrebbéno  effer  feriti  i d'oro, a lettere  di  archi  trìon 
fati, in  campo  aguro, per  li fiudf ginnasi/  accademie  , t 
feole  délchrifìianefmo. 

-‘•j-  Hoc  éftnèfcire  fine  Obrifìo  plurima /ciré  t 
> ‘ Si  Chrishim  feisfatisefi  fi  estera  n efeis . \ 

Cioè fdper  molte  cofe,&  no  faper  Chriflo  ,£  ignorane 
fé  (ai  Chrifio, ancora  ch'altro  non  fappi , bafia  affai . Et 
però  giudico  quello  falò  al  mondo  effere  dotto che  fatua 
f anima, & fo'l  ignorante  colui  che  la  danna . Et  che  ciò 
fa  uero,il  Dianolo  ( al  quale , naturalia  rémanfanmt  ) 
bau  e affai  maggior  fciega,&  notitia  delle  fritture, del* 
le  virtù  delle  cofecreate,  della  dijpofitione  de  i cieli, de  gli 
ìiifinfi.  delle  /Ielle, delle  uirtu,ieUe  herbe>&  delle  pietre* 
èhè  no  hèbbe  mai  Lutero  co  la  fua  federata  fattola, &'pu 
re  è Diauolo,et  danato,et  Antonio , Hilàrione  ,‘Taolo 
primo  heremìta,gli  Macari/,&  molti  altri  fólitari  fertd 
di  Dìo  fenga  tante  (cienge  & uarietà  di  lingue  fi  Jalua* 
rono.Et però  diffe  Agottino.Surgunt  indotti  & rapide 
coelu,&  nos  cudifciplinis  nofìris  merghnurin  profani 
du.Sileuano  gli  indotti  &rubbanoil  cielo, & dolco  le 
fcictie  noftre  ce  rì andiamo  al  sfondo  dell'abiffo.Et  però 
diffe  Taolo.Sapientia  huius  mudi  flultitia  efì  corà  Deo: 
Et  pero  io  uoglio  effer  fiato  piu  tofio  Antonio  & gli  ài- 
tri  padri  faenza  tate  fai'etìc,&  tate  lingue, che  il  diauoloi 
cha  Martino  Lutero, & fuoi  feguaci,&  che  Platone,  & 
Arifiotele  co  le  far  tate  difcipline  & /dette.  Onde  coda 
do>molto  meglio  è effere  m'ignorante  detti  Antonio  9 
^ V 2 che 
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thè  vn  dottojgnoràte  come  Lutero, & altri fimiti  . fa 
thè  alcuno  altro  della  medefima pece  luterana  macchiti 
to  laquale  epeggior  macchia  che  di  oglio,di*à,comc  mal 
fidi  loro  dicono,  che  il  dìshoneflo,et  diffoluto.  viuere  delli 
chierici,&  dei  religiofijlquale  ab  onda  h oggi  affai  nei 
pouero  CbriflianefmoyC  fiata  al  mondo  cagione  di  gran- 
di errori  & malici  io  no'l  negavo, perche  no'lpoffo  ne  *r 
gareima  begli  ridonderò  quefia  rio  effere  legittima  feufa 
del  fu  o fallo,  pchefe  tra  chierici,  et  religio  fi  ci  fono  detti 
cattiui , ci  fono  anco  de  i buoni, f e ci  fono  detti  ignoranti , 
ci  fono  anco  de  i dotti, fé  degli  federati  ci fono  anco  delli 
$àti,et  jpirituali , li  quali  fono  chiari  fpeechfet  degni  efse 
pij  à qualunque  defidera  uiuere  uirtuofamente  da  ueroy 
& buon  Chrifiiano.Quefio  medefimo  dirà  che  glie  ueray 
ma  che  fono  molti  pochi , et  dirò  che  la  uirtu  fu  femprt 
rara  al  mondo,et  però  fi  come  una  fola  candela  accefa  ba 
ila  adiUuminare  ogni  gran  città, co  fi  infoio  huomo  uir 
tuofo.  sàio,  et  buono  Cbriftiano  bafta  con  la  fu  abona, et 
effemplare  vita, ad  illuminare  ogni  gran  popolo  , ancora, 
che  {offe  maggiore  di  quelladel  Cairo  <f  Egitto,  pur  che 
effo  uoglia  accender  le fue  e flint  e lucerne  alla  luce  di  (fi- 
losa però  quella  tua  feufa  di  mal  pagatore  non  ti  fatua 
punto ,o  luterano  figliuolo  diletto  del gran  dianolo*  il  me 
defimo, ò per  ucntura  un'altro  infetto  detta  medefima 
fcabbia  di  fer  Martino, dirà  ,gli  è pur  difficultà  grande 
fchifaregli  mali  effempi,e  le  male  ìpreffioni  delli  prelati 
Squali  fona  biluce  del  mondo, il  fole  detta  terra, la  cittàpa 
fiafopra  il  mote,&  io  gli  dirò#  imago  domini  Martini  » 
an^i  di  Satanaffòfi  come  lo  accorto  viandante  che  uà  in 
tàfggio, fuggendo  lifoffi pieni  dì  oc  quandi  fangosi  (f  ini,, 
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<8flerpiì&  bronchi,?  parimente fuggendo  gli  mali  & pB 
ricoloft  paffi, cantina  per  la  uia  retta , et  buona  cofi  anco 
ra  tu, fuggì*  do  gli  cattiui  effempij  delti  prelati  non  buoni > 
caminaraiper  la  drittay&  ficura  firada,  perche  fi  come 
nostro  fignor  Dio  ti  ha  dato  lo  intelletto  di  conofcere  il 
• male  cofi  ti  ha  dato  l'ingegno  di  fuggirlo  fe  tu  uuoi,& pe 

| * ròò  difcepolo  di  fer  Mar  tino  de  tuefeufe  fono  di  carta  ba 

gnata,angi  quanto  piu  ti  efeufi , tanto  piu  t'accufi,e  tut- 
to il  fatto  tuo  altro  non  è che  un  lauar  il  matton  crudo  . 
Ci  è ancora  un* altra  trafcurata,&  inconftderata  pagaia 
no  picciolay  la  quale  t uedere  le  opere , e fatiche , & gli 
fudori  delti  ueney abili  padri, & dottori  della  sata  chiefa 
, di  Chri(lo,come  fono  gli  fermoni  di  S.^tgoftino  agli  He- 

> remitanide  uite  delti  padri  di  Gieronimo,  gli  dialoghi  di 

i Gregorio, Bernardo, Giouanni  Caffiano,  Lodolfo  della  ui 

l ta  di  Chriflo,& molti  altri  dottori  fanti, & illuminati  » 

liquali  quando fcrijferoytutto  fcrifjeroa  noflra  dottrina  « 

: 4 noflro  effempio  , à noflra  utilità , & edificatone,  im 

\ preffe  in  lettere  cieche  fogge, brutte, disgradate  , dì  far 

fuggire  la  u agli  a di  leggere  à qual  fi  uoglia  fludiofo  letto 
re,&  oltra  li feiagurati  cor  attende  carte  fono  negre  affa 
l mate  & ruuide,& {uccide, da f cartocci  diTonnina  rad 

da,  oda  lunari]  Bologne  fi.  Dall’altro  canto  uedendofi 
fer  Morgantc , fer  Orlondo , fer  Rinaldo  : Mefier  Deca - 
vHcrone,  donna  Fiammetta , & altri  fimili  opere , ua- 
t nìtas  uanitatum , et  omnia  uanìtas,uane  infìutuoje , to 
talmente  inutili , ejjer  fìampate  con  ogni  diligcnga,con 
ognifolennità  , & patienga  con  caratteri  elegan  tifi- 
mi, incarta  d elicati} firn  a , come  fife  l alegge  fcritta 
dal  ditto  di  Dio  » laqualfu  data  al  gran  Moife  fui  mon- 
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te  Sinai.  Et  (è  perauentura  mi  dìmanderete^queflo  tiotb. 
■ confiderato  errore, piu  tojìo  riprenfibile , che  emendabi 
le,&  corrigibile , dowcie  wa/ce  fui  ridonderò  .&  penfo 
dire  il  nero, che  l indifcreta,&  cieca  fenfualìt\  degli  huo . 
mìni,&  delle  donne  di  quefìi  noflri  moderni  fecali  de- 
pr  aliati  & fouerft  è tanto  multiplicatafopra  la  corrotta ; 
terra, che  la  fede , & religione  C bri  diana.  & il  uero  cui 
tù  di  Dio , laborant  in  ejlremis , & già  fono  a foglio  fan 
to,&fe  noHro  Signor  Dio  per  la  Jua  infinita  mifericor - 
dia  non  gli  prouede  predo,  di  loro  fi fumai  giuditio  . 0. 
mondo  in  mondo, (porco>uecckio,nbambito,pajcwtto  di 
fumo,notritto  di  uento,&  imbriacato  di  (alfe  imagina~ 
tioni,  & fogni  unni,  ilquale  fuggendo  li  cibi  fani,fodir 
fahibri , & (pirituali, da  i quali  l'anima  noflra fi  nofrifcc  , 
& fi  pafce  in  quefìaprefente  uita,  con  certa, & indubita 
tfl  fperanga  di  uiuer  eternamente  nella  patria  del  cielo» 
fjeguicon  auidità , & ingordegga  le  uiuande  infipide  », 
feto  che,  uane , infiuttuofe,angi  uelenofe , & mortifere  < 
Tfon  credi  tu  paggo , & infenfato  della  tua  gran  follia 
hauere  à render  conto  à Dio  nell' eflremo gitali  ciò  ? cer- 
to sì,  & imperò  lo  ftampator , & librar o prudenti  few? 
do  ii  paggo  mondo  fanno  come  il  giotto  tauernarojlqua 
le  i cibi  che  conofce  piacere,  & dilettar  alguaUo  gitilo, 
dello  slaletato  nolgo, perche  gli  j piaccia  à furia  con  gua- 
dagno, quelli  prepara  con  melerancieagrefli,faife,&- 
fpecie  fine,& altre  detti  caw  e, & gentilezze  da  far  fca * 
pare  Laguro  dal  monimento  ancbora,che  quatriduano 
foffe . Ma  C altre  uiuande  uinuofe , di  maggior  foslan -» 
ti  a,  di  maggior  nutrimento  > & uigore  di  quefìi,  ghiac- 
ciano ributtate  » & dijpreggiatiper  i cantoni  come  bi -, 
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foòTtÓSiciliano-,muffo,vertninofo  , &coucrto  ditele  di 
ragni , & co  fi  Orlando.  Rinaldo , £ mc/Ter  Decamerone , 

’ eìr  do/W4  Fiammetta, & altri  [imiti  di  continuo  ueflo- 
no  di  biffo , & porpora  preci  ofa , com£  Re  ,&i  poueri 
Santi , ojg*w,  £ trombe  delio  Spirito  fanto , co- 
; «ere/  di  ttile,roido,&  affro  uifjello,  come  frati  fcapucci- 
ni.  Se perauentura  uoi  mi  dimandarne,  oue  io  creda  tia 
fia  lacaufa,cbe  tanti  errori, uanità , [caudali , & pazzie 
procedono  al  mondo  a quefiinoftri  deplorati  [e  coli  , uno 
ti  (t  ogni  ualorc, pieni  di  ogni  orgoglio  [e  condo  il  mio  de 
bolegmdicio  vi  ridonderò , la  inclinatione , & pronità 
al  male  della  caduta  natura  procede  dal  nofìro  libero  ar 
bitrio , Hquale,[t  come  e indifcreto , & cieco,  coft  abbati 
donando  la  gratia,  laquale  è la fua  [corta,  & guida,  & 
feguendolafnlfa  imaginatione  del  non  uero  bene , dalla 
\ quale fub  fpecie  redi  è gabbato, cade  ad  ogni  paffo , & fi 

come  finga  lo  aiuto  di  effa  non  può  rileuare , coft  degno 
è che  à fuo  malgrado  in  terra  giaccia  .Trocede  chela 
ragion , din  ina  parte  deWbuomofi  come  douerebbe  reg- 
gere,dominar  e,  e temperare  li  J enfi,  co  fi  da  quelli  per 
colpa  n olirà  e fatta  ferua,&  ancilla , di  maniera , che  la 
sfrenata , & difjoluta  fenfualità  ogni  cofa  gouerna  reg- 
ge come  a lei  par  e.  Trocede  dalle  continue  tentationi,&‘ 
infidie  del  Demonio,congiuntc  con  iaforga,  laquale  Cta 
le,  che  [oprale  terra  non  eie  la  fimile , di  forte  che  [e 
, ella  non  fufje  rafienata , opprtfia,  & corrota  dalla  di- 
urna bontà  guai  al  mondo , & aglihabitanti  in  effo  . 
i Trocede  che  p er  molti , & graui  peccati , & colpe  no- 

lire  il  mondo  non  che  ue echio,  ma  decrepito , dato  giu- 
(tornente  danofiro  [gnor  olii  reprobi  jcnfiìc  piuinpre - 
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da  che  inai f offe  di  Lucifero  infernale , & questo  fono , ' 

fecondo  me  fio principali  cagioni  di  tanti  viti],  errori , et 
pagaie , che  tanto  hoggi  abondano  foprail  duro  uolto 
della  terra . Se  forfè  mi  domandar ete  ,come  fichi  far  fi 
porno  questi  tanti  inconuenienti  & fiandali,ui  rifponde 
rogamo  ^Antonio  uedendo  una  mattina  tefi  auanti  la 
fua  cella  tutti  i lacciuoli  del  Dianolo  , diffè,  o fignor  mio 
Iddio , come  fi  potranno  fuggire  tante  infidie , e tante 
trapole  f*  &gli  fu  risposìo  , con  la  gratin  di  Dio . & 
con  Ì burnii  ta , & co  fi  dico  io  ancora , che  li  viti]  le  ua - 
nità,&  le  pagaie  del  mondo  folamtnte  fi  ponno  fuggire 
con  lagratia  di  nofìro  Signor  Giefu  Ch  rifilo  .'Se  mi  do - 
mandar  ete  quella  grada  chi  la  può  hauere,ui  rifponde- 
ròfolamenteil  buon  Chrifìiano,ilqu ale  armate  delle  fue 
uirtuofe  arniche  fono, l'elmo  della  carità , lo  feudo  della 
fede , la  corata  della giuflitia , & la  fpada  delle  parole 
di  Dio, combattendo  arditamente  uince  il  mondoja  car 
ne  e il  diauolo , di  forte  che,,  fi  fraffus  illabitur  orbìs.im 
paudiumferiunt  ruina,effendo  effo  diualide  ami  coper 
to,sò  che  noi  direte  , il  buon  Chrifliano  ancora  effo  è tri  * 
baiato  etafflittOy&io  uirijponderò,ckc  *N  S.  Dio  il  per 
mette, accioche  la  effercitata  uirtìuaff  nadofi  nelle  trìbit 
lattoni , diuenti  piu  perfetta,  à merito  del  tribnlato  . Et 
però  diffe  il  gran  P nolo  . yirtusininfirmitatìbus  per 
ficiturSe  mi  domandarne  x quefìa  uera  chrifliamà  oue 
conftflaui  dirò,  in  credere  nella  fantachiefa  catolica , 
nel  cui  grembo  fi  troua  la  fanta  fede  di  Chrislo , et 
la  offerì*  atione  delli  mandati , i quali  fono  dd  neceffitatc 
Jàlutis,  uero  è che  à uolere  effer perfetto  Chrifliano  cibi 
fona  la  offeruatione  delli  configli  >percbefi  come  gli 
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mandati  fono  di  neceffitàycofigli  confegli  fono  di  pnfet- 
tione  . Se  direte  l' effer  buon  Chrifliano  e difficultà 
grande  » ui  ridonderò,  che  ogni  uno  non  può  ejfer  pa - 
pay  ognuno  non  può  effer  e imperatore , ogrìuno  non  può 
effer  fauio , honoratofano  , difpofìo, bello , & ricco , ma 

Iben  ogni  uno  di  qual  fi  f uoglia  forte  può  effe  r buon  chri 
filano  pur  che  uoglia , perche  confitte  nella  uolontàM 
quale  e inpodefid  noflra  piu  che  ogni  altra  co  fa.  Se  dire 
tej' effer  buon  Chr itti  ano  e cofa  dura  & afpra,ui  rifpon 
derby  effer  nero  olii  mondani  & fenfuali , ma  non  già  a 
gli  fpirituali , & uirtuofi , alliquali  la  chrifliana  ulta  è dot 
ceèrfoauc , &pero  dijfe  il faluator  nottro  ,lugum  me 
um  fuauey&  onus  meum  lene.  Ver  tanto  0 poucri  mor 
tali  fiate  buonifi  uolete  cke'l  uiuer  chrittiano  ui  fin 
grato , & dileteuole , & leggi eroy& peròòinfènfatiycie 
chiy&  miferi  mortali  prodotti  in  terra  per  falire  al  cie- 
lo sformatati, difìoneteui  di  effer  ueriy&  buoni  Chrittia 
niyaccioche  poffìate  confeguir  quel felicifsmo  fine  per  lo 
qual fe te  fiati  creati  da  jqj.  Dio  ad  imagine , & fimi- 
litudìne  fua.Bfcordateuiyche  il  buon  Chrifliano  altro  non 
è che  un* .Angelo  terreno tnel  qual  tutte  leuirtu  teoio - 
gicCj  & morali  fi  annidano  come  in  proprio  albergo , & 
non  altroue . Bjcordateni,  che  fi  come  la  chri  ttiana  ui- 
, taela  piu  femplice  la  piu  pura , candida , dolce  yfoane , 

diletteuole  di  ueffuna  altra , co  fi  il  premio  dì  tffa  è tale > 
che  l'occhio  humano  no'l  p uo  uedere , ne  l'orecchia  udì 
re  y ne  il  cuor  confiderare  . Et  però  difje  Tao  lo , Tsjon 
funt  condegne p affiont s huiustemporis  adgloriam  qua 
rere  uelabiturin  nobis . Ver  tanto  ui  ricordarò  di  conti- 
nuo effortare , confortare  y&  pervadere  ogni  uno  ani 
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pitia  couerta  d'un  mio  2^ocolo,&  dimandato  del  fuo  no 
me,difie,^4nnibale .finalmente  Henne  un  baflaro per  ac 
cociate  il  bajlo  del  mìo  afmoperche  io  uoleua  c aualca 
re,&  ricercato  del fuo  nome, mi  d^iffe,Meff andrò. Cer- 
to,difie  il  reueren.Vadre,que/U  fono  nomi  beliiffìmi,& 
di  huominigia  fiati  al  mondo  grandi  gl  orioft,&  degni  » 
ma  tanto  fuonfimnò  à fintili  perfone , come  una  bella 
fella  lau  orata  alla  gimina,e  tutta  meffa  à orofad  uno  a fi 
no  di  mollino , ò ad  un  cannilo  di  pifirino . lo  sò  che  chi 
faltarà  quel fenfuale  affentito , & accorto  fecondo  fe,& 
mi  dirà  non  fapeteuoi  che  tutti  gli  autt  ori greci, & lati 
ni, che  hanno  ferino  della  educatone  de  i figliuoli , uo - 
glionoyche  fe  i belli  nomi  fi  uendejfero  apefo  d’oro  ìpà 
dri  doucrebbono  impegnare  la  gonnella  per  comprarli 
a i figliuoli,&  quell' altro  dirà, che  Giouan  ndrea  fo - 

lennifiìmo  dottore  Bologneferiferiua,  che  la  moglie  era 
[olita  direbbe  fe  i belli  nomi  fi  comprafiero , i padri  non 
douerebbono  guardare  allo  /pendere  per  comprargli  a 
i figliuoli,  perche  fi  come  un  brutto,nomc  fit  mala  pre - 
fontione , co  fi  nn  bello  fu  la  buona  ,&  fit  la  per  fona  ai  > 
quanto  grata , an^i  che  il  mal  nome  è un  pronofìico,&‘ 
un'augurio  di  mala  morte. Et  io  rifponderò,chc  non  bia 
fimo , amfi  laudo, et  commendo, che  i padri  per  le  [opra 
dette  ragioni  mettano  belli  nomi  a i loro  figliuoli , & fi 
gliuole , nonlaudarò  già  che  gli  ponghino  quefli  belli 
nomi  di  gentili,  di  pagani,  & idolatri , comeTompeo , 
Scipione  Cefar e, & altri  fimili;  per  rifletto  che,  il 
yero,&  buon  Cbriftiano  deue  mettere  ai  figliuoli 
figliuole, li  nome  de  i fanti,  & fante  di  Dio , come  e Gì 9 
nonni ,T  tetro  [Paolo, Maria  Maddalena , Caterina,  & 
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fogli  altri  Jerui  di  Giefu  Chriflo,pcrpiu  ragioni , primi i 
perche  fi  come  il  uero  Cbrifliano  dette  battere  in  riue - 
renga,in  honore,&  in  deuotione  ijanti,&  fante  dì  Dio 
cefi  dette  mettere  i nomi  di  quegli,  & dt  quelle  à fuoi fi 
glinoli& figlia  ole-,?  altra  per  che  quel  figli  nolo  o figliuo 
la  che  ha  nome  di f unto  di [anta-,  nelle Jue  tribulationi  ; 
angurie, & mijerie,può  battere  ricorfo  àquel  ]àntoyò 
[anta,  del  quale, ò dellaqttale  batte  il  nome  ; & diremo 
S.Gìouanni:mio  padre  perla  dittotione  che  hebbe  in  tB 
mipofencme  Giouanni:  & oltra  ciò  perche  la  parità 
del  nome  par  torifee  qualche  affezione , diuotamente  ti 
prego, & fitpplico, che  ti  degni  intercedere  pcrtrfe  ap - 
prtjjo  ilvoftro  ccmmnnc  redentore,cbe  mi  conceda  tal 
gratia,&  la  fu  a diuina  matflà,per  la  /ita  infinita  mife - 
rìccrdia,  & per  la  interctjjione  del  tuo  allocato  et  pa- 
drone  te  la  c once  deràgratìofamente,e fendo  e fa  dima, 
da  lecita, honetla,  et  concernente  la  falute  dell’anima 
tua,et  quell' altra  buona  donna  detta  Maria , nelle  infer 
mitàì  nelle  calamità  et  aduerfità  /ite  può  batter  ricor 
fio  allagloriofa  madre  uergine  Maria , et  dirli  ò madre 
di  Dio , fi  come  mio  padre , et  madre-,  perla  diuotìone 
che  hebbero  in  te , poftro  a me  nome  Maria , cofi  piac- 
cia alla  tua  matti  a intercedere  per  me  apprejjo  iltuo  fi  ' 
glniol  Gieju  ChrifìoSaluatore,ct  pedentor  noflro , che 
mi  liberi  dalle  tribulationi , et  da  gli  infortuni ’j , ne  i 
quali  mi  trono , etejjo  per  la  fita  infinita  pietà , et  per 
lainter  ce  filone  della  fita  intemerata  madre > ti  liberarà 
finga  dubbio  veruno , battendo  tu  certa,  et  indubitata 
fide  di  t fiere  efjaudita  , et  cofidi  tutti  gli  altri  buoni 
Cbrittiani > i quali  hanno  nome  di  janto òdi [anta  di 
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Gi e fu  Chrìfìo  noflro  redentoreàlqual  foccorfo  , et  aiuto 
non  può  hauere  quello  che  fi  chiama  Tompeo, Scipione 
etcefare.o  quella  che  fi  chiama  Ippolita, Lucrala,  et  al 
tri  nomifimili  di  pagani, et  idolatriche  con  fono  ne  fan 
ti  ne  fante, et  fe  pur  fono  fanti  o fante  y fono  dell'inferno v 
et  martiri  di  [Satanafjo . lo  non  dubito  punto , che  alci* 
nojlqude  non  è molto  ben  inflrutto  nella  fide  di  Gieftì 
Chriflo , mi  dirà , oue  io  penfò  frano  le  anime  di  blefi 
f andrò,  di  Ce  fare  idi  bnfiibale,et  de  gli  altri  filmili  flati 
al  mondo  grandini  io  gli  rifpondero,  che  non  penfò , ma 
credo  che  fiano  nello  inferno  , perche  furono  auanti  al 
Cbrifliancfmo , et' non  adorarono  debitamente  Dio, a n- 
%ifcome  idolatri  che  furono,adorarono  i dei fàlfi  et  bu- 
giar di, any  li  demonij  deW inferno  'et  fo  il  mede  fimo  di 
rà,come  dicono  molti,  che  non  può  credere,  che  fi  tùli 
buomini,i  quali  al  modo  fecero  fi  degne, et  gloriofe  im- 
prefe,fiano  dànati  nell‘inferno,et  logli  rifpòdero,  che  ef 
fu? peggi Q di  Caflr uccio  Caflracane già  tirrano  di  Lucca, 
ilquale non poieua,nà per  nefjun modo  uoleua  credere 
che  frate  Lastrone  andaffe  in  paradifo,&  Vgozpn  e del 
la fagiuolaaifuoi  tempi  ualente  capitanoy  andafje  all o- 
inferno.Se  blefJandro,Cefare,bn/ubale,et  altri  t ali, fe 
cero  al  mondo  molte  laudate , et  fhmofe  opere,  le  fecero- 
(blamente  moffi  dall au arida  doli' ambinone,  dalla  nana 
gloria, et  dalla  cupidità  delregnare  et  dominar  e, et  non 
per  amore  etferuitio  di  noftro  fìgnor  Dio  * Et  però  ri  ce 
uerono  la  loro  co  degna  mercede,  che  fi*  la  fama,  laglo 
ria,an^i  laboria  humanafaquale  ancora  ulne , s dura  al 
modo,et\e  il  mede fimo,o  altri  mi  ricercale  oue  io  lego- 
pano  le  ammediSocrate}di  Tlatone,di  brillatele,  dei 
^ \ due 
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due  Catoni,  & de  gli  altri  gran  filofofi , liquali  ùijjerófc 
tondo  la  legge  della  natura  io  gli  dirò,  che  per  certo  ten- 
go che  nonfiano  in  paradifo  ne  in  purgatorio, perche  fen 
'gala  fede  e impofibile piacer  à Dio, ma  che  fiano  in  un 
limbo , come  dice  la  Jcrittura , In  lai u ubi  non  efi  acqua , 
Cioè  io  credo  che  fiano  in  luogo  oue  non  patirono  pena 
di  jenfo.mapena  di  dàno  e di  priuatiorie.Et Je perauentu 
ra  dmianclafje  ,/è  aitanti  la  data  legge  a Mot  fa  al  tempo 
dalla  legge  naturale, alcuuo  ftfaluaua,glì  ri[ponderò,aue 
ga  che  per  la  tranjgreffione  de  inofìri primi  parenti  me 
rifornente fpogliati  della  originale giuflitiafojfimo figli j 
voli  dell'ira  .nondimeno?  onnipotente  Iddio  per  la fina 
infinita  mifericordia  mai  non  cbiufe  aWhuomo  la  Uia  del 
JaluarJì , e però  quelli  che  al  tempo  della  detta  legge  del, 
la  natura  peritemi* ano  all'ujo  della  retta  ragione  ,pet 
ctfSfjtgH  intrinfiti  moti  della  lor  buona  uolontà  eftingueuanó 
la  originai  colpa , & i loro  figliuoli  non  peruenuti  anco - 
fa  all'età  delia  d’Jcrttione , per  alcuni fegni  eflefiori  fatti  * 
dai  loro  parenti  in  protezione  dellaloro  fede , come 
erano  leoblationi&  i facrifiaj,  per  la  gratta  et  bontà  di 
Dio  ancora  effi jcancetlauano  l'originai  peccato . Dapoi 
la  data  legge  aigran  Moife  nel  Monte  Sèna) ,<&  come  al 
cani  tengono, ferina  del  dito  di  Dio  in  duetauole  di  gaf± 
firo , & dapoi  la  data  circoncifione  al  gran  T atri  arca 
lAbraam  io  credo  a quei  tempi  della J entra  legge  opera- 
tela reminone  che  li  circoneijì  fijahtajjero  , perche  la 
circoncìfione  dell'originale  peccato, come  al  tempo  dèl- 
ia reuelat  a gratta  ilfacro  batte  fimo,  uero  è che  quella  no 
apriua  le  porte  del  parodifo,come  horaapereil  battefi • 
mo . iJo  che  direte  lo  afflitto  & p attente  Ciobbo,iL 
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7 difcefe  da  ^ tbraam , non  fi  legge  fi offe  circon  cifo 

.per  eh  e fu  gentile, & pure  fìjaluò,&ìo  gli  rifponderò,che 
la  cir conciliane  non  era  uniuerfale  come  ilfanto  battefir 
mq. perche  efjd  circoncifione  folamentefu  data  ad  ^tbru 
am  & d quei  delfico  f emenda  i quali  doueua  nafcereil 
| Mesfia  tiofìro  redentore,& però  tacirconcifione  non  fu 
n ecejfari a , alla  fallite  di  Giobbe.  In  fomma  io  tengo yche 
quelli  che  al  tempo  della  legge  fcritta  crederono)»;  Chri 
ilio  uentnrofifaluarono,  & quelli  che  dapoilo  aduento 
• di  Chrifto  n on  crederono  il  Meffia  effere  uennto , come 
glbofìimi  e pertinaci  giudei,  tutti  fi  dannano . Majè 
come  curiofo  oue  non  bi fogna , uoi  uorrefle  intendere 
piu  oltra,  cerca  ciòui  rimetto  alla  fcuola  dei /acri  teola- 
gi  catolici  & Chriiìianijiqualiui  chiariranno  ogni  dub 
bio  della  confufa  mente,  pur  che  uogliatepiu  credere  a 
brocche  alle  uofire  (alfe  & pagpre  impresftonije  quali 
nafeono  dalla  colpa  de  i nofiri  primi  parenti , perla  qua 
le  fi  come  giufiamente  fummo  priuati  della  originale 
giufiitia,cofiperdendo  la  feienga  ci  rimafe  la  ignorati tia 
con  due  figliuole , le  quali  da  lei  mai  no  fifeompagnano , 
Una  e laprefontione , & l'altra  la  perfuafione,  & co  fra 
noi  e naturale  & ber  editarla  la  ignmamia  con  le  due  fi 
gliuole.Et  però  quello  che  e piu  ignorante, piu  fi perfiua 
de&  prefume  Capere  ,&  infieme  con  efiouala  cecità, 
la  qua' e non  lo  lafciauedere , che  tutto  quello  che  fi  sa, a 
) rijpetto  di  quello  che  non  fi  sì,e  quafi  un  punto  in  megp 

del  cìrcolo , & pero  in  questa  tanta  ignorantìa  chi  e ql 
lo  che  auantare  & gloriare  fi  poffa  di  fapere,ancora  che 
fap  lenti ffimofia* ^Lngi  l'huomo  quato  piu\à, meglio  co 
uofee  l ajuaignoran  ^4.  Ve  rodi  grati  fìiofofo  Socrate, firn 
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te  delle  morali,  uirtujiffe.  Hoc  unum  fci  o , quodnejcio. 
Solamente  so  che  non  sò , & fe  Socrate  che  tanto  feppe 
diffe  quefìo,noi  altri  ignoramela  che  altropotemo  dire 
fe  non  quello  che  diffe  quell' altro  fauio  . l^eque  hoc  feto 
quod  ne feio. rincora  non  fo  che  io  nonfappia.Et  io  anco 
ra  cercacio,come  quello  che  per  ignoranza  poffo  errare 
ma  non  efferheretico,mi  rimetto  in  tutto , & per  tutto 
alla  f anta  Rimana  Chieja  c at oli ca, alle  cui  determinatio 
ni  diffinitioni  mi  fotcomettOy  e da  quelle  non  intendo  dì 
feoflarmi  punto, per  che  ella  no  può  errarcene  gabbar  e fe 
ne  altri:,  per  effer'  il  corpo  mi  fitto  di  noftro  fignor  Giefu 
Chriflo  nero  Dio  & perfetto  huomo,&condutta& ret 
ta  dallo  fpirito  fanto.Ma per  ritornar  al  mio  primo  lauo 
' roydirò  fe  un  Juddito . un  u affalo, pone  a i fuoi  figliuoli  no 
me  d' un  [eruttare  il  quale  conofce  efferamato  & grato 
alfuo  prenci pe  ,&  quello  folamenteper  mendicare  & 
acquijìare  quali  he  fino  re  & gratta  nelle  cofe  terrene  e 
temporali,  le  quali Juno  corrottibili,  caduche, & (luffe, 
quanto  piu  un  uero,&  buon  Cbrifliano  deue  mettere  a 
jfuoi  figliuoli  & figliuole  i nomi  de  i fanti  & fame  dì 
Giefu  Chriflo , iquali  ,fi  come  fono  Jempre  nel  coietto 
della  ditiina  maeflà  , cofi  di  continuo  intercedono  per 
noi, non  folo  perii  tranfltorij  beni  temporali, ma  per  li  ce 
leflhche fono  (labili. fermi,  & eterni}  Maledirete,  que - 
fli  nomi  otte  fi  trouanoiui  ridonderò  ne  i calendari  de  i 
fanti , & nelle  leggende  de  i fanti  > nelle  uite  de  i padri, 
oue  fono  ferine  le  uite  dei  fanti  jipofioli  di  Giefu  Chri 
fio, iquali  con  le  loropredicke>con  la  fatuità  delle  uite , 

. fon  i fopr anaturali  miracoli , con  le  lor  morti  & paffio- 
Rifondarono,  la  fanta  Chiefafle  uite  di  quei  tifimi  mar 
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tiri,&  uerginije  quali  con  le  lor  fehce,&  preciofo  sàgue 
fecero  tcHimoni unga, & pronta  della f anta  fede  di  Cbri 
fio, le  uite  di  quelli  fanti  padri  folitarij , & beremiti , & 
delli  fanti  conft(fori,&  dottori  folenniffimià  quali  fico* 
me  quelli  con  le  uite  aufiere,&  qua  fi  angeliche , cofi  q 
fli  co  te  loro  fante  uite  & fante  dottrine  illuminarono > 
& illu tirarono  la  fanta  chiefa  di  Cbriflo,  & fe  doman- 
dante , fe  ci  fono  altre  abufioni , vi  dirò  efjeruene  moi- 
re fi  come  quella  che  corrompe, & altera  i belli  nomi  de 
i fanti, & fante  potìì  nel  facrofanto- fonte  del  battefimo 
come  qllo  che  fi  nomina  Giacouo, alcuno  il  chiama  Già 
couono , chi  Giacouaggo,chi  Giacomìno.chi  Giacomet - 
tocchi  GiacoueUo , & quell' altro  che  ha  nome  France- 
feo,  chi  lo  appella  Fràcefcono,cbi  France fi  accio,  chi  Fra 
cefcbinOycbi  Fràcefch etto, chi  Francefcotto,chi  Checco , 
chi  Checchìno , e Ceccoto  , & quella  figliuola  che  ha  no 
me  Maria, è detta  Moneta , & quella  che  fi  chiama  Lu- 
cia fi  dice  Luccitta,e  quell' altra  Mnefa,Mneftna,  Mgne 
fetta, & cofi  degli  altri,  ilche  fi  come  e co  fa  molto  laida 
& folaga, cofi  li  padri, & le  madri  douerebbono  ufare  di- 
ligenti,che  li  nomi  del  lor  figliuoli, et  figliuole  fi  confer - 
uaffero, integri, pfetti,&  non  laf ciarli  corrompere,  dimi 
mire,  fmeop are, alter are,et  stroppiar  e ,della  qual  corrut 
tela  il  piu  delle  uolte  cagion  n e fono  le  baile, br  le  madri 
le  quali  per  fefìeggiar , et  accare\gar  i poueri  fanciulli 
che  fon  nelle  fàcile, domandato  Filippo,  Vippo , Bartolo - 
meo, Bòccio,  Battifla,Battino } Geronimo , Giomi,&  co 
fi  degli  altri, laqual  corruttione  comincia  dalle  culle, ma 
dura  ftmpre  dopo  la  morte , ce  n'e  un'altra  che  i padri 
pongono  à lor  figliuoli  gli  nomi  delle  beflic , & de  gli 
; X animali 
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animali  brutti  irrationai, come  Orfo>  Cbiappino,Cagnb 
no , Caneyet  Mattino>come  quelli  due  Tre  dpi  della  Sa i , 
la  già  ftgnondi  Verona,iquali  ancora  che  fodero  dignijji 
mi , & ecceUentiffmì  prencipi , pur  pare  che  tal  nomi 
befliali  più  toflo  gli  diminuiscano  che  accrefchino  laude  ; 
& dignitàspar per  la  lor  uìrtu  & ualore  furono  degni, 
di  memoria , & maffimamente  per  la  lor  magni ficentioy . 
& liberalità,&  fpetialmente  per  quella  ufata  nelfiio  e fi- 
lio  a M-  Dante  ^/lldiggbieri>della  quale  effe  ricor deuole 
& grato  ne  fa  laudata  memoria  della  fua  comedia , nel 
primo  canto  dell'inferno  oue parlando  contra  l'^iuari- 
tia  diffe , in  fin  che'l  Veltro,  Verrà, che  la  farà  morir  di 
doglia . Queflo  non  ci  bara  terra  nè peltro.Mafapictia , 
amore,&  minute, Et  fua  nation  farà  tra  peltro , & Fel- 
tro.Che  intefe  di  Verona  faquale  è pofta  tra  Feltro  vici 
noaTriuifoì&  Monte  feltro  d'Vrbino,&  di  queflo  rei 
tro  ouer  Cane  piu  largatnente  ne  parla  nel  pa  radifa , nel 
canto  17  .oue  dicevi  tuo  primo  refugio  ,&  primo  bo- 
ttello, Saràlacortefia  del  gran  lombardo , Che  fu  la  fio. 
la  porta  il  finto  uccello.  Ma  poi  che  hauemo  fatto  men- 
inone di  effo  M-  Dante  , non  mancarò  di  riferrir'un  fua 
leggiadro  & acuto  detto.Trouandof  effo  in  Verona  co' 
detti  fìgnore  Cane,&  Maflinofu  da  lor  una  mattina  ca 
uitato  à definare,& per  fare  prona  della  fua  prontezza 
fu  ordinato  che  tutte  l'offa  con  defh  eg^a  che  non  fé  ne 
auuedeffcfofjero  mefiefotto  latauolaauanti  àlui. Fini- 
to il  conuitto,&leuate,&fpareccbiate,le  tauole,ueden 
dofi  quel  campo  fanto  di  offa  à pie  di  M.D ante, ogni  uno 
ridendo  difje,cbeftgnifica  queflo  M.  Dante  ? ilquale  feti 
gg  punto  penfarci  li  differii  e fio  figni fica  che  io  ho  maq. 
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giato  con  cantiche  vuol  dir  e che  li  due  [ignori, come  èfo* , 
lito  delli  cani,bauean  mangiato  le  loro  offa, ma  che  a lui  \ 
fi  come  non  era  cane,cofi  gli  erano  auan^ate  lefue  da - 
uantijiffofla  certa  acuta, ancor  a che  mor  dace.  & pun- 
gente foffe,&  degna  di  un  fi  ingegnofo,&  eloquente  poc 
ta.Ci  é un'altra  ab h [ione  delli [opr  anomi  laidi  dishone - 
fli,&  brutrì'degni,  non  dirò  di  proceffi  ma  di  capere, 
fen^a  proceffi, come  e Bertoccio  ; Licocco , Malandrino , 
Larone,  Mangioni,  Biloia,Bor doglia, V alai*, infino  à Gio 
uan  Dianolo,  & buon  fu  che  nondijje  Dianolo  Gio • 
uannì,  & altri fimili  [opr anomi  notati  per  alfhbetto 
nel  fuo  cornucopia  da  t Angelo  Cortonefe  da  Forlì , certo 
perlona  da  bene,&  molto  faceta,&  pronta . Et  in  nero 
quelli  che  pongono  tali  fopranomi  fanno  male , ma  peg- 
gio fanno  quelli [ciocchi, (empiici, & babioni,  che  diman 
dati  per  tali  fopranomi,rifpondono  come  per  nomi  pro- 
pi . So  che  alcuno, che  [a  profeffione  di  lettere  dirà,chc  a 
me  paia  delli  cognomi  ab  euento : io  ridonderò, che  non 
folamentegli  biafimofommamente  li  commendo  & lau 
do, come  il  cognome  di  africano  al  maggiore,&  minor 
Scìpione,à  quell' altro  lo  ^ ifiatico,&  à chi  Britannico,  à 
chi  Germanico, a chi  Valerio  Torquator,a  chi  Vario  Cor 
uino,a  chi  Or  atto  Code  dal  diffejo  po  nte » a chi  Mudo 
Sceuola  dall'arfa  mano, quel  buon  cauaglier  Spagnuolo 
detto  il  Capivano  Sannazaro  , alquale , dando  t af- 
fatto ad  una  terra  ,fu  data  in  fu  una  guancia  una  gran 
[affata  , in  memoria  della  quale  ftmpre  uolfe  effer  co- 
gnominato il  Sannazaro  dalla  preda  , e quellegnaiuo 
lo  Fiorentino , il  quale  col  fuo  ingegno , & afìutia  robr 
bì  > & p refe  $.  Leo , fonema  certo  ineffiugnabile , da 
* X 2 quel 
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quel  degno  acquilo  uolfe  fempr e effere  cognominato  S. 
Leo , ZT  come  nelle  hifìurie  fi  legge  , anticamente  in  Rp 
ma  furono  molte  nobiltffime  famiglie  cognominate  da  i 
leffumtiome  i Lèttili  della  tinte  à Vi  foni  da  i pi fc  eliti  Fa 
bif  delle  fnbe,tt  come  alcuni  uoglionoM  Ciceroni  da  i ce 
ci, & molti  altri  firn  ili , iquali  cognomi fi  acquietarono 
abteuentu,percbe  quelli  furono  i primi  che feminarono , 
oueramète  magnarono  afeminare  talilcgumi>&in  que 
fio  non  mi  estenderò  piu  oltra  per  rimettermi  ai  figno - 
ri  Gràmaticbiy  acetiche  bora  ch’io  fono  uecchioycon  mia 
uergogna  & danno , non  mi  dejjero  un  caualio  di  falfo  la 
tinoycome  Jogliono  dare  da  i fanciulli.  Igeile  croniche  di 
Milano  trouafi  fcritto , che  il  capo  de  i Pi  fonti fuor’ujci 
to  di  Milanoyche  fu,Je  ben  mi  ricordo , Matteo  Pi  fonte 
il  grande ydouendo  rientrare  una  mattina  auanti  giorno 
in  MilanOyUdì  dentro  la  città  un  gran  garrir  e, un  gran  ca 
tare  di  galli  affai  maggior  delfolito^ndeper  tal’ augurio, 
con  maggior  (feranga)&  animo  . Jeguendo  la  desinata 
impreja,entrOy&  entrato,  efjendogli  data  la nuoua  che 
in  quell’horagli  era  nato  un  figlinolo , comandò  che  da  i 
cantati  galli f offe  chiamato  Gatiaggo,e  per  quefio  auen 
ne  poi  che  tanti  Galeaggi fon  fiati  nella  cafa  àeiPifeoth 
certo  iUuff  ijfima,digniffimaìÙ‘  ornatifjima  quatto  altra* 
e forfè  piu  che  ncfjuna  altra  che  fui  fiata  in  Italia  a i feco 
li  noflri  * attenga  che  ancora  effa  alli tempi  no  fri  fu  in  de 
clinatione  affai, & come  fi  dicey  uenuta  almeno , come 
molte  altre,  delle  quali  alcune  fono  totalmente  e finte, 
che  li  lor  nomi  a pena  fi  trouano,dd  che  hauendo  pattiti 
tia  fi  cofolaremoycome gli  fauij  uoglionoyche  nelle  roine 
& mijèrie  bumane  ti  corruttioedi  uno  è getter  atti  dell . 
/ • altro 
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altro  come  mani  fellamente  fi  ucde  che  dall'arfa,  & roui  ? 

I*  nata  Troia  nacque  la  trionfante  Roma, capo , regina 
del  modo,dal  disfatto  Fiefole  uenne  la  bella  Fiorenga , 

■J  della  diflrutta  e difolata  ^Aquile a nacque  Venetia  , or-  . 

« namento , honore , & riputatione  dtk’afflitta , &fc<,n- 
w ! /o/ata  Italia, per  la  cui  coferuatione  ogni  buono  Italiano 

'»  dotterebbe pregare  noflro  fignor  Dio  , cmo 

k me  pare  comprendere  in  efja  due  cofe  mirabili^  Flap  e r. 

3-  h de,an\imiracolofe  una  l'inaudita  fondanone  di  quell’ ac 
u * qua,  l'altra  la  continua  conferuatione  della  fua  prima  Zi- 

ti berta  infino  aldi prefenti  tepi  e per  mare,&  per  terra , in 
é Leuante  in  "Ponente, con  il  seno  & con  l’armi  ualorofa- 

d mete  coferuata,&  mantenuta, & difefa , & fi  come  fi  è 
tf  coferuata  in  fino  ad  bòra,  co  fi  potemo  fperare  ì Dio  che  fi 

io  coferuarà  p lo  auuenire  di  bè  in  meglio  p la  veragiufti - 

i 1 ti  a,  per  la  religione, per  il  catoltco  culto  di  Dio , & per  le 

\ molte  opere  pie,&  fante  che  in  quella  regnano, & di  co 

i tinuo  abbondano  ad  honore, & feruitio  di  noFìro  fignor 

i _ Ciefu  Chrìfto.  fc  f quefit  cognomi  ab  euetu  per  due  rijbet 
i ti  laudo  , l'vno  per  con  femore  la  memoria,&  fare  una 

% chiara  fede  delle  opere  uirtuofe  à c hi  le  ha  fatte , l'altro 

i,  per  infhmmare  gli  altri  fimili  itnprefe  preclare  , & de - 

i,  gne . Vero  non  uorrei , che  per  hauerc  io  un  nome  ra- 
f ro,&  inufitato,  alcun  credefje  ibefoffe  di  Vagano, & di  v 

> Gentile , & per  ciò  dico  che  io  mi  nomino  Sabba , pche 

> y uenni  in  qtteFlo  mondo  di  mi  ferie  ,&  guai, il  giorno  di 

, fanto  Sabba  abbate  folennijfmo,ilqua!e  e il  quinto  gior- 

i ’ nodi  Decembre. Et  perche  noti porrei rfferc  riprefo  di 

quello  che  in  altrui  bìa fimo, riferirò  di  un  mio  creato ,& 
aUieuOìilquale J libito  natojnuolto  in  un  uil  cencio , dal 
> X ì U 
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lapocapietofa  madre  fu  efpofìo  in  fu  la  riua  da  una  pub  li  , 
ta firada  a beneficio  di  natura , deSìituto  & abbandona 
to  da  ogrìuno  eccetto  che  da  un  picciolo  cagnuolo , dal  \ 
quale  fu  fedelmente  guar dato; & come  piacque  a rF{.  S * 
Dio  paffando  per  la  uia  un  uetturale , odi  il  uagito  » & al 
gatogli  occhi  uidde  l'abbandonato  fanciullo  che  piange 
ua  fottola  culìodia  del  cane,  dalquale  era  teneramente 
lecato,mof]o  il  buono  huomo  apietà,diffe,io  non  intendo 
uolere  efferè  men  pio , & men  tenero  di  un  cane , & difi 
montato  preft  quel pouero  putto  nelle  braccia  auiluppa 
to  come  era  in  quelle  flr accia  con  tutta  quella  dkigentia, 
& dejlre^a  che  fi  conueniua  ad  un  fi  debile  tenero  cor 
paccino,&  il  portò  à Faenga  fano,&  faluo>&  perche  io 
era  uicino  alla  porta  oue  cntrò,mi  fuprefentato , & io  fi 
come  di  buoni ([ima  uoglia  lo  accettai  per  l'amore  di  TSf» 
S.Giefu  Chriflo,  cofi  fubito  il  mandai  al  facro  fonte  a bat 
tìggare, quatenus  non  ejjet  baptìgatus,&feceli  ponere 
nome  Gioita  Manager  effere  la  vergine  Maria  mia  per 
petua,  & precipua  auocata,&  fan  Giouanni  BattiSld 
mio  confalone  * Vero  è che'  da  quel  cagniuolo , dalquale 
era  fi  amor euolmente guardatoci  cognominati  & fem - 
prepoil'hocognominato.Ciro,acciocheil  ciecotet  ingrd 
to  mondOiChe  uirtu  non  cura, apertamente  cogno fiacche 
la  infinita  bontà  di  T^v  S.  Dio  mai  non  ci  abbandona , ni 
quando  femo  nel  uentre  della  madre, ne  quando  (cmo  ni 
ti, ne  dapoi  netti  quando  femo  effioflì  dalle  Crudel  mddri 
alle  crude  fiere,&  alli  rapaci  uccellile  quando  femo  in 
fàfcìe,&  in  culla, ne  in  neffun  luogo  ,nein  neffun  tempot 
ne  in  niffuna  etàfiamo  da  lei  abbandonati, angi  dalla  con 
tentone  deputa, t&  deSìina  uno  Mngelo,  Uqualefemprt 


DJ  moWìg.  ìU  * 

tortelo  uede  la  fua  dìuina  fàccia , alla  cufiodia  noflra,  ■ 
axcìoche  da  quello  dì  continuo  fiamo  difeft,gouernad,& 
retti.  0 ineffabile  pietà, o incomprenfibde  bontà  > o eie - 
menda  inefiimabrle  di  T^S.Dio.  Chi  è .quello  fi  duro  fico 
gito , fi  rigida  pietra  che  rafie  ni  e temperi  ilpianto , & 

> che  degli  occhi  fuoi  non  facci  due  uiui  fonti  di  lagrime 
perteneregga  pietà,  commemorando , & decorrendo 
trafe  medefimo  legratie , li  donici  benefici,  & li  priui- 
kgianoi  conceffi  dalla  diurna  miferi  cor  dia  finga  alcun 
merito, & opera  noflra? 0 creatore  deWuniuerfo , ilqual 
uolefli  nafcere,uiuere,&  morire  in  queslo  mondo  ,per 
fare  noi  cittadini  immortali  della  cele  He  patria,  & noie 
fìi  uefììre  tutte  le  miferie  uniuerfali  della  conditione  hu 
mona , per  far  uoi  in  eterno  beati , non  oflanti  le  uoflre 
colpe, & diffetti,  concedici  grada,  che  dietro  a tal  gufi 
1 da, et  fcorta  a noi  data  posfiamo  nauigare  per  queflo  prò 

cellofo,&  fempre  turbato  mare, pieno  di  [cogli, di fec  che, 

& di  pirati, fatui, & fi  curi  infimo  al  tranquillo  porto  del 
U noflrafalute,accioche  quando  la  tua  diurna  maeftà9 
informa  humana,  aWhorribil  fuono  della  cclefletrom- 
ba,uerrà  a giudicar  i uiui , & li  morti , cioè  le  anime  , 

&gli  corpi , noi  ci  trouiamo  dal  tuo  deflro  lato  con  gli 
altri  eletti , & dapoi  il  giuflo  giudicio , oue  i libri  delle 
noHre  confcientie  forano  fiati  aperti , et  chiari  a tutto 
il  mondo, in  anima , & in  corpo glorioft , posfiamo  eter- 
•%  ìialmente fruire , & godere  la  fanta  indiuidtta  Trinità , 
padre  figliuolo , &fpirito  Santo , tre  perfine  diflint  e,& 
una  effenda,  una  fofianda , & una  deità , laqual  fempre 
fio  ringradata,  laudata  & benedetta , & anchora  ch'io 
fui  certo  $ che  quefti  abufi  e contitele  fiano  fi  fondate  i 
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& radicate,  che  impoffìbil  farebbe  a flerparle  & cattar  . 
le  del  corrotto,  &peruerfo  mondo, nondimeno  accaden- 
do al  proposto,  & uenendo  d taglia , non  mancareteef- 
for  tare  gli  padri  à ponere  alli  lor  figliuoli  & figlinole  se 
prenomi  di  fanti  & di  fante , & quelli  conferuare  inte- 
gri perfetti, & [taceri, come  gli  fono  imporli  al  (acro  fon 
te,&  coft  agttardarfi  di  mettergli  nomi  di  beflie , mafo- 
pra  tutto  fopranomi  dishonesli.br  ut  ti,  infami  & ribal- 
di,il  che  facendo , anega  cbe’l  ftafenga  frutto  ueruno  mo 
ttrarete  però  al  cieco  & tracurato  monda  li fuo  errore , 
ilquale  per  effer  miuerfale,commune,è  tanto  in  ufo  in  o- 
gni  parte,  che  non  ft  amede  di  effo  errore, & auoiinter- 
uerrà  come  a quel  dilìgente  & buon  cirugico,  che  cura 
& medica  unafiflola  incurabile, laquale  ancora  che  non 
la  [ani  per  effer  e in  fanabile , merita  la  f'ua  mercede,  per- 
che ogni  fatica  ricerca  il  fuo  premio , & maffìmamentft 
quella  che  fi  fa  per  l'amor  di  Dio,  e feruitio  del  proffimo . 
Et  qui  non  lafciarò  ricor darui, che  il  terreno, ponevo,  (le 
rilc,  & incolto,  che  non  ri  [fonde  con  i frutti  alle  fatiche 
del  buon  contadino  gli  nuoce  affai. Ma  nelle  cofe  fpiriiua 
li,  nelle  quali  l'huomo  s'affati  caper  il  feruitio  di  Dio, e 
' per  la  falute  dell'  anima  del  fuo  proffimo  le  opere,i  Judo* 
ri,&  le  fatiche,  ancora  che  non  prodighino  frutto  uer  ti- 
no, femprc  largamente  fono  rimunerate  da  ìy  S . Dio. 

Ric.i  15. Dei  titoli  & dignità  del  mondo. 

PEreff'ere  il  mondo  tutto  pieno  d'ambitiofi  i quali 
hanno  in  teda  piu  uento.cbe  non  è nella  Jfelonca  di 
Eolo  ,&  fi  come  effi  notte  & giorno  ad  altro  non 
penfano  che  alle  grandegge  > & alle  dignità  mondane  co 
fi  dì  continuo  ragionano  & diafano  de  titoli  > & chi  di 

loro 
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4 loro  lauda , & efìolle  il  papato , chi  l'imperio , tto'  /7 
[conato,  cbiil  Cardinalato , cfw  # Regno,  chi  il  Ducato  ^ 
chi  il  Marche  fato  , chi  il  Contato  , & coft  de  gli*  altri 
honori,&  dignità  ,feacafo  cerca  ciò  dimandato  fa - 
rete  del  parer  uoftro, affermar  et  r tutti  quefìi  titoli  efjtre 
belli  (fimi  et  digniffimi  et  [opra  tutti  il  papato,ilquale  rap 
prefentainterra  il  V icario,  et  luogotenente  di  Gie 

fu  Cbrijlo^noflro  creatore  & redentore  & fucceffore  di 
Vietro,lo  Imperio, perche  nel  temporale , come  dice  la 
leggere  fignor  del  mondo  tutto , ancoraché  apprejfoa 
gli  antichi  il  regno  [offe  piu  honorato  , perche  auanti 
Giulio  Cefare  dittatore  Imperatore  importaua  un  capi * 
tano  di  efferato,  il  Cardinalato  importa  un  cardine  del - 

!\a  fama  Chicfa , & agguagliafi  al  regno  dì  ragione  . il 
yefcouato  non  afolo  dignità.ma  culmen  dìgnitatis , che 
tantoimporta.cjuantofopraiiìtendere  alla  cura  delle  ani 
~ me  à Ìuifòmpolìe,&  è tanto  gran  dignità,  che  il  Tapa  fi 
ferine  epifeopus.  Et  però  dtffe  Vaolo,Qtti  epifcopatuiH 
defiderat  bonumopus  defiderat.Etreppr  efenta  gli  jipo 
floli  di  Gielu  Chriflo  . il  regno  detto  à regendo  importa 
un  capo  dipopoliMcjuale  fa  uirtuofo , &giu(lo , fir  con  . 
giuHitia  regga, & governigli  funi  (additi , & uafaUi , et 
coft  di Jc  or  re  do  a fermante  tutti  gli  altri  titoli  fffere  ho- 
norati, & degni . Ma  fe  per  fòrte  uoi  (offe  ricercatole  al 
mondo  fono  piu  honoratfet  degni  titoli  diqfli,  direte , di 
^ ii,&  fe  dirà  quali  tffi  fono , li  -affonderete,  il  titolo  del 

Il'huomo  dabene,  et  uirtuofo,  et  perche  sòche  ql  borio  fo 
otre  di  lièto  crollarà  il  capo, come  qllo  a c hi  qjio  nò  ua  p 
lafanta(ìa,pche  pur  che /offe  gràie, no  molto  fi  curar  eb- 
be de  II' homo  da  bene  gli  piante  che  qvefi,  altri  titoli , 
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liquali  fono  tanto  degni  ,7v£.5\  Dio  ,il  cuigiuditìo  no  può 
effere  ingiuri  orna  bene  occulto  a noi,  alcuna  fiata  per- 
mette che  cadano  in  perfine  indegne, liquali  certame#- 
tenonglimeritano,&però  io  qui  proteso  che  non  inte 
do  parlare  delli  noflri  tempi,  nelli  quali  penfi  che  lutti 
gli  titoli  fi  jpirituali,&  ecclefiaflici  come  li  temporali , 
& fecolai-i  fiano  benpofli,&  meritamente  collocati, ma 
diremo  degli  antichi  per  giuocare  alla  ficura , & leuare 
ogni  fofpitione  dalle  confcientie  non  molto  ben  nette,  et 
monde,&  però  diremo  T iberio, Claudio, CaligolayiteL 
Ho,  Dominano, & altri  fimili  imperatovi  cattiui,  liquali 
furono  piu  che  li  buon  imperché  la  uirtù  fempre  fu  al  mo 
do  rara , fitto  i imperiai  titolo  commifero  molte  crudel 
tà, molte  tirannie  t&  opere  uitiofejequali  non  fiponno 
mettere  fitto  il  titolo  dell'buomo  da  bene  &uirtuofo  % 
perche  non  può  la  uirtù  >&  il  uitio,la  bontà , & maligni 
tà  effer  inficme  ì un  mede  fimo  foggetto.QueBi  bonorati 
& defiderati  titolfcome  dice  iluolgo,  uanno  molte  fia 
te  a forte  & a cafi^ome  fi  uede  unprettaciuolojlquale 
la  fera  fi  cole  a un  pouero  piouano,&  la  mattina  fi  lieua 
yefcouo  o Cardinale  ilebe forfè  mai  non  pensò  nè  fogno 
& a i noflri  tempi  non  fluide  il  pappato  Jcappare  da 
ì{oma,oue  erano  molti  reuerendiffimì  & illuÙriffimi,li 
quali  uolontieri,&  di  gratin  /pedale  lo  hauerebbono  ri 
colto  & accettato andar' in9  lfpagna  da  Adriano  y* 
certo  homo  p la  sa  t ita  della  uita,per  la  integrità  de  i co 
fiumi, & perla  eminente  dottrina,  & feiega, degno  di  fi 
alto  & fibltme grado^ancora  che perauentura  mai  non 
gli  penfafje?  y e de  fi  quell' altro  la  mattina  leuar fi  un  prì- 
uato  huomo,&  la  [era  colcarfi  re  ò duca : il  che  no  auuit 
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ne  al  titolo  dellhuomo  da  bene  uirtuofo, ilquale  fi  bifo -» 
gw*  acqui  fìare  con  la  bontà,&  con  la  uirttt , & quelle 
non  fi  guadagnano  a cafo,ma  con  fatica  & fiudore,  per- 
che confift  e circa  il  dominare  a i [enfi , et  raffrenare  gli 
appetitile t uiuer  fecondo  la  retta  ragione,  diurna  parte 
dellhuomo. Et  però  diffe  il filofofo.yirtus  circa  difficile 
uerjatur . Quelli  magnifici  et  honorati  titoli  fono  vni  • 
uerfalmente  da  ogni  uno  defiderati  et  bramati , per  effer 
èffi  una  certa  fede  et  una  teflimonian^a  della  bontà  et 
uirtù,auenga  thè  d’effa  uh  tu  et  bontà  nulla  o poco  fi  cu 
rino.  Onde  auuiene , che  fpefiò  I otto  tali  titoli  dimorano 
molti  uitij,et  molti  difettici  che  no  auuiene  altitolo  del 
Xhuomo  da  bene  ettiirtuofo , fiotto  ilquale  le  ribaldarle 
et  i uitij  non  fi  ponno  coprire, perche  s'egli  è huomo  da 
bcne,non  è uitiofo,et  s'egliè  ulti  ofo, non  è huomo  da  be- 
ne. A qnefìi  altri  titoli  con  anfietà  ogn’ uno  corre  die - 
tro  et  pochi  gli  aggiungono, ma  quello  deWhuomo  dabe 
ne, ilquale  ogn’ uno  potrebbe  aggiungere , nefjunogli  ua 
dietro, tanta  è dello  ficioco  et guajlo  mondo  la  cecità, che 
lafciando  il  uero  benefegue  le  ombre  Uane  et  incerte, ol 
tra  ciò  muore  uno  di  quelli  gran  titolarijct  muore  uno 
huomo  da  bene, di  quello fempre  fi  dirà  uniuerfalmente 
da  ogn’uno,  certo gliè  morto  urìhuomo  da  bene , uirtuo 
fojbuon  Chrifìiano,religiofo, ilquale  ad  ogn  uno giouaua 
a neffuno  offendeua,  ogn' uno  gli  benedice  t anima  el'of 
fa.  Ma  fe’l  titolare  dapoi  morte  farà  laudato, non  farà  p 
conto  del  titolo, ma  della  fua  bontà  et  uirtù,  effendu  f la 
to  huomo  da  bene, quando  fila  fiato  altrimenti , no  offa 
te  il fino  tìtolo, per grade  et  honorato  che  fitafarà  da  ogni 
Un  biafimato,unuperato,et  infamatoci  chi  dìrà,chefii 
v un 
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murari  ribaldo  chi  un  tir  ano-,  chi  crudele , chi  fingiamo- 
re  & timore  di  Dio, disboneflojibidinofo, infoiente,  & 
altre  infàmie, ogn' uno  gli  male  dir  ài' anima , & il  corpo 
inficme.lo  uorrei  faper  da  uoi  quale  di  (fuetti  ducuor- 
refli  effer  ttato  piu  toflo,ò  quel  dal  gran  titolo,  onerarne 
tel'huomo  da  bene. lo  fon  certo  che  direte  thuomo  da 
bene  .perche  ogni  ragione  il  uuoleào  dico  inquanto  alla 
fama  del  mondo, che  delle  anime  non  parlo , perche  elle 
uanno  fecondo  le  opere, & gli  meriti  loro,  dei  quali  è 
pericolofo,&  temerario  il  giudicare, & chi  farà  quello , 
che  non  uogli  piu  totto  ejjere  fato  ilpouero , & mendi- 
co Lagaro, che  il  ricco,&  filendido  Epulone,  di  quello 
il  Saluator  nottro  efirefje  il  nome. perche  era  fritto  nel 
libro  della  uita  e di  quell' altro  ài  tacque,  perche  egli  era 
fritto  nel  libro  della  mone.Qucfo  morto  portato  fu  da 
gli  angeli  nel  fino  di^tbraam,&  quettofepolto  fu  nel  t 
l'Inferno  ntlle  eterne  pene, ò in  quelle  delle  purgationi9 
& in  ciò  mi  rimetto  alla  / anta  madre  chie(à,&  però  io 
dirò,&  iwino'lnegarete,chcun’huomo  ingnudoguar 
da  un  fiume  rapido,  & corrente  piu  ageuolmente 
piu  feuramete  di  quello  che  di  molti , & grani  panni  è 
' carico  & grattato  ,co fi  co  buona  gratta  detti  boriofi  fac 
{chi  di  vento  accluderò  che  al  mondo  non  e titolo  piu  de 
gno  et  piu  honorato,et  che  da  ogn'uno  donerebbe  effere 
p:n  defi derato ,che  quello  dell'huomo  da  bene,&  uirtno 
fo,&  fi  uoi  mi  dicette,come  corre fé  noi  che  que fililo 
li  mondani  andaf]ero>ui  dittò  che  fi  come  Tlatone  effen 
do  dimàdeto, quando  al  mondo  farebbe  il luiuete  felice  , 
rifiofi,  & la  n fio  fa  fu  jet  odo  la  fapientia , quando  gli  re 
f ratino  Saur,o  li  Saui faranno  re, et  cofi  io  dico  che  l trio 
„ do 
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doaUhora  farà  ben  ordinato  & ìn(ìituito,qu  andò  gli  ti- 
toli ornaranno  gli  b uomini  uirtuofi,&  da  bene,  o quan 
dogli  hnominida  bene,&  uirtuofi  decorarono  gli  tito- 
li. Il  mede  fimo  che  io  ho  detto  delli  titoli, dico  delle  digni 
tà, per  che  non  può  e [fere  titolo  fenga  dignità , ne  dignità 
fenga  titolo. Pero  è che  per  fami  la  mente  piu  chiara,et 
fere  nailon  reflarò  dir  ui,  che  le  dignità  del  modo  per  cin 
quemeggfi  s' ac  quiflano,  per  /angue , come  auiene  che 
un  re  crea  un  fuo  figliuolo  duca  o prtcipc , un  fratei  mar 
chefe,un  Juo  nep  ote  cote  fengfhauer' altro  rifpetto  che  al 
fangue,  ma  cerca  ciò  lafciando  in  difparte  quello  che  il 
nojl rofàluatore  uero  Di  o,et  ucro  huomo  rijpofe  alla  ma 
dr  e dei figliuoli  di  Zebedeo  ,quàdo  gli  domàiò  che  un 
de  fuoi  figliuoli Jedeffe  alla  ma  deflra  fua,&  l'altro  alla  fi 
ni  lira  quando  fofj'e  nel  regno  fuo,  dirò  de  gli  huomini  fèn 
fuali  in  confufione  degli  altri  fenfuali . ^iìefjan dro  di  Ma 
cedonia  in  uita,&  in  morte  grade, mentre  moriua  in  Sa 
bìlonia,dimàdato  da  i fuoi, chi  haueffe  a /accedere  a lui 
nell'ac  qui  flato  regno  co  tati fudori)Jangue,&  pericolo, 
no  nhauendo  rifpetto  ueruno  ne  al  figliuolo  , ne  alla  pr  e 
gnàte  moglie  tofana  rijpofe,  il  digni  (fimo,  parendoli  che 
ad  un  grande  non  haueffe  a juccedere  Je  non  un'altro 
grande , ancora  che  del  fangue  fuo  non  /offe  .Elio  jtdria 
no  creato  imperatore , effóndo  con  molta  inslanga  pre 
gato  dal  Senato  a doner  appellare  il  fuo  figliuolo  ecfore 
lAuguflo  rijpofe,&  la  rijpofia fu  degna  d'eterna  memo- 
ria a i prencipi  fenfuali , che  oltra  modo  fono  affettionati 
alia  p offerita,  li  ala  affai  che  io  inuito,  et  contr.z  mìa  uo 
■glia, regni  fenga  batterlo  meritato.  Liprencipatifideuo 
no.  dare  per  meriti  Hixttt}& non  pei fangue,  et affi 
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nitàSi  acquiftano  per  mero  fhuore,  come  fi  uede  fteffo* 
che  un  gran  prencipe  a petitione  & ricchiefla  d’uno  al- 
tro gran  fignore , concede  una  dignità  tenga  hauere  con 
fideratione  alcuna  anneriti  o demeriti  di  quello  à chi 
concede . Si  acquifìanoper  lunga feruitù . 4. Alcuna  fiata 
un  prencipe  ricompenfa  un  fuo  antico  feruitore , ancora 
che  l'h  abbia  feruito  in  efiercittjìUUi.abietti  & fordidi,co 
dargli  un  agran  dignità  la  quale  tanto  la  meritai  quanto 
tafino  la  corona  del  lapide  preciofo  per  effer'una  perjona 
da  poco  fenga  uirtu  & fenga  ingegnosi  acquiftano  per 
denari,  fi  uede  un  mercatante  con  la  fua  industria aiuta- 
to da  una  buona  forte  diuenuto  ricchiffmo,  perforga  di 
Oro  & d'argento  comprare  una  gran  dignità  , la  quale 
tanto  à lui  fi  confà, quanto  la  fella  al  bujfaloSi  acquili* 
no  con  la  bontà,&  uirtu , ualore,fenno , con  le  opere  de- 
gne, con  le  fatiche  laudate , & quefti  acqui (li  al  mondo 
fino-più  rariper  ricetto  che  la  uirtu  ancora  effa  è al  mo 
do  rara,&  fempre  è dall' auuer fa  fortuna  contraftata,& 
ancoraché  tutte  quefie  dignità  fi  habbianoad  honora 
re , per  efjere  permiffione  di  noftro  fignor  Dio , il  quale  il 
tutto  dijpenfacon  rettaragione&  uerogiudiciofpure  lo 
acqui (late  per  mego  della  uirtu  a me  pareriano  degne  di 
' piu  honore,&  di  maggior  riuerenga  per  rifletto  de  i lau 
dati megi,perli quali  meritamente (ì fon' acquisiate . lo 
fi  che  qui  per  franco  farò  affalito  da  un  impudente  Cini- 
co con  li  canini  denti  della  mordace /cuoia  delio  arabbìa 
to  Diogene  filojofofengauer gogna,  il  quale  fempre  abba 
già  ò morde  i difettai  mancamenti, & gli  errori  del  mon 
do, per  non  dir  corrotto  & guaito  ,dirò  marcio  & fiati - 
quello  effetto  cbe’l  tnaflm  thè  Mah  Ha  alia  hi 
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na,&  midirà  fiate, tu  ti  gabbi,  tu  non  fai  fave  ben  conto, 
& io  gli  dirò , che  non  è marauiglia , che  non  fappia  fare 
conto, per  che  non  fui  maibanchiero  ne  mercatante,  an- 
* liberamente  gli  confejjarò  > che  per  uia  d’abaco  io 
nomò  quante  para  facciano  tre  caHroni, magli  dirò, per 
I che  il  dite  uoiì mi  ridonderà  in  colera  come  e loro  ufan - 
J T^a,  oue  hauete  uoi  lafciato  nella  penna  le  dignità  non  po 
che  an^i  molte  al  mondo  acquisiate  & occupate  uitupe 
rofamente,con  me%%i  illeciti,  dishonefìi,  infami,  brutti > 
& ab  omineuoli, delti  quali  lapuTga  ne  uà  all’ Inferno, al . 
nafo  del  gran  Lucifero, non  che  di  Cerbero, il  quale  per  ef 
fer  cane  ha  piu  acuto  & piu  fittile  odorato  ? logli  dirò , 
Sinico  mio,  io  non  intendo  parlare  di  quefle  male  acqui 
fiate  & ufurpate  dignità  per  me?gi  uituperofi , ojceni » 
& Succidi, per  che  non  finoin  conftderatione  nelle  pure, 

> ftncere,&  cafìe  menti  degli  huomini  da  bene,  & uirtuo 

fi,&  buon  i Chri/liani,  li  quali  non  uogliono , n e deuono , 
come  uoi  Cinici  licentiofiìindifcretti,inconfideratì,&  be 
fliali,  ponere  la  bocca  in  cielo, in  taffarc, dannare , biafi • 
mare  le  cofè,le  quali  ilgiuflo  Diogiuflamente permette y 
& co fi  me’l  leuarò  dauanti  ancora  che  iofta  certo , che 
fi  partirà  borbottando  & brontolando,  fi  come  quello 
che  era  uenuto  con  li  denti  arotati  per  appicare  con  effo 
meco  una  gran  ^ uffa , & certo  che  all’ infiammato  uifo 
mi  accorpi,  che  mofjo  dalla  mala  u[an\a,  ò da  paffione,ò 
* forfè  ancora  dalgiufto  fdegna , balletta  uoglia  di  pigliar % 
ilfacco  perle  orecchie,  & fen^a  ricetto  ueruno  diredi 
molte  brutte  & disbonefte  co  fi,  le  quali  a me  farebbono 
Siate  graui,moU(le,&  noiofe  ad  odire, perche  ilreferire, 
M ridire, & ricontare  le  cojcml  fatte  & foT^e,  offende 
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. fi  il  cattino  come  il  buono, il  cattino , perche fentedofi  toc 
care  in  lui  nino  tira  calci  a guifa  di  cauallo , quando  glie 
tocco  il  giudarejco, offende  il  buono , perche  fi  come  abor 
re  le  cofe  dishonefie  e laide , co  fi  s'affligge , fi  contri  (la, fi 
duole , e tra  fi : mede  fimo  s adira;  in  pentirle  raccontare ; 
qui  m'è  amfo  che  un  fantacino  con  un  coltello  di  cuoio , 
con  il  bufilo  alle  ginocchiate ha  piu  tagli , che  bufi  un  cri 
ueUo,con  un  paio  di  catge  sbudellate,  con  uno  archi  bufo 
da  ruota  fu  la  fratta, prendendomi  per  il  lembo  della  ue- 
fìa,mi  dica-,0  uecchio,oue  hauete  uoila piato  il  bel  titolo 
del  capitano  ftngfibauerne  fatta  mentione  ueruna  { uedd 
dolo  io  fibrauo  ,Jcufandomi  il  meglio  ch'io  poffo  x.con  la 
foca  memoria,  laquale  generalmente  fuol  t fferne'uec* 
chi-gli  ri  frauderò  non  ejfermi  di  lui  ricordato, & pur  gli 
diro  con  humiltà,  angifilado  piu  fonile  clfun  ragnOyO  fi 
• gnor  capitano  mio,  il  titolo  dei  capitano  già  fu  molto  de 
gno  dr  b onorato  quando  Italia  fu  Italia,  che  fu  aitanti 
. la  irrutionein  Italia  di  Carlo  re  di  Francia  condono  da 
Lodomco  Sforma  duca  di  Milano  nel  i f 94. laquale  ina 
tione  origine  de  i noflri  guai,  l'alt  erò,  la  turbò  fa  d fardi  - 
nò,  la  mutò  & me  fiala  tutta fattofopra, finga  freràga  di 
ritornare  mai  piu  in  quello  fiato , & in  quello  efiere  oue 
era.^AÌihora  i capitani  d'Italia  erano  homini  generalme 
te  di  fangue  nobili  (fimi, di  età, e di  fenno  maturi  di  buon' 
ingegno  ai  gran  coniglio, di  molta  efreriemianelC armi , 
molto  famofi  et  riputati  per  le  lor  febei  et  laudate  imprc 
fe,per  la  maggior  parte  htteratfiei  nella  militar  difcipli - 
ita  confumatìffimi , come  fu  Federico  duca  d' Orbino , il 
quale  ancora  che  non  haueffe  fe  non  un  occhio  filo , con 
quello  filo  ite  de  uà  piu  difiofio  che  molti  altri  con  due » 
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còme  fu  ilfignor  Roberto  da  San  Seuerino  , il  magnifici 
Roberto  Malatefla  Signor  già  di  Arimino , il  S.  Giouari 
Giacobo  TriuukioM  Cote  Cola  di  Titigliano.il  Secchio 
& altri  fimilij quali  nòn  erano  molti, perche  in  Italia  fo* 
lamentela  Chiefa.il  Re  di  KJapoli , Penetiani  ;il  Duca  di 
Milano,&  Fiorentini  baueuano  capitanila  ora  i capi- 
tani fono  moltiplicati  in  Italia  piu  cÌ7e lefle Ile dèi  ciclo, 
& piu  che  le  arene  del  mare, di  maniera, che  non  è pilla  * 
ne  Cafale  che  non  fia  pieno  di  Capitani  a flato  colmo  , di 
forte  che  per  la  troppo  copia, tal  titolo  è inuilito,&  man 
Caio  diriputatione,angi  dico,cbe  figuendo  quella  abbon 
danja,  infertilità  di  capitani,  non  pajjarà  molto  che  in 
Italia  piu  faranno  li  capitani,  cheli  fant  acini , & inter - 
uerrà  come  a flgnori  de  i nofìri  tempi , liquali  fono  piu 
che  feruitorìperche  gli fruitori  ancóra  efjhauenga  fianó 
fogliar  di,  &guattarida  cucina,  fi  danno  della  Jignoria 
voflra  Cuno  all'aUro,&  quefli abufi,  & corrottioniy 
ancora  che  laide  fono  sle  toler  aremo  pàtienttmente  irfr 
fieme  con  le  molte  altre  di  maggior  importanza , & c&i 
me  li  famj  fanno  ci  accommoderemo , & adattaremo  a 
i tempi , che  corrono,  & al  uariar  del  uolubil mondo  i 
il  quale  è ftmilea  qnelgiouane fenfualtpaggp ,&  dipo 
co  cerucUoMqual  al  Carnea  ale  ogni  giorno  non  una , ma 
piu  uolte  fi  traucfle , & Jempre  muta  Miti, foggiti  ma 
fare , & bora  fi  trauefiedauecchia , bora  da  giouane  i 
bora  da  mego  tempo , bora  da  donni ti  bora  da  contadi * 
no, bora  da  Romito,  bora  da  fidalo,  & di  molte  al* 
tre  flmil  foggie  , ma  [empre  è quel  medcftmo  gÌQj*a~ 
ne  paggio  di  poco  ceruello . Cofl  quello  noflro  mondo 
per  non  dir  paggio,  diròjenfuale , ogni  giorno  muta;& 
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noria  babiti  foglie ,coJìumi>  ulta  tifante,  confuetudini  » 
rittiì&  leggi  idi  forte  che  non  quanto  alla  ejjentia(per- 
cheglièjempre  quel  mede  fimo fenfuale)  ma  quanto  alU 
mutatone  injìabilitaynon  è boggì  quel  me  de  fimo  mo 

do  che  fu  bìeriyhc  doman  Jarà  quello  che  oggi  e flato  ce 
guifa  di  corrente  fumé di  qual  mai  non  e quel  medeftmo% 
&Jè  mi  domandarcte,qucfla  tanta  uarìetà  ìnfabilità 
& mutatione  del  mondo  da  che  nafce,ò  dalli  m otti  » in- 
corft  delli  ci  cibò  dalla  inconJlantiajdaUa  poccct 
ferme7ga,dalla  uolubiltà, dalla  legger  eT^ct , & cupidità 
di  cofe  nuoue  uarìe,&  diuerfe  à noi  naturali,  ò per  la  co 

tumacia,etrebellione  dellinofìri  primi  parenti  lo  ri- 
metterò allijacri  teologi, et  aUì  fignori  aflrologi  che  ca- 
valcano il  cielo  a ridoj]o,&  finga  briglia, li  quali  di  que- 
llo ut  affignaranno  ragioni  uere  ò apparenti,  et  come  fi 
dice , o di  uetro , perche  Felix  quipotuit  caufas  cogno - 
fiere  rerum,  beato  e chi  delle  cofe  può  render  le  ragio- 
ni certe  , et  uere . 0 lettor  mio  da  bene , et  virtuofo  ,fc 
perauentura  à uoi  parejje  che  circa  quefla  materia  delli 
titoli  iohoueffe parlar o tra  denti  ( thè  no' l credo  ) per 
cif  re  io  sdentato, et  fi pur  ne  ho  in  bocca  qualch'uno  ci 
Hanno  per  l'amor  di  Dio , ma  piu  tofìo  come  ueccbio* 
incerto  t et  balbutente  , haueffe  matejpreffò  della 
imamente  il  concetto  , uipriego  conti  vostro  acuto > 
tt  dijnodato  ingegno  ad  intender  quel  che  io  baurei  uo 
luto  dire , et  non  quel  che  perauentura  ho  detto,efepur 
i'bo  detto  tiho  detto  confufo^JfufiatodntricatOye  come 
i tigniate. 
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Rie.  i imperché  al  mondo  regnano 

tanti  uitii. 

SE  perauentura  noi  comegiouane  deftderofo  dì  fapey 
mi  dimandali  e, do  de  procede  cbeqìlo  nojìro  moder 
nomondo, di(foluto,guaflo, et  [corretto  fia  fi  pieno  di 
uitij,e  i difettiidi  peccati  ,et  abominationi  che  certo  in  ef 
fo  dalla  uertice  del  capo  infimo  alle  piante  dei  piedi  non 
e [unità, ne  uirtu,nebdtà,e  per  q(ìo  li  gradici  mediocri, e 
gli  ìfimi  fanno  peggio  che  pono  sega  ueruno  ricetto. io* 
dome  fino  di  colerica  natura, laquale  fai Intorno  jit  Ile  co 
fefuè  celere, et  e fiedito, cofi  ui  ri  fionderò  pre(lo,cbe  que 
fio  auuiene  per  due  difetti  che  fono  al  mondo  fi  uno  e del 
l’amore  della  uir tu,  et  l’altro  del  timore  della  pena,  per - 
■che  quefli  due  effetti  rimouono  l'huomo  dal  peccare , il 
buono  non  pecca  per  io  timore  della  uirtu,et  il  malo  no 
pecca  p timor  duella  pena. Ef  sedo  màcatoqffi  due  rispet 
ti,\nÒ  t marauiglia  fi  il  mondo  e in  efìrema  malignità , ep 
però  ogni  uno  donerebbe  uiuere  uii tuofamente,  da  buon 
Cbri fiiano , gli  gran  fignorUet  prencipi  fpirituali,et  tem 
potali  dourebbono  lùuerefantamente  per  amor  di  Dio » 
et  della  uirtìi , perche  fi  come  fonofuoi  miniflri , cofido ~ 
uerebbonogli  fuoi  mandatile  lefue  l eggi  offeruare  , et 
adempire, co  certa  speranza  di  effere  rimunerati  delie 
fue  buone, et  uirtuofi  opere, nondì  premi j temporalità 
eterni, et  olirà  ciò  per  acquietar  il  merito  del  buono  ef 
fimpioilquale danno  afuoifudditi,et  uaffaHi^etfe  non 
per  amor  della  uirtu, almeno  per  il  timord.ejla  pena  fi  da 
uerebbono guardare  dalle  cofe  malfatte, brutte, et  disko 
nelle, perche  il feruQ.cbesà  la  uolontà  del  fino  fi^norc,# 
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pontrafà  a quella  ,deue  ejjere piu  fe neramente  punito , et 
flabellato  & altra  ciò  del  peffrmo  effempioychc  èun  ma 
mfeflo  fcandoloa  i fio’  popoli, ha  da  render  conto  à Dio 
& infieme  de  gli  dtri  fuoc  errori, con  ri  cor  dar  fi  , ancor 
che  gran  Vrencipe  fia>ch'apprejja  aDìonon  ci  e ecccttio 
ne  delle  animcyt  delle  perfine. Et  il  mediocre  priuato  an 
cora  tffo  fi  deue  attenere  dalmate  periamo?  di  Dio , t 
della  uirtu.&  della  certa  foranea  dell'infàllibil  premio , 
ilquate  del  benfare  fi  affretta  all'altra  uita>&fe  non  per 
quello  almanco  per  iUimore  della  pena  perchepeccan 
do  incorre  due  penne, una  ffriritualc  dell' anima , & l'al- 
tra corporate  perche  il  diletto  fottàmette  il  corpo  fico  al 
la  punitionerfelld  leggerò  del  préncipcjlqualc  è una  Itg 
ge,&  fe  queììa  temporal  pena,ò  per  fnuore>ò  per  danari 
feomeffreffo  duuiene)f'4ggilfe,non  fuggirà  taltra,laqua- 
te  fi  paga  folamenieper  ilfacr  amento  della  penitentia > U 
pouer  huomo  ancora  effo  fi  deue  guardare  dal  male  ope 
rare pfrt amor  di  Oioyilqude  l'ha  creato  pouero  accio- 
che  con lapouertà,con  lo patientia,&  humiltà  haueffe 
da  faluare  l'animayche  fe  l'hauefle  creato  ricco , perauen 
tura  farebbe  flato  unfuperboyuno  ambitiofo.un  tiranno > 
un  lufjuriofoycome  fono  molti  ricchi hauerebbe  per - 
àuto  l' anima t&  fe  non  per  l'amor  di  Dio,&  della  uirtu , 
uuole  declinare  dal  male  .almeno  decimi  per  timore  della 
pena,  co  ricordarfiycbe  le  leggi  fono  fimiti  alle  tele  del  ra 
gno\te  quali  perdóno  li  muffwi9&  le  mofebe , magli  uc- 
celli groffi  le  (tracciano >ricor difi  chea  i caualli  magri  uà 
no  le  tnofcbe}et  fopra  tutto  fi  ricordi  che  la  forca  non  e 
fata  per  i ladri, pèrche  la  felua  Ericina  con  tutte  he  tana 
' pi  di  Butti  non  Baflerebbono  aiappuarne  una  minim 
^ -vi*  - £ parte, 
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jf-  patte, ma  per  i poueri & fùagmaùdi  quali  molte  uolte  >’> 

» ancora  che  no  fhMiano  meritato  fi  bene, per  dare  ejse  > 
D«  pio  e terrore  agli  altri, danno  in  fui  terzo  dì  none  con  le 

«r  calcagna  la  beneditene  al  uento.Et  però  ò pouero  bua 
ttw  tno,fh  mio  fermo, fh  bene,&  lafcia  il  m ale  alti  imi  ti  guai 

>*  à te, p et  che  tutte  le  leggi  fono  mutole  in  fauore  del  pone 

, t ro  huomoMquale  non  ha  fiatone  fpirito  ne  bor fello. 

w.  Rie. 1 17.  Perche  il  aero  non  damai 

pfl'  faldo  ai  termini  luoi. 

mi  >^0  che  interuerrà  a noi  come  alcuna  uolta  à me  e in 

V ^ Kteruenuto,che  Iti  trouarete  co  buomini  faui,  uirtuofi 

m di  buono  ingenojdi  buon  difcorfo>&  di  b no  giudici» 

i quali  fimo  ammirati, e par  che  Jappiano  donde  proce- 
ri dacché  il  uero  maino  flà  faldo  ne  contento  ài fuoitermi 

a-  ni, an^j  stpre  uariado,or  crefce  or  f cerna , come  tinflabi • 

i, i le,&  uaga  lunafe  perauetura  da  tali  uoifofte  dimàdota 
1 pt  del  parer  uojìro  cerca' dògli  potrete  dire, come  altroue 

’o-  ’ ui  ho  detto, che  dal  fallo  i nojlri  primi  parenti  xirnafe  in 

(ft  noi  una  naturalfacilità,& protesa  al  male , & una  nc 

tu  gli  getta, et  pigritia  al  bene, et  oltra  ciò, per  la  ribeUionc,e 

0,  cotumaciade  i si  fi  alla  retta  ragion  noi  reflaffìmo  1 pda 

r*  alle  paffìoni,  dalle  quali  mi  forami  te  femo  dominatati  go 

1,  . uernatì. Et  pò  Chomo  modano. ò e mtffò  dall' umor, & af 

!*  fettione.ò  dalTiuidia,et  ali’ odio, tutte  paffìoni  cieche , Ó? 

a rperò  quàdo  l'homo  e mofjo  dall* affé tt  ione , ufa  un  fpec- 

chio  cocato,ilquale  rappresela  togato  naturale  figrade 
5 che  le  palpebre  degli  occhi, & gli  capclli.et  gli  peti  della 
e barba  paiono  fetale  di  un  cighial  uè  echio, anzi  (lecchi  di 

4 ' granate, et  gli  diti  d'un  cannilo  turco  piu  ueethio , cbc’l 

4 * mio, Unitale  bantu  a anni 5 o Ma  quitta  e mofjo  dall’inui 

• * r 5 àia 
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àia  dall' odiosa  un'altro  specchio  pur  dì  uetro  ma  pie* 
ciolojl quale  ilprefentato  ogetto  tanto  diminuifee  dal 
vero  , f tfapicciolo  che  ilgiuiìo  uifo  dì  un'huomo  rechi 
ce  come  iluifo  un  di pigottmo.ep  qutfìo  auuiene  che  lo  , 
huomo , quando  dall'affettione  mo(fo  parla  lauda , com 
menda, effalta, et  eftolle  infin' alle  (Ielle  quello  a chieaf 
fettionato , ma  quando  dall' lnuidta,  et  dalt  odio,  e moj - 
fo>diminuifce,opprime>et  abbuffa  l'inuidiato , et  L'odiato 
sè%a  riguardo  alcuno>et  quefle  fimil paffioni  con  la  ca- 
mion che  il  uerò  non  Uà  [aldo  etfermoallifuoi  certi  confi 
nUet  che  ciò  fia  ueropiuuoltebo  Jentito  a miei  giorni 
unfittiofo  di  quelli  arrabbiati  parlando  di  uno  della  jua 
fitti one  ilquale  mai  non  haueua  conofciuto, ancora  che 
foffe  tristo , un  uile,&  un  da poco,aj]altarloy&  comma 
darlo  infin' al  cielo . il  mede  fimo  parlando  di  un'altro  gè 
til'huomo  della  contraria  fittione , ancora  che  foffe  una 
perfona  molto  da  bene , uirtuofa , & degna,  tanto  limi 
nutria  y&  ejlenuarla , che  à pena  ci  rimaneanall offajt 
la  pelle.  Dalle  medefime  palfwni  al  mondo  nafeono  le  ca- 
lunnie fife  J e laudi  non  uerc  ygli  obbrobri]  ingiurio  file 
tommendationi  finte  9 & pero  non  uorrei  che  noi  ufir 
fte  quegli  due  (pecchi  di  pus  foni  y delli  quali  yfi  come 
tuno  ingroffa  aggradifie  il  uero,  co fi  l'altro  il  di- 
minuifee & indebolifce ymauno jpecchio  che  rapprc - 
Jentafseil  nero  dal  naturale  > e fe  uoi  direte  > non  uo 
le  te  uoi  ch'io  laudi  le  perfine  ? dirò  di  fi  » ma  non  uo 
glio  già  che  la  laude  fi  difcoHi  molto  dal  uero , ancora 
ch'io  laudi  l'effèr  largo  in  laudare  ^perche  la  liberalità 
lìel commendare fempre è lecita  ma  nelbiafimare  uiri * 
cordato  ad  efs  ere  fcarfo  et  parco  , perche  nel  taffare  % 

et 
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* & biàfimare,la  parfimonia,&  la  fobrìetà  fenìprc  è com  v- 

i mendataàlche  facendo  mofìrarete  e fiere,  huomo  libe - 

* roftncer  occhietto, dì  buon  giudicio,&  dì  buona  mente 

!o  & / opra  tutto  nuoto  di  paffiom^quali  fono  nemici  natH 

i«  vali  del  uero,  ilquale  da  quelle  muffe, uon  può  Ilare  ne  i 

Ì fuoi  t ermi  ni  & con  fi  ni, & per  queHo  non  lafciarò  di  ri 

f ferire  qtian  to  d iceua  il  gran  Vintone  che  C anima  rtoflra 

n era  come  il  nocchiero  in  una  naue , laquale  dall* onde 
i-  delle  paffioni , che  fi  anno  ne  gli  organi  del  corpo , di  con - 

i tinuo  è combattuta>&  alcuna  uolta  fomerfa,che  è quan 
» do  il  moto  della  paffìon  e fouerte  il giudicio  della  ragio - 

a ne»  . . 

!*  Ric.nS.Qnali  fono frati  gli  huo- 

r ‘ mini  grandf  al  mondo.  • 

;?  j^yLi  anni  paj]ati,del  mefe  dell* ardete  Luglio  » cerca 

iì  » ( J.'hora  di  nona,  trottandomi  nel  mio  Jaluatico  rufii 

» ’>  ^ co,&  mal  coltìuato  giardino  della  Magione  , alle 
.(  radici  dclfempre  uerde  monte  Formicene  fotta  le  folte* 

& frejche  ombre  di  queifrondofi  alberici  quali  io  pof- 
it  fo  auantarmi  d’bauerli  di  mia  mano  pofti , oue  ridotto 
\.  mi  era  fi  per  fuggire  il  caldo  come  il  fonno  meridiano  , 

( ma  per  non  Har  in  otio  come  mio  naturai  nemico , che 

j.  uecchio  fia,m’era moffoà  neder  una  carta  nuouamète 
\é  Venuta  dalla  Germania, di  * Alberto  Duri  eri,  certo  diui 

9 na:e  mentre  con  dilettatione,& piacer  grande  miraua , 

5 , t confideroua  di  quella  le  figure, gli  animali  l e pr  off  etti 

j Ut, gli  cajamenti  lontanigli  paefi,&  altre  marauigliojc 

l dejcrittioni  da  far  Hupir  un  Vrotegene , & un* spelte  » 

no  che  Simon  della  Latrina, fopragiunjero  alcuni  gio- 
t * Mani  figliuoli  di  buoni  cittadìni\della  terr accerto  tutti  bt 

Z 4 creati* 
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creati  ,benco(lumati,riuercnti,mode(li , c tutti profeffb - 
ri  <ii  lettere, quelli , dapoi  le  debite  riuerentie,et  accoglie 
tie,e[fcndofi  pofti  à federe  .cominciar  ono  à far  tra  loro  al 
curii  belli  dijcorfhliquali  [emendali  & parendomi  piu  to 
fio  da uecchi  faui , che  dagiouani  mesetti  spiegandola 
cartami  rnsffi  ad  affollarli  con  attentione ;per che  Cbuo 
mo  fempre  imparar  deue  da  qualfiuoglìa  per  fona  & co 
fi  b aue ndo  loro  difcorfò  di  piu  co[e,un  di  loro,  ilqualpen 
fofoffe  di  piu  tempo  degli  altri  dijje , Certo  molto  de  fide 
rarei  fapere  da  uoi  altri,  quali fono  fiati  maggiori  buomi 
ni  del  mondo,  d pena  tal  dimanda  fu  intefacbe  alcuno  di 
loro  [e  n'andò  in  Egitto  in  affina  in  Media,  in  Tania* 
in  India  per  ino, Bello, Xerfe , Mrtaxcrfe , Ciro , Dario 

& altri  fimiti , & chi  andò  in  Grecia  per  Tutto  re  degli 
Epiroti,  per  Filippo  I{e  di  Macedonia,  & perii  magno 
jdleffandro  fuo  figliuolo , maggióre  d' ogni  altro  Greco . 
idlcurì altri  pajsò  nell' M fica , nell'alta  Cartagine , per 
Gifcone, per  Mmilcare  per  M.jdr ubale, O"  per  Mnnibale' 
il  quale  in  nero  fu  fi  grande , che  piu  notte  fece  fudar’il 
v$uffo  a' Romani. .Alcun’ altra  per  uiapiu  corta  & ere- 
dita fe  ne  corfe  a Roma,  per  gli  Scipioni , per  gli  Emiiij  p 
Tompeojper  Giulio  Cefare.per  Muguflo,&  per  gli  altri 
Romani  piu  celebri  & fame, fi,  & fatta  tra  loro  una  grà 
de  & lunga  contentione&  diffuta , con  molte  euidenti 
& efficaci  ragioni, ma  molto  piu  con  le  ejfettioni,le  qua- 
li in  ogni  uno  dominano  affai, ma  molto  piu  ne  igiouaui 
Jvpra  i quali  de  ifopr  adetti,  & altri [imiti  forno  fi  iui  ali- 
bora  nominati , [offro  flati  li  maggi  ori,  fi  riuolferoa 
fne  come  a ueccbio , nel  qual  prejumeuano  effer  qual 
dbcgiudicio  >&  qualche  efferien^a  delle  ccfc  del  móni 
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(dOt&  mi  dijferoi  crédete  uoi  che  quefli  pano  i maggiori 
kit  omini  del  mondo  ? & io  gli  rijpoft , io  non  negar  ò già 
che quefli  talifche  da  uoi  fono  flati  ricordati  non  pano 
flati  al  mondo  grandi , & fe'l  poteffi  negare  io  no  l nega- 
rti) per  non  correr  la  indigoatione  l'ira  di  alcuno  di 
quegli  gran  pgnorihttmaniy  i quali  so  come  fono  piu  a-  * 
filatori  deW antichità)  che  della  Deità * accioche  non  lof- 
fi da  loro  lapidato ,0  poTlo  in  croce  Ma  pur  diròjnquan - 
to  al  mio giudici0)&  parereyqueHi  che  uoi  nominati  ha 
uete  furono  al  mondo  grandi  perche  mofp  dad'auarìtUy 
dal?  ambinone  dalla  cupidità  del  dominarcjon  igea 

diluuij  de  gli  innumerabili  ejferciti  & con  molto Jangue 
acquiflarono  igran  paep , & popoli  molti,Terò  uorreifa 
fere  da  uoi  altri,  quefli  g randi  acquici  a chi  giouarono? 

• a aggiogati  popoli  nò.  per  che  ancora  che  mut  afferò  gì  a 
goynon  mutarono  feruituffe  muttarono  flgnorC)  non  mu 
tarono  tirannide  fe  cambiarono  domìnio)  no furono  libe 
rati  dalle  folitegraueggc  & angaricele  quali) fecondo  la 
preferiva  ufanga  del  mondO)Uannofetnprt  di  mal  inpeg 
gio.  A coloro. che  acquietatigli  haueuano  con  tante  fati 
che  & pericolUmanco  giouarono, perche  tra  le  follie  bu- 
dini eie  cure  di  coferuarit guadagnatole  tralainfatiabi 
le  fece  & cupididìtà  dell' occupar  dell'altro)  mai  no  ireb- 
bero , no  dirò  un  giorno)  ma  jota  un' bora  ripofata  ,angi 
fempre  uifjcro  iricÒtinue  auguflie , in  continui  affanni  fo 
fpettiì& pericolici  forte  che  le  loro  trib  aiate  & affanna 
te  ulte p poterono  dire  un  tr attaglialo  ^et  pcnofo  morire , 
et  per  quanto  io  poffo  ritrar  de  1 loro  tanti  fu  dori (angue 
pericoli  ,e  trauagli , altro  non  ci  c rìmajo , che  una  in- 
certa & dubiofa  fama , &boria  bumana  in  quello  w 
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ro  mondo.ilquale  altro  non  è,che  una  cauernofa  pali*, 
tutta  piena  diuanitài&  diuenti%&  per  queflo  dirò , et 
'ptnfo  dir' il  itero, che  que He  loro  grandezze  non  gi olia- 
rono a [e, nè  ad  altri . ottima  un  di  quelli  alqudto  piu  ar 
dito,et  pronto  de  gli  altri, mi  difeje  queiìi  non  furono 
al  mondo  gran  di, quali  adunque  furono  gli  grandi?  io  gli 
rilpcfi,brìareo-Totifcmo,& gli  altrigiganti > ma  allbora 
il  buon  gioitane  uedendcfi  accolto,  otte  non  penfaua,che 
foJJ'e  la  pania, difeso  non  intendo  dei  grandi  del  corpo  % 
ma  di  nal  ore  idi  fermo,  & di  fàtti,&  quejìi  tali , diffi  io  , 
quando  m:  uogliate  afcoltare,ui  dirò  quali  furono,  fecon- 
do il  mio  parere,ilqualepenfo  che  in  quefio  cajo  miri  con 
ccthio  ben  fano,&  à>fcreto,di  maniera  che  non  ti  potre 
te  contradire  con  uottri  fyllogìfmi , ancora  che  fojfero  di 
quelli  di  Vorfirioyì  dirò'C orlo  primo  figliuolo  diTipino 
di  Tracia, & Imperatore  Romano, Uqu ale  col  ualore% 
conia  uh  tu  colfcnno)&  degni  fatti,  fu  il  primo  » che  ac- 
quijìò  il  titolo  di  Chriflianijfimo , & il  cognome  di  Ma- 
gno concefo  a pocbi.Quctto  non  [finto  della  uaritia,dal 
{ambi  rione,  et  dall'ardente  ingorde<g%a  del  dominar  e, co 
me  Ciro  ]^iteJfandro,^lnnibale,Cefareì& gli  altri  fimi - 
li  foggwgò.gh  altrui  paefì,&  tributarie  fiele  genti  efira 
ne, ma  accefo , & infiammato  de  l'honore  di  ISfS,  Dio, et 
daL'cjfettione  della  fède  di  J^.S.  Giefit  Chritto , moffe  le 
I fine fante, &giuf}e  armi,&  che  rio  fia  uero , a tutti  i po - 
' poti  che  effo  aiquiflòfiinlfragna,  come  a gli  Ftnni,& 
' S afoni  di  quali  erano  capitali  nemici  della  Chrifliana  reli 
gione  gli  primi  patti , et  prime  conditioni,  & prime  leg- 
gi , che  gli  impofefiempre  furono , che  lafriafero  il  dan- 
nato culto  de  ifalfi  dei , et  feguitaffero  la  r erigi on  Ckri- 

fiiana , 
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Jlianà.ll  me  de  fimo  buono  Imperatore  fu  due  fiate  in  Ita  ) 
lia,la  prima  cotra  Deftderio  ^e  de  Longobardici  quale  e-  / 
ra per  opprimere  la  sàta  Romana  chieja  con  il  fummo  pa  ] 
flore  Adrian , l'altra  contra  li  ribellati  Romani,  liqua - / 
lifenga  uernna  caufabaueuano  ufurpatolo  fiato  ecclc-' 
ftalico,  et  cacciato  da  V^rna  Tapa  Leone , dal  quale  ef 
fendo  fiato  con  ìnttantia  ricercato  a uenirein  aiuto , et 
dìfenftone  della  cbiefa,  la  quale  era  giunta  al  uerde  , dif 
fe  aU'ambafciatore  quelle  fante » re  ligio fe  e preciofe  pa  i 
role,  degne  d'ejfere  fcritte  in  lettere  d'oro  a perpetua) 
memoria  . Quello  che  a gli  altri  Vrencipi  Cbrittia 
ni  farebbe  poco  honore  , à Carlo  farebbe  infamia 
eterna  , Je  mentre  viue  di  tutto  quello  che  può, 
haueffe  a mancare  nei  bifogni  , et  neceffìtà  alla 
fama  chic  fa  di  Chriflo  , et  alfuouicario  interra  . 
il  me  de  firn  o , fecondo  che  alcuni  graui  a ut  ori  fcriuo - 
no  , multato  dalT Imperatore  di  Conflantmopoli,ruupt 
ro  la  fan t a città  di  Gicrufalemja  quale  era  occupata  & 
ufurpata  da  nationi  barbare , e quefio  io  il  credo  e ten • ■ 
go  per  certo, & uero , però  perche  un  fi  religiofo , catoli- 
eo,  & uirtuofo  prencipc,giuttamètc  (i  può  credere  e « ! 
nere  per  fermo, per  l'amor  di  ~N.S.  Dio  hauer  fiuto  qual 
fi  uoglia  Jantadaudata,e  degna  imprefa  che  nota  fi  troua* , , 
il  mede  fimo  ueuendo  amorte  diuifelefue  gran  fboglie, 
efupcUettili,e  tefori  in  tre  partitile  quali  due  lafciò  ad 
alcune  chiefe  metropolitane , che  l'bauejjero  a difpcnja- 
reedifiribuire  fecondo  il  loro  parere  per  l'anima  fuaal 
lipoueridi  Giefu  Chri fio,  & l'altra  lafciò  alli  figliuoli, 
olii  nepot  i,  & alli  funi  gliari  di  cafa . Ottetto  fu  un  fi 
granar  encipc,  Monomi  piu  sotto  cjjerttato 
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Ieffer  Carlo  (cloache  T^ino,  Ciro,Càbife,  ^Alef^Annibaldp . 
Ctjare,il  Saladino  e tutti  gli  altri  fhmcfh&grà  Vagarti» 
gelili, & infedeli, che  di  qlìo  l’imprtje  furono  tutte  a lau 
de, ad  utile, honore,&  aumento  della  [anta  fede  catbo - 
ita, in  difenfwne,  & prctettione  della  thiefa  di  Giefu 
ChriHo,&  delli  fuoi  uicarifcon  falute  dell'anima  fua  • 

' Ter  tanto  fi  ha  credere  tenere  per  certo, che  la  bengra- 
’ dita  anima  di  un  fi  religiofo,&  catolico  lmperatoreyche 
fece  tante  laute, e pie  opere  per  l'arnor  di  Diofia  ferrea 
dubbio  veruno  nella  eterna  gloria  del  cielo,  con  Moijè , 

| con  Giofue,  con  Dauid,con  li  gran  Macabei,&  al- 
tri fimili  gran  caualieri  » campioni , & capitani  di  Dio 
eletti  a i Juoi  feruuij  . ùgran  Carlo , ilpouero,  & af- 
flitto,& fconfolatoCbrifliancfmo  quanto  a iuvflri  mal 
uagi  tempi  bifognobaurebbe  di  te,ò  d' un'altro  tejlqua 
le  i(libtraffe,&  afficurafc  dici  timori  da  i foretti,  dalle  ì 

angurie, & dagli  eminenti  pericoli  del  gran  Solimano , 
Ottomano, tirano  dt'twrcbi,<&  capo  della  federata  Mau 
mettanafetta-ilqualefempreflà  con  l’arrabbiata, et  aui 
da  bocca  aperta  per  inghiottirlo  per  forbirlo,  & per  de 
uorarlo.Tur' alquanto  fi  coniala  & conforta,  che  nelle 
bande  d ^Aquilone  feorge  un  nuouo  Carlo  tuo  digniffi- 
,mo  Jucctf]ore,alqiude  fe  da  Dio  per  fua  clemenza,  farà 
co7mfjauitalunga,accompagnata  da  buona  forte, et  prò 
fiera  fortuna, ccm’ejjo  merita  & ogni  buon  defidera,& 
fiera.tienper  certo- &fermo,che  con  i fatti , con  i tito  « 

ù,&  co  il  cognome  ti  agguaglierà,  & perauetura  ti  paf  I 
jerà  aitanti, del  cheffcuine  tu  ne  farai  ben  contento,  co  fi 
nefentirai gaudio grade  d udirei  grandi , & fellicifuc 
teff  del  tuo  gran  fu  uejfqre>à  laude-gloria, & bonore  di  ft 
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T^Sìg.  Dio.Verche  fi  come  tu  Jet  in  luogo,  ou'ogni  inm  * 
dìa>&  ogn' altra  finfuale paffione  manca, & cefja.cofi  in 
te  potrà  piu  I'affettione  della  [anta  fede  di  Giefu  Cbri 
fio  , chef  amor  della  propria  laude , & glorici.  .Anco 
ra  che  il  tuo  nome  fempre  farà  al  mondo  illujlrc  e chi a 
ro , fengaminuirfi punto, infimo  alla  confumatione  del - 
l'uniuerfo  . Et  in  quello  fine  non  lafciarò  di  dire  ,\che 
quello  gran  campion  di  Giefu  chrifloficofne  uirtuoja- 
mentt  uiffe,cofi  morì  gloriofamente  nella  città.d’Aquif 
grani, & iui giace  fepolto,e [opra  la  fuafcpoltura  in  vna 
arca  d'oro  è ferino.  Caroli  magni  Cbriftianiffìmi  impe 
rat  ori  s corpus  Jub  bocfepulchro  pofitum  e fi . Ancora 
ui  nominato  un'altro, ilquale  fecondo  il  mio giudicio, fu 
al  mondo  grande, angi  grandìffimo,  che  fu  il  gran  Gotto 
f redo  di  Boglioneàlquale  uendette  ilfito  antiebo  bandi 
torio  patrimonio ,&  flato,che  era  ou'è  Liegi  ouero  Leo 
dio, per  far  la  religi oja  efpeditione,  la  pia  imprefa , & i 
pasfigiufli  della  terra  [anta , efeeela,  &perfuo  udore , 
& uirtù, aiutato  dalfauore,& gratia  di  Tg.S.Dio  acqui 
fio  ilgran  regno  della  [anta  città  di  GierHjòlem , ancora 
che  di  quello  non  fi  corron  affé, con  dire  quelle  pietofe, de 
gne,&  Chrifliane  parole  le  quali  meri: ariano  efferferit 
te, & intagliate  ne  i diamanti  per  efjempio , & dottrina 
de  i buoni  Cbrifiiani,et  masfimxmcnte  de  igran  prenci 
pijquali  hanno  li  capi  boriofi.La  pietà  no'l  vuole , la  rt 
Ligio  no'Lfoffre , l'honefiàno'i  pmettefetla  ragione  no'l 
conferite, eh' io  balògia  à portarcintefìa  corona  d'oro  et 
di gìóìè  preciófè  ; oue  il  mìo  fignór i Giefu  chriflo  per]* 
redènti  one  h umana, la  porto  di  acùthèt  pungenti  (pini , 
àparola  ueramenteUcgaa  d:  un  prencipe, ilquale  da  Dìo* 
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era  flato  eletto  per  re  della  fu  a Janta  città  diGierufalcm 
et  per  mottrar  a i noflri  tepidi , an^i freddi  et  aghiaccia* 
ti  tempi , quanto  allhora  [riffe  ardente  et  pronto  il  Chri 
sìianefmo  iferuitij  di  Dio,  et  alla  difcnfionc  et  aumento 
della  [anta  fede  di  Giefu  Chrifto , non  tacerò, fecondo  che 
fcriuono  alcuni  autori  degni  di  fede , che  facendo  quefto 
gran  caualiere  di  Cbriflo  la  raffegna  del  Juo  efferato  a- 
uanti  la  città  di  Trucia , fi  trouo  hauere fei  cento  mila 
pedoni, et  cento  mila  caualìfet  per  ahh  affare, et  h umilia 
re  al  quanto  il  fnuflo,le  crefle,et  le  aiterete  delli pren- 
ci pi  Chrifìiani  delli  noflri  degnerati  tempi  » liquati  pur 
che  grandi  pano, poco  curano  d'imitare  et  feguire  1S[.S* 
Giefu  Chri  fio  in  cofa  alcuna,  ancora  che  l'alta  colonna 
della  chiefa  ^igo fiino  dica,che  quello  che  non  imita  Chri 
fio  non  fi  può  meritamente  nominare  CbriHiano  riferi- 
rò,parendomi  affai  alpropofito, un  altro  atto  di  bumili * 
tà , legge  fi  apprefjo  alcuni  autori,  che  Eraclio  Impera- 
tore , certo  Chrifiianisfimo  , ritornando  dalla  Terfia * 
oue  haueua  uìnioÀtb oliato, et  morto  Cofdroere,et  uolen 
do  come  uirtuofo,  a cauallojn  h abito  imperiale  >et  con 
trionfai  pompa,  entrare  nella  f anta  città  di  Gierufalem, 
le  mura  congiungendo  fi  infieme  miracolofamente  chili- 
fero laportadelcbc  reflandone  il  buono  Imperatore  al 
i tonito  et  confufo>C Angelo  di  Dio  con  una  croce  in  ma- 

tto apparendogli  insù  la  muraglia  gli  diffe, Eraclio, quan 
do  il  re  dtii'uniuerfo  Giefu  ( hriflo  uolfe  recuperare  lare 
derilione  humana  con  la  ftio  fanti ffima  amorte  et  predo- 
'*  fu  fimo  [angue  non  entròper  quella  porta  con  gli  orna- 
> menti  regali  in  fu  un  j eroce  coi fiero  ficcarne  nte  guarnì - 

) tOiCcmmbanjìi  notato  entrare , ma  [opra  un  uile  afi- 
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nello, per  mofirare,&  dareffempio  al  mondo,  quantodx 
eccellentiffima  uirtu  della  bumiltà  a lui  grata  [offe,  & 
queflo  detto  il  gran  nunciodel  Cielo  difparuc.  ^ illhora  C 
afflitto  prencipe  tutto  bagnato  di  lagrime  Smontato 
da  cauallo,depofele  regali  infegne,&  fpoghatoft  in  fin  al 
la  carni  foia  ,'difcal^atoft  con  una  gran  croce  in  tuie  (pal- 
le,fempre  piangendo prefe il  camino  uerfo  la  città, & al 
torà  ritornandole  mura  alloro  primoluogo , Laporta, fi 
apcrfe  come  eraprima,&  per  quella  entrò  il  buon' Era- 
elio  come  imperatore  di  Chriflo  & non  det mondo, ò fan 
ta  humiltà  > reai  fondamento  di  tutte  le  vini* , tu  fei  fi 
grande  appre  fo  à Diq,  che  ferrea  te  nefjun  fi/alua,e  però 
quel  buon  folk  ario  dijje , che  tu  eri  fi  precursore  della  fa* 
Iute  humana,comefu  Giouan  Battiflaprecurforedi  Chri 
&o,& meritamente , perche  fi  come  làfuperbia  tua  att 
uerfari  a empie  l'inferno,cofi  tu  empiii  cielo,  & per  noie 
fraudare  i tempi  rìofìri  le fue  laudi , le  fue  glorie  & i fuoi 
bonari, no  tacccrò  di  do  ferràio  di  baiarvi,  rat,  dì  co  f{e 
di  Spagna,del  qudfejpejjo  fh  metione,per  effert-degno  di 
mordanone  per  le  fue  uirtu,queflo  con  la  fuà  digniffwta 
conforto  lfabclla  éCafliglia , con  le  continue  & affidile 
armi , ajjedq  f udori,  e fatiche  di  tre  deci  anni, recuperare 
no  & racquifìarono  con  la  grada  di  noflro  fignor  Dio,  ; 
& con  la  loro  uirtu  & ualorcjlgran  regno  di  Granata,  \ 
flato  anni  ottoceto  in  mano  di  mori  Mamuetani,  il  qua 
le  felice  acqui/lo  fu  conia  falute  d'una' infinità  di  anime » 
che  tutte  fi  dannammo , & esfi  in  quéfiamondo  ne  acqui  i 
fiarono  il  cognome  di  catobci,  &' nell^ltro  t eterna glor  | 
Yia,perchefiba  datenerefchele  anime  de  quello  glorio* 
fo  paro  fanti  out  è quella  difarlo,di  Gottofredi,  &.altH 
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lli,&  altri  diletti  da  Dwì&  al  mondò.  Ver  tanto  coiftla. 
do, che  queUi  tali,& gtt  altri  fimili  fumo  flati  grandi , an. 
Zi  grandi  (fimi  al  mondo,  perche  tutte  la  lor  magnanime. 
fante,& glorioft  imprefe  furono  fatte  ad  honoredi  Dio , 
ton  la  (alate  delle  anime  loro, et  delli  popolifoggiògati , et 
con  eterna  fama  al  mondo, & non  per  auaritia,per  am- 
binone , e per  cupidità  del  dominare , come  quelli  uoflri 
grandi , che  uoi  aueté  nominatile  fio  me  de  fimo  come 
alquanto  furiofo.mi.domandò, qual  fu  maggiore  il  e per, 
huomoda  regina  per.  donna , & io  gli  riffofi  , che  una  fi 
fatta  filone  rimetteua  ad  un  Catelano , e ad  un  Caffi 
gli  ano, da  quali  tal  lite  farà  decifa, quando  da  i fiati  predi 
catori  ,&  minori  farà  determinata  la  differenza  della  co 
i tettìone  dinqflra  donna  : pur  diffi  queflofe'lrefuungra, 
d'buomò  la  regina  fu  una  gran  donna  felice  fu  gran 
é&la  regina  fu  una  gran  regina, & èbeti  re  fu  tale, che  la 
Regina  fi  poteuagloriarche  ella  fujjefua  conforte  » &ol 
tra  c io,  in  te(limonian\a  del  itero  diffi  > & diffi  il  uero> 
cioè  cinquecento  anni  fà~,  il  Sole  non  baueua  ueduto , 
j ne  Acido  coperto  un  degno  paro  come  quegli  due . Del 
U grandezza  di  quella  fimo  fa  donna, no  ue  ne  farò  altra 
tefiimonUmza , thè  de  i fuoi  creati  , & per  un  folo  di 
quelli  comprenderete  gli  altri  tutti , Don  Confalna 
, ferrante  di  Ferrara  fuo  creato,  efjendo  in  Spagna  un  ca 
ualiér  priuato  fit  mandata  da  lei  nel  Pggno  di  T^apoli in 
aiuta  x&foccorfo  di  terdinando  1 1 . d’ dragona , certa 
paletitiffim  o re,  ctmiLqmk  in  recuperagli  perduto  regno 
fifìrenuamente  fidtportò  chefupotiffima  caufa  di  raqui 
fiarlo.  Dalla  mede fima  effondo  la  feconda  volta  riman 
éat0)caccmfi  i fmtcfii  acquifiò  alla  corona  di  Spagna 
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tutto  il  regno, & per  fe  guadagnò  il  cognome  del  grà  Ca 
pnanOìCt  meritamente, perche  fu  un  delli  piujaui  et  uà* 
lenti  capitani  che  ftano  Siati  olii  noflri  tempi,  et  da  que- 
fio  come  dal  cauallo  Troiano  ufciro  no  molti  fnm  oft  capi 
toni  di guerr a, come  t zircone, et  il  Leua . Della  religio * _ 
ne  » et  diuotione  di  que  ila  gran  regina , le  quali  fono  gli  i 
principali  ornamenti  delle  ben  nate  donne , et  maffima-  | 
mente  delle  grandi  non  poffo  p affare  [otto  ftlentioche  io 
non  dica, poco  tempo  auantì  che  io  andafli  a Hplo  la pri-  i 
ma  uolta,che fu  del  cinque  , quefia  gran  donna  haueua  \ 
mandato  in  Gierujalem  per  ornamento  del  fanto  fepol - 
ero  di  ^ S.Giefu  Chrijìo  una  touaglia , oucro  marnile  » 
dellaquale  ella  con  fua  mano  ftmìnojroncò  flerpò , mace- 
rò gramo, fchi  a uicchiò  jpadolò,& pettinò, il  linone  quello 
filò' e tefsè  la  telale  ricamoUafottiliJfimamente  di  fua  ma 
no  a lettere  d'oro  lattali  diceuano  . Domine  le  fu  j 
Chrisleredemptor  meus  , acc/pe  benigne  perexiguum  . 
munus  Eiifabeth  burniti s and  lt£  tua . Un'altro  di  quelli 
giou ani,  fecondo  la  baretta,et  l'bab  ito  certo  chierico  ho - \ 
nello  come penfo  hauendo  ue datele  uite  delli  Vontefici  , ; 
del  Piattina, mi  diffe , de  i noflri  beatiffimi  papi , quale 
crederete  uoi , che  flati  pano  i maggiori , et  gli  piùgran 
di  ? io  gli  rijfofi,  ch'io  penfaua  che  tutti  flati  fofjero  egua 
li , et  pari , , perche  fi  come  tutti  furono  uicarij  in  ter- 
ra di  nnflro  fignor  Giefu  Chriflo,et  juccefjori  di  Tietro , 
cofthebberota  medefima  dignità, poteflà  et  auttorità  , 
perche  quando  Giesù  Chriflo  dando  le  chiaui  a Tictro* 
gli  dijje. Quo  davi  que  ligaueris  in  terra  , erithgatumct 
inccelis  . Le  diede  a tutti  gli  altri  [uoi  fucceffori^ 
di  maniera  ch'io  tengo  , che  ^ilejfandro , Giulio > te** 
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nf,  Clemente, Taolo,&"  gli  altri  Tapi  canonicamente  e- 
letti>babbino  la  medefima  autorità, & potè  fìsche  Li - 
no, CletOjtAnacleto, clemente»  & gli  altri  primi  padri, 
& dout \è parità  & egualità  non  può  effcrc  maggiorità 
ofuperiorita  come  dijje  il  buon  ^ago  qua  fi  ti  coler a,non 
credete  uot  che  Silueslro primo  foffe,&fia  maggiore  di 
Bonifacio  ottano  gli  ^ inagni  già  Benedetto  Gaìetano,del 
quale  ft  dice , che  entro  come  volpe, tifle  come  leone , & 
morì  come  cane  ? ri  dirò  di  fi  io , uoi  parlate  in  terra  , 
dicoche  Bonifhccio,&  Silueflro furono  eguali , fe  del 
regno  del  cielo  tengo,che  quello  di  loro,  che  piu  amò  Dio 
fia  piu  beato, ma  qual  di  loro  più  lo  amajje , mi  rimetto  a 
Tktro  di  Moro  già  Celerino  quarto  jilquale  per  potè 
re  piu  liber  amente feruirà  Dio  & faluare  l’anima  fu  a, 
depoflo  , & rifiutato  ilgraue  &fàticofo  manto  di  Tic 
tro,ilquale  à chi  non  l’ufa  come  fi  contiene  è molto  peri 
colofo , ritorno  l'antica folitaria  Ulta, ancora  che  quella 
tur  baia, & impedita gli foffi,&  che  tal  màto  fiafodrato 
di  molte  cure,&  di  molti  fàflidi  affanni,&  pericoli, non 
ui  diro  altro,  fi  non  che  i buono  papa  ^Adriano,  come  al 
cuti  untori  re  ferifeono , quando  uoleua  dare  ad  alcuno 
una  gran  male  dittine, gli  diceua , W chepojfi  tffir  papa 
ancora  che  in  Hpma,&  altroue  filano  molti , any  tifiti 
ti, che  piu  toHo  uorrebbono  fopra  di  loro  tal  maledettine 
che  tutte  le  beneditioni  del  mondo. uillljora  il  buon  chic 
rico, pur  appagatoli  un  poco,  diffe, perche  non  e imponi- 
bile,che  ti  una  medefima  dignità  uno  fia  maggior  dettai 
trofie  no  nella  dignità  nella  quale f ono  pari, almeno  nel 
refio, io  defidererei  fecondo  uoi, che  fono  Rati  gli  mag- 
giori potifici  dìe  bàno  fidata  nella  gran  catedra  di  Vip 
v - > trò. 
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trattogli  dijfe,che penfaua  Leone, Gregorio , &gli  altri 
ftmilì , la  ragion  perche , quìafècerunt,& docuerunt  co 
la fantità,ethone(là della  aita  edificarono, et  co  la  fiacca 
illuminarono  Infanta  chiefa,& ilChrittiancfmo,& pe- 
rò 'N.S.Giesu  Chrittoparlando  ai  prelati  della  sata  chie 
fa,diffe,yogf  ettis  fai  terra, et  lux  mundi. Sai  inquanto  al 
l'attioni, lux  inquanto  alla  faenza  ? ò fante  parole  dette 
dal figliuolo, fapien^a  del  padre  eterno, fefoffero  bcn'inte 
fe,&  ben  confiderate  da  coloro, per  liquali  furono  dette  » 
beati  loro  che  fono  pattori,o  beati  noi  altri , che  ftamo 
pecorelle  Troppe, Jmarite,ct  erranti, le  quali  per  la  tracu- 
ragggine,per  Cignoran%a,per  la  negligenza, et pocca  cu- 
ra di  quefii à chi  tocca, femo  una  continua, et  cjbofla pre 
da  àgli  affamati  e rapaci  lupi  infernali, ancor  che  ejji  del 
le  uojìre  ruine  e dannationi  hàueranno  a render  conto  ad 
un  maggior  fattore  di  loro  nell*eflnmogiuditio,llmede 
fimo  domandommi  de  i pontefici  de  i nottri  tòpi,  et  io  gli 
di  (fi, che  tutti  erano  fiati fanti (fimi,religiofijfimi,  et  dignif 
fimi, che  tutti  loro  non  folamente  haueuano  conferuato , 
et  mantenutola  aumentato, ampliato, et  accrefciuto  lo 
flato  ecclefiatticoycon  hauer  ricuperato  conlcgiuflc  ar- 
mi quello  che  da  i tiranni  era  uiolentemente  uJurpato,et 
occupato, et  oltra  ciò  che  haueuano  fen7a  perdonare  al- 
lo (pendere, attefo  a riflorare , tipayare, magnificare, et  or 
tiare  Bpma  di  molti  fontuofi,  et  fuperbi  edificij,come  te 
pii, palazzi  » ttrado , me , ponti , et  altre  magnifiche  fà- 
briche  , perlequali , oltra  ch’ella  fia  fiuta  piu  fona  > fi 
tiene  , cheeffa  poma  a i tempi  nottri  non  fia  men 
bella  di  quello  che  anticamente  fu  al  tempu  delli  Con 
job  i et  de  gf  imperatori  . Ma  feuomtejapere  cbi 
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fono  flati  qucfli,iònon  intendo  dirlo  , prima  pèrche  h \ 
non  fonone  uogli o eff ere  riputato  adulatore  * et  affenu 
tore,ne  uorreifofie  detto  che  io  uccello  a pane  bora  eh 
fon  uecchio,et  ( dentato , che  una  fola  mollica  di  pane  n, 
bafla  otto  giorni, pofcia perche  io  conofeo  che  le  laudi - - j 
et  glorie , et  le  digniffìme  opere  et  imprefe  di  <j quefli  sa > 
tisft  mi  padrUpiu  toflo  cercano  una  chiara  troba  d1 ur- 
ge tocche  una pouera  Rampogna , compofla  di  burnii  ca 
natanti  di  uile  areUa,roca,et  infreddata  come  la  mia, la- 
quale,  yuan  d'io  al  juono,non  che  da  akrì,ma  da  me  me- 
defimo  non  e udita.ll  mede  fimo  come  giouane  curiofo  et 
uago  d’ intendere, non  ben  contento  delti  papi  mi  diman 
dò,  quali  fojjcro  fiatili  gran  cardinali  della  militate  chic 
fa, e feu^a  penfarci  punto  rifpoft,Gieronimo , ma  perche 
fpejfo  auuiene  che  li  giouam,  fi  come  hàno  la  lingua  mal 
fienata,cofi  feorrono  in  molte  licentioJe,etfcioccke paro 
le,dif]eilchierico,comeGieronimo  , ilquale  haueuaun 
ficcacelo  atorno  legato  con  una  uitalba  , che  fe  tutto  il 
modo  andajfi  a faccomano,non  fi  trouarebbe  m fi  uil for 
fante  che  fi  degnaffi  toccarlo  s*  Vero  e che  egli  hebbe  u- 
uagrà  barba, et  fe  da  quella  depende  lagrande^a,  certo 
fu  ungrandijfimo  cardinale. T^on  ofiante  le  parole giout 
niliyCt  poco  modefie,  et  pocof ante, gli  dijje  figliuolo  mio , 
fe  uoi  hauefle  ricercato  quali  furono  li  cardinali  ricchi, iti 
hauerei  detto,  il  cardinale  Mendox^a  di  Spagna ,^trci- 
uefeouo  di  Toledo, ilquale  dicono  che  paffaua  cento  mila 
ducati  d?intrata>et  cofi  detto  ut  baueria  di  molti  altri , 
ma  uoi  douete  fapere,che  la  pouertà  uolontaria , et  la  ■ 

grandezza  (firitualeje  quali  penetrano  al  cielo  flan-  1 
no  beneinfime  , per  che  fina  ftr  occhia  carnali , et  * 

quefìe 
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i fucile  due , et  non  le  grandi  intrate  fecero , Gieronimo 
grandiffimo  cardinalejìqualc  contau(lerità>&  ajpre g* 
j^j  della  tùtaycon  le  membra  aride , fecche  dalle  uigi- 

lie,da  i diginniy&  dalle  aftinentie,et  dagli  ardenti  foli  or 
fe,adufley&  cotte  aguifa  di  negro  Etiope, aiutò  ad  e di  fi 
care  la f anta  Cbicfa  delfaluator  nofiro  Giefu  Chri(io,& 
quella  con  la  fua  eminente  dottrìnaycon  la  diuerfità  delle 
'inguc,&  con  la  eloquenti  piu  che  Ciceroniana , ornò * 

1 Uufirò , illuminò , dal  cui  fplendore , & lume  fempre  fe 
ne  è valuta , & alli  tempi  noflripiuchc  mai  contra  le 
ofcure,confufe,& pericolofe  tenebre  luterani  appena  io 
bebbi  qu  e fi  e parole  dettCyche  un'altro  giouaneàlquale, 
incora  che  litterato  foffc, non  baueua  però  ueduto  ogni 
tofa,mi  difie,ouetr£juateuoi che  Gieronimo  fojjc  cardi - 
naletquafiuolédo  direcBe'rwn  fu.  logli  rifpofi  come  ad 
un'altro  ti  iterato  in  Bpm  a, in fanta  Maria  maggiore, oue  | 
giace  il  fuo  fantiffimo  corpo , il  quale  mi  dìfje  che  non 
credeua  che  fòffe  flato  cardinale  , perche  non  l'haueua 
maitrouato anticamente,  ma presbitero  si  logli  diffi  \ 
che  fu  certo,&  sega  dubbio  alcuno  cannale*  & cerca  1 
ciò  citai  ilgràde  ^ igoflino  digniffimo , et  approbatijfimo 
tefìimonionellifuoifermoniad  H eremi  tassai  fermone 
•2 1. oue  dice,  Lcgimusfiatres  carijfimi  fan&um  pattern  ^ 
Hieronymu  cardinalem  fuifse  in  ecclejia  sati  Laurentif 
martyris  &c.  il  perche  fi  come  fi  quietòy&  sepre  dopo 
tenne eh  pfofs  e flato  cardinale,  co  fi  credo  ancora  uoi  ui 
acquietérete,con  tenere  per  fermo  chefofse  cardinaley& 
figràdeyche  nella  militante  chieja  mai  no  hebbeparo,no 
che  maggiorenti  medefimo  disfi  de  gli  altri  cardinali 
fintili  come fu  Bonauemay&  Vietro  di  Damiano  le  età 
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venerabili  reliquie  giacciono  bonoratamente  in  FdètnQ 
nel  tèpio  dì  fama  Maria  degli  rigeli , poi  mi  rìuolfi  al 

allago  dicendoli, perche uoi poco  alianti) con  hauerci 
poco  penfato , bauete  detto  non  fo  che  follie  della  barba 
& mal  cinto  faccone  io  ui  dirò, che fe  dalle  lunghe Tge  del 
le  barbe  dijpendeffero  le  grandeTgc  de  i Cardinali,  come 
hauete  detto  ,pcnfoche  ai  tempi  no  fin  ci  farrebbono 
molti  cardinali  maggiori, che  non  fu  Geronimo  ,&jela 
Chiefa  fofje  fiata  come  bora  barbata,  ^ingelotto  di  Fo - 
fcbiCardin^J^manOima^kacìlfimo,  n o batterebbe])* 
tuto dire, come  diffe ad  Eugenio  quarto , quando  bebbe 
creato  Cardinale  Bcffarione, finta , & fempre  recolenda 
memoria  .Bene fhcit sàfiitaiue/lr a,quìa  pofuit  bircum 
inter  capras. Certo  ejfendofi  fritta  memoria  di  Beffatone 
Cardinale  T^iceno , & uolgarmcnte  detto  il  Cardinal 
Greco, far  ebbe  flato  il  mio  un  difetto  degno  di  biafimo,et 
di riprenftone, quando  di  un  tatóbuomo  non  baueffi  fit- 
to mentionc  alcuna.  Fu  adunque  effo  Beffarione  promof 
fo  al  cardinalato  da  Eugenio  quarto  nel  concilio  Fiorenti 
ho, Ct  certo  meritamente%perche  in  itero  fu  di  uita  (anta, 
di  co  fiumi  honcsìisfimi,oltra  ciò  dottiffimo  nella greca  * 
et  nellaìatina  linguali  tutti  i letterati  fautore, & ama - 
tor  dignifs.Et  che  ciò  fia  uero,Domitio  Calderino  fu  fuo 
'fècretarfajTcrotto  da  Saffo  fenato,  alias  Sipontmo , fuo 
Caudatario, fuotcontinuoi  familiari, & comenfalido  ^tr 
gircpolOiGeorgio  Drabifonda,etTeodoroGag%a , li  qua 
li  quanto  nclhina>&  l’altra  lingua foffero  folenni^etpre 
'clàri, le  loro  interpretationi  traduttioni,cÒmenti,&  al* 
tre  dìgnìffme  opere  ne  fanno  al  mondo  chiara  teftimoniil 
^a}/a  cafafua  fu  fempre  uno  aperto  albergo , nido  ricoue 
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to,e  refugio  di  tutti  gli  dottici  quelli  tempii  liquali  furo * 
no  in  lettere  molto  felici.come  fit  il  Pala , il  Campano  * 
Leonardo  ^ iretinoìBiondoìToggio,&  molti  altri  fintili, 
tutto  alToppó fitto  di  quefla  nostra  mi  fera  età , he  laqùale 
li  dotti  in  qual  fi  uoglia fcientia,et  /acuità  fonomancatit 
& uenuti  al  meno.&  fé  pur  ce  ne  fono,che  io  non  fo.fon 
molto  rare,  di  maniera , che  a me  pare  che  le  buone  lettt 
re  in  quefla  nofìra  degenerata  Italia  habbiano  fatto  un 
naufragio  uniuerfale  , come  già  fècero  nella  fucnturata  J 
Creciaì&  però , apparent  rarinaules  in  gurgite  uaflo . / 

Quello  unico  & (feriale  ornamento  & decoro  di  quello 
facrojanto  collegio  di  Cardinali  fu  riputato  di  tanto  ingt 
gno  di  tanta  prudentia  et  uirtù,cbe  mente  effo  dimorò  iti 
Grecia, Maumttio  Ottomano  mai  non fu  ardito  fòri  prò 
ceffo  contra  cbrifliani,an\i  piu t otto  penfaua  di  difendo 
Vegli  fuoi  confini  che  ampliarli,  & dilagarli,  per  rifpct* 
to,cbe  effo  Befarione  ad  altro  non  attendeua.  che  teneri 
uniti, & concordi  lo  lmperator  diTr  ab  fonda,  & quello 
di  Coflantìnopoli , Ma  partito  da  quelle  bande  Beffariò 
ne, fi  come  gli  due  Imperatori  uennero , alle  mani  trali 
ro, co  filo  afiuto,  & fugace  Maumetto, parendoli  la' occa 
fione  effer figli  offerta. la prefe per  il  %uffo , di  forte  che  ih  • 

poco  tempo  hauendo pre/o  Trasfonda,  pafsò  in  Grecia  > 

& prefe  Cofìàtinopoli,ilchefu  il  principio  della  grande, £ 

\a  de  gli  Ottomani , laquale  hoggidì  è tale, che  dallo  incli 
nato  imperio  Romano  in  qua,penfo  al  mondo,  non  fiafta 
ta  la  eguale  non  che  la  maggior . Et  fe  nòflro  Signor  Dio 
$ per  lafua  infinita  mifericordia  non  gli  proucdc,tetno 
che  nonfi  fàccia  affai  maggior  Con  danno,  & uergogni I 
delpoucro  ChrifiianefmOì&  qucfìofolo  per  gli  odif, 
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per  le  difcordie , & per  le  nemìcitie , le  quali  hog  gì  come 
allbora  al  mondo  regnano  tra  gli  chriftiani  prencipi  del- 
ti noftri  infelici!  fimi  tempi.  E però  meritamente  a loro  fi 
può  dir  e. ite  infelici  & miferi  Chriftiani , cofumà  do  l'un 
feltro , & non  ui  cagliale  Sotiman  Ottomano  afiuta - 
mente  notrifce  , & fomenta  queHc  uoftrc  difcordie , & 
odij  mortali  per  assicurare  fe  medefitmo,&  perche  debi 
titandoui  uoi  di  gente  et  di  denari , poffa  piu  fàcilmente 
fare  miferabil preda  dell’ afflitta, & fconfolata  Cbrifiiani 
tà. Ma  inquanto  al  mal  cinto  faccone  di  questo  gran  fer 
uo  dilsl^S.Dio,  & rivendente  fole  della  fanta  Chiefa  » 
' *H:Signor  Giefu  Chritto  sà  che  io  non  mento  ,piu  tofio  io 
uorrèi  quell’ burnii  fiacco  ,&  ufi  cenciose  coperfe , cinfe, 
& circondò  quelle  ueneràde , & fante  membre  di  Giero 
nimoiche  cento  preciofe  cappe  di  quefii  uottri  ricchugra 
di,&famofi  Cardinali, ancora  che  foffero  di  ciambelloti, 
crimifiniydangurij  finis  firmi  fodrate  di  delicatifsimi  uar't, 
gibellini,&  altri  fimili  pelli , &fe  non  che  piu  tofio  il  uà 
glio  attribuire  al  naturai  de  fiderio  di  fiapere,  che  alla  im - 
pudentiajo  direi  che  il  buon  chierico  fofife  fiato  piu  tofio 
importuno  che  prudente, che  dapoi  battere  intefio  de  i Ta 
pi ,e  dei  Cardinali  mi  dimandò  chi  erano  fiati  nella  chic 
fa,  fecondo  il  mondo. gli  gran  Tatriarchi , & fogli  diffi , 
Giouanni  ritelefco  da  Corneto , ilqual  per  la  fede  yipo 
flolica,al  tempo  di  Eugenio  quarto,  fece  molte  grand?  im 
prefe,&  molti  belli  acquifii,auenga  che  aUa  fine  ancora 
effo  in  l{pmajn  Cafhl  fianto  Angelo , dalle  fue  fatiche 
rimunerato  fojfe  giu fi  amente  » ò ingiuri  amente , fallo  id 
dio , b afta  che  quando  fu  pregionein  Caftello , efjendoli 
data  fferanga , eh  e tofio  farebbe  lafciato2difJe,io  nonfò 
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no  uccello  de  efferprefo  per  effere  rilafciato , & difje  il 
itero.  Mafeuoiuoleteche  ioui  dica  fecondo  il  mio  de 
bole  parere , chi  furono  gli  gran  T atri  archi  nella  militan 
te' chic  fa  di  Giefu  Chrifìo , lajciando  per  bora  in  diparte 
quelli  gra  n Tatriarchi  antichi  hebrei  & greci , diro  che 
Domenico  e Francefco  furono  due  gran  patriarchi  ,per 
che  furono  capi  fondatori  di  due  fante  religioni  Je  qua 

li  con  le  loro  (palle  e lor  dorfo  JoHentarono , come  due 
ualide  colonne , la  catolicafede,  fi  con  là  fantità  della  ul- 
ta > come  con  la J anta  dottrina  lequali  ,fi  come  fempre 
fono  fiate  utili, cofi  a i noflri  tempifono  fiate  piu  che  ne 
ceffarie  contra  la  grauità  luterana  . il  medefimodito 
degli  altri  patriarchi  fimili  a quefli  . il  me  de  fimo  an- 
coranonben  concento,  mi  ricercò  chi  erano  Haù  gli 
gran  Vefcoui , & ^irciucfcoui  nella  Chiefa  di  Giefu 
Chrifìo,  & io  gli  disfi , che  fecondo  il  mondo , quel  di  Co 
Ionia , di  Magontiaidi  T oledo , di  Bouam , di  *Albi,  di 
Strigonia , erano  fiati  gran  V efcoui , & ^ irciuefcoui  *. 
ma  fecondo  il  mio  giudicio  tengo  che  Ambrogio , .Ago 
flino , Chrifofìomo,  ^Atanafio,  ^inf elmo, & altri  fimiti* 
qui fecerunt  y & docueruntyfiano flati  maggiori  V efco 
ni , & or  due  fiotti  della  [anta  madre  Chiefa , perche 
nel  giouane  la  Cete  dell' intender  e è quafi  inerii  nguibi 
ledi  mede  fimo  mi  dimandò , quali  erano  flati  al  mon 
do  li  grandi  abbati , Ufciando  per  bora  da  canto  B6 
nedetto > * Antonio  , Hilarione , * 4rfenio , i Macarij  ,& 
gli  altri  ttenerabil  padri  della  Tebaide  > & di  Scitbi , 
io  gli  di  (fi,  l'abbate  di  Chiarattalle  di  Milano,  di  San 
Benedetto  di  Mantoa , di  fan  Vaolo  di  poma , & altri  * 
ma  fecondo  il  uero , io  tengo  cbc'l  magno  Bafilio , & 
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Bernardo, & altri  fimih, furono  i grandi  abbati  della  fan 
ta  Chiefa,quia  fecerunt,&  docuerunt.  V n altro  di  quei 
giou ani,ilqual  mofìraua  bauer'ingegno,  & lettere mi 
diffe,oue  trouate  uoi  che  quelli  che  fecero,&  infegnaro 
no  fodero  fi  grandi  come  uoi  di  ted&  io  gli  rifiofiche  il 
Signor  Giefu  ChrifloMqualeè  effa  uerita , perlaboc 
ca  di  Mattheo  al  caprài  dice, quando  diffe . Qui  ergo  fi, 
luerit  unum  de  jrnandatis  iflis  minimi s , & docuerit 
fic  homines,minìmus  vocabitur  in  regno  ccelomquiau 
tefecerit,etdocuerit,magnusuocabìtur  in  regno  calo- 
rii.  Et  il  mede fimo. Erutftcut  fieli#  in  firmameto  cali , 
* Ma  ]> che  igìouani  male  uoletierì foffrono  d'efferuinti , 

ancora  che  legitimamete  uinti  fiano, incominciarono  uo 
lev  difiutare  cerca  ciofia  co  ejjo  meco,&  ioficomè  ql- 

10  che  haueua  altro  da  fare, che  fìar'a  cotenfionare  con 
effì  giouanigli  diffidigli  noli  miei,fe  uoi  de  fiderate  di  di - 
fiutare, andate  a Bologna  al  cocilio , & ini  co  quei  reuè 
redi  padri  potrete  di  fiutar  quanto\uoi  uorrète,però  noti 

> lafciaròdirui,chelecofedubbie,incerte,indecifi,fideó 
no  d fiutar  e, & no  le  lìmpide,nette,et  chiare piu  che' l fi 
le  di  mego  giorno, le  quali  fi  dàno  da  credére  & non  dà 
litigare, Cr  ritornarle  ogni  uolta  folto  il  giudice,  & coft 

11  buoni  giouani  panie  (i  ac  qui  e taffero  Ma  pche  il  caldo 
irne  fodera  alquanto  ceffato,&  l'bora  della  cena  fi  auìci- 
naita,ìtuatifiin  piedi, chiefero  licenza  per  ritornare  al- 
la città,&  bau  e doli  io  fatta  infiala  affai  a douer  rima 
nere  la  fera  ad  una  domeflica  cena,uno  di  loro  ilqual  ha 
ùeua piu  del  cortigiano, mi  diffe, lafciatecl andare pet  lo 
amor  di  Dio  pcbefe  refi  a fimo,  per  effere  noi  molti , & 
giouani, uoihauerefle  foco  honore,etnoiddno  affai, & 
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top  ridendo  fi  partirono  in  /anta  pace  don  la  beneditiòfi 
dì  Diù.Quefli  ragion  amcù,&  difcorfim’cparfo  notarli 
in  questo  ricordo, accioche  trouandoni  oue  ragionando 
fi  difcorra  degli  huomini  mondani>&  fpiritualilìatlal 
modo  fàmop  & grandi, non  come  Pignorante, eie  co,  & 
indi/cretto  uolgo,  uogliate tenere  chele  lueerte  pano 
cocodrili ,ò  gli  cocodrili  lueerte , & che  i topi  pano  eie' 
fanti, ò gli  elepmti  topi,ò  i nani  giganti, & i giganti  nani 
anT^i  farete  come  il  Buon  giudice, il  quale  prima  vuol  uc 
deve  te  ragionile  dia  la  fenten^a. 

Ric.i  i^.Pcrcherhuomo  fi  lagna . 

P’Erchcl’buomo  di  quePomifero  mondo, dì  cotintio 
fi  duole, & p lagna, onde  il  gran  Stoico  Seneca  diffe . 
Querulumgenus  bominum,  communalmente  i uec 
thi p lamentano  della  breuità  della  ulta,  di  maniera  che 
alcuna  fiata ptroua  uno  di  ottanta  et  di  nouanta  anni , 
che  fiorando  dicejrìè  auifo,  che  pur  bier  mattina  ut - 
'niffì  al  mondo, acciocheuoij ape  in  donde  tal  lamento 
proceda, habbiate  da  fuggire  pgiufìa  querela,  ui  ricorda 
ròiche p come  C animo , nofìro  naturalmete  aborre  la 
memoria  delle  miferie  > et  guai  della  paffata  uita , de  i 
quali  ne  da  ogrìuno  lafua parte ,cop pochi  o neffuni  fo- 
no che  ardifeano  ricordare  gli  fofferti,  di  [pi aceri,  affanni, 
tribulationìfoUecitudini,infermitdi& pericoliti  quali  fe 
da  quell  i che  fi  bagnano  foffero  ben  co  npderati,&  parti 
colarmente  ef aminati, & ruminati, non  èpbrietie > cor 
ta,&  angufta  uita, ancora  che  ella  foff  t fellamente  cPun 
anno, che  non  gli  par  effe  piu  di  cento , & pero  alcuno  fa 
mìo  diffe, che  la  noftra  uita  humana  era  come  due  mota 
gne  altiffme,mauicine  Putta  all’altra,  delle  quali  fe  uor 
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rete  con  fiderare  la  disiala  della  sortii  tà  dell'un  a aitai* 
tra  per  linea  retta,  giudicarne  efferuno  flato  brcuifji - 
mo,ne  fi  per  forte  uonette  difendere  a baffo  della  cima 
ddl'una,  et  falir  l'erta  dell'altra  per  trottare  toltela 
di  quella,ui  parerà  un  lungo, fhticofi  pericolofo,et  ajpro 
camino. Et  però  u olendo  uoi  raffrettare  fi  uano  lamento 
di  chi  fi  duole  et  affligge  della  breuità  della  uita  gli  dire 
te, che  uadi  decorrendo  minutamente  et  con  diligenza 
■ gii  Juoip  affati , et  patiti  guai,  et  certo  che  la  trouaràfi 
lnn  gauche  gùrincr  e fiera  aitanti  che  arriui  al  mego  • 
Rie.  1 20. Del  Capitano  darmi. 

PEr  e fière  uoi  caualiere  dell'ordine  di  S.  Giouanni  , 
vno  de  i piu  anticbijtonor atti  & degni  che  hoggi 
nel  Chriftianefmo  perauentur  a fi  trottino,  ui  appwr 
tiene  afaperben  diuifare  della  guerra,  & pertanto  ri- 
trouandoui  uoi  con  altri  caualieri , & capitani  d'armi 
ouefi  ragioni  e tratti  dell arte  militare, per  non  parere 
effer  uenuto  al  mondo  folamenteper  far  numero , & om 
bra,efiendo  ricercato  cerca  ciò  del  parer  uoHro  ui  ricor 
darò  à dire, che'l generai  capitano  del!  effer  cito  in  pri- 
ma uuote  eff'ere  religiofi,acciochc  habbia  di  cotinuo  3\£. 
Sig.Dio  propitio,&  fiiuoreuole  ne  ifuoi  progrefi , attem 
fato. per  rifbetto  della  efierienga  fendala  quale  non  fi 
può  auere  la  prudentiafia  di  buono  ingegno,  di  buon  di 
fcorfo,ma  fopra  tutto  di  di fir etto  giuditiofiafolerte, dili 
gente, uigilante, rifilato  fiUccito.prefto , con  riCordarfi 
che  Giulio  Cejare  con  la  celerità  filatecela  maggior  par 
te  delle  fue  predar  e, & magnanime  imprefiefflagiuflo* 
perche  un’ efferato  [en%agiusìitia,e  come  una  nauefin 
timone  fiquale  è neceffario  òche  fi  fimmerga,ò  che 
■\  ■ « ■ N uada 
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naia  adaut  rfo,no  dia  alle  genti  piu  libertà  di  quello  che 
Phoneflà  rie  cresco  ritardar  fi  che  l’ efferato  è agni  fa  dì 
un  cauallo,il  quale  quando  è infreno  obedifee  al  patro - 
ne, ma  quando  è disfrenatoti  contumace  , & poco  ohe - 
biente  Vorrei  che  f guardale, angi  obbonijjc,  come  co 
fa  molta  laida  &Jaqp  ad  un  capi  t ano  fauio,®  ualen- 
te®  di  uccidere  dijuamano  od altra  ( dalle  guerre  in 
fuora,ou’è  lecito  & bone  fio, per  confeguire  le  uittorie) 
perfona  del  mondo, et  fe  il  faldato  farà  difobediente , ® 
contumace, il  faccia  patire  ferrea  remijfione  alcuna  dì 
penna  condegna  al  commeffo  delitto , ma  fecondo  la  giu 
ftitia®  ordini  militari . Qui  non  tacerò,cbe piu  uolte  da 
huominigraui  & faui  ho  udito  dare  al  Trinici, & Vro  - 
(pero  Cotona, due  eccellcnti/fmi,  & fitmofiffimi  capita 
ni  delTetà  noftra,quefla  non  pocca  laude,  che  neffun  di 
loro, dalle  guerre  infuora, mai  uon  fi  trouò  che  faeeffì 
cauare gocciola  di  [angue  a perfona  del  mondo  , certo 
non  poca  laude  apprejjo  Poltre  loro. Veri  e tiranno  jltt 
nìcfcncll’eflremo  di  fua  uita [blamente  fi  gloriò  , che  di 
tutto  il  tempo  che  haneua  dominato  in  *Atenc  , mai 
non  baueua  ne  per  odio , ne  per  nemìcitia  ne  .per  inni • 
dia,  fatto  uccidere  perfona  alcuna,  &fe  quello  che  fu 
tiranno  , & gentile  ,hcbb  eie  mani  immaculate  del - 
l' altrui  fangue  quanto  piu  le  deue  hauere  nette  un  c<* 
pitano  Chrijìianof  Iquale  haue  cognizione  della  uera  dei 
tà  ? ^Amarei  molto,  fe  fijJJe  puffi  bile,  che jvfie  nobile  di 
[angue, & literato, perche  lagentrofità  de  Ina f intento v 
olirà  che  femprefia  riputata,®  riuerita,  ordinaria - 
mente  reca  con  offa  lei  gran  deiga  d' animo, magni  ficen. 
. \a  pietà , dementa,®  molte  altre  doti,  & qnalitàdì - 
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gnìjfimcje  lettere  poi  dano  cognitione  & notitiadi  mol 
te  cofe  non  che  utili , ma  neceffariefialla  mitici  a , uorrei 
chefempre  pcnfaffe  al  uincere  pur  che  la  ui noria  [offe  co 
manco  male  che  fi  può  de  ifuoi9  & cofimaggiore  dànag 
gio  che  fi  può  de  incmici9cÒ  ricordarfi  di  Scipione , il  qua 
le  erafolito  direbbe  meglio  era  faluare  un  fuo  cittadino* 
che  uccider  cento  nemici. Voglia  non  jolamente  chefap - . 
pia  uìncerejfna  che  dapoil'hauer  uinto [oppia  ufare  ben 
la  uittoria  > accio  non  fia  detto  a lui  co  me  ad  ^Anibale. 
Vincere  fcis  ^ inmbaUfed  nefiis  uti  uxoria. Voglio  che 
nel  conflitto  fta\tenibile , ma  dopo  l'acqui  fiata  uittoria 
fiabenignotclemente  t& pioycome  il  magno  ^ tlejfan - 
drOili  fuoi [greti  & concetti  tenghi  in  fe  quanto  può& 
per  quando  non  fi  può  far.  di  meno  fgli  communi  chi  con 
pochi>&  quelli  filano  fidati  > con  hauer  fatto  della  lor fe- 
de molte  efperien^e  & proue  > & qui  hauer à a mente  il 
buon  Mettelloy  il  quale  dijje,fe  la  carni  fila  che  io  ho  adof 
fo  fapefje  quel  che  io  ui  uà  fiired’ abbruciare f&  queflo . 
gli  antichi  capitani  ne  i lor  flendardi  portauano  dipinto 
il  laberintOyma  ben  fludi  e fio  quanto  può  & sa  <£  inten- 
dere degli  nemici  lefkntafie.&  i difegni perche  quelli  in 
te  fi  fidi  metefigliprouede  ò ad  un  modo,ò  ad  un'altro . 
Vorrei j offe  amato  e temuto >a  mato  per  la  religioneyper 
l'aminente  uirtu  & benignità , temuto  per  la  giuflitia9 
amato  da  i buoni  e udienti, temuto  da  irei  e catti  uh  out 
tr  quando  bi fogna  uorrei  joffe  pronto  di  mano  arifehia 
tOyanimofOi  ardito , & ne  i maggior  pericoli  di  maggio r* 
animo, per  rifpetto  che  un  capitano  ualente  difuaperfo 
na  fpeffe  uolte  di  uii  conigli  fa  fieri  leoni  gli  fuoi foidati* 
furc  dt  tal  prone  non  ne  ha  da  fiore  ffcffo , con  contentar 
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fi  di  effer  e tenuto  & riputato  corragiofo  & reficato.no 
uenghi  allatto  d'arme,  & come  boggifi  dice , alla  gì  or* 
nata  >fe  non  è imitato  dalla  occafione  > ò coflrctto  dalla 
necesfità , fecondo  Scipione  africano, pernon  commet- 
tere la  fomma  delle  cofe  in  arbitrio  di  fortuna  incerta  fai 
lace , dubbiofafia  molto  cauto  & difcreio  in  condurre 
gli  efferenti  ma  moliopiu  in  alloggiarli,™  ricordarft,che 
il  grande  Annibale  Cartaginefe  dìffevirrore  degli  Epi 
roti  effer flato  un  gran  capitano, quiafuitprimus  qui  do - 
cult  caHrametari , fu  il  primo , cb'infegnò  ad  alloggiare 
gli  effer  citi, alle  terre  da  lui  affé  diate  faccia  ogni  patto  et 
ogni  conditione, accio  nonuadino  a male , prima perche 
nongliècoja  ebepiu  rifolua  uno  efferato  che gli  facchi, 
come  fi  uede  per  lo  effercito  Francefe  nel  1512.  a j\a- 
uenna,il  quale, ancor  a che  con  molti  fuoiguai  & danni 
reflaffe  alla  campagna  u incitorcypcr  ilfacgo  fatto  di  quel 
la  pouera  città  di  maniera  fi  disfece,  che  in  breue  tempo 
fu  corretto  alafciarc  uituperofamentc  quanto  in  Lom- 
bardia teneua.  Tofcia  perche  una  terra  focheggiatalo 
gliata,de  predata,&  roinata,no  fi  può  taglieggiar  e, ne  fe 
gli  può  mettere graue^a  nè  angaria  alcuna,  angi  è co- 
rretto afouuenirla  delfuoffc  non  uuole  ch'ella fia  disha 
bitata,&  che  peggio  è futile , & ilguardagno  delfacco 
& della  preda , ilpìu  delle  uolte  non  uiene'in  mano  di 
Quei  buoni, & ualentìfoldatUche  con  lorofangue  & fu- 
rore l'hanno  efpugnata,debellata  & urna,  ma  di  alcuni 
gaglioffi  & poltroniti  quali  non  per  altro  feguitano  gli  ef 
jerciti,che  per  rubbare  aflaffinare , & fe  pur  per  gli  pec- 
cati & errori  deglibabitantì,comegiàGierufalcm  alti 
fotti  yeftefmo  eTito  alcuna  ne  prendere  per  for^a, 
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frotte  da  cb  e fi  fàccia  il  manco  male  che  fi  può , ricordati 
dofi  che  ilbuon  Ai.  Marcello , douendo  ejpugnar'in  Sici 
lia  Cantica  & nobil  città , di  S 'tracufa , & confiderando 
di  quella  la  eminente  & uicina  miferia,&  calamità ,co- 
punto  dalla  pietà  pianfa  amaramente, & come  dicono  al 
tuni  autor  blu  i prima  Jpar/o  te  lagrime  che  quello  il  fan - 
gue, poi  fece  quelli  Janti  pij,  & honefìi  editi , che  nejfuna 
donna f offe  uiolata , & neffuno  Siracufano [offe  fatto  ca 
ptiuo  ò p rìgione,  ma  che  la  robba  & i ferui  fa  fleto  in  pre 
da  alti  faldati, & fa  queflo  buon  capitano  temano, il  qual 
fu  gentil  & pagano  fece  fi  degne  prouifioni , & laudate 
gride,  che  farà  un  Capitano  fedele  & buon  Chrifliano , il 
qual  infimo  dal  f acro  fonte  è ficritto  alla  mititia  di  7\J.  S. 
Cie fu  Cbriffo  re  detti  re  & fignore  delti  fignorfa^dunq; 
il  Capitano  cbrifliano.fi  come  uince  Ai.  Marcello  et  tut 
tigli  altri  gentili  & pagani  Romani, Greci , & Barbari 
difede  & di  religione , coft  auan^argti  deue  di  pietà,  di 
mifericordia , & di  dementia , Vero  rimedij  & prouedt 
cke'l  manco  male  che  fi  può  femprefifaccia,&  fapra  ogn' 
altra  coja  (pueda,rimedfi&  faccora,  che  la  pudicitia  & 
l'honore  delle  pouere  & imbelli  donne  fiati  fatui  & fiat 
ri  & maffimamente  delle  [aerate  monache,  far  ue  &fao 
fcdUsf.S.  Giefu  cbriffo , & delle  donne  nobili  le  quali 
fanno  profeflione  di  honcflà,&  di  pudicitia, con  ricordar 
fi  che  una  donna  che  ha  perduto  ilfuo  honore , il  quale  d 
irreparabile,  altro  non  ha  che  perdere , & quihonoraa 
mente  ilgrande  *4leffandro,il  quale  per  la  honeffà  ufata 
nelle  donne  di  Dario  fu  detto  effe/ flato  piu  continente 
ruffe  donne  di  Terfia  che  fartene  gli  buomini.Troucda 
(bile  tbiefe*  monafferijìgli  boritati)  & altri  luoghi pif 
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& religi  ofi,confecrati,&  dedicati  alTbonore  &feruìtio 
diT^.Signor  Dio  gonfiano  rubbati,  facchegiati,e  uiolen 
tati , con  ricordar  fi  del  magno  Tompeo,ìl  quale , dopffo 
hauer  fpogliato  il  gran  tempio  della  f anta  città  dlGien t 
falerni  mai  non  hebbepiu  uittoria  alcuna  alla  fin» 

morì  meramente  ..  Troueda  che  gli  poueri  relìgìoft, 
facer dotti  & altri  ferui  dinoflro  Signor  Dio  s non  ftano 
tracciati , tormentati, & uergognofamente  trattati  dal 
li  ribaldi  & federati  finga  pietà , & finga  mifiricordia 
alcuna , con  ricordar  fi-che  gii  foldati  che  Canno  1 5 27./1 
trottarono  a ijacchfalle  rapine, alle  uiolcntie , all  if acrile " ì 
gij  & ad  altre  abominationi  nefande  della  infelice  & ( 
Jfuenturata  nomatone  piu  uolte  ho  intefo  da  homini  de  \ 
gni  di  fede  di  quello  effe  retto , per  la  maggior  parte  mori 
rono  poueri  miferi, mendici , & quafi  tutti  dì  morte  uio 
lenta,di  ferro, fuoco, 6 d'acqua,  & fi  alcuni  difuamorte  1 
naturale  morir ono,&  con  qualche  /acuità  mal  guadar-  ) 
gnate , Dìo  sà  oue  quella  infelice  & mifira  anima . Co- 
mefauio,aueduto,  & acorto, fugga  &fchifi  gli  inconue 
nienti  & gli  di  far  dini, con  ricor  dar  fi  di  Scipione , ìlqUd - 
le  dir  folea,  Turpe  efi  dicere  no  putaram,  Vergogna  è all * 
huomo fauìo  dir  e, no  ci  hauea  pefato. Rabbia  pratica  & 
e jperientia  grande,  fi  in  difèndere  & confiruare , come  il 
dibattere  & effntgnare  le  terre , fi  quelle  che fono  in  pia 
no  come  ì mote , per  difenderle  habbia  cognitione  dì  ba • 
filoni, di  ripari, di  fofJi,di  trinciere,di  fiàchi,di  trombe, di 
fuochi  artificiati, di fuochi  terminati, & altre  fimil  difefi 
per  efpttgnare  habbia  notitia  di  battane , di  mine, di  ca- 
tte di  cauaglieri,  di  condurre, piantare,  & fucilare  le  or * 
tigliarie,  & maffimamente  per  togliere  le  difefi  , 
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gli  fianchi  quali  importano  afsai,habbia  intelligentia  ài 
ponti  » di  fiale  ,&  filmili  altre  cofic  necefifiirie  allo  e [pugna 
rc.Vroueda  di  flringere  la  terra  con  lifosfi  intorno  per 
tettargli  le  uettouaglic , &glìficcjM,&Je  posfiibile  é , 
fiuargli  L'acqua , & le  legna , fi  àaardere  come  da  ripa 
rare,& / opra  tutto  fhcia fio rgu  di  hauer  copia  digitarla 
tori, per  che  alla  fine  non  è cofia  che  meglio  prenda  le  ter 
re  che  le  zappe, et  gli  badili, come  fi  uedde  nella  miferia 
dì  Ffidi  nel  2 i.laqual ancora  che  il  Solimano  ci  fofie 

in  perfona  con  uno  efstrcho,angì  con  un  diluuio  di  gote, 
fecondo  lafiua  incomparabil  potentia , non  fi  perfie  però 
per  forza  d'afsalù  ne  battaglie, ma  per forga  di  guafla- 
tor i ufiti, & pratichi, tolti  dalle  auri fidine  ,et  dalle  mi- 
ne , liquali , per  quanto  da  piu  caualieri  che  fi  trouarono 
in  fiuto  ho  intefoypafiaronoil  numero  di  ottantamila » 
& io  il  credo  , poi  che  la  montagna  di  fan  Stefano, laqua 
la  era  difcofia  dalla  terra  un  mc7o  miglio , fu  portata  in 
fu  le  mura , et  che  le  mine  erano  fi  grande,et  jpatiofie,che 
fa  artigliarle  grofse  in  fu  le  carrette  paffauano  per  quelle 
nella  città, laquale  per  lecaue  tutta  erapofla  in  fuglipon 
felli  Xtfopra  tutto  prone  da  che  nel fuo  e jjcr  cito  regni  il 
culto  diuinOyCt  ordini  che  ogni  compagnia primahabbia 
il  medico  spirituale  che  il  corporale  per  rispetto  del  cele 
brare  della  meffa  del  confejjare  et  del  communicare  , et 
douendofi  far  la  giornata  proueda  che  uniuerfalmcte  o- 
gnì  uno  fi  cdfesfi , & communichi,&  efso  capitano  fiail 
primo  per  dare  efsepio  agli  altri,accioche  noHro  figno? 
Diojlqtule  è donatore  delle  uittoriefia  con  efso  loro , 
sforgifi  quato  può  dì  leuare  del  fuo  campale  biàfiemme 
et  i giuochi  di  gara,  perche  quelle  imitano,  et  prouoca « 
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wo  l'ira  di  Dio , rjucsìi  fono  cagioni  di  molti  inconuc* 
nienti,&  fcandali. Ricordi fi  ffe]fo,che  fi  come  quelli  che 
fono  in  cotinoi  pericoli  hdno  maggior  b fogno  della  gra- 
ti a di  Dio,cofi  deuono  ilare  di  continuo  piu  netti , & piu 
purgati  dalli  uittf\&  dalli  peccati.  jLncora  defiderarei » 
che  fi  come  i esercito  e de’Cbrifliani,cofi  li  capitani  per 
loro  infegne  non  hauejjero  leoni, orfi, lupi, draghi  Jerpcti, 
et  altri  fimilibejlie>ma  che  il  generai  capitano  nel  Juo 
Stendardo, & confalone  portafse  il  crocifijjo  con  quelle 
sàte,et  uirtuofe  paroletCbrifìus  uincit , Cbriflus  regnati 
Chriflus  imperatìCOti  ricordar fì  che  al  magno  Confanti 
no  fu  detto, in  hoc  fiigno  uinces, della  tata  croccili  altri 
capitani  poi  fecondo  i lor  gradi  >&  conditionì , chi  hauef 
fe  nella  fua  bandiera  nostra  Dona,  chi  sa  Gìouan  * Batti- 
fianchi sa  TietrOychi  sa  Taolo,chisà  Micbiele,&  chi  sa 
• Geergio  fecondo  l'ajfettione , & diuotioned'cffi  capita - 
ni, accio  che  quelli fanti, & siate  glorio  fi, fìtto  li  quali  au- 
spicar efferato  farà  co dotto,b abbiano  di  continuo  a pre 
gar  & intercedere  appre/Jo  a 3\y.  Dio  f la  incolumità , 
&falute  & felicità  di  quello . Troueda  con  diligenti  a 
che  nel  juo  campo  le  bocche  fuperflue  , & inutili  pano 
manco  cbefipuò,acciocbe  le  utili,  et  necejjari  e notinoti 
fconOyetfojjrano,et  a lui  non  accada  come  piu  uolte  è in 
teruenuto  a molti  efserciti,ì  quali  fi  fono  afsediati,etaf 
fiammati folamente  p la gr a moltitudin ideili  cucbiniyar 
loti  gaglioffi  poltroniytotalmete  difiuiliyi  quali  folamcte 
feguitano  i capi  per jgallinare  et  rubbareyct  in  quefio  ha 
no  piu  maniche  Briareo  gigante,  rincora  laudarei  che 
prouedefse  alla  gra  copia  delle  donne  che  hoggidì  fegui 
tano  gli  efseniti  fi  per  L'honeUà^con  ricordarli  cbejuor 
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do  alcuni  autori,caflra  dicuntur  quafitcafirafi  perche fa 
no  caufa  dì  molti  difardinì,&  fcandoli,&  ancora,?  erche 
gli  corpi  delti  faldati,  licjuali  de  no  no  ejjere  per  rifa  etto  nel 
le  fatiche  fieri, gagliardi,robufii,&  rigidi, per  l’ofeno,  & 
dishonefio  atto  della  infuria  fe  rifaluono , et  iniebolifco - 
nodoso  che  quel  buon  compagno  mi  dirà , cl?e  moltora 
gioneuolmente  nelli  campi  fi  tolerano  le  femine  per  fug 
gire,&  euitare  molti, & maggiori  rnali,& peccati,&  io 
dirò  effer  nero , ungi  fe  nella  città, oue  gli  huomini  fan- 
no le  mogli, li poftribuli,li  lupanari,&  li  luoghi  dishone- 
flifano  t olerati  fendale  una  pena  temporale,  quanto  piu 
fi  hanno  a tolerare  negli  eserciti , oue  gli  huomini  fa- 
vo fanga  ie  lor  mogli? però  non  biafimo  il  neceffario,  ilqua 
le  e per  [chi far  e maggior  mali , et  intonuenienti , ma  ben 
dono  e uitupero  la  fuper finità  e troppo  copia  delle  dàne9 
le  quali  faeffe  uolte  negli  effer  citi,&  maffmamete  de  gli 
Spagnuolifan  Hate  piu  che  gli  huomini.  Et  fa  uoi  mi  do- 
mandaHe,che  rimedio  ante  parrebbe  cerca  ciò  fìhaueffe 
da  far  e, ni  rifaondrò  fecondo  mio  parere , che  fi  come  gli 
efferati  fono  detti  ab  exercdda,cofi  quàdo  quelli  fi  tenef 
fero  in  cotinui  effer  cicij  d'armi, & di  guerra,  io  crederei 
in  buona  parte filiberarebbono  da  quelli  appetiti, & fan 
Juali,&  bt  (Unii- li  quali  tutti  nafaono  dall' odo, & dalla  la 
feiuiabumana  . Et  però  uedemo  che  i Romani,  liqua- 
li furono  padri i & maefiri  della  militia, perche  teneuano 
le  lor  genti  di  continuo  occupate,  & traudiate, non  ha 
ueuano  nelli  lor  effer  citi  la  copia  delle  [emine,  come  brut* 
no  boragli  no  tiri.  * ijfe  dialo  e affendiando  fiafampre  de 
faro  diligente, pronto , e follecito  , effando  affediato , tut- 
te le  noti  ad  bore  incerte  » & dìrnfa  uifui  > & riconta 
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/ca  /e  guardie , /e  artcgliarie , g/i  bombardieri , con  ufi* 
fa  te  gran  dìligentia  che  il  nomey&  contrafegnojlqual  fi  di 

itti  i rà  ia  fera  alti  fuoi,nonft  fappia  dalli  nemiciperchcglipo 

BW|2  irebbe  far  danno->&  uergognà  & quanto  gli  tempi  fard 

dfi  no  piu  (Ir ani  dipioggieydi  tempe(la,di  tuoni  5 di  baleni  >et 

Mi»  di  uentii  tanto  piujìa  uigilante,  con  ricordar ft  che  gli  ma 

w/j  li  tempi  fpeffe  fiate  danno  alli  nemici  di  fiora  occafione 

di  prenderei  a(Jaltare,dirubbareì&  fin  molte  altre  int 
lift  prefelequali  non  fi  ponno  fare  fi  ageuolmente  nelli  tcm - 

firn  pi  quieti,&jere'ni>et  però  fi  diceyche  il  tempo  rio  è cap ? 

top  pa  delle  infidie  della  guerra , parimente  la  notte  uada  ò 
‘mi  fi  mandi  per  la  cittàhuomini  e (per  ti  per  uederefe fi  fanno 

ilf  fette , conuenticole,congregatiotii , ò adunante  di  gente 

u i#  contra  di  lui  gli  neri  fojpetti  mandi  fiora*  perche  gli  cor - 

fa  rotti  humori  Jempre  meglio  è uomi tarli  che  tenerli  in 
af  corpoy&  tanto  piu  per  non  hauere  a guardarfe  di  den- 
i iè  tro>&  di  fiora  . DeUidubiofìfc  ne  potrà  ualere  in  aliti 

■jitji  ne  cofe  no  ìmportantuma  con  hauerligli  occhi [opra  fen 
itjl  ga  dimofirare  diffidentia  di  loro  .Babbi a (pie  molte , ma 
'isti  di  huomini  afluti,et  ingegno  ft, et  di  buongiudicioyct  che 

oli  l'uno  non  fappia  dell'altroihabbia  àncora  nella  cit  tà  mol 

‘ja  te  (pie  di  donne  dipiu  fortey  mafecreteyet  che  l'una  non 

th  fappia  deli! altraper che  spefse  Molte  effe  donne  da gluhuo 

in-  mini  leggieriyCt  dalle  altre  donne . lequali  naturalmente 
0 le  cofe  piu  importanti  piu  toflo  rileuanoymeglio  intendo - 

bi  no  gli  andarne  ti  f e pratiche  Je  ìntetioni  cheudno  g il  ca 

p uolieroyct  ancora  p e fiere  dòne  no  fegli  debbe  dare  una 

il  plenariayet  ìtegrafedepur  spefso  fanno  t homo  cautoyet 

1-  • auertito  t molte  cofe  che  no  gli  haueua  p enfiato  .Se  haue 

r fispetto  di  cfjer  mindtogmetta  sugli  riparie  sugli  baftfa 
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ni, bacili, paiuoli,cattare  uuote, tabarri, fopra  i quali  pa- 
no fatte  tofle,ò  dadi  per  fentìrfefi  mina,  & minandoftft 
proùeda  difo(Ji,di  trìncieretti  contramine,& altri  rime 
di  opportuni  ,fe  farà  buio  che  punto  non  fi  ueda  fàccia 
gittar  nelle foffe  manipoli  di  paglia  accefa.  Douendofi  da 
re  la  battaglia  ò C affatto  ordinario  alla  terra  oue farà  af- 
fediatOyfe  nelle  [offe  far  a della  acquaproueda  che  nel  fon 
dogli  fiano  meffi  molti  affioni  e tauolonigroffi , confi  coti 
con  chiodi  acutiffìmi  & jpeffije  elle  faranno  fecche  et  se 
%a  acquai  proùeda  che  fi  cauìno  fatto , & che  le  caue  fi 
empiano  di  fuochi  terminati  & fopra  fiano  feminatiy  Ò*. 
ffxùfi  de* triboli  acutiffìmi . Troueda  che  le  artigliane  di 
dentro, oltrakpalle  ordinarie  , habbiano  in  corpo  molti 
dadi  diferroymolte  capelle  di  chiodi , & molte  breccie  di 
mare  ò di  fiume , & cofil'archibufaria  tiri  per  fianco  al- 
la battana . Troueda  di  trombe  & di  pignate  di  fu  ochi 
artificiali  e di  pignate  dipoluere  di  calcina  uiua , & co  fi 
di  acqua  & dioglio  boglìente  per  uallerfene  ali' affatto, 
il  quale  dandofittipoi  retiate  le  artigliane  di  fuor  a , hab- 
bia  ma  banda  d'b uomini gagliar di. robufli,  forti , &fero 
ctt  quali  coperti  da  alto  à baffo  (Tarme  bianche , rifplen 
denti  piu  chel  fole, per  terrore  degli  nemici, con  accette , 
manare,accie,fegurc,ma7ge  Hangonì ferrati , & altre  fi 
vaili  armi  grani  in  mano  yfiprefentino  in  su  li  ripari  co- 
me paladini, & fi  come  le  artigliami  & Tarchibufarie 
offenderanno  per  fianco , cofi  quefìi  difenderanno  per  le 
frontiere, conributtare  & rinculare  gagliardamente  gli 
nemici  con  lor  danno  & uergogna.  Con  ricùr  dar  fi  non  éf 
fere  ad  un  capitano  manco  hon  or  e, gloria , & reputano 
ncil  conferirne  una  terra,cbe  pigliar  laperfor%a.  *Affc- 
: • diando 
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diati  do  altri  firn  ilmente  fta  diligente  folle  cito,  & uigila • 

M te, con  andare  la  notte  di  continuo  intorno  alla  terra  af- 

fedia  ta.per  uìfttare  le  guardie,  le  fentinelleje  afcolte , & 
parimente  le  artegli arie, gli bobardieri>&  per proucdere 
'fa  che  non  u’entri  dentro  Joccorfodigete  di uittuaglie  nè  di  v 
ni  moni  noni , & cofi  che  quelli  di  dentro  non  efchino  fuo- 

ri!* ra  a rubbarej  far  prigioni , abrugiaregli  alloggiamenti» 

(d  ad  inchiodar  le  artigliane , & a fare  ftmili  altre  imprefe» 

ni  con  danno, & uergogna,&  biafimofuo,&  di  tutto  il  cd 
•ff  po.  Faccia  cingere  & circo  dare  effa  città  difojjo  largo  ,et 
iti  profondo  almeno  fette  piedi » con  ricordarfe,  che  il  capita 

iti  no  fi  come  degli  acquici  & delle  uittorie  ha  la  maggior 
é par  te, co  fi  del  perdere  ha  il  maggior  biafimo  . Et  però  ql 

iti  gran  capitano  di  uenturajlqualc  non  è guari  che  fu,  non 

ìi  altro  portaua  nel  fuo  ftendardo  & infegnefe  non» fi 
idi  I mol  uincere.vfi  ogni  arte  et  ogni  induftria  à! intendere 

tcf  per  uie  di  (pie,  ò dipregioni ,/  che  termine  e flato  fi  trotti 

k la  terra, per fapere  comegouernarfi . Come  fauio  et  nate 

è te  capitan  facci  ogni  cofa,e  tenga  ogni  uia,et  ogni  mego 

'et  per  hauere  la  terra  piu  toflo  per  affé  dio  ( ancora  che  gli  J 

in  corra piu  tempo  et  piu  fpefa)che  per  forga, perche  haue 

% dola  per  afsedio,  ha  la  terra  piena  et  integra  , etpiglian - 

fi  dola  per  finga,  oltra , che  mette  a rifchio  et  à pericolo  il 

t . meglio  del  campo, perche  in  tal  atto  ogrìun  fi  uuol  figna- 

■it  tare  et  fhrfi  ucdere , et  gli  piu  nobili  et  piu  ualenti  fono 

l(  ) gli  primi  a i pericoli,  hauendola  prende  le  mura  ignudo 

i f et  Jcofse, et  fepcrauentura  auuìene  che  fiaributtato, co- 
ti me  auien  [pefso,il  campo  in  uilifce , et  efso  manca  di  ripu 

i tatione,et  quelli  di  dentrofmaltendo  li  conigli  che  haue 

f Mono  in  corpo, prendono  cuore > animo,et  ardire  di  leoni . 
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& perche  accade  al  propofito.non  taceròyche  nell* orni* 
1522  .quando  la  infelice  Rodo  fi perfe , il  pouero  gran 
maeflro  di  quel  tempo.certo  molto fauio , & udente  ca 
ualier e, ancora  d?c poco  fortunato  foffe , lamentandoli  co 
le  lagrime  a gli  occhi  con  il  gran  Solimano  Ottomano  Sol 
dano.che  al  tempo  fuo  Rodo  fi  fofje  perétta,  effo  appella 
dolo  padre  gli  di/Je  . Tadre  mio  lafciate  piangere  a me 
che  in  acquietare  quelle  uofìre  defolate , roinate,  dìsfnt- 
te,&  nude  mura  di  Rodono  perdutto  il  fiore  della  Tur - 
chiatche  ualeua  piu  che  tutti  gli  regni  del  mondo  . Tur 
quando  rifoluto  fia  di  hauerla per  mera  forga,  fàccia  ogni 
sforgo , ogni  conato  > ufi  ogn'arte , ingegno  , induflria  , 
ogni  aflutia , & ogni  diligentia  di  hauerla  per  qua  fi  uo 
glia  uia  > ò di  affatto , 0 di  mine , 0 di  cane,  òdi  trattati , 
perche , Virtnsan  dolus  quis  in  hofle  reuirat  ? rincora 
che  la  uia  delle  uirtu  fempre  debbe  efferepropofla  alla 
{rande  , & questo  perche  quando  non  lapregfia , filarne 
te  fi  attribuifca  alla  uolontà  di  noflro  fignor  Giefu  Chri - 
fio  > contra  laquale  neualore  ne  fenno  humano  ualc,#* 
non  à fua  uiltà , ignauia , dapocaggine , & a tritìi • 

tiay  &pocaefierientia  del  fuo  efjer  cito , come  fi  uidde 
nel  gran  Carlo  y.ilquak , ancora  che  non  ritornafje  da 
pAlgiericon  lauittoria  di  hauerla  prefa , pur  ritornò  co 
grande  bonore  , & gloria,  perche  dal  canto  fuo  fece 
quanto  poffibile  fu  di  fare , di  maniera , che  in  quella  e- 
jpeditione  fece  non  folamente  l'ufficio  dell' eccellentiffi- 
mo  capitano,  ma  dì  caualiere  tìrenuo  , & ardito  > & 
di  fante  pugnace , & ualente  , & forcato,  oue  quando 
• fu  bifogno  in  raccogliere  quel  pouero  e(Jercito>moflrò  al 
le  genti  tanta  ajfettione , et  amore » che  la  per  fona  fua  fu 
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t ultima  ad  imbarcar ft,  ma  donde  procedere  una  tanta 
disdetta , lajcio  p altò  fecreto  a piu  dettato  intelletto  9 
a noi  batterà  tenere  , che  noftro  fignor  Dìo  9 fi  come glìi 
Comma  bontà, anT^i  effa  bontà  ejfentiale , coft  ogni  co  fa 
permetta  per  il  meglio, ancor  a che  tal  meglio  celato  fia 
alle  imbecilli  mente  humane . Se*  diman  darete  quetto 
uoflro  capitano  non  deue  mai  dormire  nè  ripofàre  ? di - 
ròdi  sìt  &fe  mi  dimandarete  quando  f*  io  ni  dirò , uo  - 
glio  che  dorma  quando  gli  altri  uegliano , & che  ripofi 
quando  gli  altri  trauagliano , che  farà  il  giorno,  quando 
le  infidi  e non  fono  fi  focene  come  la  notte . Leuandofe 
da  uno  afjedio  fia  molto  cauto , & accurato , accioche 
nelleuarfinon  riceua  dagli  affé  diati  danno  & uergogna 
& in  talcafo  mi  parrebbe  chehauefie  ad  andare, per  ab 
bondare  in  caut diaccila  retroguar da , ancora  che  la  bat 
taglia  fia  il  fuo  ordinario  luogo  , con  ricordarfi  , che 
Mafjiminiano  d'^luttria  F . M.lmp.  fapientiffimo  , & 
ualentijfimo  , acquiflò  non  poco  honore,&  credito, quii 
do  nell'anno  15c9.fi  lem  dall' affé  dio  di  Vadoa  fenica  f 
dere  un  folo  cariaggio  . Francefit  ancora  esfi  non  poca 
laude  guadagnarono  nell'anno  1 504  ,fe  benmi  ricordo, 
quando  fi  le uarono  da  Salfa , alle  frontiere  di  Catalogna , 
uerfo  Verpignano  ,fenga  alcun  danno , & alcuna  ingiù 
ria,etinfomma  in  qual  fi  uoglia  imprefa  dette  effere  di - 
f cretto , circonjbetto,auifàto,&  accorto  per  rifpetto  che 
• tutti  gli  errori  fi  pofsono  emendare  eccetto  quello  della 
guerra,  ilquale fecondo  Catone  porta  fempre la  peniten 
tia  in  groppa  Se  a cafo  fi  trouajje  alla  campagna  contra 
un'altro  efferato  eguale  ò maggior  del  fuo  , fia  molto 
prudente,  cauto , et  accurato  Ji  in  leuar  e come  in  con * 

durre 
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durre, & aUogiar  e le  fue  genti,  & [opra  tutto  prone  da 
cbe'l  luogo  oue  fi  ha  da  alloggiare  babbi  a copia  di  ac - 
qua  la  quale  non  fàcilmente  fi  pojfa  togliere^ ardi  che 
non  babbia  monte  uicino.dal  quale  pojfa  efjere  cjféjò  da 
nemici. Taccia  di  continuo  circondare  di  jpatio  conue - 
niente  lo  effercito  difo(fi,&  di  pali, come  gli  antichi  H? 
mani. Vr  oue  da  che  fi  metta  in  luogo  fortc,&  ben  muni- 
tole dalli  nemici  non  poffa  efjere  ajjàltato  fen^a  loro 
glande  dijàuantaggio , <&  hauendo  a dimorare  alcun 
tempo  alla  campagna, come  prudente , per  conferuare 
la  genti  fane,&  gagliarde, ùjì  ogni  diligentia  di  baucrc 
alloggiamelo  oue  l' acque  fiano  buone, & l'aria  falubre, 
& tue  regni  uento  permtiofo,come  è quejla  nofìra  Co- 
rina in  Romagna, & come  prudente,  fauio, accorto  9 & 
aueduto, ufi  ogni  diligentia , & ogni  accuratezza,  che 
nel  c ampo  dì  continuo  fta  copia  delle  cofe  necej]arie,& 
mafjmamtnte  dì  uituaglie.fi  per  le  perfine , come  pei 
gli  animali, perche  finga  effe  fi  come  gli  efferati  no  pi 
no  durar  molto, co  fi  è neceffario,chepre(ìo  fi  rifoluano 
in  fumo  }et  per  queflo  cerchi  dimetterfi  in  luoghi  fertili 
& aboddti.  Vroueda  p uia  di  forte  di  tenere  le  flrade 
4there,&  ficure,&  che  ai  mercatanti a i portatori,  & 
a i condottieri  non  fta  fitto  oltragio , non  villania , non 
ingiurie  alcuna  angi  che  fiano  ben  ueduti,&  bene  acca 
re^z*tì,etfipra  tutto  fi  ricordi , che  non  e cofa  alcuna 
che  righigli  efjerciti  piu  graffi, et  abbodanti,  che  il  pa- 
gar bene  le  robbe  dì  qual  fiuogliajorte.  Et  fi  mi  doma 
elafi  e fi  per  Araldo  ò T ròbetta  jòlennemcte  prc fintato 
gli  jofje  il  guato  dd\agmnata,ccrqe  a uoi  par  ebbe  ha - 
uejjc  a far  tini  dirò  chefibabbia  a cofigliare  prima  con 

il 
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il  tepo,etpoi  cogli  capitanidei  fuo  effercito ,et  effendo 
quello  al  fuo  proposto, (t  quegli  co  ragioni  uiue , et  effi 
caciperfuadèdo  a furialo  accetti  con  agio famente  in  no 
me  di  nostro  fignor  Dio. Ma  fenea  lui, ne  alli  juoi  capi  - 
tani  par  effe  tòpo  di  accettarla, larefuttlpcbe  la  può  re- 
future fenga  biafino  ueruno , imp  erocbe  il fauio  & uale 
té  capitano  prima  deuepefareal  uin  cere,  che  al  combat 
tere  ,&  douendo  effo  combattere , non  deue  combat 
ter  e a petitione,&  a pofìa  deli* inimi  co, ma  alla  fua, che 
farà, come  ho  difopra  detto,  ò per  occafione  e per  neccfji 
tà.Ma  fe perauentura  foffe  ad  un  altro  capitano  pare  a 
lui prouocato  a fmgolar  battaglia, et  uo:  mi  dimandafle 
come  fi  hauerà  agouernare,ui  dirò  che  efsedo  allo  fiìpe 
do  di  altriycome  d'un  imperatore, d' un  I{e,ò  d'una  rtpu 
blica,no  fipuò  obligare  tal  battaglia  ftnga  licentia  del 
fuo  fuperiorc, iaquale  è obligato  della  fua  ffòna  mentre 
dura  tal  codutta.  Ma^uado  fia  un  capitano  affo  luto, & 
libero, iojlirò, chefe  bell  caualierprìuato,leggitìmame  I 
te  ricercato  per  gi  ufi  aquerela,  da  un'altro  cauagliere  ' 
fuo  parolai  duello, no' Tfuofenga  biafimo  di  codardia  ri  ' 
future, perche  l'officio  dèTcauagliero  e il  cobatterc,  pari 
mete  il  fante  a piedi,  èffendqprouocato  da  un1  altro  fan 
te  fu  ò paro,  t Ò giujìacaufq,  al duetto  w'I  può  fuggire  fen 
pa  nata  (tìuitfafjerche  la  pro  fcsfwne  del  fante  e di  com 
batteremo  crederei  però, che  il  capitano  generale , il  citi 
effercito  & profesfione  e il  uinctre,  non  il  combattere 
di  fua  per fona, (e  non  pulito  è alla  uittoria  neceffariofen 
Xa  manico  alcuno  del  fuo  honorpotefje  rifutareil  duel 
lo, ungi  che  quando  faccettale  macaffe  di  opinione  di  \ 
capitano  fauio. tt  fe  un  capitano  generale  obtigatofoffe 

al 
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al  duèllo  nefeguirebbe  un  grande  inconueniente,ilqud 
farebbe, che  un  capitario  gioitane, fano  gagli ardo  fine  » 
&robit(lo  di  corpo  potejjè  prono  care, per  ac  qui  flore  ri 
putatìone,un  capitano  ueccbioyinfermo  delcorpoyaj]ìde 
rato,& aurato,  come  era  Antonio  di  Lena,ò  come  T^i 
Colo  'Piccinino  per  le  molte  ferite  debilitato , fìropiato , 
& uecchio, ancora  che  ciafcun  di  quefli  due  in  tal  loro 
difpofnionefojje  eccellente , &grà  capitano , et  però  il 
gra  Scipione  prouocato  alla  fingular  battaglia  differite 
al  mio  prouocatore,che  quàdo  mi amadre generò  mege 
fiero  un  capitano,et  C .Mario, effendo  ancor  efjo prouo- 
cato al  duello, differite  al  mio  prouocatore,  f egli  ha  in 
odio  la  aita, che  ha  mille  modi  di  morire  ,et  il  mede  fimo 
„ Augufio  Ceffate  rifpofe  a M.^ntorio>&  fe  perauetura 
direte  Carlo  diValois  Re  di  T^apoli , & il  He  Tietro  di 
Ragóna  non  uennero  al  duellocon  licentia  della  fede  apo 
Sìolicaiio  diro  cbefuuero,ma  che  loro  d'accordo  elejfe 
ro  tal  battaglia, et  ilpapagli  cofentì  per  ouiare,prouedc 
re,&  rimediare  alh  malizile  roine,  & alli  danni  cbefè 
guiti  farcbbeno  alTlfola  di  Siciliane  la  guerra  tra  quelli 
due  grà  Re  cotinuauafofft,pur  rio  bebbe  effettore  da  chi 
pcedeffe  ò da  Carlo  ò da  Tietro  ancora  non  è decifo . Et 
fe  forfè  mi  dirette,  syilfonfo  in  Ragona  primo  Re  dì  7\ la- 
poli, efsèdoli  pfentato  il  guato  del  duello  col  duca  Rena- 
to dxAngiò  p mano  di  Araldo, lo  accettò  gratiofamente 
cotta  il  parere, cÒfeglio,&  opinione  di  tutti  gli  fuoi  capi 
tani,baronit&  faui  del  capo, liquami,  oltra  le  altreragio 
ni  p le  quali  gli  difjuadeuano  tal  battagliagli  opponeua 
no  la  difparitàgrade  perche  lui  era  Re,&  Renato  era  fa 
lamente  duca>&  alla fine  riJolfe}con  dirgli  ,io  Ubo  accet 
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tato , & fe  non  l'haueffi  accettato  di  nuouo  lo  accetta- 
rei, per  che  non  uoglio  che  per  neffun  tempo  fi  poja  dire 
che  Mlfonfo  di  Magona  per  pufillanimittà,&uiltà  di  ani 
mo  habbia  rifutato  un  duello >auenga  che  quello  ancora 
non  haucffe  ejfetto,&  io  confejjarò  ejjer  uero,ma  ben  di 
rò,s'egliè  lecito  a dirlo,  come  molti  faui  tengono, ancor  a 
che  isilfonfo  fofie  un  digniffim  o Eppure  in  questo  alto 
mofirò piu  to(lo  coraggiose  prudentia , & in  ciò  non 
mi  cflenderò  piu  oltra  per  rimettermi  a quelli  fotóni au 
toriMquali  hanno  ferino  largamente  della  materia  del 
duello  . Ma  fe  uoi  dicefìe,fe'l  capitano  fojse  corretto  4 
far  la  giornata, come  a uoi  parerebbe  fe  hauefse  dago- 
uernare  ui  rifpoderòjeglì  preualerà  al  nemico  di  co* 
uaUi,ueda  eleggere  al  coftitto  luogo  piano,ejpedito , & 
fpaggatOyOue  la  cauailaria  fi  pofsa  maneggiar  efe'lnerm 
co  farà  a lui fu  fiore  di  cauailaria  ycer  chi  luogo  paludofo 
fafjofo,montuoJo,&  afferò,  oue  li  caualli  mal  fi  pofjono 
effercitare.Se  Jarà  fu  fior  di  pedom}ccrchi  pianure  et  ca 
pugne  fengafojfi,&  impedimenti , oue  la  firn  aria  fi  pof 
fa  trauagliare  & cobattere  ejf  editamente, &fopra  tut 
to  pr  oue da,  fi  nell'andare  come  nel  cobattere,  fia  debito 
& conueniete [patio, & difìantia  tra  le fila,&  fchiere 
delle fkntarie,accioche  bi fogna ndo  ogn'un  pojfa  cobat- 
tere da  qual  fi  uoglia  lato  .Se’i  nemico  prcualerà  di  fhn- 
taria, metta  le  fue  fanterie  in  luogo  oue  co  auàtaggio  co 
buttino  co  già  nemici, ma  fopra  tutto  guardi  di  no  cobat 
tere  in  luogo  oueilfole,ò  il  uètoòla  pouere  gli  offenda, 
co  ricordarfiithe  nella  rotta  di  Cane  in  Voglia  non  men 
danno  fecero  a Fgmaniil  Jole, il  ucnto,&  la  poluere,chc 
• le  anm  degli  nemici  Cartagine  fu  Ma  auanù  che  fi  uen - 
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ga  alle  lancierà  gli  flocchi,alle  picche,  & allejpade , prò 
ueda,ch'archibufaria,&  le  artigliane  piccino  il  debito 
ufficio  contragli  nemici, con  ricordarfiycfaenell’ afpra,  fan 
guinolcnta,&  a tutta  Chriflianitàlagrimofa  giornata  di 
Hauena,  molto  piu  cjftferole  genti  della  chiefa,&  di 
jpagna  le  artigli  arie , & maffimamente  le  Ferrar  e fi , & 
che  le  lande,  & flocchi  di  Francefi.  Vorrei  cbe'l  capita 
no , armato  in  bianco,  alla  leggiera  con  la  fua  celata  in 
teila,&  flocco  in  mano,&  maggia  ali  arcione,  a caual 
lo, come  un  Marte  sega  mai  fermar  fi,  difeorreffe  hor  quà 
& horlàjecondo  ilbifogno , per prouedere , rimediare , 
(fingere, confortare , & inanimir  eie  genti  ai  combatte 
re , & doue  la  guffa  è piu  calcatagli  uadapiu  fpeffocon 
ricordarfi.  chenei  conflitti, la  per  fona  diun  udiente, & 
fauio  capitano  importa  un* altro  esercito, et  ciò  fia  uero > 
habbia  a mente  Giulio  Celare,  che  nelle Jue  battaglie  cà 
pali  oue  fi  trouò,  che  fecondo  Tlinio , furono  cinquanta - 
due, la  fua  per  fona  fu  cagione  della  maggior  parte  delle 
vittòrie.  Et  fe  poi  ihauer  intefo  delle  qualità  del  capita- 
no , deftderafle  intendere  le  condiùoni  delle  genti  della 
guerra  fieguendo  le  opinioni, et  ragioni  di  quegli  approua 
fi  autori  antichi  quali  non  con  manco  diligenti  a che  eie- 
gamia  f crifièro  della  militaria  difciplina,uidirò  che  le 
nattiohi  fogge  tte  al  Settentrione  fi  carne  per  la  humidi - 
tà  dell'aria  abbondano  molto  difangue , et  co  fi  meno  te 
tuono  le ferite,et  però  fono  piu  animofi,  ma  di  manco  in 
gegno , et  induflria . Quelle  che  fono  uicine  all'Equino 
fiale  fi  come  per  la  ficcità  hanno  poco  (angue,  co  fi  temo 
no  piu  feriteci  però  fono  piu  timide, mapiuaflute,et  piu 
fugaci }et  pero  concludono,  che  le  genti  del  ClimaAi  me - 
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%>,il  quale  è piu  temperato , per  partecipare  deir  una  & 
l altra  naturavano  le  megli  origli  e fi  trouino  per  la  «uer 
ra, perche  in  quelle  fono  l'animofità  & laprudentia  in - 
fiemeì& per  ejjcre  Italia  in  quello  clima*  fon  corretto 
a comandare  la  natione  Italiana. Ma  ben  ti  prego  lettor 
mio,  à non  attribuire  aU'ajfettion  naturale  che  ogn'uno 
porta  alpaefe  ou'egli  è natola  la  naturai  ragione  di  tan 
ti  nobili  feritori,  s'io  laudar  ole  genti  Italiane , ma  ben 
dirò, ancora  che  importa  affai  il  luogo  del  nafcimento,per 
che  diuerfi  Climi  danno  diuerfe  nature , & qualità  pur 
fecondo  me  il  piu  confitte  nell'ufo , & nell,eJJercitio,& 
ebe  ciò  fila  uero , auantila  paffuta  di  Carlo  Re  di  Francia 
in  Italia  l’anno  1 49  4. /e  genti  Italiane  di  guerra, & maf 
fmamente  le  fhntarie, fi  come  erano  mal  effercitate  nell' 
armi , cofi  non  ualeuano  molto  , ma  bora  che  fono  fiate 
dall’ bora  in  qua  in  contimi  trauagli  di  guerra*  credo  che  ' 
filano,  fe  non  le  megliori  almeno  delle  buone  ciré  hoggi 
uadìno  allaguerra . Le  genti  africane,  ancora  che  filano 
tterfo  l'Equatore,  nondimeno  perche  furono  effercitate 
fiotto  Annibale  & altri  capitani  Cartagine fidnogni  Ino 
go  et  in  ognitempo  diedero  di  loro  buon  conto* fi  dell' ani 
me  come  della prudenga^angi  tanto  attribmfco  all' ufo, 

• & aH'ef]ercitio,che  fe  le  done  dei  no/ìri  tempi  fojfero  ef- 
fercitate nell'arme  come  già  le  ^magone , fàrebbono  ql 
mede  fimo  che fecero  le^imagone,ma  laf dando  in  dijpar 
te  tal  difcorfòydirò  arditamente  che  io  uorrei  ne  glieffer 
citi  gente  Italiana.  Se  mi  direte  di  qual  par  te# Italia, iti 
$ dirò,che  tutta  Italia  caccia  buona  gente  diguerrada  Lo 

bar  dia,il  Bologne  fe  la  Romagna. ,la  ToJcanaM  Mar  catla 
Vrnbaa , e tenadi  Roma . pero  è che  dejfiderarsribt 
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Ugroffuuolgarmente  detti  uillani  di  Spagna  , perche  fo* 

no  caualli  leggieri,dejlri,manegiantì,poflentf&  corrag 

giofi, parimente  uorrei  li  caualli  del  regno  di  Trapali  » 
& majjìmamentc  Calabrefhli  quali  per  effer  di  monta - 
gne  a[pre,& faffofjefono  di  buona  lena , & di  buon  pie - 
di . Commendo  ancora  il  cauallo  Siciliano  > ancora  che 
nonfiaanimofo  come  quello  del  regno,  laudo  ancora 
in  uno  incontro  di  lancia  il  cauallo  frifone,per  ejfer  mol 
to  poffente,& gagliardo, ma  nella  battagliano  l com- 
mendo molto, perche  fi  come  è di  animo  uile,  cofiper 
ogni  minima  ferìta , & poco  [angue , fi  perde , & s’ ab- 
bandona. Se  mi  domandarete  delli  caualli  T urchi,  ui  di 
rò  che  quelli  che  uengono  in  quelle  bande  per  la  mag- 
gior parte  fono  difettofì,ò  che  sboccati ,o  chejcapuccino , 
ò traboccano^  (ono  in  ca(lellati,o  per  incasellar  fi  ,oha 
no  altri  mancamenti, ma  ben  peti fo,an^i  per  certo  , che 
il  caual  Turcoàlqual  fta  buono  , fchietto  Jano  » & fince 
ro , fta  il  meglio, & il  piu  perfetto  che  fitrouì,  prima 
perche  e di  grandi ffima  fatica , & ha  grandi (fima  le - 
na  , di  maniera  che  quando  gli  altri  caualli  incomin- 
ciano a fentare , il  turco  incomincia  a correre,  & du- 
ra affai,  & maffimamente  il  leardo  fchietto , ò mo - 
fiato  di  mofcheroficce , il  medefimo  dico  delli  caualli  di 
Carmania,&  di Soria,  ancora  che  gli  Soriani  ftano 
piu  vaghi , piu  delicati , piu  gentili , & di  maneggio , 
pure  il  T ureo  è di  piu  fatica , & ditti  aggior  neruo , & 
lena,  . Semi  dimandar  et  e delli  caualli  Sardi,  vi  di- 
rò, che  fono  leggiadri, & arditi ,non  molto  grandi , ma 
fogoft  affai. Li  caualli  Corfi fono forti , & gagliardi , ma 
non1  di  molta  perfona , gli  caualli  Tcdefchi  Jonogrt * 
. ’ s Bb  u'h 
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i/j  difadatt  ì fc  onci  & di  poco  maneggio , & Jccondoil 

otnmune  parerei  piu  tosìo  da  ualija  ò da  carretta  che 
da  guerra  . Li  caualli  unghie  ri , coruatti , boemi , e£* 
polacchi, fi  come  fono  piu  deHri/jr  leggieri  che  gli  Tede 
fchi,coft  fono  piu  atti  alla  guerra.  Là  cau  alti  d*  Inghilter- 
ra, & di  S cotia  fono  tutti  acche , ghinee , & ubini , ca - 
ualli  certo  portanti,  belli , ma  piccioli , & piu  tosìo  da 
galanti  cortegiani  che  da  cauallieri  di  guerra,  & quefto 
ha  detto  per  il  generale,  & non  per  lo  /pedale,  perche 
so  bene  che  in  ogni  prouincianafcono  caualli  buoni,  & 
tri/li, grandi  & piccioli, arditi.et  uili  . Se  dapoi  l'ha- 
uere intefo  delti cauaUieri,  & delli  caualli  uorreHe  in- 
tendere delle  fumarie, & di  quai  nationi  uorrei  che  fof- 
fero,uf  ridonderò  Italiane,  fe  da  qual  parte  d'Italia , ui 
diro , ancora  che  l talia  tutta  cada  buona  fan  tana, non 
dimeno  laudarei  affai  la  Bologne fe,  la  Bomagnuola , la 
Tofcana , maffimamente  quella  che  euerfo  Verugia,Cìt 
tà  di  Camello, ^re^o,Cortona,  & cofi  quella  di  Om- 
bri a,  dello  fiato  di  Orbino, di  terra  di  Hpma, della  Mar- 
$*,verfo  Fermo, & ^fcoli  . Laudo  ancor  la  fumaria 
Corfa, reliquie  de  gli  antichi  Romani, & la  S ardale  qua 
licommunero  tra  le  Italiane, per  effere  quelle  due  tfole 
infieme  con  la  Sicilia  parte  della  Italia . Vero  è che  io 
defiderarci  che  quejìa  fumaria  Italiana  f offe  capita- 
niata,& gouernata  da  un  grande,  fumo Jo, e riputato  ca 
Potano, ilqual  da  effa  foffe  amato,riuerito,\ ricettato, e te 
muto , & come  diffe  quel  buono  huomo,per  la  fua  emi 
nente  uirtu  amato  come  Dio,  & per  la  fommaria , & 
e(peditagiu[iitia,come  ricerca  la  guerra , temuto  come 
il  Dianolo , rincora  uorrei  che  ellafbffe  lontana  da  ita 


lia,accioche  jojje  piu  unita, & nort  bauelje  la  commodi * 
tà  dell' andare  fieffo  a cafa  a uifitarelifmi, perche  crede 
rei  con  quelle  conditioni  farebbe  quanto  e poffibileà 
fare  qual  fi  uoglia  altra  natione.  Ben  diro  , che  io  uor - 
rei  che  ogni  fan  t acino, oltr  a l'arte  della  guerra)  hauefje » 
tome  anticamente, qualche  altro  effercitio,  per  uiuer , 
nel  tempo  della  pace, altramente  il fuo  fine fara  mifera- 
bile, perche  ceffata  la  guerra, fi  come  per  uiuere  farà  co 
Arcuo  fare  molte  cofe  illicite,&  dishonefie  tolerat  e nel 
le  guerre, cofi  terminar  à uituperofamente,perche  le  ar- 
ti cattiue  che  s'imparano  nella  guerra  fono  c afUgate 
poi  nella  pace. Et  però  ricordaròal  buon  fantacino , il- 
quale  no  ha  nulla  ne  sa  altro  effercitio  che  la  guerra,  eh  e 
glie  come  uno  inftromento  di  ferro,  ilquale  mctre  e ado 
perato per  luce,  ma  quando  non  èufato  t dalla  rugine 
tnfiamente  confttmato  . Se  mi  domandarle  della  Fan 
taria  Spagnuola,ui  dirò  che  la  commendo, & laudo  infi 
no  alle  (Ielle, perche  in  effetto  lo  Spegnitoio  è huomoin 
gegnolo , aflutoffagace,aueduto,affentho,cono(ce  il  par 
tito,& fallo  pigliare  oue  bifogna , oltra  ciò  è afiinente , 
parco,  fob rio,  punente,  del  corpo  agile , diffoflo,  forte , 
& defiro , & J opra  tutto,  come  loro  dicono  , molto  per 
' meno  in  fu  los  p ornilo  s della  honra , ilche  credo  proce- 
da perche  tra  loro  fono  molti  nobili  di  f angue  . S e mi 
domandar ete  di  Langechenecchi,&  Suiceri,ui  diro  che 
fon  fontane  eccellentiffime,in  ordinan\aloro,aUa  cam- 
pagna ff>egjate,oue  habbiano  luogo  di  maneggiar  fi:  e 
certo  ch'io  crederei  che  una  banda  di  quefti  o di  quelli 
in  campagna  pofla  all'or  dine fuo  combatterebbe  ardite 
mète  co  qual  fi  noglia  altra  natione  che  fia fitto  il  S ole? 
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pure  io  commendo  piu  il  Langecheneche  per  efferehùo 
mo  di  piu  fedeli  maggiore  obedientia , & per  ejlimare 
piu  l'konore  che  lo  Suiggero , ilquale  quando  fi  uede  in 
qualche  auantaggio  diuenta  ritrofò, infoiente,  contuma 
ce,&  difobediente  di  forte  , che  fe  gli  pare  combatte 
non  altrimenti^  fpejje  uolte  gabbato  dall'utile , & dal 
Cinterete  poco  conto  fa  della  fède,ct  muco  deltbonore , 
come  fi  uide  in  Louico  Sforga  già  duca  di  Milano  F.M. 
nel  i$oo. quando  da  France fi  fu  prefo  a T^ouaraperò 
giudicarci  effere  buono  nobauerne  ne  gli  efferati  gran 
copia^acciòche fofjero  obedienti  al  Capitano.ìlauedo  io 
parlato  delle  {tutorie , non  lafciarò  di  ricordare , ebeti 
faggio  Capitano  di  fhntarie, et  maffimamtte  ltaliane,ue 
de  do  nella  / ua  compagnia  uno  diquefìi  fanti  che  hanno 
combattuto  negli  {leccati , rifjofofaslidiofo.profefjor  di 
querelle , di  cornili , & abbattimenti , con  deflregga  il 
mandi  uia,ò  fe  non  ba,non  ne  pigli , perche  oltra  che  di 
continuo  con  li fuoi  disfidi  terrà  infuoco fiamma  tut 
ta  la  compagnia,auerrà  anco  poiché  nelle  fattioni , & 
ne  i bifogni  da  lui  farà  male  fodisfatto,&  peggio feruito, 
per  rifletto  che  fi  come  gli  e auijo  di  hauere  acquijiato 
qualche  credito  >&  riputatione , cofi  la  uuol  conferua- 
re, & mantentre,& però  fugge  i pericoli, '!&  fchifa  le  fa 
tiche.Et  per  quefto  quel  gran  Capitano  1 1 aliano, hu  omo 
certo  di  gran giudicio,&  di  molta  e /per  tenga  nella  guer 
ra,era(olito  direbbe  non  trouaua  il  migliori  fanti  di  ql 
li  di  tre  ducati, il  meffe,  perche  quelli  per  quadagnare 
un  poco  di  fama,ct  di  honor  uòmo  ad  ogni  rifico,no  temo 
noli  perìcoli, la  corrono  oue  t artigliarla  batteno,oue 
fi  dà  affollo  fono  gli  primi  in  fu  le  {cale, in  difènder  fonali 
i v . primi 
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primi  alla  muraglia ,a  i rip  arri  non [aggotto  le  fatiche, et 
dilani, & oue  bifognano  ripari, baftionifoffi  » ò trincierà 
femprt  fono  con  la  gappa,&  co  i badilii  in  mano,&  con 
le  abarelle , alle  guardie , alle  afcolte , alle  setìnelle  fono 
pronti  folleciti, diligenti,&  uigilanti  come  galli. Ma  que 
fli  braui  dalle  jpade  indorate , da  quindeci  feudi  il  mefe , 
che  hanno  combatuto  in  fleccato,tuttauia  Hanno  in  fu 
' li  cartelli  degli  abattimenti  fi  come  fi  pervadono  efferc 
in  qualche  confideratione,Z?  riputatone , cofi  hanno  in 
odio  gli  pericoli, & le  fatiche, & per  qucfto,comehoggi 
fi  dice,non  vogliono  la  gatta,&  che  ciò  fiauero,  diro, nel 
li  paffati  tempi  quando  in  Italia  regnauano  affai  quegli 
abattimenti  da  corpo  acorpo , efferfi  ueduto  piu  uoltc 
molti  di  quefli  braui,  & jpadacciniji  quali  negli  {lecca 
ti  chiufi  haueuano  fatte  prone  da  paladini  * nelle  guerre 
poi  efferfi  {mattiti  fiotto, con  hauer  fatte  prone  di  uilfemi 
nclia,di forte  che  ò uergognojamente  fi  fuggiuano  finga 
uedere  rinimico , ò che  erano  rotti  con  loro  danno  , & 
vergognai  fe  uoi  mi  direte , fe  quefli  non  fono  gli  naie 
ti  fanti , quali  adunque  faranno  gli  udenti > ui  dirò , ch'io 
tego  che  ualente  fante  fta  quello, thè  del  fuo  capitano  ma 
dato  alfoccorfo  di  una  afftdiata  terra , con  fuoì  ingegni  » 

al ìutie,&  fagacità,la  [occorrer à,ualoroJ amente, òfi  gli 

• -è  mandato  in  un  luogo  non  forte, in  un  colpo  con  itjuo 
ingegno  lo  ripara  tilfor  tifica, il  jmoniffe,&.  difendelo  bi 
fognando, & fe  gilè  mandato  ad  attacare  una  fcaramuc  * 
eia, la  fapgrà  attaccare, & fecondo  il  hifognofaperà  riti. 
rarfi,ò cacciare , fe  bifògnarà  combattere  , combatte- 
rà con  fuo  auantaggio , di  Jorte+he  con  poca  gente  darà 
il  peggio  al  nemico  , ancora  che  habbia  piu  gente 
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di  lui, fi  l he  quefìo  dirò  effere  un ualente  fante  di  guerra 
& non  quello  Cgerro.,&  (padacino,ilquale  bauuto  negli 
f leccati  qualche  pregio , & forfè  piu  tofto  per  l'altrui  dif- 
gratia  che  per  Jua propria  virtù, come  è quando  l'inimi- 
co cafca-,  ò che  fé  rompe  la  fpada  àgli  elgi , & alcrefcia- 
gure,&  difaflri.Terò  per  non  fraudare  à neffunoil  fuo 
proprio  honore  e lande , diremo  quefio  effere  un  ualente 
huomo  di  f leccato  da  corpo  d corpo  ,<&  quefìo  altro  effe 
re  un  buon  faldato, & un  ualente  fante  da  guerra , ma 
qual  di  loro  debbia  effere  pm  filmato  , & riputato  il  la* 
feto  giudicare  alli  capitani  di  guerra  alli  quali  appartie 
ne  .perche  io  non  pofj'o  dir  lo, per  rifbnto  che  io  non  uor * 
rei  che  alcun  di  efji  brani  mi  tnandaffe  un  Cartello  di 
disfida  con  una  f mentita  alla  Spagnuota  bora  che  souec 
chio.et  che  peggio  è,cbe  fono  alle  mani  con  la  chìefa,  e 
tutta  uiami  ha  cinque  foldì  & mego  infu  la  pelle,  Tet 
effere  il giouane  per  la  nuoua  età  defiderofo , <&  uago  de 
intendere  .fé  dapoi  thauere  intelo  delle  qualità  del  capi 
tano  di  terra  » uoleffe  intendere  delle  conditioni  del  capi 
tano  di  mare, fan  contento  dirlo  fecondo  il  mio  parere  > 
ma  {otto  quella  breuità  che  unfucinto  » & picciolo  ri- 
cordo ricerca,  per  che  uolere  particolarmente  diu  i far e 
delti  capitani  di  guerra  di  terra  & di  mare,&  delle  loro 
genti , farebbe  una  imprefa  piu  tofìo  di  Tito  Liuto  che 
a un  caunlièr  uecchio,&  infermo, che  per  la  debbolegg* 
è fatica  regge  la  penna  allo  fcriuere,Vi  dirò  adunque, che 
iouorei.chtl  capitano  di  Mar  e f offe  huomo  di  buo  corag 
gio.di  buo  gìudicio.o  di  buono  ingegno, del  corpo  uorrei 
che  /offe  fano  & gagliardo. Yobuiio,&  feroce  per  riflet- 
to delle  fatiche, de  i trauagti  Jncommo  di, et  difagi  del  MM 
' c v si  , te» 
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ye . Deftderarei  hau  effe  grande  eff>erìen\A,& pratticd 
del  mare  ét  fapejje  molto  ben  corteggiare, fi perfapergo^ 
ueruarfi  da  fe  medefiimo , fi  perche  gli  marinari , li  quali  , 
piu  toflo  defiierano  di  Star  forti  per  gli  porti , che  ufeire 
alli  pericoli  del  nauìgare  et  del  combattere , accorgendo 
fi, et  auttedendofi  lui  effere  irniente  et  intelligente  mari - 
naro,non  prefumino  di  aggirarlo  con  dargli  ad  intende- 
re che'l  ciclo  è una  padella , chele  ueffichefiano  lanter- 
ne,et  fi  come  io  ho  detto  che  uorrei  ihe'l  capitano  di  ma 
te  haueffeintelligenga  della  carta  del  nauìgare  » co  fi  uot 
rei  che  i capitano  di  terra, come  buon  Co  fonografo, perle 
tauole  diTolomeo,ò  d'altri  particulari,hauefte  cognitio 
ne  della  prouicia  oue  fi  trouafe  in  1 talia  dell' Italia  fe  in 
Trancia  della  Francia, fe  in  lfpagna  della  Spagna,  e tcofi 
delle  altre, accioche  intendendo  bène  il  {ito  déipaefi  out ! 
fi  troua,Jappia  comegouernarfi  et  efser  guida  delle  gui 
'de, et  circa  ciò  non  lafciarò  di  dire , che  ridonandomi  ib 
nell’anno  1.515  .perla  F.M.di  Leone  X .in  Verona  con 
il  fignor  M.  Antonio  Collonna fi  uirtuo{ò,et  compito  Ca 
uaìiere.  Come  in  quei  tempi  in  tutta  Italia  fofoe, certame 
te  io  credo  fe  lainuidiofa  fortuna  a queflopiu  lungo  cor 
fo  di  uita  donato  hauefse  ueniua  Un  deìli  maggiori  capita 
ni  diguerachemaifofse  neU’antichifowM^t  nobilifjìma 
cafa  Colona,mifu  mo  firata  da  lui  una  Lombardia  in  più  \ 
fiamentijaqual  mi  difse  hauerhauuta  dal  fignor  Mar  r 
chefe  di  Mantoua  di  quel  tempo  > Giouan  trancefco  ; 
T jon’gaga  F .M.  certo  capitano  dignifftmo  > e molto  ma  , 
gnifico , oue  erano  molto  fottilmente  depinte  tutte  le 
cktàycafielli, et uille,gli fiumi, gli  torrenti , gli  laghi  » 
ie  montagne  ,&  le {etite  fàmofe  della  Lombardia,  molto  ; 
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diligentemente  mifurata , & comp affata, di  maniera  che 
quando  [e  ragionaua  del  ftto  della  Lombardia , il  buon 
capitano ,che  mai  non  riera  fiato  fe  non  allbora  meglio 
diuìfaua  di  effa  cheneffuno  altro  che  in  quella  nato , alle 
uato,&  inuechiatofo]]e.Se  ricercandomi  delle  genti  di 
mare  della  Europa  me  dimandar ete  di  Venetiarù , mi  ri 
I fonderò  effere perfetti ,&  ualenti  marinari fi  in  nauì  co 
me  in  galeazze  gr  offe  e galee fonili,  ^ingi  uì  uoglio  dire 
che  di  tuttigli  nauigli  che  uanno  in  fui  mare  (alato  , gli 
Venetiani fono  quelli  che  manco  pericolano  , & queho 
per  effere  gli  loro  legni  buoni  fduiamente  gouernati,  & 
ben  prouifli  di  ar  marne  nti^come  far  te,  gommene,anco- 
re,uele,&  ftmilcofe  , & maffimamente  quelli  che  fonct 
armati  dalla  ftgnoria.Se  dimandarete  di  Catelanfui  di- 
rò che  fono  bonisftmi,&  ualenti  marinari  fi  in  naue  co- 
me in  galee  fattili, & masfimamentc  nelle  sforiate, nel - 
le  quali  fono  flati  grandi  huomini,come  fu  Bonetto  , et 
yiUamarino  il  uecchio,  ilqualgia  pafso  in  Leuante  con 
uenti galee  sforiate  tutte  fue.Se  mi  dimandarete  di  Bi - 
J Caini, ui  dirò  che  i Ju  le  loro  bar  che  fono  buoni  marinari 
& ben  difendono  la  loro  robbcLTortughe fi  parimente  in 
fu  le  loro  carauelle  fono  ualenti  marinari, & be  difendo- 
no UfuQySe  mi  dimandarete  di  Genouefì  , uì  ridonderò , 

/ che  fecondo  il  miogiudicio  fono  li  primi  buommi  cbèfol- 
f chino  t aoque /alfe, il  Genouefe  ben  isftmo  intende  la  ma- 
rinarìa,e  fauio,acc  orto,&  aueduto  marinaro, è huomo 
robuflo, forte, gagliardnfobrio  parco  fi  come  quello  che 
par  nato  alle  fatiche, a i trauagli,alli  dìfàgi,&  alli  perico 
li  del  mare, il  Genouefe  ben  difende  il  fuo , conduce  ben 
qual fi.uogiìa  nauiglio,o  che  fia  carracca,o  nauegroffa  # 

bar  eia  , 
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bar  cingale  one  galeazza, galea fintile , di  buona  uoglia » 
0 sforgata,ofuHa^o  brigantino ,o  palifcbermo , oleutoy 
& in  fomma  il  Genoueft  gouerna  bene  qual  fi  uoglia  le - 
gno^di forte  cbe  io  defiderarei  affai  che  gli  rumigli fofftro 
patroneggiatigouernatiì&  conduttida  Genoueft. inten 
,dendo  pero  Genoue fi  non  folamente  quei  ehe/ono  nél 
corro  della  atta  di  Genoa,ma  delle  riuiere  di  Leuante,ct 
di  Tonente  uerfo  Sauona  finale  ^Sanremo  in  fino  alla  prò 
uenga.Se  mi  dim.indarete  delle  Ciurme  delle  galee , m 
dirò  ch'io  laudo  le  Scbiauone,&  quelle  delle  riuiereSe 
mi  dimandar ete  delti  Scapoli  affappi  di  Galea  laudo  il 
greco  per  effere  marinaro  & molto  e (fedito  con  fua  fpa 
da  e targa  in  montarci Jaltare  in  fu  i nauiUj  che  fi  com 
battono. Se  à cafo  mi dimandaretefe  altra  qualità  altra 
le fopr adette defiderarei in  un  Capitano , diro  disi.  Ó“ 
molte  ,lc  quali  uolerle  fpecificare  ad  una  ad  una,  far  ebbe 
una  lunga  fitti  ca,mafolament  e due  ne  dirò  , le  quali  mi 
paiono  non  che  utili  ma  neceffarie  all’ uno, & all'altro  Ca 
pi t ano/ una  è , che  io  uovrei  cbe  effi  Capitani  ufasfino 
ogn' ingegno, ogni  cautdla,ognarteyogn'ìnduHria,ogn'o 
pera,per  tenere  le  toro  genti  concordi, et  unite, con  ricor 
darfi  che  quello  che  ha  l' e ffer cito  unito  non  dubita  fe  non 
del  nemicoì&  chi  lo  hauc  diuifo  dubita  dello  amico  1 & 
del  nemico  ,&  come  fi  dice, in  cafa  & fuor  a di  cafa,et  cir 
ca  ciò  fi  recava  [ptffo  a memoriale v Amilcare  ^inni- 
baie fuo  figliuolo  , & Giulio  Cef are  prodigio  di  natura , 
grande  honortÙ" gran  Laude  acquifìarono  inhauere  co 
feruata  la  unione  ne  i loro  capinone  erano  figliuoli  di  tate 
madri. geti  di  tatìpaefi>&  huomìn  idi  tàteforti,  nature, 

C co  fiumi.  L'altra  qualità  che  io  defiderarei  nel  Capitano 
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è quella, la  quale  fi  e come  e t ultima,  co  fi  e di  maggior 
importanza, che  ne fsun' altro, che  fofse  fortunato , pcbe  . 

tutte  le  altre  uirtu  tenga  buonaforte,come  dice  iluolgó9 
rade  uolte,angi  mai  non  fanno  imprefe  laudate  , et  de 
gne.  So  che  qua  noi  mi  direte , che  le  uirtu  fi  pofsono  ac 
qui  fi  are, perche  dependono  dalla  uolontà  deU'huomo,ma 
la  felicità  laqual  dipende  dalla  mera  uolontà  di  Tqs.mal 
fi  può  acquijlare,ct  io  ui  ri  (pondo  disi , perche  l'huomo 
religiofo,et  diuoto,per  mego  delle  opere  pie  et,  Chrifìia 
ne, ac  quitta  la  gratin  di  ulna, de  Ila  quale  al  mondo  non  è 
felicita  maggior  e. Et  però  concluderò  , che  un  Capitana 
uero  > et  bnon  Chnfliano  ,fi  come  di  continuo  farà  nella 
gratta  di  Dio,ilquale  e fomma felicità , co  fi  enecefsario 
che  fia  auenturato,fortunato}et f dice  nelle  fue  imprefe  , 
et  progres  fi, et  che  ciò fta  uero,  lafciandoin  disparte  gli 
altri  ,folo  ui  ricordante, che’lgran  Moife  folamente  ora 
do  uinfe*Amalcch,et  Giofue  orando fermò  il  Jole , et  che 
il  magno  lmperatorTcodoftoreligwfisfmo  contra  Eu 
genio  tiranno  piu  tofio  ottene  la  incerta, et  dubbiofa  kit 
t oria,  con  li  digiuni,  et  or  adoni, che  conte  armi. 7^on  du 
bitopunto,che  alcundirà,che  ame  interuerrà,  come  già 
a quell'antico  filofofo  greco, ilquale  hauendo  auanti  >An 
tigonó,in prejenga  del  grande  Annibale  Cartaginefe  a 
lungo  ragionato  della  militar  difciplina,  non  fenga  batte 
re  di  quella  detto  molte  nobili  cofe,  dimandato  iAnniba 
. le  quel  che  di  ciògliparefse,dìjse,ajuoigiorni  hauerue  t 

duto  metti  gran  paggi , ma  nejsuno  maggiore  di  quel 
lo  , ilqualejenga  battere  mai  in  fua  uita  sfodrato  un 
folo  coltello, haueua  hauuto  ardire  parlare  delle  arme  in  j 

fua  prefenga , il  quale  da  che  nacque  continoafmrite 
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guerreggiato  haueua  con  Romani,  li  quali  erano  flati  i 
primi  & maggior  bucmini  nella  guerra;che  mai  najccf- 
fero  al  inondo  , & io  monche  non  parlo  con  ^Antigono* 
ricco  .Annibaie > ne  con  Scipione^ne con ^ileflandro,  ne 
con  Cefare , ne  con  altri  filmili  maefìri  di  guerra , con  li- 
quali quando  io  ardijfi  diuifare  dell' arte  militare^  confef 
farei  ingenuamente  lamia  j ciocca  prefontione  effere  af- 
fai maggiore  dì  quella  di  quel  roggo  & ignorante  con - > 
tadinoàl  qual  non  fapendo  che  coja  fia  biella, prejumeffe 
ragionare  dell1  Mflrologiacon  Tolomeo.Ma  ben  dirò, che 
io  ferino  ad  un  Caualier  gioitane , alquale  fi  come  per  C 
ordine  della  cauallana  apartiene  faper  l'arte  militaresco 
fi  per  la  nouella  età  non  bau  e di  ejsa  ne  notitia , ne  effe 
rieiY7a  alcuna , e fcriuoli  Jòlamente  per  dargli  delle  armi 
qual  ebegufìo  & fentore,acciocbe  quando  farà  peruenu 
to  agli  anni  piu  difer  etti,  per  mego  di  tal  cognizione  bob 
bia  a dilettar  fi  della  miti  tiajnefli  ero  certo  dignijfimo  et 
nobiliffimo , quando  giufiamente  & fecondo  le  fue  leggi 
lifuoi  ordini, & inftituti,e]Jercitato , fta  come  già  al  tem 
• po  di  quei  buoni  Romani , li  quali folamente  con  ìa  difei 
piina  militare  uinfero  & Joggiogarono  il  mondo . Ma  bt 
penfo  , che  a me  inter uerra  come  a quel  buon  cacciatta 
re , il  quale  bauendo  un  piccolo  cagnuolo  dinobil  ragga, 
ancoraché  gioitane  tto  fiafin  comincia  ad  inuiar  e dietro 
alle  fierèjton  pebe  crede  chele  prenda , ma  per  farle  da 
lui  conojcere , & cono  fri  ute  quando  farà  in  piu  perfetta 
etàhabbia  aftguir  le  & pigliarle  come  ualente&  gene 
rofo  cane.  Etfeperauentura  in  quello  mio  ricordo  ragià 
nudo  de  i Capiani , & delle  genti  della  guerra  haurò  det 
to  cofe  ragioneuoli  & nere  covri' io  penfo , crederono  do 
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uer'ejscrc  biafimatcma  piu  tofto  còmedato, almeno  p U 
durata  fatica, quàdo  ancora  bauejji  detto  cofe  impuniti 
et  no  uere, pregato  il  buono  lettore,che  fi  è degnato  leg- 
' gerle, coffa  contento  emedarle,e  correggerle fem^f altro 

rifletto,  che  in  nero  io  di  tal  cafligatione  ne  gli  uerròad 
efjer  ppttuamente  obligato , pche  quàto  io  fono  piu  uec • 
chi  o,  tanto  piu  amo  & dtfidero  la  uerità  ,fopra  la  quale 
la  humana  mente  folamente  fi  ripofa  & acquieta . 

Ric.i  2i.Circailmarirarfi.  i 

PErche  le  dignità  communalmente  recano feco  auto 
rità,&  doue  è autorità  thuomo  prefume  che  gli  fila 
prudentiagiudicio,et  difcorfo, ancora  che  molte  uol 
te  figabbi, perche  fpefso  nelle  gran  dignità  Ù"  honori  fo- 
no di  gran  fcioccheTge^di grande  ignorante,  & di  gran- 
de femplicitàiper  tanto  Je  per  efsereuoi  caualier  di  fan 
Ciouannifofìc  ricercato  da  qualche  perfona  dubia&vr 
refolut  a, come fono  per  la  maggior  parte  gligiouani  , del 
uojìro  parere  & configlio  cerca  il  prendere  moglie, uor- 
reì  che  come  cauto  facefle  la  rifpofiala  qual  fece  il  gran 
morale  fil  ofofoS  ocrate , che  fu, pigliarla  o non  pigliarla  • 
tene  pentirai  ,fe  tu  non  la  prenditi  pentirai,  perche  tu 
farai priuato  della  naturai  dolce^ga  delti  figliuoli , per 
liquali  la  mortai  uita  del  padre  come  per  propagine 
par  che  fi  contimi  & che  fi  Slenda  alti  poderi  & alti 
futuri fe  coli , ti  pentirai  perche  nei  tuoi  beni  tempora 
li  & di  fortuna  ficee  deranno  e (ir ani  ber  e di  e forfè  ne 
mici,  liquali  di  te  mai  perauentura  n$fi  ftricordaran 
no, ne  mai  per  L'anima,  tua  diranno  un  fòle  requiem  xte  r 
nani , tu  non  gufter ai  lo  fuifcerato  et  cordiale  amore 
dell  amata,  & cara  moglie,  il  quale  auan^a,  et  pafsa  ^ 

quello 
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quello  del  padre  .della  madre.de  i fiditi  rdi.de  i fratelli,^ 
di  tutti  gli  altri.  come  manifelìameute  fi  uidde  per  quel 

10  antico  ejjempio  di  quel  buon  huomo . al  quale  effe  fido 
flato  dall'Oracolo  apollo  predeto  che  baueua  da  mori - 
refe  non  bau  e (fé  ritrouato  che  per  lui  uolejfe  morire , ri 
cercato  il  padre. la  madre.la  madre.gli  figliuoli.& gli  fra 
felli,  ognuno  ricusò  il  uolere  morire  per  lui  eccetto  lapo 
ueramoglie  la  quale  per  comparar  il  marito  uolontaria- 
mente  fi  ojferfe  & condannò  alla  morte , yipn  prenden- 
dola adunque  ti  pentirai,  perche  farai  priuatodi  quella 
foaue.fedele.&  reai  compagnia  della  moglie , la  quale  co 

11  marito  funt  duo  in  carne  una,  e con  la  quale  tu  fic tira- 
rne te  potrai  commino iar  gli  intimi  fecreti  del  tuo  cuore 
come  con  te  medeftmo.tu  non  haurai  in  cafa  tua  quelgo 
uerno.  quella  cujiodia.  e quella  guardia  della  moglie  la 
quale  ejjer fuole  maggior  che  quella  del  marito  proprio, 
'Wpn  hauerai  chi  con  diligentia  e fede  guardi  e conferai  i 
tuoi  guadagni  acquiflati  co  molti  I udori  affanni , & peri 
coli  .Tu  partendoti  dì  cafa  lafciar  ai  ognicofain  preda  a 
feruitori  » & afhntefihe.delle  quali  fi  come  la  maggior 
parte  fono  uili  & pouere.cofi  il  piu  delle  uoltejònolaire 
disbonefìe.  & ribalde, et  ql  mcdejìmo  fono  gli  feruitori,. 
Se  ti  ac  cader  à, come  auuìen  e.effer  Jfermo  d'unaì firmi  tà 
lunga, & grave  et  fnflidiofaju farai priuato  della  cura  et 
delli  feruitij dellamoglie  li  quali Jono pi u amoreuoli  ,piu 
diligenti  piu  continoui , et  affidui  di  quelli  della  madre, 
del  padre,  delli  figliuoli . delli  fratelli , di  feruidori,& di 
fhntejcbe , & di  nefjuna  altra  per  fona , intendendo  pe 
rò  della  moglie  buona  & non  della  rea , della'  quale 
limonio  non  ha  ilmaggtor  nemico  al  mondo , & io  per 
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tnt  non  bo  mai  inuìdia  a chi  ha  moglie  fe  non  quando  io 
fono  amalato  » It  cefi  non  pigliandola  tu  non  Jolamente 
farai  priuato  di  tutti  quejìi , ma  di  molti  altri  comm  odi , 
utilità. foladi  confólationi,piaceri, aiuti  foccorfi,& Juffi 
dij, liquali  tropo  lungo  Jay  ebbe  a raccontar  tutti,  pali' al 
_ tro  canto Je  tu  la  prendi  ti  pentirai  ancora , perche  tu  pi 
gliaraiuna  perpetua  comincia  guerra  fenici  triegua , la 
quale  mai  ne  giorno  ne  notte  non  ti  lafciarà  ripofare , 
ambila  notte  al  buio  farà  piuafpra  & piu  crudele  , di 
forte  che  il  letto  trouatoper  la  quiete  della  mente,  et 
del  corpo  ti  farà  un  noiofò  campo  <&  uno  J leccato  di  la - 
menti  & difnflidiofe  querele.SeperauenturaJarà  bella 
gentile,\&  aggraziata,  farà  da  motti  amata  &fefleggia 
ta,&  la  co  fa  che  da  molti  e defiderata>con  difficultà,fnti 
c a,&  timora  grande  fi  guar  da, & peggio  farà, che  tu  en 
trarai  nelle  pene  et  nel  martirio  della  fioretta  gelofia , le 
quali  fecondo  alcuni  che  le  hanno,prouatcfono  maggio 
ri  di  quelle  del  purgatorio^  dell'inferno, et  per  quejìo  uì 
uendo  l huomo  in  continoe  angustie, timore, et falfe  im - 
maginationi  haue fojpetti  amici,  compagni , parenti  , uici 
ni  fer Ultori ìfantefche,  infino  alle  mofche,et  Dio  sàfenul 
la  li  uale, ancora  che  q nel  buon  gentil  huomo  Ifapolrta 
noyilquale  era  della  moglie  molto ge  lofio, tffen  dogli  detto > 
quefia  tua  gelofia  che  tigiouafrifpoje  lo  appaffionato  ma 
rito,  io  disturbo  mille  belli  difegni , interrompo  mille  bei 
penfieri,  S e far  a brutta, laida  fo^ga,  et  dijgratiata,tu  no 
folamente  non  l' amarai,  mal’hauerai  in  odio  e in  borro 
re  di  forte  che  quahdo  tu  entrar  ai  in  cafa  ti  far  a auifo  di 
entrare  nello  inferno  ,et  quando  , tu  la  uederai  ti  farai 
nel  fonte  ilfegno  delia  croce , come J e tu  uedeffi  il  gran 
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piauol  dell'inferno , et  per  quetto  però  tu  non  farai  effen 
te  & libero  dalli  foretti  e tintori  della gelofia,  fe  non  de 
gli  h uomini  di  qualche  conditione.al  manco  de  Ili  unico- 
rne fono  li  famigli  da  flalla  & delli  fagli  ardi  della  cuci- 
nai'ella  faràpudica  & koneflaffarà fuperba,  & ritrofa > 
di  maniera  che  mai  non  potrai  uiuere  in  pace  con  effo 
lei.S'ella  farà  ricca , tu  farai  il  celtrone , & pidochiofo.S' 
ella fardnobUe-,tu farai  iluilana  di  tteta  cofle .S'ella  fard  { 

da  poco , le  cofe  tue paffaranno  male'S'ella farà  di  af]ait 
uorrà  effere  libera  & affoluta  padrona  ■ Signora  di 
te  & di  quanto  hai  Se  hauerai  figliuoli , & quelli  fumo  f 

oh  ed  tenti  ingegnofi,  uirtuofi , & da  bene  farai  in  conti - ’ 

nuo  flagello  e timore  di  non  perdergli }ò  che  per  mala  co - 
pagnia  non  mutino  uerfo , come  fanno  jpefjogligiouani, 
liquali  far  ano  flati  buoni  papari,  ma  poi  male  occheSi  fa 
ranno  contumaciìrubeltiìdifobedientiìuitiofi,&  ribaldi 
tu  farai  in  continuo  affanno , fofpetto  di  non  fentire  di  lo 
ro  trifla  & uergognoja  nuoua.  di forte  chela  opinione 
di  T alete  Milefio  da  molti  è piu  approuata , che  quella 
dell’iAteniefe  S olone , la  quale  era  che  meglio  foffe  no  ha 
uer  figliuoli  che  hauerne , & io  mi  tengo  con  Taletejna 
ben  penfoy  che  fe  S olone f offe  flato  alli  tempi  noftri , lau- 
derebbe il  parer  di  T diete  come  piu  di f creta  del  fuo.  Si 
eh  e fa  quello  che  à te  pare , che  tu  ti  haurai  à pentire , p 
effere  ad  ogni  canto  la  penitene  certa.  Etfe  peraucn- 
tura  ui  diceffeffe  io  flato foffi  rijoluto,&  deliberato  non 
hauerei  ricercato  il  consiglio  uottro , perche  non  accade 
ua>maper  effere  dubio&  ambiguo  ho  dimandato  del 
parer  uoflro  come  diperfona  difcretta,ma  uoi  non  fola - ì 

mente  non  mi  bauete  rifoluto  il  dubbio  > ma  mi  hauett 
, - fiotto 
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petto  in  maggior  confufione,th'io  non  era  prima, con  ha 
uermi  datOyCome  fi  dì  cenuri  lupo  per  t orecchierò  un  cane 
per  la  coda , pur  poi  che  Jemo  qua  tra  quette  penitentit 
defiderarei  molto  d' intendere  la  fhntafia  uoflra . tAllbo- 
ra  come  per  fona  affennata  & di  buon  giudicio  gli  potre- 
te direna  non  come  già  diffe  quel  buon  huomo,ma  ritro 
Jo  Uguale  dimandato  da  un  fuo  amico fe  bauea  à pigliar 
moglie  ?li  u Itole  di  fi, ma  che  la  pigfìajje  per  lì  capèUìffe 
Tnauefje  à menare 'dille di  fi,  ma  che  la  menai  le  al  fiume % 
leVhaueua  a toccar  e, di  Ile  di  fuma  con  il  b altane -,le  gli  ha 
ueuaa metterfanello , diffe  diffama  nel najc  come à bu 
folàimafenegli  direte, fatei  mio,  Je  ui  bajìal’ammòcon 
lagratia  di  nottro  Signore  iddio  ghiere  bonetto , pudi - 
co,cafo,&  continente, non  ui  maritate ,non  pigliate  mo 
glie , per  ri  fretto  che  l a uita  celibe  è affai  piu  fecura , piu 
libera,  piu  [ciotta , & piu  c fedita  di  quella  de llh uomo 
maritato  . Ma  perche  glie  diffcultà  & fatica  grande  in 
quefla  nojlra  declinata  età  il  uiuere  in  carne  e trionfa- 
re della  carne  nottra  domettica  nemicagli  direte  il  det- 
to del  gran  Taolo  dottor  delle  genti , Melius  efl  nubere 
quam  uri , Meglio  è,  ouer amente  manco  male,  il  maritar 
fi  che  il  peccare , & per  quetto  io  e fonare  te  a prender 
donna,&  fe  uorrà  dapoifapere  come  cerca  ciò  fi  b abbia 
àgouernare,in  prima  & aitanti  ogni  altra  cofagliricor- 
darete  il  breue,ma  molto  fententiofo  detto, del  leggiadro 
ToetaOuidio.Etfe  uisaptè  nubere, nube  pari.  Et  per  tà 
toil  contadino  deuepr edere  la  contadinami  cittadino  la 
cittadina, il  gentile  huomo  la  gentildonna  il  conte  la  con 
te  fa, il  mar  che  fe  la  marchefe , il  duca  la  ducheffa,  tire  la 
regina» &cofi  degli  altri  ftmili , perche  onci  parità  par 
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che  fia  amore, la  medefima  parità  non  folamcte  fi  deut 
/cruore  neìli  gradi, & codkionhmaneUa  età,  & pero  il 
gioitone  deue  prendere  lagiouanc , & il  ue echio  la  sec- 
chia,perche fe  il  gioitane  prende  rà  la  uecchia  , & il  uec » 
chio  la  giouane,che  farà  cufire  il  panno  uecchio  co  il  nuo 
uovo  ci  fard  molta  alleggia, & confolatione  , an%i  ‘ 
continoe  riffe;  dffsèfioni,&  querele, perche  ceffi  mole  la 
dijparità  del  tempo.Ter  quefìo  non  biafmarò  giaun  uec 
cbiojlqualc  no  hauèdo  prole  preda  per  hauerne  magio- 
uanetta  per  moglie, perche, come  dicono  quefli  Fifici  ,il 
feme  del  secchio  mi  fio  e temperato  con  quello  della  dii 
nagiouane  è atto  & disporlo  al  prò  creare, Ma  ben  uitti 
pero,dano,&  biafimo  somamete  ql  luffuriofo, uecchio,^ 
efofo  a Dioyilqual  per  fatiare  le  fue  scfuali  uoglie , & gli 
ffuoi  befìi  ali  appetiti, come  dishonefìo  porco, con  fuauer - 
gogna, et  danno  piglia  la  fanciulla  per  moglie , & lo  inferi 
atoj&  totalmente  cioco  non  ftauede  nè  accorge,  che  la 
giouane  meglio  al  uecchio  marito  e unafepoltura  aper - 
ta,%Ancoraame  darebbe, che  fihaueffe  ajeruare  quella 
parità, che  il  ponzilo  pigliaffe  la  pogella,et  il  uedouo  la 
uedoua,pche [e  lei  come  auuiene  dormirà  con  due  mari 
ti,et  effo  dormirà  con  due  mogli,etfe  ella  laudarà  il  mor 
to  marito, et  effo  comedarà  la  paffuta  moglie, ma  uar din  Slc/g^ 
fi  bene, che  a loro  non  inter  uenga  cornea  quelli  attribuì 
quali  efsedo  la  mattina  aurato  al  definarc  ungroffo,  et 
graffo  cappone, il  diedero  alla  fante  che  il  ferbaffe  p la  fe 
ra  a cena, ma  uenuto  allo  ujcio  un pouero  huomo  p Cele 
tnofiua , la  buona  moglie  comàdò  alla  fante  che  gli  deffe 
la  metta  del  ripoflo  capone  p Coita  del  fuo  marito  buona 
memoria  ilquale  mette  uiffe,pchcgliera  u tracurato, un 
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■belìiale,&  un  difutil'accio, (beffo  gli  ffianaua  le  catture 
deUagonella  con  il  manico  della  (capa,  & poco  dipoi  ut 
nendo  un'altro  pouero  pur  per  la  elemosina , il  bua  ma- 
rito commandò  alla  medesima  fante  che  gli  de ffe  il  refìa 
del  {erbato  cappone  per  Camma  della  fua  moglie  felice  ri 
cordatione , la  quale  fu  unagagliojfajuna  disJ>onefìa,u- 
tia  trrifia,&  una  ribalda, che  a fiontefeoperta  gli  fhceua 
portare  per  cimiero  dell'arma  fua  il fegno  del  Capricor- 
no , & cofi  le  buone,&  diuoteperfone,perfhr  bene  per 
K ■ l'altrui  anime  fecero  danno  aUilor  corpi , & fi  come  il 
giorno  t atto  haueuano  lapaiga  elemosina, cofi  la  fera  fé 
cero  la  magra  uigilia  non  commandata  . & cenarono  co 
\ gli  guati  in  mano  difenocchi  mar  ini, & fe  mal  mangia  « 

tono, peggio  dormirono,  p chefecodo  il  prouerbio  di  mia 
- amila, chi  la  fera  mal  cena, la  notte  poi  per  letto  fi  rime - 
/ na,&  cofi  uengono  fteflo  accolti  lì  fciocchi,&  babioni  . 
Et  fe  ui  ricercar à come  s'ha  da  gommare  à pigliar  q(ìa 
benedetta  moglie, gli  direte,cheauanti  ogn'altracofa,fac 

■ eia  elettione  di  una  fanciulla  nata  di  buo  padre,&  di  buo 
\Hamadre,peuhefe  nelli  caualli  cani, et  altri  animali  li • 

quali  fi  pano  ue dere,  barati  are,  & donare , fi  ha  ri  fretto 
alla  raj^a, quanto  piu  fi  deue  hauere  nella  moglie, La  qua 
y le  è una  infeparabìle,&  diuifibile  copagniaìoltre  l'effer 
A He  ndtayproueda  ch'ella  fila  ben  creata, ben  e alleuata,<& 

■ acco(lumata,et  cht  jìa  fana  di  me  te,  p che  la  donapa^a. 
rate  uolte  fagli  figliuoli  fauijfia  fana  ddcorpo,p  che  u- 
• ita  dona  lofcajpeffo  fii gli  figliuoli  Hroboni,&  guerci, et 

la  %oppa  li  figliuoli fcidcatifia  di  corpo  gràde  bp  coplef- 
’t  fionato,et  disposo, p amore  delli  figlioli, perche  in  un 
Ktorpo  picciolo  no  può  dimorare  ungrafetoj'cda  ch'ella 
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fiaingegnofa.induflriofa,et  uirtuofajifua  mano,etmaf 
funame  ce  di  agbo, almeno  p fuggir  i'otio,& l accidia ,o- 
riginc,et  fometo  d' ogni  mal  pifiero, fia  modefìa,humana 
uergogno[a,d i poche  parole,  di poco  riJo,ilquale  abboda 
nella  bocca  de'pa^gi.F’feU’andare, nello  tiare, nel  vesti 
. re, fia  bonefta,&graue  nel  mangiare ,&  bere  cotinente 
Jobria, & parcha, co  ricordarfi  che  t usàga  delle  donne  di 
Spagna, dellequali  molte  pelettioneno  beuono  uino  , è 
. mito  comedata,e  che  amicamele  alle  done  Bgmane^  fu 
■cocejfo  ilpriuilegio  di  portar  l'oro  in  riccopefa  del  no  be 
re  uino, perche  fenga  Cecere,  & Bacco  lapouera  Venie- 
•ve  fi  agghiaccia  di  freddo  nel  mefe  di  Luglio>mafopra  tut 
ta fia  religiofa, diuota,&  bona  Cbriftiana , per  effere  il 
culto  di  Dio  il  primo  decoro  di  qual  fi  uoglia  donna.  Et 
fe  à cafo,  come  gioitane  u olont  erofo,&  fenfualc,ui  dira  > 
non  miete  uoi  che  q(la  fanciulla fappia  he  leggere , & 
fcriuere,accioche  leggendo  il  Dan  te,il  Tetrareap  JLrio 
flo,&  altri  filmili  autori  tiolgari , non fia  tenuta  una  gof- 
fa,una  da  poco,  una  ruflica,&  maleallcuata  dall' altre  » 
gionani,nobili,uirtuofe,ben  nate  pentite  de'noflri  tòpi, 
le  quali  uniucrfalméte  fi  dilettano  molto  di  fimili  gelile^ 
•gè, et  leggiadrie?  Direte  che  uoi  affai  laudate  nelle  doni 
il Japer  legger e,et  fcrtuere,ma  no giàper  leggere  li  fonet 
ti,et  le  cagoni  del  Vetrarca,ò  le  cèto  nouelle,  ò lafiamet 
ta,ò  il  Filocolo  del  Boccaccio ,ò  la  uitanouella  di  Datele 
■altre  filmili  ope  lafciue,et  no  molto  honefie,ma  per  legge, 
vela Bibia, l'officio  della Madona,le leggède de'Sati, le 
Vite  de'S.Tadri,c  altri  libri  catolici, diuoti, ffirituali,& 
religiofihcouenicti  à done  be  nate, ben  create,  & buone^ 
Cbi  ifliane^la  cuipmipal  pfejfme  deue  effere  la  bonefli 
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la  pudicitia^et  co  fi  ancora  laudare  tc  il (aper  fcriuere, ma 
rio  rime  lafciue  procaci, & lettere  d'amore, & altre  pa ^ 
Xje  dishonefte,ma per fcriuere  le  cofe  neceffarie, quando 
bi(ogna,et  allhora  co  tutta  quella  bonefià,et  grauità  che 
fi  couiene  ad  una  donna  d'honore  fe  dirà , efsèdo  tale  ella 
farà  dalle  altre  donne  riputata  e tenuta  una  (ciocca , una 
seplice,et  una  uillania,&  uoi  li  direte  , che  è molto  me - 
glio,ò  muco  male  affai  ,hauere  una  dona  goffa, & uilana 
mà(honeflaì&  pudica, & tutta fua,che  hauerla  galdte% 
gelile, ma  difonefta,&  impudica, & commune  con  li  al- 
tri.Et  fe  come  giouane,no  molto  difcreto.ui  dirà  uoi  bia 
funate  il  faper  le  uirtuji  dir  et  e, che  angi  le  commendate 
affai  quàdo  il  (apere  fi  ufa  in  bene, ma  non  quando  s'ado 
pra  in  male, come  il  piu  delle  uolte  le  donne  ufano  il  fa$ 
leggere, & fcriuere, & quiui  non  resìarò  ricordami  fare 
una  opera  molto  pia,&  meritoria  appreffo  à Dio  che  fa 
' rà  ad  aprire  gli  occhi  à molti  padri, & madri  de  Ili  noHri 
(corretti  tepidi  quali, acciocbe  loro  figliuole  fono  tenute 
et  riputate gentili,  cor tegiane,&  ben  create,  dagli  altri 
faggi  come  loro , ufano  ogni  diligctia , ogni  cura , ogni 
fiUecitudine  accioche,oltra  il  legger  e, & fcriuere, impa- 
rino a cantare  fonare ,&  altre  fimili  leggieregge  & uà- 
nità, infimo  allo  fchermire,&  io  effendogiouane,conobbi 
unagra  Getildona  in  Lubardia  laquale  diffada,et  broc - 
chierogiocaua  fi  bene,  che  buono  era  lo  fcherm  itore  che 
ella  no  abbatte (fe.  Ma  fe  alcuno  ui  mette jje  auanti  le 
magone,gli  direte  che  tale ■ effercitio  d'armi  fi  come  nel 
le  antiche  ^magone  fu  molto  come  dato, et  laudato,  p ri 
(petto  che  la  loro  profeffione  fuilgucrreggiorcycofi  nelle 
ione  delti  noftri  tipi  e molto  biafimato  > &uituperato 
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perché  la  loro  profiffione  e la  honefìàja  grauitàì&  la  re 
Ugione.Et  quìpareiofni  affai  alpropofito  >non  lafciarà 
di  ricordaruiycome  alcuni  fauicopararonole  honefley& 
uirtuófe  donne  al  candidot&  odorifero  Ciglio  pofio  era  l 
lèacuteypugetii&uelcnojcffinejlqualcy  come  altra  bt.]/t 
innata  càdidegga , & naturai foauità  dell'odore , haue  \ 
fei foglie  coft  ancora  le  donne  ualorofe  & da  bene  deuo - 
no  in  loro  battere  Tei  uirtu  delle  quali  la  prima  è la  conti * 
nentiaì&  fobrietà  della  gola  >&  di  quella  la  fpina  che  la 
[affoca  e la  imbriache^a.et  la  crapula , Infeconda  fo- 
glia  > et  la  honeflà , e decoro  del  ueflirCydelli  qualli  la 
fyìna  chegli  lacerne  la  lafciuia,et  uanità,  lequali fono  le 
cagioni  ditatidiucrfhet  uarij  babitiyttfoggie  che  boggi 
dito  inflabil  modo  ufacopoca  boneHàyet  maco  utile  yet 
circa  ciò  no  dirò  altrove  no  che  fi  come  p le  fòglie  gli  albe  i 
ri,et  p le  frodi  le  herbe  fi  conoscono  cojìgli  uefiimcti>& 
gli  habiti  dimoJiranOyCt  manifeHano  quali filano  le  perfo 
nt  del  mÒdo.Laterga foglia  e la  cujlodia  efienodeUi  sì  fi 
et  maffimamctc  del  uifo^et  dell’ odito  dellequali  lafpihé 
che  lipuge  e una  licetìa.ma  curiofità  di  mirare*  e di  odi 
re  ogni  cofa.  La  quartafogliaela  modeflia  teper  dga  del 
parlare ydellèquali  la Jpìna  che  le  trafigge * la  loquacità  > 
majfimamète  di  cofeuancìinkone(ìcìfcurrili)&  lafciue . 
Laquita  foglia  e il  fuggire  yCtabborire  le  couerfationi,  le 
pratticbe,et  domeftiebegge  di  perfine  difuneftc,ìfami,cc 
[cadalo fe, per  che  ìposfibile  e maneggiare  il  loto  sega  ini 
brattarfigt  la  uelenofa  fpina  di  qflo  e il  enfiare  ne  gli  era 
ribelli  peccatane  gli  uituperiyet  fendali  del  triodo. La  fi* 
ft  a foglia  eia  occupatone  degli  effircitij  degni  }e  laudati* 
et  delie  ope  honefte}e  uirtuofc}ct  di  qfla  la  mortai  fpina  e 
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tocìOyUigriauia.é*  la  pigfitia:madrk,&  origine  d’ógip 
abominevole' mtìo& maffime  della  di fonefia  taf  ernia . 
Ter  tato  dove  mìe  ben  nate,&  generofiefc  defiderate,cO 
me  defiderar  doueie,ef[erefimiii  alrijplendète , & foaue 
* Ciglio, et  che  noi  meritamente  dirfìpoffa  quel  detto  del . 
la  cantica, Sicut  liliu inter fpinasfic diletta mea inter  fi* 
liastiler  tifile,  Cioè  fi  come  il  giglio  etra  le  (pine , coftc 
la  mia  diletta  tra  le  figlinole  aiGier  tifale  . sformateti li  di 
‘ hauere  in  noi  qitette  fiei  uirtnofe,&  degne  foglie  del  ua - 
gogratOy&.  dilettatole  fior  e.  Ma  ritorniamo  olii  padri# 
madri,  lìquàli'uogliono  le  figlie  muficke,& gli  fciocchi% 
ignoranti,&  ciechi, non  fi\auuedonà,ne  fi  accorgono, che 
filmili  Arti, et filmili  effercitifyfonoàtte  do  nè  naturalmente 
cada  eh  e JabiliJn fierme fragili,* &•  deboli,  uri aperto  preci 
pitio.fi  à loro  come  gli  altri#  una  manifiefla  occafìone  di 
cadere  alla  riuerfa  nell'ofceno,fetid&,&  fuccidofango  del 
la  difioneflàyCo  loro  vergogna, & Vituperio. Et fie  per  aue 
tura  nette  donne giouone,alne  volte  laudai,et  commen* 
dai  nette  donne  nobili  & bè  create  quefle  mufìche , dan - • 
ge3&  firmili  altre  f oglie, bora  come  uecchio  di  piu  giu  di 
cio,&  di  piu  ejperientia,&  che  meglio  cónofco  gli  errori 
& le  paggiefiommameme  li  riprendo,  danno, taffo,&  ui 
tupho,come  irritarne  ti  di  molti  gran  mali,&feui  dirà  > 
come  la  mufica  non  è virtù?  non  e una  delle  fétte  arti  libe 
tali  ? cortfejfiarete  di  fi, ma  ben  gli  rifponderete,come  Ufi  • 
pientifiìmo  Socrate  a quel  fio  dificepolo,ilquale  hauendo 
gli  recitata, quella  magnifica,artificiofa , et  elegante  ora*, 
tiòne  fatta  in  fia  difienfione,& non fotis facendoli, gli  difi 
fie,0  S ocrate, non  è quefla  una  bella  or at ione?  fifpofiecer 
• to  fi,&  moftrandogli  ejfio  Socrate  unaficarpa  da  d ona  bì 
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fkttdl&  diligentemente  l attonita, gli  dijfe,&  queSìnfiabw 
pa  àncora  che /fa  bella, nondimeno  fi  contitene  non  fi 

confidi  piede  d'un*huomo,& coft  la  muftca , ancora  dxs 
fia  urrrà,non  bene  fi  contitene  ad  Una  dorma  nobile, & bc< 
n2eta,laqùalè  faccia profefftone  di  bonefìà,et  dipuàicitia* 
Jlncora  nono  chériprendiate,&  che  rìbu fiate  col  uifo 
delle  armi  alcuni  padri  & madri, ìfenfaù,etfenga  cernei 
lo,et[engauergogna,iquali  permettono  cbeliior  figliuo 
liginochino  a carie, & dadi  ejferc  itij  reprobati, dannati, 

& nituperatinellipiu  fotdidi,UÌti, mieti,  infimi  buomi * 
ni  del  mondo  monche  in  una  gentildonna  di  bonore , & a 
terrore  di  quefloui  dirò  un  miferàdo  cafofilqttak  a i miei  ^ 
giorni  auuene  Yitnà celebre,  et  fimo  fa  citta  d'Italia  fótte 
tra  una  gentildonna  di  fangue  nobiliffìma.et  delti  beni  di  T\ 

fortuna  ri  echi ffma, laquale  perche  era  unica  figliuola,  fu  y 
unitterfale  herede  al padre, buomo  opulente  quanto  altro 
di  quella  terra.  Quefìa  diuenuta  uedoua , in  poco  tempo 
giuoco  a carte, fhonore, la  fimaja  dote, il  patrimonio  gli 
ornamentila fuppellettili  di  cafa,con  quanto  baueua  al 
mondo, et  che  peggio  fu  meffa  a dishonoredel  modo  una 
gioitane  fila  figliola  dì  anni  quattordeci,  certo  belli ffima  * 
et  uedendoft  quefla  pouera  donnaper  fio  difetto  abbati 
donata , de  ìli  tuta, et  di (pregiata  dalli  parenti , da  gli  ami 
ci, et  da  ognuno, et  ridutta  a fi  efìrema  mìferia  , che  noti 
baueua  che  mangiare  ne  dì  che  neftire, condotta,  et fpìn± 
ta  dalla  difperatione  una  mattina  fi  qppicò  per  Ugola  ai 
un  trauicello  della  fua  camera, et  in  tanta  mendicià  * et 
mìferia,  che  t\on  glifi  trouato  pur* un  cencio  di  carni (eia 
adiofjo.0 gettacelo  borrendo, ò miferabil  trofeo  dell’ ab# 
mineuol  giuoco  * ilquale  fpeffo  conduce  chi’tfeguea  fin 

Ce  4 uitu 


I l \1C0HPU  ET  UMHU ETT.: 
tdtuperofo,&  infime , & fi  come  lafuenturata  dorma  f 
il  giuoco  perduto  haueua  fhonore,et  la  robba , coft  alla  fi 
ne  perder  uolfe  il  corpo, et  l'anima  che  fu  peggio.  Et  anco  : 
rtt  che  molti  altri  infelici  e trauagliofi  effempli  fimili  di 
queflo  uitio  referir  fi  potrebbono , pur  penfo  che  quetto 
filo  batterà  affai  al  padre, alla  madre,&  alle  figliuole  > a 
fuggire  il  giuoco, come  mortai  pefle,ct  pernitiofo  ueleno. 
Mafeui  dirà  uoleteuoi,cb'io  prenda  quella  moglie  fen^a 
dote, poi  che  di  effa  non  hauete  fitto  mltioneuerunaìgl i 
direte  di  nò,angi  uolete  che  cerchi  la  dotcfccodo  lo  ttato 
t coditio  fua, perche  finga  effa  le  angarie,&  legraueogc 
del  matrimonio  mal  fi  potrebbono  fopportar e tollerare  , 
maffime  a quefii  hojlridiffoluti  rtpitfellequali  in  que 
tta  nofira  mifera  Italiane  pompe, et  le  fuperfluitàfino  td 
to  cresciute, moltiplicate,  et  foprabondate,che  infino  alla 
figliuola  <T  un'artefice  pouero,  e mecanico,  uuole  lagiup - 
pa  del  cremefino, con  la  collana  d'oro , co  gli  uccidi  per 
le,&  altre  uanità,come  s' ella  f offe  di  cafa  d'^iujlria,o  di 
qlla  di  Valois, laquale  usàgafi  come  uniuerfalmctt  e da 
ognuno  danata,e  uituperata,come  iti  ut  ile, di  fon  efla,  & 
brutta, co  fi  da  neffuno  ecorretta,et  emtdata.Ma  ben  uor 
rei, che  prima  hauaffe  ricetto  alle  qualità,  & cir conflati 
tie  della  donna  che  alla  dote,  per  che  meglio  haucre  una 
donna fenga  dote,che  la  dote  finga  donna.Quino  lafcìorò^ 
di  riferire, paredomi  affai  c ouene noie, il  prudètp  detto  di 
quel  gra  filofi fo  Greco  biante,ilqualc  domàdato  qualfof 
(e  della  donna  la  bella  doterìspofe  Ìhonefla,et  lafantapu 
dicitia, ancora  che  hoggifi  in  quetto  come  in  molte  altre 
cofi, fi  fàccia  tutto  l'oppofito)& fi  ui  dirà , a me  pare  che . 
uogliate  dire, che  non  la  pigli, per  effere  imponibile  trotta 
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re  in  una  fanciulla  tutte  quelle  condidovi,  dotì,&  quali 
tà  che  bauetc  dettogli  risponderete, fe  non  le  troua  tutte 
almeno  ne  troni  alcuna  delle  principali, come  e l'effer  ben 
nata, ben  creata, fana  di  fhètc  & di  corposi  buona  fiat» 
ra>di copetente  bellezza*  di  conueniente  dote  allo  (lato 
fuo.Ma  quefla  diligentia  facci  audti  che  ami, perche  ama- 
deprima,?  affettane  far  ebbe  la  diligentia  nana,  et  caua 
rebbe  l'occhio  alretto  giudicio,di  maniera  che  fidi  coja 
farebbe  che  cadcjje  nella  ofurafoffa  della  penitentia,cue 
cafea  la  maggior  parte  di  coloro  che  fi  maritano  per  amo 
re  .Ma  poìcbe~bàurd  ujaio  ogni  dilige  ntiat&  ogni  folle  ci 
tudinealuipoffibile  per  trouare  una  donna  che  babbitt 
qHe  parti  faccia  dinota  or  adone  a Tg.S.Dio,  et  alla  fio. 
gloriofa  madre,  che  per  fua  mifericordia  li  fieri*™  gradai 
etnna  donna,qual  facon  falute  dell'anima fua, con  ripofo 
& quiete  della  mcte,&  del  corpo, & con  honore  del  mo 
do, perche  fen^a  l'aiuto  diuinole  noflre  prudende  confe- 
g!i,&  fugacità  bimane, altro  non  fono  che  pa^ie,&  Ceto 
chegge  manife(le,&  je  ni  ricercare,  come  fi  ha  da  gouer 
nave  dapoi  che  l’bauerà  menatagli  direte,  che  quanto  la 
honeflà  fofie  la  bonori  gli  facci  cantre, laveda  uolendc 
rh&  gli  faccia  buona  copagnia,con  ri  cordarfì,cht  qua tt 
do  7^. S.Dio  creò  la  prima  noftra  madre  Eua,nÒ  la  formò 
del  capo  di  Adamo  nostro  primo  padre,  perche  non  gli 
. foffefuperiore,  ne  Mi  piedi,  perche  non  gli  fòfjefcruat 
ma  del  co  flato,  accioche  gli  [offe  una  collaterali  campa* 
gnia , & oltra  ciò  fi  ricordi  trattarla  bene,accioche  hab • 
Èia  caufa  di  amarlo, perche  ouec  amore  ime  pace,  traiti 
quillitl,quiete,concordia,  & ogn' altra  contetez^a,  chg 

ricerca  il  fanto  matrimonio . Et  fopr a tutto  proueda  * 
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che  Jecendo  il  grado  fuo  dicontinuo  fui  honoratmettùt 
Aita, et  ornata,  fi  per  honor  fuo  come  per } odi  sfattone*  : 
et  contentezza  di  e (fa, per  ricetto  che  te  donne, lequali^ 
fi  come  fono  commnnalmt  nte,come  il  ucnto,naue,leggi&. 
ri, et  come  la  canna  mobili  et  uuote,co fi  ammano ,&  de 
fiderano  molto  di  effer  popofamete  uefi ite  adornate, & 
adobbatefi  la  bella  come  la  brutta, tabella, pche gli  par 
che  l' ornarne  to  accrefce,aiuti,e  fnuoriggia  la  bellezza* ; 
la  laida, pchegliè  auijo  che  £ ornamento  mimi fca,ét [ce 
mila  brutezza*Teròql  cortegianazZo  di  quei  tòpi  lice 
I tiofo.sboccato.et  di]onefio,quàdo  uedeuauna  bella  don 
! na,nccamete  ornatale  diceua,madona,la  pelle9e  la  cat  i 
( ne  a me, et  quado  uedeua  una  diforme, et fi>ZZa  foia  fa* 
mente  uefiita,gli  diceua, mattona, la  pelle  a me,&  la  cat 
ne  atti  cani ,ò  alli  lupi.Terò  io  fono  d'altra  opinione,  fi- 
che uorrei  che  la  donna  naturalmente  bella,&  aggfatid 
\ ta  non  curaffc  di  ornarfi  molto, accio  che  effa  fofie  la  mi 
rata,&  non  gli  ornamenti, & perda  me  parrebbe  che 
la  donna  bella  doue ffe  effer  fimile  al  puro  oro,  il  quale  p 
la  fua  naturai  bellezza  haue  a fdegno,et  difrrezzo  ogni 
artificio, et  ogni  ornamento  humano,  onde  auuiene,che 
rare  uolte  fi  trotta  di  oro  fiatua  ò altro  lauoro  eccellente 
Etfe  mi  direte, che  molte  antiche  medaglie, fi  trottano  <? 
oro  ui  rifoderò  che  furono  fatte  d'oro , rio  pch  e piu  bel 
le  f afferò, ma  pch  e meglio  fi  coferuano , per  rifpetto  che 
come  oro  è ìcorruptibile.cofi  meglio  fi  difendè  dalTìgiu 
rie  deli' audito  tempo  cofimatore  delle  terrene  cofe . La 
brutta, et  deforme  uorrei  che  fofie  piu  curiofa,et  diligefl 
tc  7 adornar fi:et  polirfi,acciochc gli  ornametifoffero  mi 
rati, et  rio  lei, et  però  baite  do  ql  nobile,  et  uirtuojocaua 
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gUére,et  cortegiano  accorto  per  una  luga,etgraue  infer 
miti  p àuto  uri1  occhio  guarito  che fu, fi  come  per  auàtt 
fem pandato  era  bone  Gamète  uefiito, co  fi  dapoiì  corniti 
ciò  a sfoggiare, et  gallegìare,  di  forte  che  ogni  giorno  dì 
cotinuo  mutatici  h ab  iti,  et  ueflimcti,et  fhceua  nuouefo 
gì  c die  oliar:, di  collane,di  catene , et  catenette  d’oro, co 
penditi  di  nuoue  inuetioni,nuoue  imprefe,et  dimàdato 
un  giorno  da  un  fuo  ttrinfeco, amico,  dode  pcedeua  che 
mentre  fu  giouanejemp  nel  uefiirefu  mode  fio  ,dimeffo, 
et  honeflo,et  bora  che  erarxattcpato,  et  co  le  chiome  bià, 
che  s foggiana  fi forte  ,et  la  rijpoflafu  notabile , accioche 
leperfone  mirado  le  mie  motte jvggiegalle, pope,  no  pò 
ghino  mete  alla  deformità, èt  difetto  del  mio  perduto  oc 
chioderò  la  dona  per  foTga,  et  laida  che* ella  fia  uoglio 
che  ftriconforti,et  ringratij  Iddio  poi  che  in  fua  difenfio 
net  dì  fnrfìpiu  bella  che  Diana  ò Venere , no  dico  con 
gli  lifcijcon  lepegpitolc,con  li folimati,et  altri  impìadri 
unguento  acque  fidiate, ò ftmili  altre  abomìnationi  ,ma 
co  la  boncflàycon  la  uirtuxt  religione , le  quali  fono  quel 
le  thè  ad  un  trattato  abbellì  [cono, ornano,  & decorano 
il  corpo, et  l'anima, come  penfo  hauer  detto, fe  ben  me  ri 
cordo, in  altro  luogo  di  quefla  operetta  piu  a largo,et  fe 
laconofceràper  efperìcntia  effere  dona  d'ingegno, di  ma 
neggio,et  digouernogli  potrà  dare  in  mano  la  cura  fh- 
miliare, có  quello  che  ejfo porti  le br aghe, ancoraché el 
la f offe  lapin  {ama  dona  del  mondo, come  quel  buÒ  fìftco 
Senejejlquale  ualorofamentc  fe  le  guadagnò  con  lofiaffi 
le  in  mano, perche  in  uero  è poco  honcre,angi  uergogna 
ad  unhuomofilquale  e animai  piu  perfetto, effere  afjòlu 
tornente gouernato  da  una  donna , animale  muco  perfet 
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tonache  fi  guardi  come  dal  fuoco  di  no  far  e come  aldi 
ni  mariti  paggi, bcft  iali,&  bigari, liquali, come fe  facef 
fero  una  Mudata, famo  fa  imprefa,o  per  niente  operuna 
minima  cofa, fono  intorno  alle  pouere  mogli, & a quelle 
fenga  andare  al  potè  all'oca, fenica  pietà  ferrea  rifletto  , 
demo  piu  bafìonate,che  non  fi  danno  ad  un* afino  Troppa 
di  molino , oche  ftrafeinano  p le  tre  ccie  o che  le  fanno  co 
le  dure  pugnagli  occhi  a calamareto  che  le  minacciano 
di  occidere,o  che  le  oltraggiano  co  parole  j 'porche  disho 
ne  fi  e, et  uiUane,et  in  fomma  ne fanno  maggiorflraccio  y 
che  no  fi  farebbe  di  un  uil  cane  morto , certo  cofa  molto 
brutta, laida, et  dishonefla, degna  dipunitione,&  dife - 
nero  cafiico, perche, fetido  il  comune  puerbioiamoglie 
non  fi  deue  batterete  non  per  una  cofa  f ola, et  una  uolta 
ancora  che  io  non  approui  ben  tal prouerbio,angi  come 
Ch  ridiano  che  [et  e Cejjortaretejemp  ad  ojjeruare  le  fui 
fwe,etgli  rimedij  della  sata  chiefa  di  Chrifto , la  quale , t 
cafo  che  la  maluaggia,ct  dishonefla  moglie  uiolado  la  fe 
de  al fuo  marnosi  faccia  uer gogna,  pmette  la  jeparatìo 
del  letto , i fede  che'l  pouero  marito  no  e cofentiete  allo 
federato  fallo  della  perfida,et  dìshonefiamoglie,Et  q la* 
fi  arò  di  drre,che  io  fio  molto  ammirato  di  una  iniqua, et 
peruerfa  usaga,  che  hoggi  regna  per  tutto, laquale  è, che 
una  di  sleale, ei  fallace  moglie  ropedo  come  alcuna  fe  tro 
ua  ja  data  fede  al  marito, ilqual  farà  urfhuom  nobile, ho 
norato  degno, & uirtuofo  l'habbiaad  lfamare,fuergo - 
gnare,et  uituperart,et farlo  nominare  p cerua,e  becco, 
et  per  cornuto, e altri  uituperofi  nomi, e un  marito,ofce 
no  Sfarne, dishonefio  ì ogni  dishonefla,  no  uitupera,  non 
macula  pitto  la  moglie, efiedoejfa  honefta,pudica,et  uit 
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tuofa,angi  tolleràdo  ì qllapatietemete  le  abominami 
ttofcenita  dello  federato  marito  parche  ne  acqfli  lati 
de,honore,et  gloria, et  certo  è che  di  buona  ragione  le 
partite  dourebbono  efjer  uguali  et  pari,  che  fi  come  il  di 
shoneflo,uitiofi,et.ofceno  marito, no  macula, et  no  vitti 
pera  la  fama  della  uirtuofa  moglie  , cofita  maluagia,  et 
impudica  moglie  no  dourebbe  disbonejlarefuergonare, 
et  ìfamarc  il uirtuofo,c  ualorojo  marito  madode  pceda 
una  iniqtàfio  nolfofe  no  che  pefo  che  qflo  noflro  modo 
per  la  decrepità  bauedo  perdutto  tutti  li  sefi,&  princi 
palmete  il  retto  giuditio,  come  fanciulloìdifcreto  tgiu 
ftametepermete  che  di  altrui  colpa  altri  biafimo  ne  acq 
fli.Et  i qflo  ultimo  fine,a  cofolatioe  di  molti,nÒ  lafciarà 
di  dire, che  il  marito, ilqual  ha  la  moglie  honefla,et  uir- 
tuofa,è [eli  ce.  jeeodo  il fauìo  che  dicefbeato  chi  habìtaco 
la  moglie  afsennata , il  mede  fimo  aueturato  e il  marito 
della  buona  moglie, il  medeftmo,grà  parte  delli  terreni 
beni  e la  moglie faui  a,  e pero  molto  deue  rìgratiar  Dio 
ql  che  ha  la  buoa  moglie, pche  da  qllo  neffun  maggior  do 
no poteua  riceuere,et  qllo  che  l’ha  difonefla, maluagia, e 
ritrofa, ancora  gli  e obligato  molto  rìgratiarlo, laudarlo, 
perche  fi  come  il  uuolfaluare,  co  fi  gli  ha  dato  una  larga 
materia  di  fare  ì qflo  modo  la  penitetia  defuoi  peccati, 
et  di  meritare  lagloria  di  uita  eterna . Ver  che  io  credo 
che  no  fta  al  modo  la  maggior  penitela, ne  il  piu  a(j>ro,c 
duro  flagello, che  tolerarpatietemete  per  l'amor  di  Dio 
una  moglie pagga,ritroJa,lpudicatet  befliale,comefene 
erotta  ale  unaja  quale  peni  tega  certo  tego  che  fta  mag 
gior  affai  che  non  fu  il  martirio  di  molti  tati  che  fono  1 
paradifo, perche  di  qlii  il  martirio  fu  breue,  e torme tò  il 
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corpo  folo  t non  l'anima , nella  quale  era  ilT^S*  Gief* 
Cbriflo , ma  qtto  è un  martirio  continuo  & perpetuo u 
quale  adun  tratto  cruccia>& affligge  il  corpoy&  l'ani- 
ma di  forte  che  io  creder  ei,cbequelpouero  maritoiuero 
ftmulacro  di  Gioppo , ilquale  pi' amor  di  Dio  paticnte- 
mete  fojferfe > la  mala  & reamoglic>  ft  poffa  canonigare 
fieramente  per  martire  fcriuere  nel  maritirologio 

& catalogo  de  ijanth&  nelle  letame  dirgli  ora  prò  no- 
bhì&  io  par  ime  te  infieme  co  loro  ho  da  laudare  etrin • 
gratiare  affai  “ìf.  S.  Dioiche  preuedè  do , come  ognicofa 
preuede>che  io  nò  farei  flato  coflantefortey  & patientt 
a talmartiùoìdifpensò  che  iofoffi  religiofo,et  io  cotentà 
domi  della  miauocatione , come  ciajcunfi  deue  comèta 
re  della (Uaydiuotamete priego  ilmio  S.Giefu  Chrifloyche 
per  la  fua  infinita  mifericordia  mi  conceda  gratin  di  ui - 
uere  quelli  pochi  giorni  che  mi  auangano,e  morire  co? 
babito  difan  Giouanni  come  buono^ueroyct  catolico  reli 
giofo  dell'ordine  Giorofo  limitane* 

Ric.12  2. Della  ingratitudine. 

SE  lamemoriay  laqualéne'uecchi  fuol  efler  e poco  fe- 
dele non  mi  gabba  » penfo  hauer  in  un  altro  ricordo 
dettoci  mondo  non  effere  la  piu  uniuerfale  infermi 
tà.deUa  IdropiCiay  perche  di  quella  [empre  li  due  tergi 
de  i uiuenti  fono  mìfer amente  infettiy&fe  mi  dimanda 
! rete, che  infermità  è quefla  idropifta , ui  dirò  efferne  di 
1 due  IpcciOtUna  nel  corpo  y la  quale  è una  ineftinguibilfè 
teyche  quanto  piu  l'huomo  bene ,tanto  piu  uorrebbebe 
refenda  mai  fatiarfi , l'altr ay  e nell'anima  > & quefla  e la 
tenace &ìgorda  auaritia,onde  auuiene  che  L'auaro  qua 
to piutha  tanto  piu  defederà  di  haueyejen^a  mot  empir 
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fi,&  però  ben  dijjè  Dante » Che  doppo  ilpajìo  ha  piu  fa  - 
me  che  pria, et  quell' altro  fauio  ancora  dijfe,  alTauaro  ta 
to  e l'hauere,quanto  il  no  bauere,&  quefia  eia  uniuer- 
fale  idropica, per  che  quanti fono  gli  auari,tanti  fono  gli 
Idropici, gli  auari  quanti fiano  boggialmondo,piu  fàcii- 
mcte  noi  potete  penfarlo,che  io  dirlo , per  efjereffi  fenica 
numero, come  le  bielle  del  cielo,o  come  le  barene  del  ma 
re.Et feperauenturami domandamele  alcuni  fitroua 
no  al  modo, liquali  no  ftano  ojfefi  da  questo  grane  et  mor 
tiferò  letargo  ui  dirò  ejfercene  ma  no  molti,  & fe  uorre - 
te  fapere  chi  effifono,ui  dirò folamete  li  ueri  e buoni  Cri 
flianiìli  quali  contenta  do  fi  dello  flato  loro  , che  da  nofiro 
• Sig.Dio  gli  e Plato  conceffo, godono  in  feno  honefìa  for- 
tuna quietamente, come  quelli  che  no  pogono  il  fuo  ulti 
mo  fine  nelli  beni  terreni  e tèporali  ,an%i  qlli  folamente 
ufano  come  mego  & uiatico  del  loro  ultimo  fineyche  e 
lagloria  eterna  del  cielo, alla  quale  effi  ajpirano  come  lo 
rofommo  bene  Macie  un’ altro  morbo  perauèturapiu 
uniuerfaleàlqual  pare  che  corropa  ammorbi  quaji  ogrì 
uno,  e fe  uorrctefapere  qual  fia  ìjfta  maluagia  pefte,ui_di 
rò  la  ìgratjt  udine,  della  quale  al  modo  fono  sì  pochi, et  ra 
risomeli  coruibiàchi,che  no  fiano  maculati  diforte  che 
fi  può  he  dire, che  tutti  fiamo  macchiati  di  una  pece , & 
p qflo  rifletto  al  mòdo  no  fu  mai  ordinata  legge  ale  una 
che puniffe  l’ingratitudine  pche  fe  ciò f offe  tutto  il  modo 
fcrebbe punito , uero  è ch'io  trouo  folamete  in  un  piccia 
to  libretto, certo  ameno  & elegante  * fecondo  que  i tòpi, 
ilquale per  lauetuSìàha  ( marmo  il  nome  deli’ tutore* 
che  in  frigia  nobil  città  d'^ibrug^o  amicamente  era 
uno[latuto%che.cjualunq',fi  tenpta  agrauato  di  torto  <T 
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thofaputo  trottare  in  parte  alcuna*  ma  ben  trouò  fo - 
fra  la  tetra  non  efferebuomo , che  non  fta  obligato  pri- 
ma a Dio  , dalqualgratioCamente  e flato  creato  di  nien- 
te adimagine,&  ftmilitudine  fua  , & dalquale è flato 
redento  colfuopreciofilfimo  [angue  della  qual  redentio- 
ne  tengo  che  l beneficio  non  fta  minore  , angiforjc  mag 
gì  ore  ideila  creatione,&  dalquale  della  concezione  gliè 
deflinato  uno  Angelo  del  cielo  efla  cura, et  custodia  fua, 
che  da  lui  mai  non fi  [compagna*  dalquale  di  continuo  » 
e conuerfato, mantenuto, et  difefò,&  molti  altri  benefit 
ttj,&gratie  ricette  l’huomo  da  Diojiqualift  come  fono 
infiniti , & incomprenflbiliico[i  farebbe  imponibile  nar- 
rargli . Dopo  iddio  1 quale  huomo  e al  mondo , che  fta 
grato  al  padre , & alla  madre i de Ui  quali,  fi  come 
quello  lo  genera,  cofi  quefto  doppo  hauerlo  portato  no- 
ne fhflidiofi  me  fi  nel  uentre,  con  tanti  dolori  ,guai , & 
pericoli , partorifcejo  allatta^otrifce  col  Juo  petto  con 
tanta  anfitate , con  tante  folle  citudini, affanni , & male 
notti , quante  le  pouere  madri  fanno . E chi  e quello  di- 
fi epolo  che  flagrato  al  Juo  MaeUro  ì dalquale  ha  impa- 
rato lettere, arti,o  meflieri , & per  tal  conto  a quello  no 
è meno  obligato  che  al  padre,&  alla  madre,  perche  fi 
da  quelli  riceueC effere,&  da  queflo  riceue  il  ben  [ape - 
re,ilmedefimo  dicodi  tutti  gli  altri  bene  fidati,  & fe 
direte , che  non  intendete  chi  è il  non  grato , & eh * liin- 
grato ui  dirò , il  no  grato  e quel  che  fi  ricorda  delli  bene- 
fici] ,&  uorr  ebbe  a quelli  dare  condegna  ricompenfa , 
ma  non  può, ma  pur  di  qu  elpoco  che  può  e grato  « Vin 
grato  e quella  che  nonjolamente  non  fi  ricorda  delli  be- 
neficif , ma  quelli  rimunera  co  imaleficij , et  con  tingiti- 
t Dd  rie 
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rte,&  però  quel  che  terne  & adora  Dìo  fecondo  la  fede 
di  Chrifio,&  e obediente,&  di  quello  offerita  la  legge , i 
mandatigli pr e c etti  & li  confegli  fecondo  i quali  uiue,et 
opera,&  quello  di  continuo  lauda, & ringratia  di  qual 
fi  uoglia  accidente , & fortuna  , fi  potrà  dire  con  grato , 
ma  non  ingrat  acquei  figliuolo  che  ama,honora , & riue - 
riffe  il  padre,&  la  madre,&  come  obediete,&  effequio 
foà  quelli  fouiene,&  aiuta  doue>&  quando  può, fi  potrà 
dire  non  grato, ma  non  ingrato. "Parimente  ildiffepolojl 
quale  ama,&  honara  il  fuo  maefìro , & à qllo  non  maca 
di  quello  che  può, ben  fi  potrà  dire  nongrato,ma  non  ior 
grato.  Et  (e mi  dimandare  te,  qual  fu  la  piu  ingrata  natio 
ne  che  maifoffe  fotto  il  cielo, ui  dirò  la  Giudea , laquale 
tanto  piu  fu  ingrata, quando  da  Dio  maggiori  & piu  be 
nefìcij  di  nejjun  altra  riceuuti  haueua,& fe  di  quefto  de  % 
fiderarete  una  piu  pienanotitia, leggete  l'uno  & l'altro 
teflamento,et  uederete  li  beneficij  di  quello , &la  ingra 
titudine  di  quefia  u fata  al  padre  eterno,&  allo  incarna- 
to figliuolo  redentor  Gìefu  Chrisio , & alle  fue  me 

bra,accioche  uoifappiate  quanto  à Dio  in  odio  f offe  la 
ingratitudine  di  quefia  generai  ione  peruerfa,&  oflina- 
tajeggefi, che  peruenuto  il  magno  ^ ileffandro  a i monti 
Caffi  gli  uennero  alcuni  delle  dieci  tribù  > le  quali  erano 
tra  quei  monti  relegate,à  chieder  licenza  di  potere  affi- 
ve,&  dimandati  da  e ffo  ^ileff. la  caufa  perche  iui  erano 
flati  cÒfinali , li  fu  riffoflo.,pcbe  erano  siati  ingrati  allo 
Dio  loro,allhora  ^ileffandro  commandò  che  le  uie  foffe - 
r o ferrate.  Ma  uededo  che  tale  opera  era  piu  tofìo  ditti- 
ne che  h umana, pregò  Dio  che  doue  le  forge  fue  manca 
uanoj'upplijce  la  diurna  potenga,  & congiungendofi  in-  , 
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M [teme  m iracolofamente  due  alti  (fune  montagne,chiufero 
5W  i puffi  à quelli  ingrati, i quali  dimorar  ano  quiui  oue  fono 

W infmo  che  nojlro  fignor  Giefu  Chriflo  uenga  con  la  gran 

fw  potè  fi  à>  & maeflà  a giudicare  U mondo . Ma  lafciando 

w,  quefto  popolo  della  dura  ceruiceMquale  ha  fatto , & di 
*■,  contìnuo  fa  della  jua  grande  ingratitudine  penitenza  co 

p degna, fe  perauentura  uoi  dimandale  quali  furono  il  piti 

w ingrato  Intorno, & la  piu  ingrata  donna  che  mai  f ojfero 

Iti  al  mondo  fui  diròli  nodri  primi  parenti,  Adam  & Eua, 

in  i qnali  efjendo  flati  da  Dio  creati  di  niente  ad  imagme,et 

'»  ftmilitudine  fua  nel  campo  Damafceno,huoni,faui,et  ret 

» ti, et  poco  inferiori, àgli  Angeli  del  cielo, & ueflito  del- 

ti la  innocente  toga  dell' originai  giu(litia,et  pofti,nel para 
il  ‘ difo  delle  delicie  fedutti  dalTinuidiofo  ferpente,per  la  Io- 
li, ro  ambiti one,&  golofità  difobedirono,  & contrafecero 

u 'al  commandamento  del  creator  loroàlclye fìt  origine , et 
« principio  delle  noflre  mi  ferie  Immane.  Certo  che  quefla 
i fu  vna  inefìimabile  ìngratitudine,et  perauentura  la  mag 

i gior  che  mai  al  mondo  fi  commettere , e Je  mi  dimanda - 

J rete , fe  di  quefla  fu  mai  la  maggiore  , dirò  di  fi , quel- 

t la  dello  infernalLurifero  , et  de’Juoiperuerfi  fèguaci  , i 
li  quali  efjendo  flati  creati  da  Dio  al  principio  del  monda , 
» che  fu  fecondo  Agofiino , quando  diffe , F iat  lux  > ra- 

ti ovali  , intelletuali , incorporei , immortali  > jpiritua - 
i li,  et  poi  ornati  di  tanta  podeflà  , di  tanta forga,  de 
i corati  di  piu  fcicnge,notitie,ct  cognitioni  delle  create  co 

fe  , che  nefjun' altra  creatura,  et  piu  che  tutte  le  altre 
« fitti  uicini  alla  natura  dìuina  , non  oflante  tanti  cc- 
i cellentiffimì  doni, grafie, et  priuilegi , per  U loro  fupe 

biafi  ribellarono  al  creatonet  fignor  loro  > dafqualc 
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dette  loro  contumacie,&  ribellioni  furono  di  condegni 
pena  puniti, che  effendo  ejjì  cittadini  del  cielo  Empireo  » 
betlisfimi , & lucidi  sfinii  come  raggi  della  diuinità , da 
quello  cacciati, & efpulfi  diucnnero  fò^zi,  ofcuri , et  de- 
formi habitat  ori  del  caliginofo  centro  della  infima  terra, 
certo  che  quefla  ingratitudine  fu  fi  grandefi  enorme ,& 
abomineuole,ch'io  credo  ejjer  imposfibile  non  di  trouar 
ne, ma  di  immaginarne  la  maggiore, & di  quefiila  ingra 
tendine  fu  tanto  maggior  di  quella  de  i noflri  primi  pa- 
renti, quanto  li  doni , & grati  e riceuute  da  Dio  furono 
piu, & maggiorici  dirò,  ingrananti  ingratisfmi  fono 
li federati  e ribaldi,  & masfimamente  li  fai  fi  ChriHia- 
ni,i  quali  fendale  un  rifpetto  di  timore  ò di  uergogna  he 
ftemmiano  > & rinegano  Dio,&  i fuoifanti&  fe  potef 
ferorpeggiofhrcbbono  li  quali  con  la  lingua  a loro  data 
per  laudarlo, et  ringratiarlo,et  il  maledicono,et  di  ffire^ 
tono . ingrati  fono  li  figliuoli  difobedienti,rubelli,contu 
maci  al  padre , et  alla  madre,  liquali  fi  come  di  quelli 
non  fanno  conto,  ne  fiima , co  fi  nonglifouuerebbono 
di  un  ampoletta  d'acqua  torbida  quando  pioue,et  di  que 
fti  piu  ingrati  fon  quefìi  ribaldi  figliuoli  che  flendon  le 
empie  crudeli  » et  federati  manine  i poueri padri,  & 
madri,  0 terra  nostra  antica  madre  , perche  non  ti 
apri  tu , con  quel  terrore  et  fpauento  che  fi  conuiene  a 
forbire , et  diuorare  que  Hi  nefandi  ingrati  à Dio, et  dop 
po  Dio,  atti  parenti,  indegni  diuiuere  al  mondo  , et 
di  mirare  la  luce  del  Sole  , accioche  gli  huomini  di 
quelli  peruerfi , et  corrotti  fecoli , fe  non  per  amore  del 
la  uirtu  et  del  merito, almeno  per  timore  detta  horren - 
da  pena  abborifeano  quefla  abominatole  ingretitudi * 
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Ttein  Dio  & negli  buomini  del  mondo, & fe  quel  figli * 
nolo  negligente  e tepido  perauentura  ni  dirà^non  po - 
ter  esercitare  queflipij  effetti, & quefic  opere fante  di 
mifericordia,con  il  pa  dre  e con  la  madre , per  ejjer  quel 
li  mortagli  direte,  fe  i corpi  fono  mortale  anime  fono  ui 
ue, le  quali, fi  come  fono  delli  mortali  cor p ipiu  degne , co 
fi  di  effe  fi  deuehauere  maggior  cura  e tenere  piu  conto 
et  però  il  buon  figliuolo  di  continuo , deuefnrc  del  bene 
per  Inanime  delli  fuoi  parenti,  et  quelle  aiutare  etfouue 
nire  con  li  pie  to fi  fu  fragili  meffe  di  elemofine , di  pere - 
grinationi,de  digiuni, et  d'altre  opere  pie , accioche  effen 
do  quelle  in  luogo  oue  purgano  il  reato  delle  commeffè 
colpe  in  qiicflapref ente  uitaje  loro  pene  fi  alleuieno& 
abbreuienoì&  quando  filano  inparte(che  difficile  e afa 
pere)oue  le  opere  pie  à loro  nongiouino,li  Juffragi  ritor 
mno,&  fi  conuertono  ne  tuo  fieno,  di  maniera  chefempre 
fi  ha  dafiarbeneperle  anime  delli  defonti, perche, fe  non 
gioita  à quelle  fiempregioua  à coloro  che  fatto  l'hanno * 
contra  la  opinione  peruerfa  di  quefli  nuoui  Cbri(liaui,an 
ginuoiù  diauoli  delia  Luterana  fetta,  egualmente  nemi 
ci  capitali  delle  anime  delli  uiuenti  & defunti,  &fe  i 
quello  fi  efeufarà  delle  meffe  & delle  elemofine  conia 
pouerjàffc  delle  per  egrinationi  a Loreto,  a Roma, al  fan 
tofepolcro,  ò Compoflélla,con  la  indilpofitione  &ma 
la  compie sftone  del  corpo  , fe  delli  degiuni , con  la  debo 
leg^a  dello  ftomaco , con  la  c odora , ò con  il  cattar o , ò 
conia  rogna,  feufa  uniuer fiale  al  tempo  di  Quarefima , 
ma  a tutti  gligolofi  Epicuri,li  quali  f e tanto  cur afferò 
le  anime  quanto  li  corpi , beati  loro,gli  direte  che  dica 
delle  oratmi,  le  quali  neffanofiipuò  feufare  ,come  fo 
vi  E>d  $ no 
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no  gli  fete  [almi  penit  enfiali , l'uffi  ciò  de  i morti , & altre 
orationipergli  defonti , et fedi  quello  fi  efcufarà  col  non 
faper  leggere  gli  direte  che  almeno  dica  ilVater  nojlro 
et  l'^Aue  Maria,  or  adoni  eccettentijfime  fopra  tutte  le 
altre.fi  come  l'una  di  Chrifio  et  l'altra  dell' Angelo, et  fe 
dirà  che  ancora  quelle  non  s à , perche  mai  uon  l’impa 
ròygli  direte  arditamente  , che  gli  e un  gran  tracurato » 
et  un  gran  negligente,  et  fe  lecito  fofjc  dirlo  un  gran  ga> 
glioffbipoi  che  non  fa  quello  che  ogn’un'e  ohligatoa  fa 
per  per  la  necesfità  della  fallite  del? anime,  et  fi  come  il 
foldato , al  tempo  della  guerra , accioche  conojciutofia 
da  qual  banda  glie , e obligato  portare  l'infegna  della 
croce  ò rojja.ò  uerde.ò  agura,  ò gialla  .fecondo  il  capita 
no  fotto  il  qual  milita . cofi  il  Chrifhano  accioche  fia 
conofciuto  per  foldato  di  chrifio , t obligato  ad  hauere 
per  fua  infegna  il  Valer  nojlro , l^iua  Maria , et  ilSim 
bolo  de  gli  Mpofloli.  che  fono  li  ueri  Simboli , et  uere 
infegne  del  Chrifiiano, et  quello  $ fua  negligetia  non  gli 
sà  pcjo  no  fia  sega  mortai  peccato , per  la  poca  cura  che 
haue  della  fua  ala.Et  qfla fi  craffa.et  fupina ignoratia  ne 
gli figlioli^  bona  parte  pcede  dalla  negligetia  delli pare 
tifiquali  pur  che  curino  li  corpi  che  fono  lorope.  nope 
fono  puto  alleale  che  fono  uere  creature  di  Dio.  parane 
ìe  pcede  dalla  tracuragine  detti  patì  ori  detti  plati,et  del 
li  padri  ni  liquali  pur  c'habbiano  la  lana  ypoco  fi  curano 
delli  diffettii  et  mancamenti  delle  loro  pecorelle  , per 
falute  dellequali  nofiro fignor  Giefu  Chrifio  jparfeilsì 
gue , et  morì  in  fu  il  legno  della  croce , et  qui  non  manco 
ròdi  riferire  un  notabil  detto  di  un  Viouano  de  no 

Àfato-  jlri  tempi  ,ilquale  fitto  la  filatura  baueua  un  gran 
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’?à  popolosa  quefto  bwnlmomo  di  tempo  fonane  , mà 
:oiw  piu  di  fermo , haueua  del fcnfuale  affai,  et , come , dicono 

afa  Coftorojel  compagnone  ^olto  fi  dilettaua  di  ogni  forte 

titt'li  di  giuoco, & maffìmamente  delle  carteMquale  era  piu 

ktti  Mago  che  la  fcimia  de  i confetti  » ò che  il  cane  delle  offa  * 
fafi  Di  dir  /* ufficio poi  era  ft  ghiotto  come  t afino  del  baffone* 

Del  fatto  delle  donne  non  era  il  piu  continente  huómo 
del  mondo . Di  lettere  non  nefapeua  molto  jcome  quello 
ut  che  non  fu  mai  à Bolopia, et  fe  pururfu,uifu  conia  boC 

orni  ca  chiufa.Del  retto, circa  Vanirne  de  ifuàdhi,  tra  il  piu 

m tracurato, et  negligente  huomo  che  mai portaffe  chiari - 

: iu  ca  rafò , effendo  un  giorno  quello  riprefo  di  tanta  negli - 
’jp  gcnga  da  un  juo  par ochiano, huomo  certo  maturo  , reli - 

k 1 1 giofo,et  da  bene, gli  diffe, padre  mio  honorando , io  penfo 

cui t che  ne  uoi,ne  ilpopolo  mio  p off  agiatamente  doler  fi , et 

llSM  lamentar  fi  di  me, per  eh  e io  ho  quella  cura , etfòllecitudi 

:uk  ne  delle  anime  uottre  che  io  ho  della  mia  medeftma , et 
ufi  Certo  diffe  il  uero,che  poca  cura  haueua  di  quelle,  et  mà 

ti  Co  della  fua,ma  il  cattiuello  alla  fine  ancora  effo  ì queflo 

4 m mondo  rimunerato  di  mercede  condegna  almerito,  co 
W me  pagato  foffe  nclfaitrofo  no'lfo,  poi  che  ia  mifericor 

jjp  dia  di T^.S'.Dio  è infinita  et  che  l dettro  latrone  coficva 

0 to  nti  legno  della  croce  Ji pentì  et  fufaluo,etfemi  dima 

darete  queff  ingratitudine  dotte, et  da  chi  nacque  ? ni  ti 
0 /ponderò , net  paradifo  Terreflre  delta  trafgresfion  dei 
fir  mttriprimi  parenti , laquale  in  un  medefimvtmpoad 

Ili  un  parto  partorì  la  difóbediertgaja  colpa, et  la  ingrati*- 

0 tudintitre  figliuole  e trefirocchie  carnali, le  quali  hanno 

* guatt oil mondo, et fe  mi  direte , quatta  trafgresfume  fu 

& marnala  befiia^i  dirò  che  tanto  fu  mala  che  peggio*  £ 

i-  Qd  4 lei 


H1C0HD1,  ET  UMMUESTt* 
lei  non  ri è mai  fiata  nel  mondo  & per  qucfia  l'onmp <r 
tente  Dio  gi  ufi  amante  fogliò  epriuò  effi  primi  parenti* 
& noi  altri  infume  con  ejfo  loro  di  quelli  grandi  et  ma- 
gnifici priuilegi  dell’ originai giu(ìitia,per  la  quale  priua 
tione  l’buomo  di  quello  mondo  rimaje  fopra  la  terra  in 
preda  a ifenfi , al  mondo , et  ai  demoni , tre  continuoi  et 
potentiffìmi  nemicamo  intrinfcco,uno  eflrinfeco,  et  to- 
no inuifibile,etpur  del  tuttofa  laudato  Dio, perche  ,7^0 
efi  malti  ex  quo  Deus  no  etjciatbonum.Tfo  ci  è male  al 
cunOy  dal  qual  Dio  non  caui  bene , et  in  quello  eflremo 
non  lafciarò  di  darue  due  breui  ricordile  i quali  Cunofa 
ràìChe  de  i benefici  che  uoi  farete  ad  altri , fubito  uene 
fcordarete  ftm^farc  d'effi  nella  memoria  uoflra  nota  al 
cuna, col  ritentami  folamcte  d'bauergli fatti , et  pò  dice 
il  puerbio  ferue  ferue  e gitta  in  acquaia  quelli  che  uoi 
riceuerete  da  altri,aforga  difcarpello  intagliar  e te  nella 
mcteuoflrapiu  Jaldo  che  diamante , et  di  quelli  fempre. 
ui  ricordarete , oue  et  quàdo  à uoi  fi  offerirà  l’occafronc 
et  opportunità  del  ricopenfare,sepre  imitmte  la  fertile 
et  bèlauorata  terra, laquale  p un  picciolo  grano  difeme 
che  riceue,ne  rende  ceto.  Ma  quàdo  ancor  al' impoffibi- 
lità  no  permetta  ilrimunerare  fecondo  che  gli  riceuuti 
benefici  ricercano,moflrarete  lagratudine  Sluoflro  ani 
mo  co  parole  grate  et  con  altri  atti  cflrinfeci , acciochc 
il  mondo  apertamente  ueda  et  conofcailuodro  buon  ho 
lere  di  gratificar  e, et  ricomperare , ancora  che  le  forge 
manchino , et  il  poter  e » et  doue  effe  re  non  ponno  gli  ef- 
fetti cifrano  gliuff etti  .il  che  facendo  ,penfo  fuggirete 
(’ infame  et  aboniineuole  fcogiio  della  maluagia  ingra 
titudinc }in  cuìquafril  mondo  tutto  conte  piene  uele 
• * \ . » dà 
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dà  a trauerfo  con  fuo  gratti  (fimo  dàno,&  uituperojo  naH 
fi  agio  Solfine  di  quefio  ricordo  della  f igza  ingrati  tudi 
ne  non  lafciarò  dirufche  tre  cofejono  al  mondo,  chejeu *: 
no  la  memoria, & lauifìa  all'huomo  ±la  eflaltationc  , ltt% 
Hec7bieg7Q&  l’ingratitudine : ma  quefta  totalmente  il 
prnuTd'ogni  luce^CT  a confermatone  di  qrtefla  mi  ricor 
daròicbegiàin  unanobìi  cittì  dì  Italia furono  due  inti- 
mi amicala.  cui  amicitia  incominciata  era  dalli  teneri  an 
ni, un  di  quegli , come  auiene,  nelle  bande  di  Leuante , 'f  * 
la  fua  uirtu  aiutato  dalla  buona  forte , diuenne  un  grafi 
gnore,&  l'altro  rimafe  in  Italia  » & per  fua  dijgratia  di 
uenue  ungranpouer’huomo  . Quello  mifer abile , intefit 
dal  fuo  antico  compagno  la  grandetta,  (per andò  anco - 
raeffo  godere  della  profferita  dello  ejjaltato  amico  • 
andò  a trottarlo, & prefentatofili  auanti  lui,  comefe  mai 
non  l'kattejjè  uedutone  conojciuto , nulla  nulla  gli  difje  » 
per laqualcofailpouer'buomo,oltr agli  paffati  pericoli 
del  Mare, parendogli  battere  gettato  al  uento  lejftfe , il 
tempo,&le  fatiche , ufeito  tutto  tutto  fconfolat  o ,angi 
differato  j dalla  camera  otte  erail  prencipe , incominciò 
a cridare, correte  correte  tofio,cbe'lgrà  prencipe  noHro 
prefo  da  un  fubito  accidente  ha  perfo  la  memoria, la  uffici 
& la  fhuella,  il  perche  tutta  la  caja  corje  oue  era  il  Sig . il 
quale  marauigliandoft  del  fubito  tumulto,  dimandò  che 
rumor  fufie  quello,  &intcfala  cagione  di effo  ridendo 
di  fubito  mandò  per  il  pouer  Intorno  ,& uemttogli  auatt 
ti, domandoti  per  nome,etgli  diffe.lo  ui  conofco,et  rico 
nojco,&  meglio  so  che  uoi  ftte,tbe  noi  mede  fimo  ,ctan 
cora  che  k felicità  humanejogliono  priuare  l'bomo  dcll*\ 
memoriale  della  uifta,pur  à qfia  uolta  no  ha  primo  me* 
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& ciò  che  fi  è fatto, folo  fi  è fiuto  p fare  della  u offra  Wf* 
tu,&  patientia  ejpericn%a>& proua,&  pero  intendo  # 
che  fi  come  nellapucritia  » ncll'adolefcentia,& giouen- 
t u fummo  ami ciyco fifiamo  nella  uec chiesta  ancora,  & 
parimente  intendo  che  tutta  quella  profferita  che  Dio 
mi  ha  conceffo  fia  ad  ambidue  communey&  quello,  det 
to, diede  tal  ordine , & fece  talprouifione  alpouero  ami 
co, che  fu  il  piu  h onorato , & ilpiu  riputato  huotno  di 
tutta  lafua  corte, & delfuo  regno. 

Ric.i^.Del  gouerno  delle  città 

H ^Attendo  io  in  un’altro  ricordo , & perauentura 
piu  a lungo  cbcH  luogo  ricercaua , ragionato  del 
Le  qualità, delle  uirtù,&  conditioni  che  effer  de - 
ueno  in  un  prencìpe, accio  meritamente  jauio , et  buono 
dir  fi  poffa,non  mi  è parfo  punto  inconuenientenefupev 
fiuo  a diuifare  le  conditioniy&  qualità  che  deue  bauere 
una  citta, & una  republica,  acciothe  ragìoneuolmente 
fipoffa  dire  bene  injìituita, ancora  che  quelle  medefimt 
qualità  che  fi  conuengono,an^i, fecondo  il  mio  parere  t 
necefjariefono  al  prencipe, accio  fipoffa  dire  ubetuofo,et 
laggi°->fi  conuengano,&  necejjarie  filano  ad  una  titta^t 
ad  una  republica , accioche  con  uerita  fi  poffk  dir  bene 
ordìnata,& perche  io  trouo  il prencipato  altro  non  e fi 
fé  che  una  republica  gouemata , & retta  da  un  folo, & 
larepublica  altro  non  effere  che unTrencipato  gouer- 
nato,  & retto  da  molti  ,fe  perauentura  mi  dimandare  * 
te  de  i due  reggimenti  qual  piu  laudo, & commendo  ut 
ridonderò  il  prencipato, & per  ricetto  cbepiuagtuol* 
mente  fi  troua  un  buono  che  molti,  et  doueèmoltitudi 
nctfeufiario  e che  uifia  diuerfitd,et  diffarità  dittature 
v - , di 
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di  comple(]ìone,&£ ingegno,  & di  tal  varietà  najcono 
gli  parerti gìudicij , le  [emende, & le  opinioni  cotrarie  » 
diuerfe,&  uarie,ondc  auienc  cbc'l  ben  publico  e com- 
manesche  effere  dotterebbe  unico  obietto  agli  occhi  del 
la  mente  del  buon  ci  ttadino,al quale  doppo  Dio  & Cani 
ma  neffuna  coffa  dotterebbe  ej]er piu  cara, non  e I limato 
ne  apprezzato  come  effere  dourebbeda  quale  ombra, et 
cecità  di  mente  cercail  ben  commune  negli  ignoranti , 
hnpudend,&  [empiici  nafce,perche  il  piu  delle  uolte  fo 
no  ingannati,&  delufi  dalla  immaginatione , & jfecie 
dello  apparente  ben  e, & però  ben  Sffc.il  fauio  Voeta. 
Decipimurjpecie  rettile  gli  aftuti,  & fugaci  nafte  del 
la  cupidità, & delC ambinone , le  quali  due  pacioni  di  [or 
te  decano  thuomo,che  non  ttede  ne  fcorge  il  chiaro  fo- 
le del  cìclo>uon  che  l’elcfhnte  nella  neue , ne  il  topo  nel 
latte , onde  auiemepchc per  la  ignorantia , & maligni- 
tà,la  maggior  parte  delle  città  fono  mal  gouemate  , & 
rette,&  che  ciò  fta  nero  , con  fiderate , & mirate  qua n 
te  felici, &gloriofe  città,  & B^publice  già  fi  or  irono, et 
trionfarono  al  mondo  maffimamente  in  Grecia , & in 
Italia,  perche  quette  due  nationi  piu  di  ne/Juna  altra 
jempre  dcfidcrarona , & amarono  la  liberalità , & in 
odio,  & errore  hebberola  uil  feriti  tu.,  & tutte  leuede 
rete  mancate,  eflinte,&  uenute  al  fine,  eccetto  la  repu- 
blica  deviatone , la  quale  [e  trouata  fi  [offe  in  effere,  co 
me  fitrouo  negliincbioHri,&  nelle  carte , ancora  effa 
bar  ebbe  cor  fola  medefima fortuna  che  le  altre.  Ma  la* 
fciado  per  bora  in  diparte  effo  Vintone, ^Arifìotele , Ci - 
cerone, et  gli  altri gràfilofo  fi  morali, che  feliciffimamètt 
(crifjero  delle  republicbcì&  del  politico  uiuere,dico  chi 
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fcriuendo  adungiouane  di  non  molta  cfperientia,  mi  c9  • 
tentavo  eterromi  per  ben  fodi  sfatto,  dibaucrc  fatto 
una  bozza  di  rcpublica,(otto  quella  breuità  che  un  /ac- 
cinto ricor  do  ricerca, accioche  accadendoli,  ancora  e fjo 
fa p effe  ragionare  delgouerno  della  republica , cóme  del 
prencipe,ma  lafciando  per  bora  a dietro  li  prologhi , & 
liproemif  perche  il  luogo  no'l /offre  , dirò  che  acciocbc 
una  republica,&  una  città  ueramete  fi  poffa  dir  ben  in 
Slìtutafopra  ogn’ altra  cofadeuc  bauere , la  itera  religio 
Chrifliana^t  il  aero  culto  diurno  Jlquale  e adorare  uno 
in  trino  jet  trino  i uno, fetido  la  fede  di  n offro  ftgnor  Gie 
fu  Chriflo,&  fe  coda, che  comdda  la  catbolica  cbiefa  1 \p- 
mana.Trima  p che  gli  buomini  del  modo  fendala  grada 
di  Dio  no  fono  fufficìèti  da  pefare , ne  dire , ne  fare  co/a 
buona}degna,&  meritoria/ altra per  che,  come  fi  uede 
nelle  antiche  hifiorie,le  città, et  le  republìche  dtlh  pajja 
i ti  tempi  che  furono  piu  religiofe, ancora  che  la  loro  reli 
I gione  anzi fuperfìitionefojfe  uana  an^ifalfa , et  diaboli « 
ca,piu  profferirono  nelle  cofe  terrene. guanto  più  le  cit, 
tà&republicbeChriJìiane,&  catoliche  che  hanno  la 
uer a religione  dì  T^S.Giefu  ebrifìo,  ilqual  uince  ogni 
error  e,deuono  effere  piu  religiofe  piu  pie , piu  fante , & 
diuotet maffimamcie  perche  li  delufit&  gabbati  gentili 
follmente  adorauano  facrificauano  a i lor  bugiardi  Dei, 
mgi  Demoni, per  li  beni  di  natura,&  difortnna, liquali 
fono  corrottibili  fragili,  caduchi, & labili, & li  ueri , & 
■buoni  Chrifliani  adorano  il  lor  uero  Dio}per  la  felicità , 
& beatitudine  eterna  nell' altra patria,et in  quefla  mor 
-tale  e tràfuoria,per  la  felicità  politica  et  ciuile.  Doppo 
uorrei,che  tutti  li  cittadini  uniti, concordi,  & unanimi, 

é 4 Vi  " 
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con  tutte  le  lorfor^e,&  potere, cacciaffero,  & eflermi 
nafferò,&  fterpaffero  dalie  radici  daUe  loro  città,  tutti  \ 
màcamètì , e principalmente  quelltjei,&  quel 
li  ejpulfi ,<&  cacciati, prouedeffero  che  in  eterno  per  nef  | 
futi  tempo  ritornaffero.il  primo  e la  praua  bprefìa  effen 
doli, e che  gli  firn ; io  no  * l fo,majo  bene  quel  che  io  credo,  l 
per  che  fen^a  la  uera  fede  non  fi  può  piacere  à noHro  fi  ^r^eK~ 
gnor  Dio,il fecondo  e le  heliemmìe  , & gli /pergiuri  di  1 
Dio,&  de  i fanti, & fante  di  temolo  abomineuolc  uitio  \6.  4 
contro  naturaci  quarto  li  facrilezi  il  quinto  le  ufiirefle 
quali  fe  a queftinoftri  tepi  regnano  in  quefta  catt fucila 
prouincia,iono'l  dico  f che  aborro  a dirlo.il/efioelafh  \ 
tione,pefle  fopra  ogni  altra  mortaliffìma  , la  quale  moti 
non  ceffa,  mai  non  maca, antiquato  piu  inuecchiatàto 
piu  incrudeliJce.E  che  ciò  fiauero  uolgetc  pur  gli  occhi 
intorno  p l'afflitta  ltalia,&  uedrete  una  infinità  di  Cit- 
tà,di  cajiella,&  uile  defolate  rouinate,  disfatte,  & difa 
bitate,folamcntc,per  le  fhttionì,  pche  in  uero  quelle  cit 
tà  che  fono  pure  nette, & libere  di  fi  horrendi  uitij , fi  co 
me  fono  nella  grati  a di  7V.9.  Dio, co fi  neceffario  e che.  di 
continuo  profperino  di  b ene  in  meglio, & di  uirtu  in  uir 
tufi  nel  ffiri  male  come  nel  temporale.  Ma  quelle  mife - 
rt,&  infelici  città, oue  quelle  nefande  ab ominationi  da 
minano, & regnano  fi  come  fono  manifelì  amente  in  dif 
gratta, & odio  di  Dio,&  delli fanti  co  fi  nonpoffono  du- 
rare fe  no  breue  tepo,&  quello  in  tnijeric,affìittioniì& 
calamità  hauerlileuata  di  fopra  7y.  S.Dio  la  mano  delia 
fuagratia,&  pche  dalle  buone  piate  nafcon  li  buoni  frut 
t'hcofi  dagli  huomini  da  bene, et  uirtuofi  pcedono  le  opc. 
re  degne  e li  buoni  euenti,&  p tato  defiderarei  che  gli 

' huomini 
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huomini  delgouerno  foffero  fpirituali,catolici,giuflifa- 
uiìuirtuofu&  integri  Jiquali  auanti  àgli  occhi  loro  nef 
fi Uno  altro  oggetto  hauejjero  che  Dio  & ilpublico  , et  pe 
rò  quando  quelli  elegganogli  huomini  del  co  feglio,uor 
rei  che  fogliando  fi  d'ogni  paffione,  et  ajjettione , nemi- 
che capitai  del  rettogiudicio , eleggejjeropfonegiujie,  di- 
fcrette  ben  nate,uirtuofc,incorrutibili,inuiolabili , f orde 
’ alle  adustioni , et  ajjentationi , nemiche  mortali  delTaua 
rida,  della  uanagloria,et  della  ambinone , li  quali  di  fare - 
ga[sero  li  doni  et  li  prejenti  di  qual  fi  uoglia  forte,  per- 
che lo  accettare  delliprefenti , ò che  corrumpe  l’huomo , 
ò che  il  fa  fofpetto  di  corruttione,  di  forte,che  fe  Socrate, 
ò Vintone  riceuefseroprefenti,non  far  ebbono fetida  fojpi 
tione  della  loro  integrità.  Ver  questo  io  biafimo  ajsai  al 
cuni  gran  cittadini  del  reggimento  ,gli  quali  per  un  uile 
prefentuccio , uoltano  la  città  fiotto  (opra , per  ottener 
una  grada  lecita  ò illecitagiufia  à ingiufia  che  ella  fi  fio, 
laquale  alla  fine  non  importa  tre  piccioli.  Ver  quejì  o non 
dico  già  che  gli  amici  et  uniuerjàlmente  tutte  le  perfone 
non  fi  habbiano  a feruire,cùutare,et Soccorrere,  perche > 
fecondo  Vlatonej!huomo  nafte  alla  patria^ gli  amici, et 
uniuerfalmente  ad  ognunofna  ben  biafimo  quelli  cheftr 
uonoper  premio, et  per  prefenti  i quali  perdono  il  frutto 
delloro  hauerjeruito,et per  quesio  io  uitupero,et  dan- 
no ,e  taf  so, et  noto  quelli  cittadini,  li  quali  fe  nga  rifletto , 
fenga  confideratione  alcuna,  ne  à Dio , ne  alpublico , ma 
folamente  all  inter efse  particolare  et  f ri  uato,cbì  di  loro 
- elegge  il  figtiuolo>cbi  il  fratelloychi  il  cugino , chi  il  nepo 
te  chi  il  parente ,cbi  lo  amico  » et  chi  il  cognato , ancora » 
ebeperfone  fiatto  ignoranti > inutili inette,  et  /empiici, nej 
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pina  co  fa  meno  atte  & meno  difpofìe  ckeà  quella  atta 
quale  fono  eletti . Que fio  fanno  moffi  dalla  cupidità  & 

. ambitione. piamente  per  hauere  nel  confeglio  piu  auto 
rità, riputatane , credito,  fattore  , & foretti  per  potere 
meglio  opprimere  gli  altri  buoni  cittadini^  ufurparet 
affamar  e .rubare  & diuorarepiu  liberamente , & [en- 
; \a  rifletto  il  commune.Ofuenturata  & pouera  città, do 
minata  & retta  dagli  appettiti, dalli  fenfi9&  dalle paffio 
ni,  non  ti  auedi  tu  che  con  le  redine  in  fu'l  collo  a tutta 
briglia  coniai  tuoprecitio  & alla  tua  rouinaìperihs 
cofi  uuolela  diuina  giufìitia , quando  ilpriuato  commo- 
do,& il  particolare  intereffe  opprime  & conculca  ingiù 
flamentt  ilpublico  & uniuerfal  bene,&  per  quefto  defi 
derarei  che  quel  buon  cittadino.ancora  che  Tit agora,  di 
cotche  fi  deue  aftenere  dalle  fhue, quando  nel  confeglio  fi 
ballottano  lìpartiti.allbora  che  in  mano  prede  la  fiuta  p 
dareH  fuo  uoto.fpogliàdofit  d'ogni  pafftone  & affetti one, 
& mette  dofiauanti gli  occhi  della  mente  folamète  Dìo , 
& il  ben  commune , deffe  il  fuffiragio  oue  Dio  lo  ijpira,& 
la  confcientiagli  detta  , & non  fare  come  fi  Juol  fare  in 
alcune  città  male  ordinate , oue  l'uno  accenna  all'altro  a 
chi  ha  da  dare  la  ballotta, & cofi  quello  fciocco  & fcm- 
plice , piu  degno  di  effere  in  una  mandra  di  caftroni  che 
in  un  confeglio  d'huomini  di  gouerno , da  la  fama , ne  fa 
a chi  ne  perche)&  diuerfi  magiftrathdiuerfi  uffici / & ef 
fercitij  ricercano  diuerfe  qualità  di  perjone , & che  ciò 
uero  fiafi  un  Nocchiero  Genouefe  fi  mettefje  a canallo 
armato  a tutte  armi  farebbe  piu  perduto  che  fanima 
■ del  luteranoy  & fe  un'huomo  d'arme  Francefe  fi  m ettef 
Jk  al  timone  di  unanaue,  tofto  andarebbe  a trauerfo  e fio 
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'&la  nau^  perche  gli  ejjercìtijyle  industrie , e le  qualità 
delle  perfine  fono  diuerfe.Ver  tanto  uorrei  che  quelli  cit 
tadini  a chi  apparti ene>qu andò  eleggono  li  loro  ufficiali > 
come  difcretti  & circofretti  haueffero  confideratione  & 
ri  fretto  di  accommodare,  & adattare  le  perfine  olii  ma 
giurati  i & li  magistrati  alle  perfine,  & non  fare  come 
alcune  città  male  ordinate  d'Italia  , le  quali  quando  kart 
no  un  loro  Cittadino perfua  colpa , difettose  mal  gouer- 
nOi fallito  et  impouerito  i fenga  hauere  alcun  rijguardo 
et  ri  fretto  alla  qualità  della  per  fonale  aliofficiotlo  eleg 
gono  in  quelloiacciochefi  rimettala  non  alle  frefeloro, 
perche  del  priuato  nonglidarebbono  un  lupino  , ma  del 
commune.etle  mefehinepouere  di  confeglioy  et  di  giudi 
cio,non  Je  accorgono , et  non  fi  auedono  che  quefìo  per  ri 
far  fi  e costretto  adufurpare.arubbare,  et  affaffinare,et 
far  ilpeggioyche  fa, pur  che  poffa  farlo , et  effigli  metterlo 
f anima  , della  quale  neffuna  cofa  deue  effere  piu  cara  al 
buon  Chrisiianu . Direi  che  le  città  che’l  pon  no  fare, ne 
per pregzp,ncper  prieghi  ne  per  interceffioni  in  eterno > 
non  rimettano,non  perdoninole  facciano  gratta  ucru- 
nadegli  homicidi  penfati  et  liberati,  ancora  che  della 
parte  gli fofjero  milepaci  et  mille  perdoni,  perche  fintili 
homicidi , com  'auiene  il  piu  delle  uolte , per  la  grada  et 
impunità  fatti , da  l'infoienti  et  fcandolofi , di  continuo 
turbano  etinquietano  le  città  • Magli  homicidi  caufalit 
tommeffi  non  fenici  qualche  leggidma  caufa , come  per 
difenfione  della  propria  uita  , delThonore,il  qual  non  de 
ut  effere  men  caro , come  è quando  l'infelice  marito  tro 
ua  la  perfid  a maluagia  moglie  infallo,perche  come  dice 
la  legge . Durum  efi  iufium  temperare  dolor em . Quefti 
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tali  homicidi piu  facilmente  fi  ponno  rimetter  , & far. 
di  ejfi. Laudarei  molto  che  le  città , & Hepubliche  bene 
ordinate  befferò  di  continuo  con  gli  occhi  aperti, uigilan 
ti  come  ^ rgofipra  due  forti  di  perfine , Cuna  da  falliti, 
miferi  calamitofi,&  mal  ridotti, per  hauere  vituperoja- 
mente  confumatole  loro  f flange. & facoltà  per  ricet- 
to che  quelli  tali  per  rileuarft , & potere  probamente 
(pender, & confumare  come  erano  filiti, ad  altro  mai  no 
penfanofeflonànouità,&  riuolutioni , altro  non  defide- 
rano  che  la  mutatione  dello  Rato  altro  non  cercano  che 
alterare  li  gouerni,&  turbare  gli  or  dini. & fepoteflero* 
ucltarebbono  il  mondo  tutto  fittojopra , non  che  la  loro 
patria , & republica , pur  chepotejjcro  hauere  il  moda  » 
di  jpendere,&  con(umarc,&  chi  ben  mira  con  ilgiud i-  f 
ciò  J aldo , trouarà  che  la  ma^gtorparte  delle  mutatio- 
nrUelti  regni", lleJJT orine ìpati  delle republicfxTel 

laltatìà , fono  procedute  dallrfa Ulti  impoueriti  & mal 
cZnfénfTTL' altra  e d' alcuni  cittadini  ,lìquali  ajjaipm 
largamente  , amfi  profufimente,che  lo  fiato , & condi- 
tion  loro  ricerca , donano prefentano , danno , proget- 
tano per  ogni  uno , ma  piu  uolontieri  per  gli  cattiui , & 
ribaldi, aiutano, & fauorifeono  indifferentemente  ogni 
uno  , ma  piu  quelli  che  fono  di  rìuolta  > & feguito  . 
Qtiefìi  tali  , fi  come  fono  di  natura  ambiticfijfimì  > 
cofii  con  arte  uorebbono  acquifiare  > & guadagnare  con 
la  loro  finta  prodigalità  > autorità  > Jeguito  , credi- 
to , & reputati  oue  appreffo  ilpopolo  , & maffima- 
mente  con  il  >olgo  : il  quale , fi  come  communalmente 
epouero  t cofii  fempre  fegue , & corre  > attutile , come  » 
il  fuoco  alle  cofe  unite , & tutto  quefto  folamentc  il  fa 
' / ~ per 


‘ t^lCOT{Dh  ET  ^AMMjtESTlf 
per  meglio  abbaffare  » & fminuiregli  altri  buoni  citta- 
dini, e tiranneggiare  ilpublico  cornea  lui  pare , & 
però  i faui  difereti , & buoni  cittadini , che  ite  dono  que 
fti andamenti , & finiHrì  camini , fumo  diligenti , pron- 
ti, arditi  a prouedere,&  rimediare  con  gli  debiti  meggi 
alle  loro  co fe,  mentre  gli  e tempo , aitanti  che  la  fatila 
fi  faccia  incendio.percbe  fe  e (fi  opprimeranno  , & con- 
culcar anno  altri  , efjìfarannogli  oppreffi , & conculcati 
con  publico,&  priuato  danno,&  ucr gogna  . Et  fe  pera 
uenturami  direte  , che  in  ciafcuna  città  fi  trouano  al- 
cuni cittadinijquali  fon  de  li  altri  piu  ingegno  fi,  di  piu 
dijcorfo , di  miglior  giudicio  » di  piu  fuffici  enga , & di 
piu  ualore , & per  quefle  uirtii , & buone  qualità  tutto  ■ 
il  mondo  corre  da  loro  ,chi  per  confeglio,chi  per  parere , 
come  foffe  l'oracolo  d’ cipolline , di  qucjli  tali  qual  fila 
il  parere , & il  giudicio  mio,  ui  ri/ponderò , fe  que  Hi  u- 
Jano  questi  ingegni , uirtu , & buone  qualitàjequali  da 
Dio  gli  fon fiate  conce ffe,  ad  utilità,benefìcio,  & honore 
principalmente  della  loro  B^publica  , & poi  per  loro 
particolare  inter  effe, & honore  Aico  douere  ejjere  auan 
ti  bonorati,riucritiyapprcggati,come  perfine  digniffìme 
inafe  lèvfano  nialitiofamente,per  priuato  ìntereffe , per 
fnrfigrandii& potenti  nella  Pepublica,&  quella  foggio 
gare  ,&  occupare  dico  che  fi  deuono  cacciace,&  eHer- 
minarè dalla  città  perche  ancora  chele  opere  fiano  buo- 
ne la  inten  tione,  è mala,&  peròdiffeil  Sanatore. Si  ocu 
lustuus rìequam filtri t,  totum  corpus  tuum  tenebYosu 
èrit.Ter  rifpetto  che  l ingegno, la  matitia,&  l afiuti  a, co 
giunte  conCautdrità,&  credito  fono  molto  pericolofc , 
& pernmofe  alle  città, & alle  Ffpubliche , & però  io 
; ' 1 femprt 
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femprrfui  di  parerebbe  la  parità , & equalità  affai  ben 
confeminoì&  mante  righino  la  cittàì&  per  il  contrario 
la  dijparità.&  inegualità  le  conquaffìno  affai  .intende  do 
però  che  la  parità  fta  tale,  che  ciafcuno  fecondo  il  merito 
grado  , & dignità  , habbia  il  luogo. altr  mente  fareb- 
be una  confufione  , la  quale  deueejjtre  molto  rimota 
dalle  città  bene  iflitute.uorrei  che  li  buoni  cittadini  del 
reggimento  prouedeffero>&  remedìa/jero  con  maturità 
alle  fuperflui tàglie uanità , alle  luflurie , & alh  pompe 
della  lorocittàft  delle  donne  come  degl'  buomini, cerca 
il  uettireycerca  le  nog^eycerca  le  doti , e funerali  .et  altre 
fimili  , &fuperfluità  , & uanitayperche  le  città  le* 
quali  non  hanno  ordine^e  modo, ne  mifura  circa  fimili 
cofeitojìo  impoucrilcono.&  nengono  in  mi  feria  allegra- 
mète  che  nonfe  l'auedono>&  a loro  interuiene  come  a 
quello  fuenturato  che  e menato  ad  appiccare  , il  quale 
paffandoperun  uerdc,fiorito.&  ue^ofo  prato > uàtutto 
licto,&giocondo.& nonfi  auede  Je  non  quando  glie  fot 
to  le  forche . Tarimeme  douerebbono  prouedere , che 
le  mifure , &pefi  della  città f afferò  giufli  e grullamen- 
te ufatiyaccioche  nefsuno  fta  fraudato,  et  gabbato>etql- 
li  dhe  contrafncefferofujjero] ìrremisfibilmente punitile, 
cafligati fecondo  le  leggi , et  loro  ftatuti, laudarei  che  al- 
le robbe  della  città  filimitafjero  gli  pregai  giufli  .et  ra-K 
gioneuoli  fecondo  le  conditionj  & le  occorrentìe  de  Ili 
tèmpi . Ma  alle  uittuaglie,&  come  fi  dice.alla  graffa , co 
me  epefce  oglio , bottiro, formaggi  > & altri  fimili  cojé , 
le  quali  difcofìo  fi  conducono  nelle  cittàigiudicarei  che 
nonfe  gli  metteffe  altro  pregio  fe  non  quello  che  da  fe  fi. 
mette , perche  facendo  altrimenti  la  città  fi  gffedia  che 
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non  fi  ne  accorge.  Efiempio  ne  fu  C Inghilterra , oue,  art 
cor  a che  non  nafta  nino  ne  e piu  aabondantia , maggior 
copia , et  megiior  mercato  che  non  è oue  nafte,  et  que-, 
fio  auiene  per  e fin  e libero  il  pregio , ilquale  hauendo- 
lo  uoluto  alcuna  fiata  limitare  e tuffare , di  forte  fi  è af- 
fidiata  di  uino , che  non  fi  ne  trìmaua  per  il  fanto  facrifi 
do  dell'altare , et  quefìo  auiene , perche  qu  andò  il pre ^ 
%o  è libero  , ogn’ uno  conduce  delle  mercantie,  et  quelle 
condutte , è neceffario  che  da  loro  fi  mettano  il  pregio  , 
et  per  queflo  gli  poueri  mercanti  fpefio  ritornano  a cafa 
con  poco  auango,angi  con  danno , perche  gli  conti, gli 
periferia  gli  difigni  che  fi  fanno  in  cafa  , n on  riefcono 
poi  in  fui  mercato.  Laudarci,  et  commendarei  molto  > 
che  gli  buoni  cittadini  a chi  toccca  , fofiero  diligen- 
ti » f cruenti , et folle  citi  circa gli  luoghi pij , come  fono 
tnonafieri  couuenti , compagnie , quando  elle  fono  reli - 
giofe , et  catolicbe,ct fopra  tutto  ho(pitali,et  monti  dell* 
pietà  prouedendo  con  diligenza  che  quelli  fiano  ben 
gouernati  » et  amminiflrati  da  perfine  (pirituali, pie  , in 
tegre , et  difcrete  , che  habbiano  carità  , et  che  a i 
debiti  tempi  fi  habbia  a uedere  diligentemente  delle 
loro  amminiflrationi  gli  conti  > accioche , effendofi  por . 
tati  bene  , come  ragioneiiolmente  fi  può  (perare  da. 
fimil  gente  > oltra  il  merito  che  acqui  flato  n'ba- 
tiranno  apprefio  noflrofignor  GiefuChrifto  » nacqui 
J lino  ancor  apprefio  gli  huomini  del  mondo  , et  mafii 
inamente  apprefio  gli  buoni  laude  , et  riputatone  , 
et  buon  nome  . Quando  ancora  , che  Dio  no'l  uq 

glia  fi  furio  portati  altrimenti  > filano  con  lor' infami  a e 
uergognapuniti  > cMgati,  depofli,  e priuati  di  fi  pia 
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ammiri flratìone,cou  decreto  perpetuo , che  per  aueni - 
re  nella  città  mai  non  poJfa.no  hauer  magijlrato  , ne  7>f 
ficiome  amminiflratìori  alcuna:  perche  non  fi  può  crede 
re  ragioneuolmente,cbe  in  altre  cofe  habhiano  ad  ejjcr 
diligènti,&  netti>queUì  liquali  fono  flati  tracurati , & 
malintegri  delle  mani  negli  boritali , oue  quanti  fono 
gl'infermi , & i poueri , tanti  fono  gli  Chrijli,&  nonfit 
re  come  fi  fu  in  alcune  città  del  mondo  » oue  quel  cittadi 
no  il  quale  ha  qualche  autorità, yiputatione , & feguito 

nel  commone  de  la  amminifìrationc  di  filmili  luoghi  * ò - 

procaccia  che  ella  fi  dia  à qualche fuo  parente , ò amico  * 
ouero  ad  un  fira  nio  » per  un  paro  di  capponi  , fenga  ri 
fretto  tierunome  al  luogo , ne  alla  perfona,il pouer  homo 
non  fi  auucdcy  che per  una  minima  cofauende  l anima 
fua  aigran  Diauolo  dell'inferno. iAncora  farei  di  parere^ 
eh' una  città,auanti  che  fe publicaf[e,etflabilijje  una  leg- 
ge un  ftatutotHn  decreto  uno  edito, con  molta  maturità, 
& confideratione , come  circo  fretta  & difereta , efjami 
nafse  ,ponderaffeì&  difeorrefie  il  tutto, maffimamente 
la  caufa  dalla  quale  è mofsa,&  il  fine  perche  fi  muoue . 
Ma  poi  che  le  hauer à publicate>&  diuolgate , proueda » 
& rimedi  che  elle  fumo  inuiolabdmente  ofjeruata  da 
maggiore  al  minore , & quelle  che  per  profontion  teme 
rarianonle  ojseruer  anno  filano  puniti  accerbamente  » 
fenga  riminone , come  transgrejsori  di  ef se, perche  fa  re 
la  legge , & quella  fatta  non  ojseruare,e  un  derogar  e , 
& mìnuire  l'autorità , la  rìputatione,  et  il  credito  al- 
la l{epublica,&  a quei  buoni  cittadini  che  l'hanno  or 
dinata  , laudarei , che  nelle  citta  bene  inflìttile  fof 
fe  quella  janta  legge , che  già  fu  in  molte  citta  della fluia 

te  l Grecia 
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Grecia, & principalmente  in  ditene  oue  erano  deunì  uf 
fidali  >&  cenfiori  dal  publico  eletti  e diputati , aitanti  li - 
quali  ogn’uno  obligato  era  rendere  del  uiuere  Juo  la  ra- 
gione^ quei  che  ni  ne  nano  d' entrate,# indù  firia,  dieffer 
citi  0,0  di  fatica  fi  lajjauano  (lare,  ma  quei  che  nortbaue 
uano  nulla,  nè  fapeuano,nèuoleuano  far  nulla  li  caccia 
uan  o e bandiuano  della  città, perche  prefumeuano , che 
quegli  tali, come  inutili, non  uiue fiero  je non  per  meggi 
illecìti,di[onefii,infarm,&  uituperofi,laqual  legge  certo 
io  penferei  che  a i nostri  tempi  deprauati  f offe,  non  eh  e 
utile  ma  neceffaria,pereffèrc  le  pompe,&  le  uanità  del 
paggio  mondo  tante  crijciute,&  moltiplicate, cbe'l  figlio 
lodiquelpouer'huomoyilqualealmondo  altro  non  ha 
che  un  maggo  di  legno  tre  biette  di f erro, & una  fecure 
uuol  le  Jcarpe  di  ueUuto  àgelofiaja  beretta  di  uelluto 
con  li  pontali  in  dorati, e le  calge  sbudellate, come  fufièfi 
gliuolo  del  Duca  di  Ferrara, & fratello  del  Duca  di  Ma 
toua.Ejlollerei  infimo  alle  jìelle,cbeli  buoui  cittadini , uir 
tuo  fi, & bonetti,  unitamente  face  fiero  ogni  sfiorgo,&  o- 
gni  conato  per  leuare  delle  fiue  città, cfiendocene  però,  le 
baccane,&  barattarie,  le  quali  altro  non  fono  che  fucine 
del  gran  Satanafib  deWlnfie  rno,oue  è lecito  bestemmia- 
re,rinegar, & maledir  Chriflo,&  la  Madre  con  tutta  la 
corte  del  cielo, & oue  è lecito  barrarti gabbare, inganna 
re,fa(fmare,&  fare  al  peggio  che  fi  può , & le  quali  fono , 
cagioue  della  maggior  parte  degli  homicidi, delti furt^et 
latrocini  che  nella  cittàficommettono,&fi  come  que- 
lle molto  biafimOìCofii  uitupero  alcuni  cittadini  be  nati  % 
antichi  diautorità,&  credito  nella  loro  città,  liquali  se 
ga  rifiato  alcuno  del  loro  honore,&  fama, tengono  fimi 


DI  M0^{S1C.  SABBIA.  aio 

tìjjnfhmì.bmtìtft  difone flanelle  lor  cafe , le  quali  altri 
non  fono  che  Una  fpelonca,uno  afilo , Un  ricetto  , <1/ 

bergo,et  un  nido  di  quanti  furbiybarri,  marioli , et  la- 
droncelli fono  nella  città)  lì  quali pungano  di  caue^a 
un  pe^go  difcoBo,et  gli  quali  certo  dagli  huomìni  da 
bene  douerebbono  effere  piu  fuggiti  et  fihi fitti  cb'l  mor 
boy  et  a quefto  ancora  fi  deue  prouedere  però  con  quel- 
la delirerà  cbe'l  ca[o  ricerca, ancora  che  li  lupanari , et 
li  chiaffì,et  luochi  difonefli filano  promcffi  tollerati  nelle 
città  per  euitare  e fchifhre  molti  maggiori  malUet  incon 
uenientiy nondimeno  defidetareì  chele  femine  fritte , 
difonette , et  infami  Befferò  in  un  luogo  della  città  ap- 
pronto, & rimoto,  oue  deffero  manco  fcandolo  , che 
fi  pot effe  alle  donne  nofire,uirtuoJc , et  da  bene , et  me- 
defim amente  alle  pouere,  et  femplici  fanciulle  da  ma- 
rito , però  la  città  circofpetta  deue  far  eccome  dice  San 
to  yAgofiino , che  fa  quel  gran  cittadino  ilquale  edifican 
do  un  magnifico  palaggo,  mette  li  necefiarvj , le  latrine , 
le  cloache , et  le  chiauiche , et  condotti , in  parte , oue 
manco  che  fi  può  offendano  il  retto  della  cafa  conia  pur 
Za , et  mal' odore  . biffai  mi  piacerebbe  che  le  città  fof 
feroben  prouitte,  et  fornite  di  maefìri  di  fcuola,  li- 
quali  foffero  catoliciyjpirituali , maturi  grandi , honefli 
ben  accoflumatiyper  dare  alli  fanciulli  quali  fono  di  ce- 
ra buono  ejjempio , et  fojsero  dotiyUalenti  nella  lingua 
latina,  et  ben  introdotti  nellagreca , per  bene  erudì - 
re,et  difciplinare  i fuoi  difcepoli , perche  in  effettore  lei 
ter  e fono  quelle  che  regono , con firuano,  adornano , et 
illufirano  te  città , et  che  ciò  fia  uero . S a ffina  in  Roma 
gnafolamcte  $ ilfuo  Timo  fi  ricorda,  Arpino  ancor  a 
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e glorio fo  perii  fuo  M.  Tulio  cicer  onerante  uiuo  della 
Epmana  eloquenza , Mantoa  t ut  tatù  a rifplende  perii 
fuo  Virgilio , sArnitemo  dejolata,  ancora  è celebre  per  il 
fuo  Crifpo.Tadoa  è fdmofa  per  il  fuo  Tito  Limo , ifenofa 
per  il  fuo  Oratio  e nominata , Salmona  p il  fuo  Ouidio  è il 
luHre,&  chi  al  modo  Jerua  chiaro, tt  iUuflreil  nome  del 
t antica  città  di  Atene , già  gloria  della  fauia  Grecia,  et 
bora  defolata  et  fatta  burniti  cafe  di pallori  et  pafcoli  di 
armenti f e non  Socrate,Tlatone,Arìflotìle,  S olone,  De* 
mofìency  et  gli  altri  gran  filofofidi  quei  tempi  felicijfimi 
in  lettere, et  che  diremo  del  diuino  Homero,  il  cui  incer- 
to nafcimè co  ancora  coler ua  al  modo  li  nomi  chiari  di  fet 
te  città  di  Grecia  fi  diflrutte  et  disfatte , che  à penafitro 
* unno  li  uefligi  et  Forme  ouegta  effe  furono, & co  fi  molte 
altre  città  e terre  per  diuerfe  parti  del  mondo  Cono  ricor 
date  et  nominate  folamente  per  Etterati, & per  non  frate 
dare  li  uicini  tempi  n ofiri , dirò  che  Sajjoferrato  Cafìello 
della  Marca  folamente  per  il  fuo  Bartolo  è ricordato  & 
nominato  per  tutte  quelle  bande  di  Europa,  oue  le  [acre 
leggi  duili jono\offeruate, et  cofi  manifefiamente  ftcom 
prende, che  li  nomi  delle  città, ancora  che  conuerfe  fiano 
inpolucre,ft  conferuano  al  mondo  chiari  et  celebri  fola- 
mente  per  le  eterne  memorie  et  immortali  fatiche  dc'li- 
terati,C ammendarei afjai chela  citta  ama(Je,accarcxgaf 
fe,&  bonoraffe  i foreslieri  fecondo  il  merito  & grado  di 
ciafcuno.percbe  in  nero  arguì (ce  generofita  di  animo,  no 
biltà  di  natura  honefla  et  laudata  cr  anga,&  pratica  del 
mondo  et  di  quello,  per  no  andar  molto  difcofto,  non  ni 
dirò  alno  efempio  che,  della  felice  città  di  Bologna  a noi 
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fucina , allaquale  tra  le  molte  laudi  & commendadoni* 
che  I e li  danno  .meritamente  non  è Cultima, nè  laminore 
che  ella  fta  amica, beniuolai&  fàuoreuoleai  forettieri *. 
Ter  il  contrario,  quella  Citta , che  odia , di/breig*,  & 
disbonoraforattieri, meritamente  e da  ogn'uno  dannata 
biafimatat&  notata  di  ruflicida , di  uiltà  di  creanza  uil 
lana  & proterua,&  di  poca  angi  d i nulla  e (per  ietta  del 
mondo  i ancora  non  lafciarò  di  dire  che  uniuerfalmente 
per  tutte  le  citta , & maffimemente  d' Italia , regna  una 
abuftone&  una  cortuttela,  la  qual  fi  come  a me  pare 
molto  laida  &fogga , co  fi  molto  la  danno  & uituperc » 
per  ejjere  effa  molto  dannoja  & pernitiofa  al  publico,  la 
quale  t che  gli  cittadini  grandi  & di  autorità  alcuna fta 
taper  ac  qui  sì  are  per  loro  particolare  inter  effe  fhuore* 
gratta , & beniuolentia  con  gli  fuperiori , non  gli  cale » 
non  fi  curano ,nc  fanno  conto  alcuno  del  commune , angi 
il  venderebbono  dieci  uolte  il  giorno  trouandofiil  com- 
pratore, per  queflonon  dico  già  thè  gli  cittadini  non 
habbiano  da  procacciare  per  megi  bonetti  & leciti  il 
[nuore , & grada  per  lor  imertffe  priuato  dalli  Jupe - 
riori  alli  quali  fecondo  lo  ap  olialo  deuono  effere  [additi* 
ob  e dienti, & effe  quiofi , ma  ben  btafima  quelli  che  per 
guadagnare  tal  [nuore  & grada  uendono  il  commu- 
ne , e infieme  con  effo  privano  di  molti  poueri  cittadi- 
ni di  baffo  rilieuo  certo  che  quetti  tali  fi  poffono 

connumerar  meritamente  tra  quelli  ideili  qualltneló . 
della  Eneide  difjeilgran  Virgilio.  V endidit  hic  auro  pA 
triam.Et  però  tengo  per  certo  che  nefiuno  maggior  ne 
mtco  babbi  a il  commune  chi  priuato, ne!  il  pub  ìleo  che 
' il  particolare . Et  [e forfè  come  curiofo  di  intendere  mi 
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dimandasi  e del gotterno  della  città  di  Faega,  oue  per  pe 
tiit ernia  de'mìei  peccati  fono  quafi  dimorato  cere  a anni 
tremaci  dirò  che  la  intentiont  mia  è di  parlare  delle  co 
fe  ingenerale  fen^a  defeendere  à ueruno  particolare,& 
fe  pur  uorrete  japere  il  mio. par  eresio  ui  dirò  ibe  io  ten- 
go certo  ,che  ella  fu  ottimamente  gouernata , et  ret- 
ta  per  bauere  in  effa  fempre  conofciuto  alcuni  dottori  di 
leggi  folenniflìmi, alcuni  fi fjci,&  filofofi  digni(fmi,&  al 
cuni  cittadini  prudenti uirtuofiffmi,  dagouer - 
mare >&  reggere  una  ^ Itene, una  Lacedemonia,&  una 
J{oma,non  che  Faenza. Ma  del  particolare  non  intendo 
parlare, perche  in  uero  noi  fo,ne  e gran  marauiglia  per- 
che io  credo  che  mai  huomo  non  babita/Je  tanto  tempo 
in  un  luogo  quanto  io  in  Faen%a,cbe  manto  conofcefje  , 
& manco  jojje  conofciuto  di  F.  Sabba , del  che  affai  ne 
ringratio  noSlro  Signor  Dio,  il  quale  ogni  cofa  difpenfa 
per  il  meglio, & di  queflo,  come  io  penfo , la  cagione  e 
fiata,  perche  io , come  fono  denatura,  malenconiio,  co  fi 
fempre  ho  amato  la  folitudine , & creato  la  quiete , Ò* 
ripofo  dell’ animo, & della  mente,  & bo  fuggii  o, et  [chi - 
fato  le  frequentieje  turbe  de  pratiche , le  conuerfationi , 
& maffimamentc  del  fnftidtofo  uolgo , il  quale , anebo- 
ra  che  ragioni  affai , nulla  dice , la  fine , & concisione 
de  ifuoi  nani , & inetti  parlamenti , altro  non  e che  do 
lerfi , e querela)  fi  de  i fuoi  cittadini , de  i quali  fempre 
in  colera, &me7^o  minacciando  ,Jì  lamenta  effe  re  in- 
giù fiamen  te  apprefo  ,grauato,&  angariato, le  quali  im 
fortune,  & noiofe  querele, non folamente  non  mi  piac- 
ciano, ma  mi  offendono , & infnflidiano  molto , fi  co- 
me quello  che  de  fiderò  che’l  mondo  tutto  f òffe  contento 

lieto, 
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lieto i & in  pace, et  ioJen%a  gli  fuoi  lamenti sò  che  tut- 
te le  guerre  del  mondo  fi  potino  conuertire  in  pace  ,ec-  , 
cetto  quella  che  e tra  il  uolgo>&  i cittadini , Ó tutti  gli 
odi)  fi  po/fono  conuertire  in  amore, fe  non  quello  thè  re- 
gna tra  le  plebe , & li  patri  cij , per  ri  (petto  che  quefie 
pajfioni  fono  eterne, et  immortali . Etje  per  forte  miri - 
cercarete  qual %ouerno  hoggi  in  Europa  io  tengo  Urne - 
glio>an7fi  il  manco  tri(ìo,uiri(ponderò}chenon  uel  fo  di - 
ìe, perche  ejjendoio per  la  uecchie^a , et  indi/pofitioni 
circonfcritto,et  confinato  in  quefta  magione  di  Faenza 
nonpofjo  intendere  gli  accidenti  del  uario  mondo  , co- 
me intendeua  quando  era  gioitane)  etpratticaua  per  le 
corti, oue  tutte  lenone  s'intendono, et  maffimamete  nel  ♦ 

la  Romana, pur  quanto  pofjo  comprendere  da  lontano  > 
mi  pare  che'l  mondo  tutto  fia  fcontento,afflitto,et  di  ma 
la  uoglia  e tutte  le  nationi  del  Chrifìianefmo  fi  lamenti 
nO)fi  dogliano , et  affliggano  delle grauei^e , e ajjattio 
ni)  et  impone  molte  maggiori  del  [olito  , et  di  quello 
che  lorpoffono [opportareMquali  rammarichuche  filano 
neri  o nòdo  no'l  sò,ne  il  uoglio Japere,per  non  condoler  f 
mi  nel  commune  dolore  con  efjo  loroì  ma  ben  dirò  > che 
io  credo  che  il  gouerno  ecclefiaHico  Jarcbbe  il  me- 
glio ) quando  chigouerna [offe,  come  ragioneuolmente 
e/fere  doueubbe,reiigìo(o,giuflo , integro  » continente > 
inttiolabile  inconunibile^amico  di  uirtit , nemico  di  ui - 
tij  amatore  di  buoni , perfecutore  di  trifli  > e tanto  piu 
che  il  prelato  non  ha  moglie , ne  figliuoli , le  cui  impor - 
t unita,,  richiede , etinfìantie  fono  fpefje  fiate  cagione 
chelhuomo  torce  dal  deliro  camino  , et  inclina  al  fini 
ftro . Si  che  quelle  citta  e prouincie  che  da  fimil  prelati 
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€he  le  republicbe,&  le  città  farebbono  beate , & felici 
almeno  di  felicità  polìtica^  ciuile.  Et  ancora  che  à me 
paia  batter  detto  affai  delle  conditioni  della  città,  non  la 
fciaro  di  dire  nell'ultimo  di  cjuefio  ricordo  j eh* io  uorrei 
che  baueffe  tutte  quelle  laudatc,& degne  qualità, che  il 
buonfitojofo  ricercato  ouefi  doueua  habitare  rijpofe fa 
uiamente,oue  pomo  piu  le  leggi  che  la  uo  lontà , piu  gli 
buoni  che  gli  rei , piu  la  giitfiitia  che  l'iniquità , piu  la 
uerita  che  la  bugia , & oue  la  uirtù  e amatay&  effalca- 
ta,  iluitio  odiato, & opprejjo,  &fe  perauentura  mi  di 
rcteàn  qual  Climaàn  quale  Vrouincia,&  in  qual  parte 
del  mondo  ft  trouerà  una  città  che  habbia  le  dette  quali 
ta  ui  ridonderò  che  fono  già  paffuti  anni  trentacinqueì  ^ 

per  uno  humor  malenconico , uoltando  le  fpalle  al  mon  • 

do,  uolontariamente  mi  confinai,  & relegai  nella  j olita 
dine  della  Magione  di  Faenga , & in  tutto  queflo  cor- 
fi  di  tempo  ho  fi  poco  corner  fato  etrauagliatoyche  io  po 
tr ci  dimandare  quello  che  S.Taulo primo  heremita  di 
mandò  à S . .. Antonio , q uando  da  lui  fu  ui  filato  nella  fi 
litudiue  d Egitto ,oue  dimorato  hauenafefjanta  anni  in 
unafpelonca.Jgarramihi  ^intoni >quomo do  fe  habeat  \ , 

humanumgenus,  an  in  antiqui s urbibus  no  uà  tetta  con 
furgant , quo  mundus  regatur  imperio  ,an  ali  qui  fuper 
fint  qui  Dxmonum  errore  rapiantur . Dimmi  Jlnto- 
aio,che  è della  generatone  hutnana  ? nelle  antiche  cit- 
ta fi  fabricano  nuoui  edificif  ? & fitto  quale  imperio  è 
governato  il  mondoìfonoui  ancora  al  mondo  di  quei  che 
gabbati , & delufi  da  i fallaci  Demonij  feguitano  la 
fùlfa  idolatria  ? Et  ancora  che  uolendo  io  dire  la  veri- 
tà,per  tal  rifletto  non  ui  poffa  dire  oue  tal  città  fi  troui \ 
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trii  contentarò  dibatterla  defcrittacon  [empiici  parole, 
come  io  defiderarei  che  ella  fijjc,&  come  efter  dbuereb 
be,  accioche  in  e fiale  perfine  uirtuofe  » da  bene , & fióri 
tuali  potefiero  [puramente , quietamente  habitare  & iti 
uere . 

Rie.  144. Del  la  uita  clericale. 

PErche  deftderareimolto , ancoraché  [tate  gioitane, 
che  uoi  fifl  e uniuerfale , per  rifietto  che  la  uniuerfa 
lità  arguifee  ingegno,  giuditio,  ejperientia , & [opra 
tutto  hauere  ueduto , oditto , & letto  molte  cofe , e però 
hauendoui  io  ferino  molti  ricordi , acciò  fapefte  diwfare 
& ragionare  de  gli  accidenti , & cofe  del  mondo  > come 
delprencipe  del  tiranno ,del  capitano  d'armi,  della  repu- 
blica,&  altre  cofe  fimili,mi  è parfijcriuerli  quello  altro 
ricordo  ancora  della  uita  clericale,acciocke  di  quefla  an 
cor  a bifognandou[&  offendo  uoi  richiefio,  ne  fapefte  ra 
fonare  . Effondo  adunque  uoi  richiefto  ricercato  co- 
me, & quale  affer  deue  il  chierico  di  Chrifto , che  tanto 
importa  quanto  forte, perche  da  Dio  allifuoi  feruitij  è e- 
letto  & finito, fe  il  domandatore  farà  litterato  e dotto > 
lo  rimetterete  difacrofantieuangelij  di  noflroftgnor  Gie 
fu  Chriftoji quali  in  loro  contengono  tutta  la perfettione 
■ del  uiuere  Chriftianofi  del  chierico  come  del  laico  & fe 
colar  e, lo  rimetterete  allupinole  del  gran  Taolo  uafo  di 
elettione,lo  rimetterete  ai  faefì  canonia  molti  trattati 
dipiufanti,catholici,&  uenerabìli  padri , il  quali  diuina 
mente  diferitto  hanno  le  uite  del  chierico, del  facerdore > 
& delprelato . Mafe  perauentura  fine  dimandato  da 
qualche pouero  chierico  uirtuofo,honeflo  & fiirituale , 
ma  non  molto  Ut  ter ato,  per  ricetto  che  quando  fu  gar- 
zone 
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5 ione  che  doittua  imparare# per  la  poca  cura , e dili^en* 
%a  delti  parenti, ouer  amente  per  la  pouertàja  quale  mol 
te  uolte,  impedif/e , disturba,  & interrompe  molti  belli 
difegnipenfieri,& concettilo»  fece  nelle  lettere  quella 
profeffionc  che  hauerebbe  uoluto  ò potuto  fare  ,&  per 
quello  non  refia  di  uolere  intendere  da  qualfiuoglia  per 
fona,pur  che penfi  che  ellafappia , qual  debba  ejjere  il  ui 
uerJuo}uoiper  non  mancare  à quella  opera  fama  di  mi - 
fericordia  frirituale,  la  quale  è d'infegnare  a chi  non  sà, 
& maffunamente  a quelli  liquali  defiderano  difaperc  le 
cofe pertinenti  angi  neceffariealiafalute  delle  loro  am- 
ine gli  direte  ,V  enerabil padre  mio, il  buon  chierico  prin 
cipalmente  deue  amare  Dio, deue  credere,  quanto  la  sa 
ta  madre  chic  fa  catolica  commanda , con  informare  & 
ueflirela  fede  con  le  opere  della  carità , perche  fenga  effe 
ella  farebbe  uqatiana, inutile  an^i  morta,  come  un  cor- 
po fen^anima . (jfferui  con  diligenza  et  diuotione  tutti 
gli  mandati  et  precetti  con  ricor  dafuhe,  Tranfgreffor  ui 
uus  omnium  esi  reus , et  che  fi  come  una  naue  noua  per 
un  filo  pert  uggì  ofi  fimmerge,  et  affonda , cofi  per  un  fi- 
lo mortalpeccato  un*  anima  fi  danna  ali  eterne  pene  deli 
inferno . il  uero  chierico  di  Chrifio  dette  hauer'in  fi  tutte 
le  uirtùfi  le  morali  come  le  Theologicbepche  oue  fono  le 
uirtUyiui  allogìa  et  alberga  Dio  corri  in  fu  a lpi pria fìà^a. 
Scacci  da  fi  tutti  li  uhi)  et  peccati, perche  oue  fono  i uhi) 
iui  di  continuo  dimora  il  diauolo  come  in  fiacafa , e fo- 
pra  ogni  altro  peccato  aborra  la  fuperbia  , laquale  cac- 
ciò dal  cielo  Lucifero  et  li  noflri  primi  parenti  del  para 
difo  delle  delitie . sAmi  la  humiltà  fopra  ogni  altra  uir - 
tu  coma  falla  del  cielo . Deut  il  buon  chierico  cafio  et 
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continente,  con  ricordarfi  (pejjo , che  il  chierico  caftofi 
come  in  quefto  mondo  e honorato , coft  nel? altro  farà  co 
ronato&per  queflo  deue  fuggire  il  corner  do , la  pr at- 
tica , la  domefliche^a  & famigliarità  di  qual  fi  uoglia 
donna , ancor  che  firocchia  foffe  o nipote  ad  imitatione 
del  gran  dottore  S.  ^igoflino , ilqnale  hauendo  una 
fua  fórella  > & non  uolendotcon  quella  habitare  date  to- 
no amico  li  fu  detto  » che  ancora  che  donna f offe  poteua 
con  ejjo  lei  fetida  jofpitianc  alcuna  dimore , rifpofe  il  buo 
padre  Jauiameme.fe  ella  e mia for  ella,  ? altre  donne  che 
con  efjalei  conuerjarebbono  non  farebbono  mie  forelle. 
San  eteronimo  non  u uole  che  il  buon  facerdote  habiti 
con  lapropria  madre , perche  efjendo  la  femina  di  fuoco 
& l'huomo  di  f loppa  & efjendo  l'uno  all'altro  uitino , 
il  diauolo  foffivido  con  mille  mantici  di  continuo , no 
t marauiglia , fe  la  floppa  fi  accende , an^i  marauiglia  fa- 
rebbe quando  non  fi  accendere:  & pcràtfuel  buon  Mo- 
nacoyilquale  andaua  in  uiaggio  con  la  madre  che  era  de 
crepita  non  che  uecchia  & peruenuto  alla  ripa  di  un  ra- 
pido & torbido  torrente*  & uolendola  pigliare  in  col- 
loptr  paffarla  inuiluppò  le  mani  nel  lembo  della  cappa 
per  non  toccarla , delche  auuendutafi  la  buona  uecchia 
guardata  l'acqua  » gli  d;f]e , ò fgliuol  mio  io  non  fono 
uofìra  madre  * dijje  il  monacò  *fi&  ella  perche  adun- 
que hauet  e fafeiate  le  mani  nella  ueflepernon  toccar- 
mi t Bffpofe  il  uenerabile  folitario  , perche  toccando  io 
noi  che  fetemia  madre , perauentura  ricordato  mi  farei 
di  quelle  che  non  fono  mia  madre.  Etje  per aue  tura  al  cu 
no  chiericoneò  chicricca  ciò,  per  non  dire  fenfuale , & 
disimelo,  diremo,  come  fi  tool  dir  e, buon  compagno » 

libero , 
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libero, aperto* ferina  cerimonie , fenga  fimulatione  * et 
fenga  hip ocrifia*et  fenica  uergogna*et finga  conjcicnga 
ancorarmi  molto  acuto  *et  ingegnofo  contrai* anima*  &■ 
honorefuo * ni  dirà  , certo>io  tengo  la  mafsara  per  non  y 
fare  la  cucina, & la  bugata(&  in  uero  non  è lecito  ne  ho 
ne/lo  che  quelle  ) aerate  manije  quali  ogni  giorno  cotrat 
tano  il  sàtijfimo  corpo  di  J^.S»  Giefu  Chriflo , habbiano 
hafchiumarela  pignatta,&  lattare  le / cudelle)  e tengala 
gioitane  perche  fé  ella  fojje  uecchia  Jarebbe  pigra , lorda , 
fchifh * & flomachofa , & ad  un'altra  cofa  u tile , fe  non 
a fare  lajuppa  alle  gatte . uoiglì  direte  quello  che  il 

faluator  dice  nel  quinto  cap.di  Matteo. Si  oculus  dexter 
fcandalixat  te * abjcinde  eum,&  proijce  abs  te * quia  ex 
pedit  unum  membrorumtuorum pereaty  qua  totum  cor  J ••  | 
pus  mittatur  in gehennam . Et  feà  cafo  ui  accorgete  di 
narrare  fattole  alfordo  gli  direte , che  Je  non  lajcia  la  maf 
faragiouane,ahendue  andaranno  all'inferno  à fare  la  cu 
cina  à Satanajfof&  la  Juppa  à Cerbero  . Deue  il  buon* 

& virtuofo  chierico  hauer  la  mente  pura * la  intenti on 
buona , & retta,  la  confcienga  netta , & f incera * & in 
qual  fi  noglia  cofa  deue  efjere  boneflo , & mode(lo,maf 
/imamente  nel  parlare , &nelueftire  . 'Igei parla- 
te ftagraue , maturo , humano , & caslumato  : nel  ue - 
/lire  aborra  tutti  li  colori  illeciti * & inhonefti , ufi  gli  ha 
Liti  come  gli  altri  chierici  uirtuofi,& graui * ma  Jchiet  - - * 

ti  » & femplici , finga  leggiaregga , & uanità  alcu- 
na* con  ricordar  fi*  che  la  difonesìà  del  parlare  , & 
del  ueflire fono  manijefli inditij  della  dishoneHà  , & 
vanità  della  mrntc*  & dell'animo  deli'h uomo  . Sia 
il  buon  chierico  nel  mangiar e>&  berefobrio  , continen 
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te,& parco,&  però  dette  fuggir  le  fette,  li  patti , & gli 
co  muti, non  dico  quelli  che  fi  fanno  alcuna  fiata  tra  gli 
amici,&  parenti  per  ricr  catione  , & carità  , ma  quelli 
che  fi  fanno  per  golofità , per  crapulare  , per  diuorare  » 

& mbriagarfi.uitio  affai  domettico , e peculiare  a mol- 
ti chierici , & maffimamente  a prelati  de’ nottri  tempi  » 
liquali  come  epicurei , augi  come  animali  brutti » hanno  . 

' . pollo  il  loro  bene  , & felicità  del  neutre  ,&  accioche  bah 
bia  caufa  di  fuggire  un  fi  infame  e uituperofo  uitio  ygli 
ricor  dar  ete,che  ft  come  la  fobrietà  è madre , & nutrica 
di  molte  gran  uirtù,cvfi  la  crapulai  origine  ,&  fo- 
mento di  molti  ofeeni , & disbonetti  uittf  , liquali  deuo 
no  effer  molto  alieni  dalli  virtuofi  cherici , & honefii pre 
lati  della  fanta  chiefa  di  Chrifio  fua  unica ffiofa . Offerui 
fempregli  degium , &le  uigilie  commandate  dalla  fan 
ta  , & Catolica  Chiefa , & da  ifuoiTuperioriJiquali  han 
no  autorità  d’inflituirle  nelle  diocefi  lord , & di  quefio  > 
non  manchi  fi  per  lafodisfhttione  di  fé*medefimo , come 
per  dare  al  fuo  Juddito , popolo  effempìo  di  offeruarle  , | 

& parimente  la  Quarefima  con grandiffime  ragioni  in-  *’ 
ttituita  dalla  fanta  chiefa  catolica . con  ricordarfi  che  fe 
effb  fenga  legitima  caufa  mangiar à nella  Quarefima  cap 
poni , capreti , agnelli  , & attediagli  fiuot  parocchiani 
' non  uorrano  mangiare , agli , cipolle,  porri,  & anguil- 
le [aliate , le  quali , fecondo  alcuno  buon  compagnone 
della  gagli  offa  academià  del  corpo  di  Epicuro,  induco - 
" no  fete,&  generano  rogna , & di  quefio  dìjordine  > & ^ 
. errore  dal  fuo  popolo  commeffo  per  il  fuo  mafeffempio  , 
ne  haucrà  a render  ragione  a nofiro  Signor  Giefu  chri 
-,  tto  nell'ultimo  giudicio,  Deueil  buon  chierico  guar* 
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dare,& folenni^arle  fefìe  commandate  dalla  Cbìefa.d 
dal  fuperiore,  lequali  fono  inflitute  ,&  ordinate  per 
tingratiare,&  laudare  noflro  fignor  Dio,& per  riueren 
X*  de' fuoi  fanti , & fante  non  per  far  come  alcuni 

padrini  di  uilla , liquali  di  continuo  portano  nella  lorga 
gliojfa  delirale  carte  » & nella  finiflra  il  breuìario  ile 
carte  per  l'ufo , & per  il  continuo  effercitìo  fono  fi  con- 
fumate y ofcurate  , & affumateyche  a penua fi  conofca- 
no  i & ilbreuiaxio  è netto  come  quando  fu  flapato , ue 
• ro  e che  di  fuor  a e piu  lordo  fuccido,&  unto,chefe  fiato 
fofjero  tutto  il  tempo  di  fua  uitaguattaro  di  cucina  di  un 
monfignor  di  Francia , & quefU  buoni  padrini , quando 
uengono  tefefle  folenni , fi  come  quelle  fi  fiero  fiate  ordì 
nate  folamente  per  giuocar’ alle  cani , o dadi , a penna  fi 
fono  leuate  le  pianetti , & /poh  Itati  gli  carni  fi,  che  metto 
no  mani  alla  (accoda per  le  tormentate  cart  e , e tutto  il 
giorno , an  cova  che  il  Sole fia fitto  il  Jegno  di  cancro , in 
fino  che  le  f ielle  incominciano  ad  apparire . dicono  Puffi 
' ciò  diuotamente  con  le  mani , con  alcuni  parocchiani 
loro  buoni  compagni,  come  effi,  che  befiemmiano  io 
no' lfi,ma  ben  credo,  che  quando  guadagnano  non  bc- 
fìtmmiano punto,  ma  quando  perdono  penfo  che  fac- 
ciano , come  gli  altrigiouo  calori. Et  fi  quelfacerdote  ua 
lente.,  ilquale  per  la  lunga  u fatica  ha  fatto  il  callo  nel giuo 
co  delle  carte, per  forte  ni  dirà , uoletc  uoi  priuaredel 
gioco  delle  carte  li  poueri  chierici,  ai  quali  neffun' altro 
fpafjo, ne  filalo, ne  ricreatione  e rimaio  che  quello  ? uoi 
gli  direte,cbe  iòmendate,&  fommamente  laudate, che  ti 
buoni  chierici  & uenerabilifacerdoti  di  Giefu  c hrtflo , 
liofilamente  il  giorno,  ma  la  notte  tutta  ancora  giuo  - 
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chino  alle  carie,  ma  uolete  che  le  cane  furto  del  mefjale , 
del  breuiario  delfalterio , della  leggenda  de' fanti , le  uite 
de  i S. padri,  con  lequali giuncando  finga  perdimento  di 
tempo, & di  denari, fetida  beUemmiare,et  rinegare  , fi 
guadagnano  ,&  ft  acquiflano  buoni  efftmpi  dottrine  fan 
te , configli  falutifiri,  coflumi  laudeuoli , & ricordi  jpi 
rituali , li  quali  fono  il  uìatico  della  eterna  uita  a chi  gli 
offerua  ,&  ài  quali  non  fono  obligati  a reflitutione  al - 
cuna. il  buon  chierico  non  efferciti  la  caccia  per  efferlx 
prohibita , perche  non  è honefto  che'l  pane  del  quale  effo 
e difpenfatore  , fia  dato  a' camion  efferciti  le  mercan- 
ti , per  effer  e a lui  uietate  come  illecite  da  i /acri  cano- 
ni. il  uenerabil  facerdote  buon  feruo , & miniflro  di 
Ciefu  Chrifìo , come  folitar io  il  piu  di  tempo  deue  dima 
rax'intafa , & di  quella  non  ufeire  fe  non  per  neceffità  > 
et  per  bonefìa  cagione . Ma  per  non  flore  in  caja  otiofo , 
per  effere  t otio  miniflro  di  molti  uitij  et  peccati  9 deue 
Studiare  la  mefsa  > dire  l'ufficio , leggere  di  continuo  lì  li 
bri  morali , cat  olici,  et  J firituali,  et  fi  per auentur a non 
intende  bene  il  latino  , legali  libri  uolgari  . 7s {on  fui 
uagabondo  come  alcuni , i quali  tutto' l giorno  feorrono 
per  le  piagge , per  li  mercati , ui  filando  hor  queila  , hor 
quella  bottega. per  intendere  noue  dell'  imperatore,  del 
I{e  di  Francia, del  T ureo , delSofì , et  altre  nouelle  fimili 
che  tanto  appartengono  a loro , quanto  a me  appartiene 
[opere  fe'l  BgdiC  olicut  è uecchio  ò giouane.  Habbia  il 
venerabile  chierico  amicitia  , et  domeSlithegga  con 
pochi  ma  quelli  frano  perfone  da  bene  uir  tuo  fi  , cato - 
liehe , & jpirituali , dalle  quali  di  cotinuo  pojfa  impara 
re  buoni  coflumi,  buoni  effempi  > fona  dottrina , laudati y 
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ammaeflramcnti)&  Jalubri  ricordi , & per  toppo fito  a- 
borra  &fugga  le  prattichede  eotierfationi,  & familiari 
tà  di  genti  fa  fami  ribalderei  uitiofe,  con  ricor  dar  fi  che  i 
uitij  fono  contagiofi  et  piu  nuocono  che  lapette , perche 
quelli  uccidono  l* anima  et  qutfìa  il  corpo , et  fe  uidìrà 
f che  non  dubita  d' infettar fi , le  direte  che  mal  fi  contrat- 
ta la  pece  fen^a  imbratarfi  le  mani.  V ero  è;cbe  fe  tal  con 
uer fattone  con  c attilli  [offe  come  quella  di  nostro  fignor 
Gicju  Chriflo  , il  qualmangiaua , beueua , et pratticaua 
conpublicani , con  meretrici , et  peccatori  per  conuer * 
tir  li  a penitenza , io  non  la  bi afa  arti , an?i  la  laudarei 
infino  alle  felle , et  non  altrimenti , perche  mal  fi  può 
giudicare  ejfere  buono  chi  conuerfa  con  cattiui , fe'l 
buon  facerdote  farà  curato , fia  vigilante,  follecito  , diir- 
. gente  et  pronto  cerca  la  cura  delle  anime  del JUo gregge; 
con  ricorda)  fi  jfeffo  che  di  tutte  quelle  ne  batterà  a reti 
der  conto  a nostro  fignor  Dio  nell' eflr emo  giudicio  fc- 
• condo  il  detto  della  fcrittura.Morietur  in  peccatola  ego 
requiram  de  manu  jfieculatoris.Trcucda  che  lifar.i  fiipre 
feruino.gl'injcttifi  curino , gl'infermi  del  corpo  non  xnan 
chiuifitaigliftcflo , con  aminiflrarli  li  facr amenti  necef- 
farij  oue  et  quando  bijogna , etfe  alcuno  pouero  et  men 
dico,  il  quale  Jìmprc  uifjc  di  to^gi  muffi  et  dt acqua 
tinta , morefic  nella  fua  parochia  , ii  deue  fotterrare 
gratis, per  l'amore  di 2^.  S . Giefu  Chriflo , con  ricor- 
dar fi  che  Tobbia  con  fi  pelile  li  morti  meritò  la  gra- 
fia dinofiroS  .Dio,  et  non  fare  come  alcuni  padrini 
auari  j or  di  di , e tiranni,  liquali  quando  nella  fua  cura 

I muore  alcuno  mendico,  non  fi  uergognano  per  (fiere  pa 

gati  della  fipoltura  dare  dimano  infinoalle  mefcole , 
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allepignatefeffe,&  infitto  alla  fcudella  con  la  quale, mm 
tre  il  poucrhuomo  uiffe,andò  mendicando  a gli  ufci . 0 
anrritiaà  rapacità ,à  mgordez^a,o  auidhàefecrabilc,et 
nefanda  di  fimilifacerdoti, infamia, obbrioy&  uituperio 
della  [anta  chiefa  di  diritto, li  quali  non  penfano,&  non 
credono  bauer  a render  conto  a Dio  di  una  tanta,  di  una 
fi  impia, tir  crudale  auaritia  » ufata  alii  poucri  di  Giefu 
Chri(ìo,&  certo  per  una  tanta  impietà  e abominatione 
meritarrebbono  quella  cb'in  Milano  fece  Giouan  Maria 
fi  ifc  onte  già  Duca  di  Milano , & figliuolo  di  Giouan  Ga 
leaz^o  conte  di  uirtu.ilquale  caualcand'a  fpaffo per  Mi - 
lano , udendo  un  gran  pianto, & un  gran  lamento  de  tra 
la  cafa  di  una pouera  donna , mandò  un  fuo  per  intende- 
re la  cagione  di  tal  rammarico  ,t?  l'afftitta,&  mifera  da 
nagli  dijje  io  mi  doglioso  mi  lagno , tir  piango  perche 
ho  auanti  àgli  occhi  il  corpo  del  mio  morto  manto , ma 
piu  mi  afligopiu  mi  doglio, & lamento  cbe'l  noflro  pa- 
drino non  lo  uuolfotterrare,pernon  bauer' io  per  la  po  - • 
uertà  il  modo  di  pagare  la  fepoltura . Mllbora  il  Du- 
ca in  quetto  atto  generofo, fatto  uenir  iljordido  padrino 
gli  commandò  che  fitee (fero  un'alta  » cupa,  tir  profonda 
fifa, e quòlla fatta,  infondo  di  e fa  fece  gittate  iluiuo  fa 
c cy  dote  ,ef opra  quello  il  morto  corpo  di  marito  della  mi 
fera  donna  > & poi  commandò  che  la  fo [fa fife  impila  , 

& colmata  come  fiufa,&  cofi  efjendo  U uiuo  foterato 
dal  morto , lo  auaro  padrino  fu  pagato  di  conuenient  e 
moneta  come  meritato  haueua.Ma  so  ben  certo, che  al 
cuni  di  queflì  facerdoti  ignoranti,  ma  prefontuofi  , per 
ofeurare , & coorire  la  tor  disbonett a auaritia  citando 
~ rr'~ì-  ui  diranno , quel  che  ferite  all'altare  deue  ui- 
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nere  dell' aitar  e ,&  che  neffun  pafce  Ugreggt  che  no  man 
gì  del  latte,&  uoi  gli  ridonderete  effere  uero,&  ragie  - 
neuole  quando  la  pecora  ha  del  latteyma  quando  la  me- 
fchina,&  fuenturata  pecora  non  ha  nè  latte  nè  lana. Sari 
' Paolo  non  uuolegià  che  ft  h abbia  a (cannare  per  haue 
re  del  [angue  Juo>&  coji  per  non  conte  dere  con  effo  loro 
di  parole^  lafciarete  andare  con  la  lor  maladetta  atta - 
ritia, della  quale  ne  renderono  ragione  nella  naie  di  Giù 
fafàt, quando  il  pentire  non  hard  luogo  Al  buon  facerdo-  M- 
te  ancora  che  non  fia  il  piu  iuterato  huomo  del  mondo  » 
deue  fapere  almeno  leggere  effe datamente  la  mcffa,  & 
quella , auanti  che  la  dicacene  fempre  uedere&fludia 
re  diligentemente  ad  imitatiorie  di  SiTamaJo  d* Equino 
il  quale  ancora  che  [offe  fi  grand' e folenne  nella  Chitja 
di  Cbnjìoyche  meritamele  fi  potrebbe  p onere  per  il  quin 
to  dottore  nondimeno  mai  non  celebraua,che  prima  no 
preuedeffe  la  mefja,  il  mede  fimo  donerebbe  almanco  in 
tendere  grammaticalmente  quel  che  legge, & hauere  co 
gnitione  degli  accenti*  dei  punti , deUa  quantità  delle 
fiUabe  % quali  quando  non  habbia , farà  (p  effo  afe  uergo 
gna,&  darà  caufa  di  fcandolo  a quelli  che  udiranno  le 
fue  mejje , & li  fuoi  ufficij , majfimamcnte  a litterati , 

& intelligenti,  deue  fapere  il  canto  fermo  , & figu- 
rato » non  per  uanità  , & gloria  mondana  , ma  per 
laudar  e, & ringratiarefolennemente  Dio  %fi  nelle  mef- 
Je,&  uefperiycome  ne  gli  altri  ufficij folennit&  cantati  * 

& per  non  effere  dileggìato>&  sbeffato  .come  interuex - 
rebbe  quando  no'l  fapcffe  , laudarei  ancora  cheti  chic 
ricopriuato  fapeffe  fonar  C organo, non  per  bontà , &ua 
nagloria  » ma  par  eleuare  le  menti  > & i cuori  del - 
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lediuoteperfonc  a Dio  con  rìcordarfi  che  di  tal  inflrume 
, togli  due  mantici  figurano  il  te  {lamento  nuouo,&  il 
vecchio , le  canne  lignificano  gli  antichi  profèti , iquali 
già  predijjero  il  Mesfia  uenturo , & gli  Santi  ^tpofioli 
quali  predicarono  efjereuenuto.Deueilfaccrdote  efjere 
:oyLrn4nii'r*m*n9f0'rna  ^ cerimonie  fiano  approbate,et  conferma 
*fo  te  per  un'antica  e inueterata  ufangìi  e confuetudine  del 
la  Janta  Romana  Chiefa.Rjcordifi  di  fuggire  femprele  nuo  ' 
ue  & inufitate  cerimonie , perche  a quelli  no  fi  ri  tempi 
infetti  di  lutteranarie/on  mol  to  f affette , & pericolo/è . 
Et  perche  quando  al  facerdote' fi  danno  gli  ordini  fiacri , 

I egli  dà  la  poteflà  del  legare , & dello  fciolger  e ancora  , 
per  tanto  oltra  il  fapere  celebrare  la  meffa , & ordinare 
l'ufficio, et  quello  fengaìntermijfione  dire  com'egli  è obli 
gato , deue  fapere  ben  confefiare  ancora , & che  cofa  è 
confezione , & le  parti  di  ejfa , cofi  la  penitenza , & le 
fue  parti , deue  conofcere  quale  e lepra , & qual  non  è 
lepra , & la  differenza,  che  è tra  lepra  & lepra , deue 
fapere  quale  è il  peccato  uenìale , quale  e il  mortale , et 
quale  in  jpirito  Santo . Deue  intenderete  circon flange » 
le  quali  alterano , & mutano  le  jpecìe  del  peccato , &an 
cova  che  tutti  filano  peccati  di  Infuria , nondimeno  altro 
e forni  catione, altro  adulterio , altro  facrilegio , altro  in* 
cefìo , altro  flupro , & altro  cantra  natura , & come 
prudente  difereto  deue  Caper  dare  la  penitenza  conue- 
nienteal  peccato, a guifa  del  ualente  fifico , ilquale  fe- 
condo la  ìnfirmità  da  la  medicina . Deue  fapere  quan- 
ti fono  gli  commandamenti  della  prima  tauola , & quan 
ti  della  fecondatale  eia  legge  della  natura,  quanti  fio 
no  gli  peccati  mortali,  quanti  gli  far  amenti,  quanti  gli 

fin- 
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finimenti  del  corpo, quante  le  opere  della  mifericordìa  , 
corporali , & Ipirituali , Deue  effere  bene  infìrutco , de  i 
contratti, per fapere  quali  fono  gli  leciti, & illeciti, quali 
honefli  >&  quali  dì sboneHi ,& reprobati , &ma(fi- 
mamente  in  quefìa  prouincia,oueper  quanto  intendo, le 
ufure  abbondano  affai.  Deue  battere  buona  cognitione  > 

& intelligenza  del  matrimonio  , & delle  qualità , & 
condì  t ioni  dì  effo  ,&  come  fi  contratta , & quando  fi 
conjuma , & che  coja  è il  diuortio , & che  li fep aratori, 

& quando  fia  permeffo , quefle , & molte  altre  co/e  al- 
la confezione  neceffariee  obligato  a Japcre , per  efjere 
ferino  ,fe'l  cieco  condurrà  il  cieco,/ uno, & l'altro  cade - 
ranno  nellafoffa , & in  fomma  fi  ricordi  jpeffo,  che  la  cu 
re  delle  anime  e/l  ars  artium.  Et  fe perauentura  ui  dirà,  ' 
che  non  può  japcre  fimili  coftyper  ricetto  che  non  interi 
de  bene  il  Latino,  noi  gli  ridonderete  , che  quefla 
confi deratione  della  fua  infufficienza  & ignoranza  la  do 
’ ueua  hauere  aitanti  che  prende/Je  gli  ordini  , & il  grado 
facer dotale  » perche  allhora  era  tempo  dì  effaminare  • 
& mi  furar  le  forze  > & ilpefo , ma  bora  che  haue  il  ca- 
rico in  Ju  le  ) 'palle  penfo , che  mal  fi  poffa  efeufar  appre/fo 
a Dio  del fuo  non  fapere , e tanto  piu  che  a quefli  nojlri  - — - 
tempi  fono  tradotti  dal  latino  in  uolgare  tante  belle  fom 
melanti  utili  trattati , libretti  » et  /pecchi  di  confcienza 
di  piu  Santi,  folenni  dottori,  & quando  uoglia  durare 
fatica  di  leggerli , & [ludiarli  ,facil  co/a  farà  a far  fi fuffl 
dente , & idoneo  confefforef  con  non  uergognarfi  di  uo 
lere  imparare  quel  che  non  fa  qnelli.che  fanno , per- 
che meglio  e domandando  imparare , che  non  doman- 
dando rimanere  nella  fua  profontuofa  ignoronga,  la- 
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quale  rare  uolte  e ferrea  la  dannatone  dell* anima.  Et  fi 
perforte  ricercato  folle  delle  uirtu,delle  qualità » & con 
ditioni  che  fi  conuegano  ami  che  necejjarie  fono  a i huo 
ni  pr  ciati, & Fejcoui  della  fama  chiefi,  li  quali  rappre - 
( entano  li  fanti  ^ipofloli  di  TsfS.Giefu  Cimilo, fitto  bre 
uitàgli  direte  quello  che'l  Saluatornofìro  dijje , parlan- 
do a i Juoi  ^ 4pofloli,corne  farine  Matteo  al  5.  cap.  Vos 
ettìs  fai  terra, inquanto  alla  uita,  perche  fi  come  il  fiale 
condifce  tutti  li  cibi,&  viuande,cofila  aitagli  coftumiy 
la  difcrettiont,  & prudenza  del  buon  F e fiotto  deue  con 
dire,  & filare  l’ opere, & l'attioni  del  fuofuddito  popo - 
lo, Voi  gli  dijfe,Foseflis  lux  mundi,  inquanto  alla  dot- 
trina,perche  fi  come  la  luce  difcuopre,riuela,  & mani - 
fefta  le  cofe  occulte, nafiotte , & Jecrete,cofi  il  buon pre 
lato  deue  della  fiera  fcrittura , con  la  fua  fantafiientia , 
& dottrina , illuminare , dechiarare , & {coprire  gli  in 
telletti  litterati,  allegorici, anagogici , tropologici ,a  edi 
ficatione , & infiitutione  deìlifuoi  dioc  e fini , accioche 
uiuendo  quelli  chrittìanamentt  fecondo  la  facra  fcrit- 
tura,poffino  in  quello  mondo  acquiftare  lagratia  di 
S.Dio , & nell* altro  la  gloria  di  uita  eterna , & primo 
diffe  uita  che  la  dottrina , perche  la  uita  conduce  thuo 
mo  alla  feientia  della  uerità , ma  l*una  fenya  l'altra  non 
batta  al  buon  pa flore,  perche  quanto  edifica  la  uita , 

' tanto  difirugge  ,'&  rouina  l’ignoranti  a . Et  però  due 
cofe  fecondo  Chrifottomo  ,fono  ai  buon  prelato  nectf ■ 
farie  ,la  uita  irrepr  enfi  bile , & la  dot  trina fina , delle- 
quali  la  uita  è {uà , perche  di  quella  ne  haueua  a ren 
der  ragione  a Dìo  la  dottrina  e detli  Inciditi  , et  però  ef 
fi  quella  deuono  ritenere , et  offeruare , ilche  non  fitte* 

1 , do 
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do  e (fi, ne  render  ano  conto  aT^S.Giefu  Cbrifto.llcuuo* 
to  Bernardo  fonte  di  mele, dice  effer  cofa  ridicolofa,angi 
pericolofitfo  (peculator  cieco, il  dottore  ignorameli  cor 
rime  goppo,il  prelato  negligente , il  predicatore  muto 
lo, et  fi  come  e uergogna  allo  f damato  il  poffare  aitanti 
co  fi  e mancamento  grande  ali' impudente  il  uolere  /lare 
J opragli  altri. Ma  J e mi  domandarle  come  bauete  a di 
re  di  cptei  prelati  e di  quelli  Vefcoui  che  non  hanno  ne 
tana, ne  t altra, ui  dirò  quelli  che  dific  il  medefimo  fatua 
tore  nel  me  de  fimo  luogo . Si fai  euanuerit , in  quo  falie  ■ 
turi  ad  nibilum  ualet  u Itra  nifi  ut  mitatur  foras , et  con 
culcatur  ab  hominibus . Solfale  farà  infipido,efciocco , 
che  non  condifca  e nonjali  fi  deuegittar  uia, accio  fia  co 
culcato  da  gli buomini come  vile  inutile,  et  però  guai 
all' infelici , et  mefchine  anime  di  quelli  miferi  pallori, li  ■ 
quali  fono  di/foluti,difonejli,infuffidenti , et  ignoranti . 
Vero  e che  ilfemplice  monaco , ilquale  non  baueua  cu 
ra , ne  carico  d'anime,  con  la  fanità  della  uita  , ferina  la 
dottrina,  può  falnar  e l'anima  fua  . Voi  gli  diffe.Vos 
elìis ciuitasfupra  montem  pofita  , inquanto  alla  con 
fianca , et  fermerà  el  buon  pafiore,  perche  fi  come  la 
città  edificata  f òpra  il  mone  e , nelle  tribulationi  , et  nel 
le  aduerfità  Me  efjere  gli  affliti  tribulati  popoli  « 
couero  , et  re fugio , co  fi  nel  tempo  delle  perfezioni » 
et  anguflie  deue  il  buon  pallore  efsere  alle  fue  affan  : 
nate  pecorelle  antemurale , ricettacolo , riparo,  et  for  • 
legga  inefpugnabile , fenga  punto  mancargli  degli  ailA  * 
tifoccorfi , et  fuffidij , fi  temporali  come  (pirituali,  àgui 
fa  del  buon  Vaulino  Vefcouo  Troiano,  ilquale  non  du 
kitò  uenderefe  medefimo  per  redimere , e rif cattare  il  fi 
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tuperofa . Bjcordateui,ricordateui , che  uoifiete  nelli 
popoli  Chriftianijcome  nel  corpo  bimano  lo  flomacojt 
quale  quando  è indifpofio , et  mal  [ano , necejjario  è che 
tutte  le  membre  del  corpo  pano  languide ,et  in  ferme  co 
ff quando  li  prelati  Jono  corrotti , et  infetti , necejjario 
è che  il  popolo  tutto  per  li  mali  et  disbone/li  ejfempi  lo- 
ro fia  fi  orr  etto  ,et  difor  dinato, et  però  quel  faggio  conta 
dino , ilquale  dell' arbore  uede  le  foglie  pallide  paffe , mo 
fcie , et  fquallide » di  Jubito  giudicala  magagna  tutta 
» procede  dalle  guafìe  radici  e coft  quando  fi  vide  va  po 
polfcorreto  , dijjoluto  fenga  religi onjen^a  timor  di  Dio 
fi  giudica  che’l  difetto  nafea  dalli  prelati , et  facerdoti 
feoft  amati  > peruerfi , negligenti  trac  arati  » ignoranti . 
Oprelati  della  jacrofanta  jpofa  di  Giefu  Chrifio  tutta 
candida  ,pura , etfenga  macula , qui  non  rejlarò  di  di 
re,  che  a noi, a cui  appartengono  le  premozioni  delle  pre 
lature  , che  fi  come  appreffo  a nojìro  Signor  Dio  non  è 
eccettione  ueruna  delle  per Jone  , cofiuoi  nelle  uoHre 
eie tt ioni  non  douete  hauere  confi ieratione  rifguardoal 
cuno  alle  conditone  » et  qualità  eftrinfecbe  fi  come  alle 
ricchezze,  aldi  bonorì , et  alle grqnàeTge , et  alla  no 
biltà  di  I angue , ma  alla  fantità  della  uita  , alla  honejlà 
delli  cojlumi , et  alla  dottrina  Santa  et  catolica , ad  ef 
{empio  deigran  Moife , quale  per  confeglio  del  di  fere 
tojkDietro  ditutto  il  popolo  elefje  buomini  fapienti , et 
uirtuofi,cbe  temeuano,et  amauano  Dio , amici  della  uè 
vita,  nemici  dell' auaritia,e  di  quefiine  fece  tribuni, ce  tu 
rioni, et  altri  filmili  ufficiali. "Effe  perauentura  alcuno  ui 
dirà,  cheilredentor  del  modo  nojìro  fignor  Giefu  Chri 
fio  elejfeper  li  fuoi  apostoli  buomini  ilht erosi , ignorati 
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ti  idioti, & imperiti, gli  ridonderete , chela  elettrone  di 
Giesù  Cbriftojlquale  fu  uero  iddio , & perfetto  huomo*  ( 

poteua  fare  gli  ignoranti  fapienti  (fimi, come  fi  uidde  per 
Giouanni,  per  Giacopo , & per  gli  altri,  liquali  ancora 
che  fodero  ponevi  & uili  pefcatori , & che  neduno  di  lo - 
ro  ttudiato  hauede  nella  dotta  stette, nondimeno  furo- 
no  adai  piu  illuminati, & della  deità  & delle  fiacre  carte 
bebbero  maggior  cognitionc&  intelligentia  di  tutti  li 
dotti  faui,  efilojofi  del  mondo ,e  quello  per  l'infnfafcien 
za  diurnamente aloro  conceda  dalla  dinina gratia.  Efe 
alcun' altro  ui  dirà, che  Giesù  Cbritto  elefje  allo  apofìola 
to  peccatori, auari,&  ufur ari, come  fu  Matteo  poblica - 
no  tolto  dalle  gabelle  & dogane , quali  malftpojfono  ef- 
fercitarefengcip • ccato&  colpa, & eleJJeVaolo  acerri- 
mo perfecutore  della  jua  Janta  chiefa.gli  direte  che  fi  co- 
me la  elettion  di  TsfS.  Giesù  cbritto  potè  fare  gli  ignora 
ti  dottijfimi,cofi  anche  potè  fare  gli  rei  buoni  & peccato 
rigiufli,come  manifeflamente  fi  uidde  per  Matteo, ilqua 
le  di publicano  diuentòapofìolo&  eu angeli fta,&  Tao- 
Io  di  rapace  lupo  manfueto  agnello , & di  perfecutore* 
uafo  ài  eletti one,&  dottore  delle  genti.  Et  imperò  òpre  f 
lati  della  Janta  chiefa,adimitation , & ej] empio  di  nofìro 
S .Giejtt  Cbritto  uoflro  & nottro  capo,  non  farete  uoi  fi 
mil  i promoti  oni, perche  le  elet  tieni  uottre  non  hanno  ql 
la  uirtu  & quella podeftà  che  hebbela  elettione  di  Gie- 
Ju  ChriSlo, an?i  tempre  eleggerete  hu omini  buonugiufii , 
Hirtuofi, idonei, & fufficienti  all'opera , aliacele  da  uo 
Jar  ano  elletti.ò  che  almeno  funoin  opinione  & co  fiderai 
tione  r.niuerfide  appredo  il  popolo  di  edertali.Etfeper  : 
forte  alcuno  altro  ui  dirà , che'l  nottro  jaluator  Giefu 

Cbriflo 
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Chriflo  eleffe  alio  apoftolato  lo  federato  Giuda, dai  quale 
poi  fu  tradito  & uenduto  confeffarete  effer  nero,  ma  che 
la  elettione  no'l  priuò  ne  lo  [fogliò' de  Ila  libertà  dell'arbi 
trio  di  poter  peccar  & meritare  però  1 abominatole 

&fcottumato  ribaldo,  uinto  & accecato  dalla  tiranna 
& auida  auaritia  & cupidità, non  oflante  la  dignità  dell* 
apoftolato  ^ufficio  delteforiere,non  ottante  la  dolce  do 
meftìche^a,la  diletteuole  conuerfationeda  dottrina  sa 
tOili  miracoli  moltiigrandi,&  mandati t di  nottro  fignor 
Giefu  Chriflo  fuofignorCi&  maettro  il  noi fe tradire  & 
uendere per  trenta  denari  di  argento ,ò  fuifeerato  amore 
ò carità  immenfa  & infinita  ,poi  che  il  figliuol  di  Dio,c 
guale  al  padre , uolfe  per  lafalute  humanaeffere  tradito 
& uenduto  da  un  fuo  difcepolo  per  trenta  denari.  Vero 
il  nefando  ribaldo  e traditor  Giuda  non  fu  dal  faluator  no 
flro  Giefu  Chritto  promoffo  allo  apoftolato  per  elettione 
digrada  finale, come  gli  altri  apoftoli,&  pero  difse,non 
. ho  io  eletto  uoi  dodici  > et  nn  di  noi  e Diauolo  ? intenden 
dodi  Giuda  t alla  qual  gratta  finale  piaccia  anoftro  fi- 
gnor  Dio  dì  elegere  tutti  noi  altri, com'eletti  furono  li  fot 
fanti  scottoli,  lo  non  uorrei  dirlo  perche  conofco  che  al 
la  breuità  dj  un  picciolo  ricordo  non  fi  conuiene  ne  fi  co 
fa  una  fi  larga  digrefftne , ma  non  pofso  contenere , non 
pofso  temperare  la  sfrenata  et  prefont uofa  lingua  che  no 
gridi , et  che  non  mandi fino  alle flelle  le  irate  noci  della 
ingratitudine  di  noi  altri  infelici  et  nfiferi  Chrifìianii  che 
di  contìnuo  ufano  contro  la  bontà,pietà , et  miftricordìa 
del  faluator  Giefu  Chriflo,  il  quale  per  noi  ueflir  fi  uolfe 
di  quetta  noftra  fragile  [foglia  bimana  nel  uentrt  di 
. nnapouera  donmpex  noinajeere  uolfe  in  quetto  módot 
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Halle  dì  mi  feria,  & la  popofa  & ornata  camera  oue  egli 
nacque  fu  un  uile  & abietto  tuguriolo , la  indorata  & 
ricca  culla  oue  nato  giacque  fu  un  pouero  & burnii  pre 
fepiotin  mego  di  due  animali, li  cufcini  & caueg^ali  pre 
tioft  & morbidi,  oue  posò  lefuefantiffime  & tenere  gua 
^e,  fecondo  alcuno  approbato  & diuoto  autore  furono 
un  poco  di  fieno  tolto  di  bocca  delli  due  animali  con  una 
dura  pietraia  quale  ancora  fi  ferba  in  memoria  di  tanto 
min  iti  eri  o,  gli  delicati , & morbidi  pani  di  fottìi  cortina 
e di  cambrai  nelle  quali  fu  inuiluppato  furono  poueri  et 
mi  feri  flracci&  cenci  dell* burnite  & p onera  madre,# 
noi  ancora  nelle  tenere  fhfcie  fretto  & inuolto,  per  fug 
gire  la  lenità,  & crudeltà  del  fiero  Herode  con  la  tribu- 
tata madre  & il  putatiuo  padre  fuggì  in  Egitto . Ter  noi 
uiuere  morire  uolfe  pouero, angi  mendico,  & però  diffe 
le  uolpi  della  terra  hanno  le  loro  tane  & gli  uccelli  del 
cielo  gli  loro  nidi  ,&  il  figliuolo  dell'buomo  non  baue 
ouepofare  ileapofuo . Ter  noi  uolfe  effere  perfeguitato, 
f refo, legato, percoffo, tormentato,  flagellato, & corona- 
to d'acutiffime  /pine . Ter  noi  confi cato  in  sù’l  duro  le- 
gno della  croce  uolfe  patir  morti  non  meno  infame , & 
ignominiofa^he  dura, acerba, & borrendo . Et  noi  altri 
ingrati.fconofcentijmemorati, pieni  di  malignità  & se 
ga  memoria  alcuna,  in  ricompenfx  di  tanti,  \&  fi  grandi 
beneficijyche  maggiori  ejjer  non poteuano,di  continuo  li 
rendemodìfobedienge, contumacie,  ribellioni,  trafgreffio 
ni,maleditioni,ojfefe,&  beflemmie,0  creatore  & reden 
tore  del  mondo, non  bauendo  tu  rifguurdo  alle  n oflre  in 

fr atitudmi, err or  i,&  mancamenti, ma  alla  tua  Infinita , 
onta, pietà  & benignitàjliuflra  & illumina  talmente 
••  \ le 

V • f . - l 

* /*  I 


••  DI  M0KS1G.  S\4BB\À.  ] 
le  tenebroje, cieche, & cofufe  mieti  detti  tuoi f e deli*  r ede 
tit  col  tuo  preciofiffimo  sague , chi  altro  ricordare  non  fi 
pojfano,nè  altro  pèjare,cotcpiarcrt  ruminar  c,cbe  le  tue 
fanti  s firn  e mi  ferie  et  paffiorti , le  quali  tu  uolÒtariamcte 
/offrir  uoleflip  la  falute  noflra.  Terchctòfignor  mio  on 
nipotente , io  mirendo  certo  etficuro,che  per  tal  lume, 
e(  splendore  della  tua  diuinagratiaynÒ  farà  al  modo,non 
dico  buomo  dì  carne  et  di  offa, ma  pietra  fi  dura » felce  fi 
falda, fcoglio  fi  rigido  et  afpro,cbe  no  fi  bumilij>  no  fi  Ite - ; 
ncrijcayno  fi  mortifichi  ynon fi  diffoluacome  liquida  cera 
al  caldo  fuoco, a chiedere  co  le  cadenti  lagrime  perdono, 

& mifericordia  delle  fue  commeffe  colpe  C2r  ir, gratiniti 
ni  alla  tua  diurna  maeftà&  che  a quella  con  bumiltà 
renda  tutte  quelle  gratie  che  meglio  può  degli  infiniti, 

& grandi  benefici j , doni,  & gratie  da  lei  riceuutì\gra  • 
tiojamcnte,  & fenga  merito,  con  domandargli  dinota* 
mente  grada, fenga  la  quale  non  fi  puopenfare,non  che. 
operare  beneydi  offeruare , obedire  & adempire  li  tuoi 
fanti  precetti, commandamend,leggi  ,&  confegli,come 
buon  Chrijhano.cccioche  dapoila  tributata, angofcia,  et 
mifer abile  ulta  prc finte,  ctindigniffimi  diuentino  degni 
di  godere  ,&  fruire  eternalmente  netta  fuperna  patria 
la  tuabeata  èrgloriofa  uifmey /ufficienti  £ ogni  bene, 
con  gli  altri  eletti , tra  le  (acre  Gierarchie  del cielo , tuoi 
pronti  & obedièd  miniai  ri.  Et  rio  lafciarò  di  dire  in  que  i 
fio  ultimo  che  it.buon  prelafo  fi  deue  ricordar  fpefjo  di  J 
tre  cofe , delle  quali  ha  da  rendere  conto  a Dio , la  pri-  ( 
ma  del  meg&o  perii  quale  haue  acquifìato  la  prela - j 
tura,  la  feconda  della  dijpenj adone  delCentrate  di  e fi 
fa 9 la  terqa  della  cura  e del  gouemo  delle  anime  del  1 
> Gg  reg - I 
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a lui  c Ottawe ffo.Tgon  sò  fel  debba  dir  e,  pure  il  di* 
ra,  perche  fumo  giunti  a questa  nofìra  età  barbuta  con 
tro  l antica  ufanga  di  tutta  la  Italia » ilche  non  laudo  ne 
biafttno , per  che  fi  come  quello  nojlro  mondo  uario  &' 
mutabile  figouerna  a uicendaxofiagli  b uomini  prefen* 
ti, per  non  ejjcre  sbeffati,necejfam  è adattar  fi,  & acca* 
modarfii  a i tempi, a i coflumi,&  alle  ulange  che  corro* 
no,  cantra  le  quali  non  naie  riparo , però  io  laudarei  affai 
che  l buon  eh  te  ri  co, & masfìmamente  il  facerdote  che  ce 
lebr Jyhauefs'a portar  la  barba  tagliata  almeno  { opra  tila 
broyper  non  attufnre  quei  peli  nel  facrofanto  calice , oue 
é il  fanti ffimo,&  prec iofifji m o [angue  dei  nojlro  redento 
referto  co/a  molto  laida  & difonefìa,  & molto  contrae 
ria  a quella  netegga,bmpidegga,&  politela,  che  fi  tir 
cerca  in  un  minijlro  di  Giefu  ChriHo,&  in  ueroxkeal* 
cuna  fiata  ho  ueduti  alcuni  facerdoti  di  montagna, borri 
di  jncolti, & biffatili  quali  afcondèdo  con  li  peli  del  najo 
& della  barba  le  labra,parcuano  huomini  fenica  bocca , 
et  del  refio  erano  fuccidi  et  lordi, eh  e fiati farebbono,  di- 
finesìiaferuìre  alle  tauole  a Baccanomon  che  alla  fanti fi 
fima  madre  di  Giefu  Chrislo , & però  quelli  uenerabili% 
uirtuofi,&  circonjpetti,a  i quali  appartiene,  donerebbe 
noproueder'alla  dijoneflà , tanto  piu  che  laprouifione  è 
fàcile  et  in  pronto, perche  ella  confifie  i un  par  db  forbici 
e qui  alcuno  punto  al  calunniare  mi  notaràdi prefontio 
ne,  con  dir  che  io  homeffo  la  falce  ne  gli  altrui  càpi,et  io 
gli  dirò, che  la  mia  come  Dio  sà,no  epresontione,  ma  un 
pio  gelo  et  un'bonefio dt fiderio  ehm  t ego, cheli  culto  dt 
Dios’offeruicÒ  la  nettegjafneerità,"  mÒdcggano  fo 
Irmele  intrinfeca  ma  anco  efirinfeca , come  fi.  contitene  y 


DI  MOJiSJG.  *ABSB*4é 
et  fe  alcun  altro  troppo  fenfitiuo  fi  doler à di  me  che  io  lo 
habhia  tasfato  & punto , dirò  che  ingiufiamete  fi  duole » 
perche  Cintetion  mia  folamcte  è fiata  di  notare  & ripre. 
der  i uitij , accio  eh  e quelli  che  gli  han  no  lilafcino,et  quei 
che  no  gli  hanno , glifuggano , et  non  di  morder  perfona 
del  mondo , non  che  con  dente  di  cane  ymacon  morjo  di, 
pecora  per  conofiere  io  quanto  fi  difdica  a ciafuno,e  mqf 
{imamente  ad  un  gentil  ìmomoM  un  religiofo,  ad  un  ca 
ualiere>&  ad  un  uecchio  corrilo  fono,  ilcalonniare , il  taf 
foretti  biafimare>&  lo  infamar  e, & fe  per  forte  quelbuo, 
no  chierico,  f curiofità,ò  per  naturai  defiderio  difapere , 

• uolejje  intender  piu  oltra  & piu  particolarmente  le  co * 
fe,  gli  direte  che  uada  a Bologna  da' quei fiacri  teologk& 
uener abili  canonifii, li  quali  coptamente giinfegnar an- 
no quanto  defideradìfaperetouerameme  che  affetti Je 
rio giìcre/ceyilfacrofanto  cocilio  il  quale  e jperoi  Dio# 
nella  bontà, fantità,uirtu,  & religione  di  quei  a f he  toc* 
ca,che  riformarà , repar  aràyetinft  aurarà  il  uiuereCbrì- 
fiianotfi  del  chierico  come  del/ecolaregia  tutto  conquaf 
fato  & rouinatoper  le  negligere  paffute, di  forte  che  me 
ritamete  ci  potremo  appellar  ueri  Cbriftiani  et  uerifer 
ni  di  Cbriflo, perche  la  intention  mia  fu  folamente  d i ti- 
rar di  pena  un  picciolo  febi^o  deluiuer  clericale  Jot^o 
quella  breuità  ch'un  compendiofotC  [uccinto  ricor do  di 
un  foglio  ricercay&  non  un  gran  uolume  di  uita  et  bone 
fiate  clericorum.Terò  io  penfareitcbe  quel  chierico,  fa- 
cerdotetet  prelato,  che  offeruaffi pochi  documcti  qui  di 
grofso  notati  e mal  adulati  » no  fi  potrebbe  dire  feruo  et 
mimflro  totalmente  inutil di  T^S.Giefu  Chrifto,<lel  qua 
k fole  fiaU  laude  J'bQnorc,et  la  gloria. 
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fama, reggere gouerna  qnato  è fotto  il  cerchio  della  luna, 
ma  per  ejjeretei  ciecajcmina,&  uecchia , non  e maraui 
glia  fe  (opra  la  terra  abbondano  tanti  errori,  di  fortini,  et 
inconuenienù . Quell’ altro  dice  cht'l  mondo  figouerni 
a cafo,&  chi  grida  che  fi  uuol  nafcere  in  buon  punto,& 
fotffl  benigna  fteUa,&  altri  dicono  altre  pa%%ie  filmili  , 
erronee  fti lfe,&  paruejequali  tutti  fono  contra  Chonor 
di  bìoyér  cotra  la  fede  catolica.Et  accioche  uoi  no fola- 
mente  non  habbiate  a dire  finale  fcwcchegj^e,&  pcrico 
lofe peonie , machehabbiate  * come  fedel  ChriHiano a 
riprenderle^  prouarleya  confutarle , quando  le  udirete 
dire, mi  è parfo  a doutrne  fcriuere  queHo  brieue,&  (ac- 
cinto ricordo  appresogli  altri.  L' in  uittoferuo  di  Dio  S . 
^Antonio, mancando, come  ogm  mortai  mancatila  con 
ftder ottone  degli  ofcuri  abiffi  degli  infcrutabili , & inflin 
guibilgiudicij  diuinì,dijje,  Iddio,  perche  alcuno  muore 
nelle  fhfcie,&  alcuno  nella  decrepità?  alcuni  fono  poue 
ri,&  alcuni  ricchi  ? perche  li  giufli fono  mi feri , & men 
diciy&gtingiufli  felici, & potenti?  & udì  una  uoce  del 
cieloicbe  di(]e,A.ntonio,  attendi  a tc>&  lafjagligiudàcif 
di  Dio  pche  a te  non  appartiene  di  faperli.Terò  non  re- 
Parò  di diruiyche uoi  hauete  afapete  tener  e,&  credere,, 
che  le  tribulationi>&  miftrie  dei  buoni, & le  felicità , eti 
profperità  de  i cattiui,  tutte  fono  difpenfationi.permijjto -! 
ni,&  ordinationi  dell' onnipotente,  Iddio, il  quale  co  per 
petua  ragione, & retto  giudicio  tcmpra,domina,regge? 
et  gouerna  il  cielo, et  la  terra, et  quanto  in  effi  fi  i Òtti  ne, 
come  fue  creature. Ma  fe  uorrete  fap  la  ragione  pche  Tv*. 
S.Dio  affligge  il  buò,et  projpera  il  cattiuo , fecodo  il  mìo 
poco,e  debile  nelle to  ue  la  dirò.Conofcèdo  Iddio, ilqualc 
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tutte  le  cofe  conofce,  sa,  & intende  > fi  le  future  come  le  t* 
p affate  .et  le  prefcnti.che  quanto  piufbuomo  da  bene, et 
buon  Chrifliano  è tributato, per figuitato  flagellato  , et  I* i 

percofjoy tanto  piu  fi  affina  , et  purga  , come  t’oro  nel fuo  ^ 

co. di  continuagli  dà  delle  difcipline,de  i difagiat  ìnjortu  <ht 

nijyaccìoche  la  fua  uirtu  diuenti  piu  perfetta, perche  feco  gfi 

do  Taolo,rirtus  in  i nfirmitatibus  pérdffcìtur.et  anco  - di 

ra  Cajfìigge, perche  al  mondo  non  èhuomo  che J ah t amen  <t 

Kte,etginflamente  uiua  -,  che  non  commetta  qualche  ue-  gt 
• nial  peccato, dal  quale  Uokndo  Iddio  tenerlo  netto, pur-  <c 

gato,et  mondo, gli  manda  dégPinfoìrtUnrj, delle  dìfgratie , g 

et  delle  tribulationi.Donnapoi  le  felicità, et  le  profferita  „ < 

al  cattiuo,et  mal  Cbriftiano , per  che , fi  come  per  lifuoi  . f 

peccati, et  falli  gli  ha  leuato  di  [opra  la  tefla  la  mano  detta  > 

fua  gr  atta, cofi  appertamente  uede , che  quello  conduto  i 
dal  cieco  arbitrio, & della  sfrenata-fi  dualità;  sega  fj>e-  l 

rango,  di  emenda,  corre  al  preci  pitia  della  sua  dannati*  „ < 

ne. et  Infoiandolo  correre  fh  come  il  di  foretto  fi  fico, il  qua 
le  uedendo  Finfermo  fenga  (peranga  ueruna  di  {alategli 
concede  liberamente  quanto  Mole , & quel  che  vuole, 
e di  quello  nell1  ammalato  non  e il  piu  mortai  fegno , & 
imperò  ilmio  5*.  Agostino,  il  quale  con  l’altegga  del  fua 
binino  ingegno pennetrò  le  fielle'dct  cielo, diffe, che  Iddio 
irato  fpeffo  concede  quello  che propitio  niega , ancoragli 
cocede  le projperità  dì  uetro  di  queflo  modo  orpellato 
che  almondo  non  e un  figran  peccatore,  che  alcuna  fia 
ta  non  fàccia  qualche  operapia , fpirituale,alFhotioreyet  . 

feruitiodi  Dio,  ììquale  fi  come  punifes  ogni  male, &rU 
munera  ogni  bene, co  fi  in  ricompenjadì  quel  bètte  ff>iri- 
tu  ale  gli  cote  de  gli  bèni  tèporatt,poi  che  no'l  può  rimeri*  È 
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Ur  nelt altro  mondo  dei bemeternì.Et  a confermationc  1 
di queflo  nonlafciarò  riferirebbe  in  yitispatrumfi  leg  1 
ge^ebe  nella  T ébaiJe  in  Egitto  fu  un  monaco  di fanta  u> 
ta,&  molto  venerabile, ma  affai  vecchio , ilquale  ancora 
•che  poteffedi  fuamatto  lavorare, fecondo  le  ufangej  & j 
gt inttituti  di  quéi  buoni  pa  dri  ,non  poteva  però  an  dare 
alla  città  a vendere  le  opere  fue , &comprarfi  dtlpane>> 
*t  delie  altre  cofealuiuer  neceffarie,ma  dimorando  non 
guarì  difeotto  dalla  fua  cella  un  monaco giovane  marnai  I 
toubrtuofOìCtoffequiofoàlquale  baneuain  uen trattone  ! 
grande.daua  a queflo  tutti  gli fuoilauori  di  palma  ,-èt 
quello  andana  alla  città  attenderli,  et  comprati  agii  del 
pane  9 \Auenne  un  giorno^òe  effónda  queflo  buon  ma  1 
'naco  infida  pianga  della  città  per  comprar  del  pane  per 
il  vecchio  uidde  venire  unagran  pompa  funebre  con  mol 
ti  lumi  e torce.ee  molti  uefliti  di  negro, et  digrumagli <% 
tome  fi  ufit  nell*  efequie  de  gli  buamini  grandi , et  nobili, 
etmego  di  quefìi  Jcorfe  un  ricco, et  h onoralo  cataletto^  | 
[opra  ilquale  giaceva  un  morto  con  una  gran  pompa,  fot 
io  la  tetta  baueua  cufcini  riccbiffìmi  divelluto  trame  fi-  • 
no. ornati  di  molto  oro  .di [opra  un  palio  d' oro fodrato  di  I 
^ibellìnCydì  dietro  era  accompagnato  da  tutta  la  nobil- 
tà della  città,  e c dalla  maggior  parte  del  popolo,  il  buon 
monaebo  marauigtiandofi  d'una  tanta  borea  e tanto,  firn 
fio, dimandò' chi  joffe  quelmortottglifu  detto, che  quel  [ 
lo  era  fiato  almondo  molto  felice  il  quale  oltraCefier  fla 
to  nobiliffimo  di  saguc,  fu  il  piu  ricco  buomo  di  ttino  lo 
Egitto,  fi  in  poffeffìoni cerne  incontantijn gioie, in  nani - 
gli9et  in  befiiami,ma  dall'altro  canto  fu  auaxiffitno , rapa  1 
iijfiìmo,  diffoluti filmo  > difordìnatiffimot  et  oue  potetta  ' 
' ’ ; . Cg  4 to- 
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•togliere  dell' altrui  si  Ò baucarifpetto  ne  a Dio, ne  a fanti 
ne  a parendone  ad  amici,  de*poueri,  & mirabili  perfo 
■ne  era  capìtalJ^mico,degli  huomini  infami , & f celerà 
ti, padre, prottctore*uuocato,&  ricettacolo,  &:in  effet 
to  era  il  maggior  ribaldo , & il  piu  federato  huomo  > 
non  d Egitto, ma  di  tutto  ilLeuante.  Hauendoil  mona- 
co intefo  la  qualità, & condi tione  del  ritorto , & ejpedir 
tordelle  altre  fue  fnccndcfc  ne  ritornò  aU'beremo,ouein 
namq  che  andaffe  alla fua  celiai  alfe  portar  il  fuo  pane  al 
uecchio  monaco , ilquale  trouò  che  era  flato  mangiato 
dalle  feluaggie  fiere, come  chiara  fede  nefaceuano  alcu- 
ne reliquie ,e  refidui  delle  mani,  dèi  piedi  del  crono 

della  tejla , onde  ilpouero  monaco  impaurito, c tutto  per 
coffo per  l'horribile,  e fpauentofo  cafo  s inginocchiò , & 
inginocchiandoft  dijje . 0 Giejfu  Cbrifìo  mio  creatore  > 
mio  faluatortf&  mio  redentore  ,io  non  intendo  leuarmi 
di  quà, in  fin  a tanto  chela  tua  danna  maefìà  perla  fua 
infinita  mifericordia  non  fi  degni  reuelarmi , perche  ca- 
gione quello  fcelcrato  peccatore  effondo  morto  al juo  let 
toèflatofepolto  con  tanto  bonore,  c tanta  pompa, 
quello  poucro  monaco, ilquale  ha  dimorato  anni  cinqua 
ta  in  queflo  offro  deferto, in  continui  digiunhuigilie , or 4 
tioni,& dif cipline  ,a  iferttittfdella  tua  diuina  maeflà,  fta 
fiato  fi  crudelmente  diuorato  dalle  crudeli  rapaci  befìiet 
& il  corpo  fuo  fila  fiato  Jepolto  ne  i Mentri  loro  , Ma  Dio 
efforabile,benigno  & effaudeuole,  ilquale  fempre  chia- 
rifcela  mente, illumina  lo  intelletto , & folue  i dubij  a chi 
da  lui  ricorre  con  fede  gli  mandò  uri  Angelo  dal  cielo  * U 
quale  gli  di ffc, Taire, il  Tirano  ilquale  uoibauetc  wfto 
portar  allafepoltura  co  tata  boria, ancoraché  [offe  ugrà 
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peccatore,haueua  pur  fatto  in  quella  ulta  qualche  opera 
di  carità  in  feeuitio  di  Dio , ilqualc  uolendo  rimunerare 
in  quello  mondo, gli  fece  gratin  di  morire  d'infermità  nel 
fuo  letto , & della  magnifica , &fontuofafepultura > ma 
iafuenturata  anima  (ùa  è fcpolta  nelle  eterne  pene  dei- 
inferno  . Quello  buon  padre  anchora  che  hauefje  uiffo 
fintamente, fecondo  li  mandatii&  la  legge  nodimenoha 
ueua  qualche  ueniali peccati commejfh li  quali  Dio  uol- 
Je  purgare  in  quella  prefenteuita  t orrenda  morte  ,la 
quale  in  coietto  della  fua  diuina  maejlà  èprcciofijfima, 
accioche  la  fua  beata  anima  fenga  toccar  punto  delle  pe 
Mt  del  purgatorio  uolaffe  negli  eterni gaudij  della  cele - 
(le  patriayoueglièy&  eternalmentefarà,&  quello  detto • 
ilgran  nuntio  di  Dio  diff>arue,et  il  monaco  ben  Jodisfàt 
to  della  domandaìringratiando,&  laudando  la  gran  mi - 
fericordia,et  bontà  di  Dio  fi  leuò.Se  uorrete japerfe  Dio 
punifcc,&  aff ùgge  (otto  un  mede  fimo  flagello  il  buonore 
il  malo, che  differenza  farà  tra  loro.ue'l  dirò . llbuono 
tributato , patientemente  tolerando  le  fue  triButatiom% 
ringratia  , laudale  benedice  Dio, fi  come  quel  che  crede » 
t tien  per  certose  quesìi  infortunjj  > & dijgratie  tutte 
filano  carezze, & wfitationi  che  fh  iddio  a ijuoi  diletti , 
& amici  in  qucHo  mondo . il  cattiuo  finga  patienga  » 
& toleraga  alcuna  fi  duole, fi  lagna  fi  rammarica  %& > 
che  è peggio  maledice  beflemmi a, rinega  Iddio  con  tutta 
la  corte  del  Cielo.E  che  ciò  fin  uero.ui  referirò  un  effiem  \ 
pio  che  auuennein  Tornarne  non  è ancora  molto  che  ui 
furono  due  corteggiai  delli  quali  uno  era  molto  cofiu-  ] 
matoyreligiofo  > &fpirituale, l'altro  era  mondano,  e se 
fkaletdi[wdinato>& dato  affai  piu  alla  carnet  che  allo 
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I fpirho,amendue  quelli  in  un  mede  fimo  tcpo,ncl  mefe  di 
I Luglio, nelli giorni  canicolari, quando  te  doppie  abbru- 
ciano fi  ammalarono  di  una-ardentiffima fcbre  ternana 
alla  quale  effa  I{oma  naturalmente  è [ottopofìa  in  quel- 
li caldini  loro  padre  fpiritualejlquale  era  un  uencrabilc 
fiate  di  fan  Tietro  motorio, intefo  il  calò  uolfe  uifitare  » 
tuno,&  t altro, ma  primato  jpirituale,  ilquale , ancbora 
che  haueffe  ungràdijftmo  paraftsmo  di  fibre, con  una  in 
tenfifiima  doglia  di  tefìafc  ne  ftaua  quieto,t  acito,  feri- 
na punto  lagnarje.il  uenerabil padre , doppo  la  vita  co 
for  tallo  àtoler are  pallentemente  il  male,&  lo  infermo 
da  bene.&  jpirituale  gii  diffe, padre  mio  uenerabile  rh 
■ non  [ol amente  [offro  quefta  mia  infermità , ancora  che 
grane fia,patientemente,ma  laudo , & ringratio  il  mio 
fignor  Dio  che  me  l'ha  madata, &perche  io  conofco  tut 
te  queste  tribulationieffere  beneditioni,  & uifttatiom 
che  la  Jua  diuina  maejla  manda  olii JUoi  amici  beneuotì , 
& detto  quefio,  diuotamente,et  co  molte  lagrime  fi  uol 
fi  confidare  dal  detto  padre,ilquale  dapoila  confejjìone 
partendofi  ben  edificato  dalfuo  fpiritual  figliuolo,  uolfe 
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uifitare  taltrojlquale  parimete  trouò  con  il  letto  ignu- 
do come  nacque, fenica  coperta  adoffo,&per  la  fimanìa 
gràie  che  haueuafirr^apTito firmarfifempre,  fi riuolge 
ua,&  rinoltaua,hor  qua  hor  la  perii  lctto,&  della  fete 
in  fatiabile,  & ìucjìi  ogni  bile  c'baueua  non  dirò  altro,  fe 
nonché  Ipeffo  domàdaua  fi  ci  era  dell'acqua  nel  fiume, 
dall'altro  canto fojpirando  fi  rammaxricaua  fi  doleua,  fi 
lamentanti  delti  medici,  ddlt  fpeciaii,  delti  feruitori,delli 
parèti>&  degli  amie i,&ptggio  era,  che  biafiemaua9ma 

ledìceua 
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- ledkeua,rinegaua  Dio  con  tutta  la  corte  del  cielo . il  ue 
‘tterabile>padre,uedendo  nonfolamente  impati  ente , ma 
quafi  difrerato, incominciò  a uoterlo  cofortare  alla  pa- 
t tietia  comr  l'àltro,con  dirli, che  queHe  erano  uifitatio- 
\ nidequali  noHro  Signor  Dio  manda  in  quello  mondo  al 
lifuoiamici,&  il  mal  pati  ente  inférmo  gli  difre , padre 
mio  non  andate  piu  olir  a ,fe  Dio  uiftta  li  amici  a que- 
llo modo  no  è mar  ani  glia  fe  n'ha  pochi  in  queflo  modo 
Quejlo  non  oftantejl  uener abile  padre, perfàre  l'opera 
Santa, & piu  compia, & perfetta , gli  dimandò fe  fi  uok 
Ua  confeffare,&  egli  arditamente  difre  dìfàperche  Dio 
tra  comeil  monaiojl  quale  quando  ilgr ano èjcofro,mo 
s do, e netto, il  porta  al  molino  a macinare , il  buon  padre 
.udendo  quefìe  in folenti, & befliali  parole  , & rifrofie , 
ftringendofi  nelle  fratte, fi  come  dell'altro  fi  era  partito 
contento  et  ben  [odi  sfatto, co  fi  da  qu  e fio  fi  parti  fi  male 
' edificato,  come  jè'l  tetto  gli  {offe  cafcato  in  capo . Et  cofi 
manifeflamètefiuede  una  medefima  caufaofare  diuer 
fi  et  contrarij  e fretti, fecondo  ledifrofitioni  detti  fogget 
ti,efe  di  ciò  uoleteun'efrempio  piu  materiale , prendete 
due  uafiouero  due  arboretti  un  d'unguetopreciofojoa 
ue,&  odorìfero, l'altro  di  ungucto  racido,corrotto,etpu 
trefntto,etrimefcolate,&  interrompete  P uno, & Poltro 
con  unmedefimo  Slecco, l'uno  ui  riderà  un'odore  da  ri 
fufcitar'un  morto  fotterato  co  la  cafra, & Poltro  unapu?^ 
3^a,&  un  fetore  da  uccidere  il  piu  fono  et  robuflo  huo 
mo  del  mondo, ecco  che  un  me  de  fimo  moto, una  medtfi 
ma  agitationefa  dìuerfe,&  contrarij  effetti  fecondo  la 
« proprietà  dette  materie, pigliate  due  imaginiuna  di  cera 
:P altra  di  terra, & mettete  Puna,&  Poltra  a cónto  il  fiso 
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Cùypna  fi  liquefarà,&  diHruggerà,&  l'altra  fi  confati-  * 

darà,&  indurirà. Ecco  che  una  medefima  confarla  quale 
è iljuocoS  diucrfi  effettiffecodo  la  natura  delle  fagget 
te  materie. Et  qui  no  lafciarò  di  dirui , che  fa  lo  argetotà 
j uo, detto  dagu alchimisti  mercumjcorrehdo  pJeuene 
della  terra  fe  troua  la  terra  roffa,&  ben  preparata  fer - 
mando  fi, & affidando  fi  diuenta  oro  finoyfe  troua  la  ter 
i ra  bianca, & ben  difpofiafermandofi  diuenta  argeto  pu 
tvfìu/itifìn  La  terra  di  mal  colore,  mal  dilbo/ìa  af- 


/L  pìobo  oro  leprofo,&  cofi  effo  Mercurio  fecondo  la  di - 
:ì  fpofition  della  materia  opera  diucrfi  effetti. E fieuoi  per 
auentura  mi  direte, come, l’buomo  di  queflo  modo  natte 


Talmente  no  abbore,&  f ugge  il  male,etfegue,&  apper 
\ tifce  iljuo  bene* io  ui  rifoderò  ejjere  uero,et  pò  tl  noflro 
i faluatorc  contado  adì  fuoiapoftoli  che  nelle  ffecutioui 
fuggiffcro  di  città  in  città, et  certo  che  io  tego,che  uolon 
tariamete  defiderare,et  cercare  il  fprio  male , altro  no  , 
. fioche  un  fetore  Iddio  manifeftamcte.Ma  quàdolc  tri 
bulationi,&  infermitàgli fono  màdate  da  Dio , il  buon 
buomo  di  qflo  modo  le  détte  /offerire, & patire  patiertte 
mete.Et  cerca  ciò  ui  darò  un'altro  elsepio  di  un  uencra 
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gli  pani  dalle  macchie, & dalle  for didelfe , coftle  iafèr-  ' 
nàta  del  corpo  purgano, & nettano  le  anime  noflre  dal 
i peccati  dalle  colpe, ma  ben  di  cotinuo  p riego  il  mio  fi- 
gnore  Iddio, che  mi  diapatientia,uirtù,&  coflan^a,  di 
tolerare,&foffìriepatientemente  non  folamente  quelli , 
ma  tutti  gli  altri  infortuni)  ,morbi,&  flagelli  che  la  fua 
diuina  maeftà  fi  degnarà  mandarmi  come  uifitationi  . 
'typn  refiarò  riferirai  ancora  un'altro  efjempio  di  unoal 
tro  monaco  pur  della  mede  finta  Tebaide  , & fealcu  di 
rà  ch'io  non  poffo  ufetre  di  monaci  io gli  rijponderò  » che 
io  fon  fratc,come  gli  frati  egli  monaci  fono  come  fratelli 
giurati, cofi  non  fata  marauigliafe  io  non  mi  poffo  fpica 
re  da' monaci. Fu  adunque  in  quellcfollitudini  un  uene- 
r abile  monaco  di  Santijfima  ulta , ilquale  ogn'anno  per 
t ordinario  da  7S(.  fitgnor  Dio  era  da  qualche  infermità 
graue,ct  lunga  uifitato,&  il  buon  monaco  di  tutto  lau 
duna, et  ringratiaua  Dio.  ^iuucnc  un'anno  che  pitto  no 
fi*  uifitato  d' alcuna  difpofitioncjl  fche  il  pouerhuomo 
lame  cado fi,doledofi)&  ramaricàidofi  di  cena . 0 fitgnor 
mio,nopenfo  ejfere  piu  neUatuagratia,poichela  tua  di 
uina  madia  non  mi  uì fitta  piu  fecondo  ilfolito , & que- 
tfa  era,  perche  il  buon  padre  conofceua  quanto  foffero 


utili, et  di  profitto  quefte  uifitationi  alla  anima  fua,per - \ 
che  in  effetto  guanto  il  corpo  è piu  afflitto, piu  ma  cera - ( 
to,&  mortificato,  tanto  piu  Panima  fua  fi  lìeua,  s’innal 
7^a,&fi  unifee  a Dio, nelle  orationi,  nelle  cote  piattonici  \ 
.medità,tioni,difficcandofi  da  i f enfi, et  dalle  cofe  tenenti  1 
Se  midomàdaretCyfe  quelli  uirtuofi  et  buoni, pieni  di  mi  \ 
ferie  e trib  itlatì  oni  sètono  alcuna  fiata  i ijllo  mòdo  alca  ) 
na  offerita  temporale,»}  dirò  che  non  jolamètefimono  / 

le 


0 

* 

♦ ♦ 


•*  1" 


HfCÓRDJ,  ET  UMMtAESTH. 
le  teporali,ma  alcuna  uolta  le  jpirituali , le  quali  fen%d  co 
paratione  fono  maggiori , & piu  diletteuoli,cbelc  tem- 
porali,& queftcfi  come  procedono  dalle  confcientie  net 
te, pure, et  monderò  fi  li  cattiui,&  federati  buomini  ne 
fono  totalmente  priuati.Se  mi  domandaretefequefti  ri- 
baldi,& cattiui, quali  fono  patii  nelle  felicità , nelle  di - 
guità,honori,&  ricchezze  del  mondo, fentono  mai  alai 
na  calamità , & miferi  a ,ioui  ridonderò  che  quefìi  ,fe 
rio  tutti  almeno  la  maggior  parte  dinotano  miferi,&  in 
felici, & la  lor  fine  è mijerabile , & uituperofa , & per 
ejjer  di  quefli  le  carte  tutte  piene, non  ui  riferirò  altrqef* 
fempioje  non  foto  quello  di  Tollerate  tiranno  di  Sarmj  , 

; ilqualfuil  piu f elice  huomo  che  a ifuoi  tempi  al  mondo  fi 
] trouajjè . Queslofu  di  buon  fenjò,del  corpo  fimo , & ro* 

) buflo,potentiJfimo,ricchieJ]imo, temuto  bonorato,  riueri 
- to, riputato, quanto  defideraua,  tanto  confeguiua , tanto 
/ poteua  quanto  uoleua,ne  mai  f mtì , non  dirò  un  minimo 
infortunio  ò difatiro,ma  pure  un  minimo  incommodo  ,ò 
dlfagio,&  uergognandofi  tra  fe  dà  non  bauere  mai  Joffer 
taunapicciola  infelicità , un  giorno, per  bauere  qualche 
difpiacerefitrafie  dal  dito  un'anello  neiquale  era  unagio 
ia  preciofifiima , & a lui  ca  ri  filma , & gittollo  in  mare, 
dellaqual  perdita  ne  prefe  noia,&  difi)  tacere  affai , ma 
non  pofsò  guari , che  effendofi  prefo  in  mare  un  gran  pe- 
Jce  quello  fu  donato  ad  effo  Tollerate , ilquale  facendolo 
aprir  e, gli  trouò  nel  uentre  il fuo  preciofo, amato,  & caro 
anello.  Di  la  a poco  tempo  uoltandoli  le  ffialle  la  felicità. 
Tollerate  fu  prefo  da  Orote  capitano  di  Dario  J\e  di  Ter 
fia,&.  da  quello fu  me  fio  in  croce  nella  fommitàdi  uno 
altijfimo.montc ,& iui  fu  lafciato  ad  effere  diuorato  da 
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gli  auoltoriy dalli  corui , & da  gli  altri  rapaci  uccelli  del  . 
àelo.T  er  non  trapalare  la  metà  del  ri  cordo  ,nonandarò  ) " 
piu  oltrayTnasfimamemeipcrcbciomiperfuadOy  che  con  ( 
allegate  ragioni , & notati  tffempli potrete  arditamente  \ 
confolare&  confortare  a paticntia  il  buono  ,&  giujlo  ' 
nelle  fue  miferìejielle  fue  calamità  e tribulationii& pari 1 
mente  ammonire , & auertire  il  malo , & iniquo  nelle  l 
fue  felicità  & projperìtà,con  ricordarli  che  il  mondo  no 
e gouer nato  }&\r etto,  & dominato  dal  fitto,dalle felle*  ( 
dalla  fortuna  0 dal  cafama  folamente  dall'onnipotente 
1 ddioydalqual fu  di niete  creato. Que fio fommo  mottore 
fi  come  Hando  fiabile  il  tutto  muoueycofi  il  tutto  dijpen 
fa  fecondo  lafua  eterna  fapientia , quefìo  e quelfobyche  * ÌJ  , 
da  le  projperità  & le  miferieda  afjaltdtioni , & le  roui- 
neylericche^Cy&lapouertàlegloriey&le  infim  e,  il 
rifo  & il  piantole  dilettatìoni  & dilaceri , come  a lui 
piace y& pare}acciocheconofcendo  csfi,come  ciafcun  de  1 
ue  cónofcereyfolo  Dio  efjere  il  difpenfatore del  tutto thab  I 
biano  a laudarlo, & ringratiarlo  deUefclicitày& projpe- 
rità di  quefio  mondo  a loro  concefjegratiofament  e ferrea 
meritoyet  induflria  loro,  et  ringratiandolo  Ibabbiano  da 
yfare  a gloria  & bonore  della  fuaaltisftma  maesìà  > & 
in  beneficio  , & utile  del  (ito  prosftmo , & non  nelle  feu- 
dalità nane  nelli  piaceri  dishonefii , nelle  uoluttà  illicite, 
ne  gli  appettiti  beliiali  , nelle  dilettione  fuggitine , et  in 
danno,  et  oltraggio  del  fio  prosftmo,  come  le  maggior 
parte  fi.  Sopra  tutto  gli  ricordarne  a penfare  speffò,con 
penfierofaldo,etmatnrOy  onde  loro  uennero,etouefono, 
et  douefenT^a  mai fermar  fi  punto  corono  piu  tteloci , ihc 
tuapore  a vento  yet  fare  come  ilfuperbo  paltone , ilquale 
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r ambito  delle  indorate  penne  fi  della  coda  la  gemala 
nota,  ma  poi  mirando  alli foggi  & laidi  piedi  che  fono  le 
eflreme  parti  dal  fio  corpo , da  gridi  bor  rendilo  fi  quelli 
infelici  & fortunati  di  quefio  infiabil  mondo  di  ghiaccio, 
tonftderando  delle  lor felicità, dubiofe, incerte,  & mal  fi 
cure,  Cefiremo  & ultimo  fine  dtuono  dare  gran  gridi  a 
Dio  che  li  porga  la  mano  della  fua  gratta  a ben  diffenfa- 
re  le  loro  fallaci  profferita  egrandegge  mutabili. Et  que 
fte  opere  finte  .pie, e religiofe » non  mancante  mai  farle , 
offerendofi  a uoila  occafione,  perche  fe  farete  alcun  buo 
frutto, meritante  apprejfo  a Dio, quando  ancora  no'lfàc 
date,  parimente  meritare  te  ,imperoche  7^.  S.  Dio,ò  con 
frutto  ò fenga  frutto, non  maca  mai, di  rimunerar  le  buo 
ne  uolontà,&  le  buone  intentioni  di  coloro  , che  per  lui 
fi  affaticano  nelle  fante  opere  della  carità. 

Riciió.Comegli  figliuoli  debbono  effere 
uerfo  li  loro  parenti. 

H finendo  io  fe  ben  mi  fòuiene  in  un*  altro  ricordo 
detto, come  il  padre  & la  madre, li  quali  appelle- 
remo parenti , deuono  effere  in  allenare  & crea 
re  gli  loro  figliuoli,  mi  è parfo  affai  ragioncuole  in  quefio 
fare  un  fchiggo,come  il  figliuolo,  a uolere  effer  buono, et 
uhtuofo , fi  bau  e a diportare  & gouernare  con  lifuoipa 
reti. E però  effendo  uoi  cerca  ciò  ricercato,  non  come  gio 
nane  di  poca  ejperiega,ma  come  maturo,et  difereto  ucc 
chio,gli  direte  il  buo  figliuolo  doppo  Dio  deue  amare, ho 
norare,riuerhre,  & obedire  li  fuoi  pareti  dalli  quali  èfla 
to generato  e cucetto,e  dalli  quali  ha  riceuto  l' effere  cor 
forale , et  accioche  fia  piu  fàcile  et  prò  nto  a quefli  bone 
fii  etpietofi  ufficij  di  carità  gli  ricordarete  > che  per  lui  Ut 
\ ' (onera 
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poneva  madre  prefe  il  pudore  & la  mrginità,&  che  da - , 
poi l’baucrlo' portato  noue  fhWdiofimefi  nel  uentre  co 
molte  pene  & noie  , il  partorì , non  finga  molti  & graui  J(er^  ^ 
dolori  ìangofcie,& pericoli  mamfefli,  & doppo  efjo  par - 
to, ancora  che  del  pericolo  liberata  f offe , non  fu  liberata  I 
do/  timore,daUefollecitudini,  cure,&  affanni. Ricordar-  \ 
fi  delie  concinne  fatiche  per  lui  durate, in faf ciarlo, in  ' 
disfhfciar  lo, lauarlo,  bagnarlo,  nettar  lo,  & forbirlo.  H[-  , 
cordifi,che  fi  come  nel  uentre  il  portò, Cofi  col  petto  il  nu 
tri . Ricordi  fi  delle  uigilie,  delle  cattiue  e trifle  notti  per  1 
luifojferte  inficine  con  gli  altri  infiniti  incommodi,  difagi 
& anguflie , perche  ramVttandofi  il  figliuolo  ai  tanti  & 
fi  grandi  benefici / finga  fuo  merito  riceuuti , fora  impof 
fib  ile, ancor  a chefoffeun  fcoglio,che  non  amajjc , non  ho 
norafse , & non  obedifse  i fuoi  parenti . Ma  la  filando 
perh  or  a in  diparte  tutti  gli  altri  e fiempi  antichi  e mo- 
derni,GrechLatini,Hebrei,  & barbari  dei  figliuoli  flati 
al  mondo  a i loro  parenti  obedienti , ne  ci  tarò  un  Jolo,i  l 
quale  baflarà  per  tutti  gli  altri,  nofiro  fignor  Giefu  Chri- 
Jlo,  naturai figliuolo  fapientia  & uerbo  delpadre  eterno 
creator  del  tutto, & a quello  coetcrno  et  eguale,  non  fu 
fuddito  alla  gloriofa  Madre  Vergine  Maria , et  non  fola- 
mente  alla  madre, ma  a l fuo  putatiuo  padre  Giofefi  Cer- 
to fi,  comereferijce  Luca  al  fecondo  capo,  oue  dice.  Et 
erat  fubditus  ibis . Et  fe  Ì^.S. Giefu  ChriHo,uero  Dio  e 
perfetto  huomo, creator  del  cielo, et  della  ttrra,e  di  qua 
to,in  effo fi  comprende , per  dare  agli huomiui  del  moti 
do  eff empio fi  degnò  effer  Judditoafuoi  parenti , dima 
niera  che' uri  autore  catolico,  et  molto  contmplatiuo 
rifèrifie  > hoggidì  uederfi  nella  città  di  l^agarct,  nel- 
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U caffi  ouebabitò  Maria  Vergine  con  Giofef  » effer'm  h 
picchi poggo,dalqualt piu  uolte  il  faluator  nofìro  trafi  on 
fe  * et  cattò  dell'acqua  perii  feruitio  della  fua  gloriola  fo 
madre, et  oltra  ciò  il  medefimo  tiene,cbe  piu  uolte  aiutqf  cg 

fe  Giofef  pouero  legnaiuolo  nelle  opere  del  fuo  effercitio  li 
per  guadagnare  il  uiuere.O  humiltà  ecccUentisfima  fo~  ut 

pra  ogni  altra , poi  cbe'l  figli  uol  di  Dio  , fattore  dèi  uni*- 
uerfo  uolontariamente,per  la  fzlute  humana,  ditte tò  fog  li 

getto  & una  pouera  donale  di  un  pouero  fùbro  legnarne  tu 

lo, ò grandeggia,  et  alt  egga  incom  parabile  et  [opra  ogni  ti, 

altrapoi  che  unapouera , una  burnii feminelia,et  un  po  di 
itero  artefice  metanico  fono  fatti  da  Dio  degni  d haucre  re 

ilfieo  naturai  figliuolo  incarnato  per  lafalutehumanafot  fi 

io  la  loro  cuti  o dia, tut  eia, cura, et  gouemo,  effempio  effi*  a 

caciffimo  et  ualido  da  abbaffare,et  bumiliare  le  fuperbe  di 

corna  dello  ciato  » enfiato , et  ambitiofo  mondo  > oue  u 
egri  un  mole  conmandare , et  neffuno  obedire , ogn’un  ri 

uuoFeffcrc  libero, et  ncjjìtuo  feruo,ogn'un  uuol'ejjere  fi  j\ 

gn  or  e,et  padrone  , et  neffuno  uaffaUo  , et  [oggetto, con  fi 

tra  la  legge  bumana  > et  diurna , et  euangelica  , le  quali  g 
tutti uoglieno,  et  commandano  , che  gli  fudditi , ai  * 
doro  fuperiori  fiano  obedienti,no  folo  a i buoni, ma  anco  r, 

et  i rei, perche  ogni  podefid  inferiore  da  Dio  è ordinata, et  g 

però  quello  che  refi  ile  al fuo  fuperiore,refisie  alle  ordì-  U 
nati oni  di  «offro  fignor  Giesìt  CbrifioM  fe  il  creatore » f, 

redentore  > et  faluator  del  mondo  nefìro  fignorc  Giefit  g 
Chriflo , uero  Dio , et  nero  bucino, ad  effempio  nofìro  * 
uolfe  effer  / addito  aifitoi  parenti  > quanto  maggiormen  1 n 

te  un'huomo  puro  * et  fimplice , natto  dal  dannato  fe*  t 
tor  dì  Adam,  deut  ejjcr’obedicwe  « et  f oggetto  al  prò*  j 

1 , dre 
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ire, et  alla  madre . Et  fe perauentura  uoi  fofie  ricercato 
onde  procede  , che  hoggi  in  quefta  nostra  età  di  rugino* 
fo  ferro  , uota  d'ogni  uirtu,et  colma  d'ogni  uitio , et  di 
ogni  mac am c tostato  abondanoi  figliuoli  dijobedienti  a 
i loro  parenti,  ridonderete , et penfo  chelarifpofìa  farà 
uera,et  certa, perche  ancora  esft  furono  a i loro  parenti* 
difobedienti , contumaci, ritrofi, et  rubellUet però  Vitato 
Mi  tilt  no  diffe , aspetta  dai  tuoi  figliuoli  quello  che  a i 
tuoi  parenti  baurai  fatto , et  per  tanto  la  diurna  giufìi - 
ti  a permette , che  loro  fiano  pagati  dai  figliuoli  deìlamt 
defima  moneta , che  effi  pagarono  gli  loro  parenti,  et  pc 
rò  il  Saluator  noftro  diffe.Con  quella  mifura  che  uoi  mi - 
furarete  agli  altri , con  la  medefima  gli  altri  mi fur arano 
a uoi, et  però  qualunque  de  fiderà, come  ognun  deue  defi 
derare,di  haueregli  figliuoli  ofJequiofi,obedìenù,et  gra* 
tifa  e(Jo  primo  obe  diete  a ifuoi  pareti, altrimenti  seprt 
ricoglierà  di  quello  che  hauràfeminato , et  qui  non  la* 
feiarò  di  dire  a confolatione  de  i figliuoli  buoni,et  uirtuo 
fi, et  a terrore  de  i cattiui , et  contumaci  , che  i buoni, et 
grati  fìgUuolicommunalmente  uiu ono  uita  lunga , et  fo 
na,et  quieta, di  continuo  prosperano,fi  ne  i beni  tempo 
rali come  spirituali, et  quafifempre  determinano  loro 
giorni  in  paee  et  quiete  come  buoni  Chrisìiani , perche 
la  gratin  ài  'b(.S.Dio,e  di  continuo  con  e/Jo  loro, et  per  H 
contrario, gli  difobedienti, et  remtcritUet contumaci,  fo 
gìiono  uiuere  uitabrieue,et  angofeiofafe  loro  cof stipo-* 
rali  (che  nelle  spirituali  no  hano  parte ) Mano  ftmpre  di 
Oliale  in  peggio jlfineloroU  piu  delle  Molte  è mifero , et 
€runnofo,et  la  maggior  parte  muoiono  di  morte  ttìolen 
U , et fubitana, perche  non  fole  nella  gratta  ti  Ùio  , 

Uh  a ferrea 
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fin?a  la  quale  non  fi  può  andare,nè  arrìuare  al  bene.  Et 
però  ò figliuoli ,ò  creatura  di  Dio, imparate  d'effere  a i uo 
ftri  padri  pij.ojjequiofi  fe  non  dagli  buomini  delmoudo, 
almeno  dagli  uccelli  de W aere.  Mirate  co  giudicio  [aldo 
alle  cicogne  quelli  irrationalijequali  i loro  padri  per  la 
uecchiet  lunga  età  diuenutì  infermi,et  deb  o Uff  o 

gliati  delle  ppric  piume, co  le  piatojeale  cuoprono,difen 
dono , & guardano  dalle  ingiurie, & intemperie  dell’ in 
clemente  cicloni pafeono, gli  nutricano  & cibano  con  la 
efea  da  loro  guadagnata ,&  per  quello  Sa  ifaui  Romani 
acquetarono  il  cognome  di  piefitquali  tra  tanti  digniQi- 
mi  Imperatori  Romani, per  fenatufconfulto , ad  un  foto 
fu  conceffo, & le  mede [ime  furono  dette pelargc,chetan 
to  mota  quanto  relatione  di  gratin, e tutto  quefio  io  il  di 
co,p  le  molte  e ff  eriche  ch'io  bo  ueduto  à miei  dì  di  que - 
fti  talii&fe  a cafo  dimandato  fofleffe'l  figliuolo  deuefem 
pre  obedire  a i commandamenti  de' loro  parenti, gli  dire 
te  di  fiypur  che  effi  commandamenti  fianogiufii,honeflit 
& leciti fecondo  Dio,  ma  fefoffero  di  sbone  fti, illeciti, co 
tra  DiOiContral'anima,nQ'l  deue  obedire  punto , perche 
gilè  piu  obligato  à Dio , che  à i fuoi parenti , per  riffe tto  - 
che  da  quelli  ricette  fidamente  l'e/Jere  corporale , ma  da 
quello  l'anima  creata  ad  immagine, & fimilitudine  (uà  , 
laquale  anima  è quella  che  dà  la  forma  all'huomo  di  que 
Ho  mondo , & però  il  faluator  notlro  fignor  Giefu  chri 
Ho, diuentò  d'anni  dodeci, quando  rimajc  nel  tempio  à 
diffutare  con  i ficribi,&  far ifei, dicendo  l'addolorata  ma 
dr e, Fili, quid  feciili  nobisìecce  pater  tuu$>&  ego  dolen 
ics  quarebamus  te,riffofe , Quid  eft  quod  me  quarebar 
ùsinefiUbatis  quod  in  bis  qua  patrie  fimt  oportet  rpe  ef  \ 
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fe  ? Et  però  fel  noflro  filuatore  lafciò  la  madrey&  il  pu - 
tatiuo  padre  per  attendere  al  Jeruitio  delcelefte  padre » % 
del  quale  era  naturai  figliuolo  ab  eterno  ,&  non  tempo  - 
ralc,come  di  Maria  Vergine  tanto  maggior  mente  p tal 
efjempio  l’  huomopuò,&  dcue  lafciare  di  obcdire  a i pa- 
renti per  oh  e dire  a Dio  , a!  quale  e molto  piu  obligato 
che  a i par  enti.  Et  per  tanto  ficonclude,che’l  figliuoloyse 
ga  faputafinga  confenfo^ngi  contra  la  uolontà  de  i fuoi 
par  enti, può  entrare  nella  religione, aiferuitij  di  Dio,quà 
do  la  perjona  & la  prefenga  fua  non  lifia  necejjatia  al 
uiuere.Et  imperò  uedendo  uoi,ccme  da  ogni  banda  fi  ue 
de , t in flufio  grande  de  i figliuoli  contumaci , & di  Job  e - 
dienti  a i loro  pareti,  ui  ricordarò  a fare  ftmpre  il  pio  e 
religiojo  ufficio  del  buon  caualierc  CbtiflianoMqual  farà 
inanimare, pervadere, confortare,  & ejjortari  figliuoli 
alla  obedien7aì&  aWo/Jequio  de  i loro  parentali  che  fit 
tendo, farete  due  pij , & fanti  ejfettifuno  farà,  che  co  fi- 
lante li  poueri  padri  liquali  maggior  co  t elegga, <&  pia- 
cere no  poffono  battere  che  di  hauere  li  loro  figliuoli 
obedieth&fudditif altro  farà  che  riducendo  uoi  li  cotti 
maci  figliuoli  alla  obedienga  de  i loro  parenti, guadagna 
rete  quelle  pouercllc,&  mefihine  anime  Je quali  hauen 
do  fmartita,angi perdutala  dritta  uia della falute  corro 
no  a tutta  briglia  per  ilpeticolofo  fentiero  della  danna» 
tione  eterna, & l'una,&  l'altra  opera  religiofa,pia,fm  - - 

taceranno  con  ucflro  merito  appref/o  a Dio , & con  ho 
norey&  laude  apprejfo  agli  huominiuirtuofi,&Jaui  del 
mondo • 
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Ric.127.C0me  la  moglie  debbeetfer  fr 

uerfo  il  marito.  h 

la  memoria  la  qual  nelli  occhi  fuole  molte  uolte  ef  pi 

X fere  poco  fedele  rio  migabbaypenfo  in  un'altro  ricor  tr 
^ do  hauere fritto,  come  gli  mariti  habbiano  da  trae-  rt 

tare  le  lor  mogli . Boy  a in  qu  e fio  mi  è parjo  non  ejjere  f> 

fuor  a di  proposto  fare  una  brieue  macchi  adorne  ricer - n 

ca  il  luogo  , come  le  mogli  habbiano  ad  efjer  ucrjo  i loro  . et 

mariti , Et  però  offendo  uoi  ricercato  circa  ciò,  direte  / 
che  efjéndo  il  marito  capo  della  moglie,come  Giefu  Chri  * n 
fio  e capo  della  chiefa  sata,&  Catolica,effa  moglie  é te-  > 

nuta,&  ob  ligata  amare  offeruare,honorare,reuerire,et  Z 

obedire  il  fu  0 marito  come  capo  fuo,&  di  qflo  no  in  te  do  d 

danti  altro  effempio  che  un  folo  quale  baflarà  > p quanti  p 

ne  poteffi  riferire, per  efjerc  di  tanta  autorità, che  non  fi  r 

può  riprouare  né  contradir  e,  ami fi  di  è c emendare  fopra  t fi 
tutti  gli  altri  tffempi  notati, & fritti  al  mondo . La  uer  g 
gine  madre  Maria, guado  ritrouò  il  rimafo  figliuolo  d’an  i 

1 m do  dèci  nel  tempio  a disputare  con  fribi,&  fwrifei , li - t 

) quali  fi  flupiuano  della  fua  dottrina  piu  che  humana  gli  c 

diffe , Tatertuus , & ego  dvlcntes  quarebamus  te.  Ec*  e 
co  che  per  honorare  il  fuo  ma  rito, ad  effempio  di  tutte  le  ti 

i altri  mogli  prima  difje  ,Tater  tuus , che , ego . Effe  la  l 
t j Vergine  Maria, madre  di  Dio,tempio  dello  spìrito  San • r 

to,regina  del  Cielo  sporta  del  paradifo , honorò  il  fuo  t 

marito  Gbfifpuro  huomo , ancora  che  putatiuo  padre  f 
{offe  di  Giefu  Cbriflojlquale  in  cielo fu  sega  madre,  & Ut 

in  terra  sega  padre, qual  moglie  farà  al  modo,  che  p un  p 

tato  efsepio  no  honori,no  riuerifa,no  offerui,&  no  ami  t 
il  fuo  marito,  quale  egli  fi  fiat  certo  nefiuna.Et fe  peraue  ? « 
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tura  dimandato  fotte  oue  cofitte  queflo  honore,gli  rifili 
derete,che  lauirtuofay&  buona  moglie  in  prima , & fio - 
pra  ogn' altra  cofia  feruì  al  fiuomattto  la  fede  delfantóma 
irimoniojn  honorem  laude  delquale  non  lafciarò  di  di 
retcbe  prima  fu  inttìtuito  nelparadifo  terre fire  dall’ orni 
potente  lddio}quàdo  dalla  cofla  del  foporatO\Adamfor 
mò  la  prima  noflra  madre  Eua , &poi  in  queflo  mondo 
confermatoy& approuato  dall'incarnato figliuolo  no- 
firo  redentore  Giefu  Cbttfto}nelle  pouere  nogge  di  Coa- 
rta Galilea  ,alle  quali  e fio  con  la  fitta  glottofia  madre  sèpre 
vergine  Mattay&  conglifiuoi  sdti  difcepolifiu  imitato , 
& ìui  uole  andareperche  fiapeua  come  ogni  cofia  sa , che 
doppo  lui  doueano  al  mondo  fiorgere , & uenire  alcuni 
praui  hereticiycome  fu  T atian o,& altri fìmilU  liquali  ha 
rebbono  biafimatoy& dannatole  no7gc> & iui  fece  ii 
fiuo primo  miracolo  di  mutar  l'acqua  in  uino,etper  mag 
giore  efperfìone  & euidentia  conuerfe  efsa  acqua  chiara 
& limpida  in  uino  rofiso}&  uermiglioy  come  conta  la  sa 
ta  chiefa^qux  rubefcunt  byirì^uinumque  iufsa  fu*- 
dere  mutauit  unda  originem.Et  qui  non  poffio  continere 
&rafienare  la  mal  obe diente  linguaycbe  uon gridi  infi » 
no  al  cielo. 0 ammiranda  angi  ttupenda  bontà,ò  inejfa - 
bil  mifiericordia,ò  immenfa  dilettioney&  fuifcerato  amo 
re  dì  Dio  circa  Ibtmanagenerationepoi  che  nella  crete 
tione  dell'buomo  ordinò  un  uincolo  uolo tatto , afisai  piu 
fortepiu  ualidoy&  piu  fermo  di  quello  della  natura  jn  fà 
mre  del  matrimonio. Cèrto  e che  il  legame  naturale,  dei 
padrey&  della  madre  uerfogli  figlinoli^  figliuole  ì tnoè 
tofermoy& gagliardoyet  pofsente,comefi  nidde(lafcian 
do  in  diparte  per  boragli  altri  efsempi )nelgrà  prò  fetta 
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& $ laquale  noi fotte  da  Dio  creato  ì quefla  ofcura  Malte 
di  angurie , & dimiferie,con  ricordami  che  quanto  la 
battaglia  e piu  afpra,  & dura, tanto  la  ottenuta  uittoria 
e piu  glorio  fay&  illujìre>&  ancora  eh* io  conofca , quata 
ho  détto  ò potrei  dire  e fiere  nulla  in  laude  di  un  tanto  fa- 
cr amento  flquale  fecondo  la  fua  dignità  merito  ricerca - 
rebbe  piu  toflo  ungi  ufi  0 uolume  di  Gieronimo  0 cC^igo 
fiino  che  un Jlretto  & brieue  ricordo  di  due  pagine  pur 
m’èparfo  di  non  tacer  la  difjinitione  d’effo  matrimonio » 
fi  come  la  trouo  fcritta  appreffo  uno  autor  catolicu  , ap- 
probato,&  molto  doto . Coniugium  matrimoni]  e(i  cjfi- 
ciu  natura  peccati, & concupif cernite  medicina , infigne 
bonumhominum  ciuilisfocietas,& preclarum Cbrifiia 
n&  ecclefice  facramentumjl  matrimonio  è efficio  della  na 
tura, medicina  delpeccato,&  della  concupifcenga,  nota 
bile  bene  allhuomo,focietà,&  copagnia  ciuilc,  & dome 
pica  preclaro,  & digniffimo  facr amento  della, [anta  fede 
catolica.  Del  quale  r empendo,  & molando  il  uolonta- 
rio  uincolo  la  mifera,&  catiueUa  moglie  per  il  commefio 
peccato  del  nefando  adulterio > prillando  fi  della  grafia  di 
Iddio, incorre  la  dannatone  deli' anima,  fpoglia  delThono 
re  della  pudicitia,ilquale  dia  donna  dette  effer  piu  caro  » 
chela  propria  uita, oltr  a do  macula, ofcura,  et  offende  lo 
honore,&  riputano  ne  dello  fue  murato,  e infelice  marito 
alquale neffuno  maggiore  oltraggio, ingiuria, e uillania  fi 
può  fare,  ancora  che  fi  toglietela  uita, che  prìuarlo  dello 
honore,&  però  le  buone , et  ualorofe  mogli > per  fuggire 
tanti  obbrobri]  ,uituperì]y infàmie, uergogne,fcandali,  eè 
biafimi,  fi  sforano  d' effere  fedeli,  pudiche  rhonefte , & 
utrtuoje } con  guardar  fi  non  folamcntc  con  effetti,  m$. 


col penpero^e  con  la  fhntapayd' offendere^ imbrattare, 
& maculare  ad  un  tratto  thonore  proprio , & quello 
del  maritOi&ycbe  peggio  è, offender  Dio , & perdere  la 
anima.Debbe  la  foggia  e diferetta  moglie  e fiere  fem • 
pre  pronta  ad  obedire  alli  commandamenti  del  marito9 
quàdo  ejji  commandamenti  pano  ragione  uoli  giufti}& 
bonefti,&  fecondo  Dio. Quando  ancora. pano  altrimen 
thnongli  debbe  obediret&  adempire,  per  effere  offa  % 
come  ho  detto  in  un'altro  ricordo  delti  figliuoli  uerfo  li 
parenti, piu  obligataad  obedire  a Dio  che  almaritOy  an 
cor  a che  pano  due  in  carne  una,&~  diqueflop  guardi  f 
perche  obedendo  nelle  cofe  disbone(ìet&  illecitet  pec- 
care bbe  mortalmente, & la  per  fona  uirtuofa , & da  be 
ne  piu  tofla  deue  morir  che  comettere  un  peccato  mar 
tale,pcbe  qllo  uccide  tanimajaquale  deue  effer  e f feri- 
ta ad  ogn' altra  cofa,& perche  la  ualente  móglie  non  fio 
lamentp  deue  efferenettafincera,& pura  da  gli  effetti 
trifhjma  anco  dalle  fofpitioni  d'effi , fecondo  Giulio  Ce  fa 
rcycon  buon  modo  prouedatcbe  in  cafàfua  non  pratichi 
uoneconuerfino  fjone  disbonefie>sboccate,difordinate 
pcaciy& f opra  tutto  f emine  che  fogliano  portare  gli  poi 
U in  piagna  a uendereyleqttali  fanno  l*' ufficio  della  ciuet 
tay&  parimente  non  ui  laffi  conttcrfare  feminc  indotti - 
ne,incan Latrici, fattucchiere,  & altre  fimili  infimi,  ui- 
lf&  rcprobe.prrcbe  di  tal  pratica,  oltra\che  fàcilmente 
le  potrebbe  nafeer  qualche  nota  d'infàmia, potrebbe  al 
pianto  dar  caufa  di  fofpicar,&  penfar  male , & occapo 
ne  di  fcandalo  al  pfontuofo  mondo  femp  inclinato  a peri 
far  male  dir  peggio.  Porrei  che  la  pr  udente, et  fauia  mo 
gite  s'ingegnafje,e.psfor7^afie  di  fare  di  continuo  tutte 


Dì  MO^SIG.  S*ABB*A*  *46 
quelle  cofe  che  ella  conofce,&  comprende  piacere  e di* 
Iettare  al  fuo  marito, con  guardar  fi  de  no  fare  quelle  che 
l’offendono, & che  gli  dijpiaccino,&  che  li  fono  a noia , 

Et  perèfe  al  marito  no  aggradarle  ella  non  uada  allefe 
fie  alligtuochhalli  b alleali  e gioflre,  alli  tomiamenti^alle 
comedìe, & ad  altre  leggi  tre7Xe}uanità,& pagaie  mo 
danc,per  nefjun  modo  ui  uada, perche  nelle  cofe  che  non 
fono  dishonefle  ne  illecite  la  uirtuofa  moglie  piu  toffo  « 
deue  compiacere, Jodisfàre>& gratificare  al  marito, che 
a tutto  il  reflo  del  mondo  con  ricordar  fi  che  della  buona 
moglie  foto  il  marito  è ballante  T eatro.Deftderarei  che 
la  buona, & genero famoglie  pereffer  lei  donna, alla  qua 
le  molto  fi  conuiene  la  uirtù  della  modeflia , in  tutte  le 
cofe  foffe  modefla,&  honefla,&  maffimamente  in  due , 
nel  parlare  nel  uefiire.Tqel  ueflìre  uorrci  che  fempre  u-  A . 
[affé  colori  leciti ,&  conuenienti,& gli  habiti grandma 
turi,&  honefìifcnga  inditio,  & argomento  ueruno  di 
leggieregzf,  di  uetofttà,&  uanità,ma  che  quelli  fojjero 
netti  limpidi, & politi  fen^a  macchie,  fenga  lordure  fen 
Xf  fuccidume,&  gaccare , pche  in  uero  la  netegga  & 
modeg^e  molto  fi  couienealla  dona  dì  qual  fi  uoglia  for 
te,&  coditioe,  ancora  che  ella  foffe  unauil  fogliar  da  di 
cucinarci  parlare  dtfiderarei  ch’ella  foffe  graue , hu- 
mana.piaceuole,morale,matura,affènnata,&  di  poche 
parole, perche  la  loquacità, & la  molta  lingua  affai  didi 
f cono  alla  dona  di  qual  fi  uoglia  conditone.  Et  feperaue 
tura  nel  marito  faranno  alcuni  difetti, mancamenti,  & 
ttitij  notabili, degni  di  riprèfione,&  correttone, lagc* 
nerofa,et faggta  moglie  deue  ammonir  lo, et  reprenderle 
amor  cucirne tetto  quel  \clodi  caritàycon  qll’ 
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ameremo  tener  C7^g*,&  mode fia  che,  fi  co  viene,  quado 
H unoinferiore  riprède  ilfuperiore,&  un  minore  un  mag 
gioì  e. ma  tal  riprcftone,come  dìfcreta,&  prude  te/ bau 
rà  a fare  a i debiti  te  pi, in  luogo  coueniè  telone  folo  ci  fi*. 
Dio,&  loro  duttile  co fe  famigliavi  della  cafa  deuela 
buona  moglie  il  tutto  communicare  col  marito, dal  qua 
le  di  continuo  prenda  configli  ot  et  parere,  primaper  di 
mo  firare  non  uoterfi  impadronire  astutamente  delle 
cofe  pofeia  per  dìmofrare  che  tien  conto , et  fa  Ziima  di 
lui. Tacile  infermità, et  indijpofitioni  del  marito  dette  la 
buona  moglie  ejjer follecita, diligente, uigilante , affidua 
et  pronta, come  ricerca  lo  in  difjcl  ubile  nodo  dell'infepa 
t abile  matrimonioydel  quale  al  modo  no  c piu  fretto, et 
ilquale  altri  no  fcìoglie,ne  dislega , ne froda, je  non  la  mot 
te  folaga  quale  ogni  cofafcoglie. Deue  lauirtuofaebuo 
na  moglie  effer  molto  diligete , et  / ollecita  in  creare  > et 
ammaeftrare  lì  figliuoli  ,et  maffimamete  lefanciulleì  cir 
ta  le  quali  ufi  ogni  dii  igetia, ogni  Zludìo,et  ogni  opera  oc 
ciocbe  imparino  a leggere  almeno  tanto  qudto  li  baW  a 
ìegere  di  fintarne  t c l'ufficio, ìlfalterio, et  altre  diuote » et 
fante  orationi,gli  aueg^j  a dire  ogni  giorno  la  corona  ò 
il  rofarto  della  madonna , perche  bene  e che  dalli  teneri 
anni  fi  ufano  al  feruitio,et  al  culto  di  Dio, et  quando  effa 
ua  alla  cbiefa,alla  mtffa,aUi  diuini  uffici  alle  fationì , et 
ad  altre  opere  religione, et  pie  ftmpre  meni  con  efjo  lei  le 
fue  figliuole  bone  fornente  tìrnate,  et  ueZlite fecondo  lo 
flato  etcodition  loro.ln  cafa  poi  non  manchi  dijollecitit 
dini,diligenga,ct  cura , che  imparino  a lauorare  di  ma 
no,etmaffimamentedi  aco, prima  perche  taluhrtà  etef 
fercitio  e molto  peculiare  alle  done, pofeia  per  fuggir  l’o- 
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tìojrrìtamete  d ogni  male. il  padre  ancora  dette  fare  il 
mede  fimo  co  li  figliuoli , quando  ejjo  uà  al  tempio , agli 
uffici]  dikinhatti fermoni,alle  prediche, alle  indulgente, 
& alle  Sante  e Cbriftiane  opere  , conduca  Jemp  li  tene 
ri  figliuoli  con  effo  lui, acciocché  daìl'aiolcfccnga  ufan- 
dofi  alli  feruigi  d'iddi  officiano  l'habito  in  quelle , & di 
quejìareligiofa,Santa,  & Chrifììana  opera  ue  darò  un 
Jolo  cffèmpioàlquale  bajìarà  per  quanti  ne  potefff  adda 
re,&  r ifer ir e,la gloriola  uergine  Maria  madre  <t Iddio, 
ancora  che  ella  non  [offe  obligata  pche  le  dotte  mn  era 
no  nella  lege  compre fe, nondime  no  per  diuotione  e per 
dar  all’ altre  doneeff empio  di  diuotione , & religione, 
femp  andana  da  ^Nagaret  in  Gicrufalem  nelle  folennità 
pajcali,&  sepre  co  effo  lei,etcÒilfuo  fpofo  Gioffefomc 
natia  (ancora  che  tenero  fàciullofoffe)il  fuo  figliuol  Gie 
fu  £bri{lo,creatore, et  Sminatore  deli* uni uerfo,ilquale  ft 
come  dato  heueua  la  leggero  fi  la  noie  offeruar,p  dare 
a gli  huomini  del  degenerato  modo  ejscpio  d'obedire,et 
offeruar  la  leggeri  comadameti ,pceti,&  ordini.  Et  poi 
che  accade  affai  al propofito,non  lafciarò  di  ricordare  al 
padre  & alla  madre, che  fi  guardino , non  foLimente  di 
fare  atti  & opere  lafciue,&  dishonc£ie,ma  dire  parole 
f corrette , & feodumate  in  preferita  de  i loro  figliuoli , 
perche  quelli  et  quefte  facilmente  corrompono,  & in  - 
fettano  con  gli  poueri  fanciulli  fi  quali  in  riceuere  leim 
pr  e filoni  fono  di  tenera, & molle  cera.  Et  qui  non  lafcia 
rò  di  rifar  irebbe  quei  buoni  antichi  hebbero  della  ho - 
neftà  de  loro  figliuoli  tanta  cura,che  al  padre  non  era 
lecito  nè  permeffo  che  fi  lauaffe  in  un  mede  fimo  bagno 
colfigliuolotofcioche  da  quello  non  fofie  ut  àuto  ignudo , 
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& fi  come  il  marito, per  efferhuomo  uorrei  che  fojjè  cor 
tefe,liberale,&  largo,  co  fi  defiderarcì  cioè  la  moglie,  per 
effer (emina,  foj]e,non  dirò  auara&  mifera,ma  parca, 
& come  uolgarmente  fi  dice , maffara  ,percbefe  amen* 
due  fodero  auari,fordidi,  & mefchini , farebbono  efofi  à 
Dio  àgli  huomini  del  mondo.et  àloro  mede  fimi  inutili • 
Sefofferoprofttfii&  prodighi  & dilapidatori , tofìo  uer- 
rebbeno  in  puuertàjn  mijeria,&  calamità,  coni  or  don* 
no  & uergogna,&  però  anticamente  quando  fi  uoicua 
edificare  unacittà . prima  fi  difegnaua  il  fitto  & l'ambi- 
to d'effaconun  folco  dell7  aratro  yilquale  era  tirato  da  un 
bue  & una  uacca , ma  ii  bue  flaua  di fuori,  à denotare 
che  l'huomo  fi  deue  affaticare  in  guadagnare , & in  ac- 
quislare,&  la  uacca  di  dentro,à lignificare  che  la  donna 
deue  dimorare  dentro  la  cittain  cafa,per  conferuare  et 
mantener  i gudagnietgli  acquifli  fiuti  dalthuomo,  et 
però  le  città  eran  dette  ubes,  ab  ur bocche  fignifica  la  cor 
natura  dello  aratro,  et  quelle  lotte,  ouer  glebe,  ò co  doli, 
come  dice  il  romagnuolo  le  quali  falcando  erano  dal  no- 
merò dell'aratro  canate , firiuolgeuanouerfola  città  yà 
diJegnarCiCbe  la  fertilità , copia,et  abondantia  dcbb' effe- 
re  dentro  d’effa  città,e  qui  non  lafciarò  di  riferire, pareri 
domi  conueniente  affai  quanto  Cornuto  antico  et  nobi- 
lijjimo  interprete  di  Virgilio , del  quale  alcuni fiammen 
tiguafli,  et  corro  fe  reliquie  dcll'auaro  tempo  fi  trouano, 
dice  e {ponendo  nel  primo  della  Eneida  quel uerjò,  0 
ginanonam,cui  condire  lupiter  urbe  luflitixque  dedit, 
dice  concedere  urbemjd  eh , afcondere  urbem , rottone 
glebarum,  quxuerfus  urbem  uertcbantur  > ^Attenga  eh 9 
ippenfi  circa  quella  materia  effer  e flato  piu  lungo  et  ef 
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fermi  diflefo  piu  olirà , che  non  ricerca  un  hrieue  et  fue 
cinto  ricordo , non  dimeno  non  mancar ò dire  in  queflo 
ultimo  et  cflremo  fine, pervadendomi  dire  il  ueroyche  le 
mogli  fempre  deuono  honorareyriuerire  obedireynelle  co 
fé  giufleyhonefle , et  ragioneuoli,gli  loro  mariti , et  con 
quelli  ufare  fempre  humiltà  et  forni  [fio  ne , et  patientia, 
perche  fe  il  marito  farà  buono  et  uirtuofoycon  quefle  uit 
tùy  et  laudate  qualità fempre  li  farà  migliore , con  ac  ere 
Jcere  et  augumentare  di  continuo  famore  et  beniuolen 
Xa  di  lui  uerfo  di  leijeperauentura  far  adirano,  ritrofot 
faftidio[o,&  di(òrdinatOypoflibilJarà  che  con  le  dette  uir  ' 
tuconuertendoloM  fàccia  d'infcnfata  befìia  huamo  uir- 
tuofo  modeftoya(]ennatOy&  ragioneuole , & queflo  di- 
xo  per  hauere  a' miei  giorni  piu  uolte  ueduto  la  buona 
& uirtuofa  moglie  hauer  fatto  il  maritOy  buono  & uir - 
tuofiyil  qual  era  un  federato  & un  triflo , & per  effere 
noi  caualiere  religiofo , alquale  appartengono  tutte  le  0 
pere  fante  & pie  di  caritàyuedendo  tra  marito  et  moglie 
differì  fune, dhfcordiaì  odioy  &riffe  ,uificordaròatraua 
gliarui  fempre  dì  mettcruiconcoràiaface, qui  et  emìone 
come  ricerca  il  fantofacr canneto  del  matrimonioy  accio 
chef  come  fono  due  in  una  carne , cofi  in  due  fra  un  me 
de  fimo  uokreydeUa  quale  pietofa  opera  fempre  incielo 
ne  aquiflarete  merito^  tal  mondo  appreffò  a uirtuofi  et 
buoni  commendatone , ma  ben per  conferuatione  dell' 
bonor  uofìro.ui  ricordaròin  trattore  ftmili  paci  trama 
riti  & mogli  effendo  effagiouancy  hauere  del  cauto t dell ' 
Accorto, & deldìfcretOyàccmhe  dell' opera fantaMonày 
Ofr  meritoriaynon  ne  nafta  alcuna  fojpitiofte  ftniftra& 
mtdluagiay&atteinon  intewe»£**me*lPatiidà‘&‘tìi 1 * 
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uernofi  (ponga , la  qual  per  forbire  & nettare  altri  in - ti  \ 

fuccida&  imbratafe  mede  finta.  . hot 

Ric.i  2 8. Circa  il  giudicare  de  gli  accidenti  di, 

del  mondo.  fi , 

PEr  efjer  affai  piu  laudata , & meritoria  operati  lu - utt 

minare  le  cieche  menti  di  alcune  perfine  » lequaU # ipu 

per  prefontioneyO  uer amente  per  ignorangaychefi-  nc) 

no  firocchie , uoglino  ferina  ragione  Sfondamento  ueru  poi 

no  giudicare  de  gli  accidenti  del  mondo  & peggio  è>  che  ho; 

gli  toro  [ciocchi  & fallaci  giudicij  fi  pertinacemente  & rie 

con  tanta  ofìinatione  difendono  & fomentano , come  [e  /c e 

fofjero  fentenge&  opinioni  del  fapientijjìmo  Re  Salo - (p 

monet  me  parfo  fare  qui  memoria  dì  un  cafi , ilquale  a eh 
pie  auuene  nel  paffato  mefe  di  Gennaio. l\itrouandomi  io  pt 

a dunque  nella  magione  del  mio  picciolo  Sludìolo  y fi  per  ^ 

la  intepidita  uecchieggaja  qual  d'ogni  tempo  fi  agghiac  co 

da  di  freddo  come  per  la  slagion  gelata  & bumida , inui  de 

lupato  & Stretto  in  una  mia  cioppa  di  lupiy  certo  mio  re  ^ 
fugio  & ricouero  ne  i diftemperati  tempi , baucua  daua  rii 

ti  l'opera  della  città  d'iddio  del  mio  fint'^tgoftino , & Q[ 
che  io  dica  mio  no  ui  marauegliate  putOy  perche  la  fiera  de 

• religione  noflrat  Gierofilimitana  e fitto  la  regola  del  r< 
prefìtto  finto  , della  quale  diuina  opera  non  dirò  altro  fe  Ct 

non  eh’ ella  fu  fecondo  l'altera  deWingcgnoy  & fecondo  C\ 

la  profondità  della  fetenza  & dottrina  di effo  fint'^igo  q 
flirto , coricante  Sole  della  finta  chiefa  di  noSiro  fi gnor  d 

Giefi  Chri  il  p,  & già  haueua  in  mano  prefi  il  calamoyp^  n 

notare  nel  libro  primo  a cap . uentifette  un  detto  che  dì  , n 
ce.  Uuod  Deus  permittit , nemoy  impune  committit , et  H 

. questo  a confufmc  et  tenore  di  qutjli  nefandi  ctjcclera  u 

■ " ti 
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ti  homicidì,  tutti  tinti,  [uccidi , & lordi  del  [angue  fparfò  » 
bor  dì  queHo  & hor  di  quell' altrui  abomineuoli  ribal- 
di, egualmente  nemici  d'iddio, del  mondo,&  diuoifief 
fi , che  con  le  crudeli , & fanguinolenti  mane  uoftre  ha 
uete  ardire  di  difìruggerc,&  confumare  un'huomo  , il 
quale  il  noflro  fìgnor  Dio  creò  ad  imaginc,#"  ftmilitudi 
nefua,&  ricomprò  cori  il fuo predo fiffimo  [angue  , & . 
poi  gli  horrendi  ribaldi  prefitmono  di  dire  , eh  e gli  loro 
homi  cidi, & uccifioni [ono  permiffioni  di  Dio , con  infe- 
rire che  lecite  fumo  , & forfè  meritorie, &i fette  uolte 
federati , & empi  non  fi  auuedono  , ne  fi  accorgono 
(penfo  perche  li  loro  nefandi  peccati  gli  decano  gli  oc- 
chi dello  intelletto , & non  gli  lafciano  uedere  (chele 
permiffioni  ctld  dio  fono  per  gli  loro  peccati,&  colpe  per 
lequali  meritamente  abbandonati  dalla  diurna  grada  di 
continuo  cafcano  ne  i grandi  errori , & abominationi 
deimondo  ,de  iq  Mali  non  pentendofi,&  non  emendan- 
do fi,  faranno  eternamente  puniti  di  fupplicij  condegni 
nel  penofo  inferno . Stando  io  in  fu  quefto  ,fopragionfero 
alcuni  cittadini  della  terra  huomini  attempati,&  certo 
da  bene,&  virtuofi, amatori  di  lettere  uaghi  & de  fide- 
rofi  d'intendere  & di  fapere, liquali  uifli  ,Jubito  mtffo  il 
calamo  alt orecchia  > ferrai  il  libro,&  frutte  le  debite  oc 
cogliente,!' incominciarono  uarij  ragionarne nti,dapoi  li 
quali  non  so  come , alla  fine  fi  pcruennefopra  il  difeorfo 
della  pouertà  faquale  alcuni  di  loro  laudauano , & com 
mendauano, alcuni  altri  la  biafimauano,  & uituperaua 
no, alcuno, diceua, che  fi  doueua  feguire,et  altri , che  fi  do 
tteua  fuggire  come  pauentofo  mofiro, alcuni  altri  diceua 
uo  » che  fi  dQueuaf cacciare  > & alcuni  ch’ella  fi  doueua 
' ' . li  abbraccia 
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abbracc  iare,&  Jòpra  queflo  bel  difeorfo  furono  allega  m 

tey&  addate  molte  uiue  efficaci,&  colorate  ragioni  per  a\ 
Xunay&  l'q  lira  parte>&  io  dall'altro  canto  me  neflaua  m 
chettoy&  mutolo  >ma  bene  attentOy&  fifoala  dubbìofa  ^ 

diffutta,  & non  fen^a  piaccere  intendeua  le  loro  ragia-  ^ 

ni,&  argomenti  iqualiyoltr a che  haueffero  dell'ingegno  ^ 
foderano  detti  molto acconciamentetma  per  dire  il  uero » aì 

a me  nopareua  che  toccaffero  il  uiuo,&  penetr afferò  U tr 

midolla  dell  a materiale  ancora  lor  pareuano  mollo  bè  p 
Jodi sfatti  delle  lor  allegate y&  addate  ragioni . Onde  uol  ^ 

tandofi  a me  come  piu  attempato  di  nejjun  di  loro  > per-  a 

fuadendofi forfè  fi  per  i bianchi  peliyOue  fi  prefume  ejfer  a 

qualche  Jen)Oy&  cognitione  » come  ancora  perche  fape  n 
nano  ch'io  nella  mia  giouentu  haueua  uifio  qualche  co-  j 
fetta  dì  libroyhauejfi  faputo  decidere  la  loro  intricata  co  yj 

tentioncymi  difjero.  FSabbayfapcndo  noi  quanto  fiala  n 
uoftra  ofjequietày&  facilità  dì  gratificarei  & compiace  c 

re  gli  amici , maffimamente  nelle  ragioneuol  cofe  5/e  la  j 
ricchiefla  è lecita , ui  pregamo , che  per  la  quiete  noflra  j 
fiate  contento  dir  circa  ciò  il  parer'uoflro , il  qual  penfa - 
mo  habbia  da  effer  con  fodisfàttiondi  tutti  noi  altri , f 
altrimenti  prima  mancata  il  giorno  che  la  no§ìra  in - . 

garbugliata  lite  habbia  fine,  logli  rifpofi.amati  fratelli  % j 
&honorandiamìciynon  perch'io  mi  confida  ejfer fufficii  < j 

te  & idoneo  giudice  a faluare  la  uoslra  confufa  quiflio  . 

neanche  la  mia  non  far  ebbe  picciola  prefontioncy  quan 
do  mipcrfuadesfi  di  potere  decidere  quello  che  uoi  non 
hauete  faputo  determinare , ma  efjcndo  io  in  cafa  mia , a 
me  dartbbe  forte fta  grande  a non  accettare  fi  honefin 
rickiefta>Cr  però  mi  cotctarò  di  dire  il  mio  parere  libera. 


DJ  M0%S1G.  SUBBji.  ì?o 
mente  Jlqtiale  quando  fia  con  Jodisfhttione  di  tutti  uoi 
altrìyCtrto  ne  baurò  pi  acereti  confolatione, quando  che 
non, noi  incolpar  e te  la  uoslra  opinione  concetti,  et  ele- 
ttone fatta  di  me  poco  atto,& idoneo  a tale  imprefa.^il 
Iboramoftrandoft  ciafcun  di  loro  deftderofo  d* intendere 
la  mia  opinione  per  acque  tarfi,io  gli  disfi , che  trouaua 
al  mondo  due  specie  dipouertà , una  di  uolontà,&  Cai 
tra  di  necesfità  , la  uolontaria  fu  fedita  dalla  maggior  • 
parte  di  quegli  antichi  filofofi  Greci, come  fu  T ale  te  Mi - 
le Cto,BiantiSocrate&latone>  Diogene, Cinico, & molti 
altri,  Jotamente per  potere  dare  piu  liberamente  opera  f 
alloro  ftudi  di  filofofia  morale, & naturale , alle  mate  - 
mitiche . Vero  è , che  alcuni  filofofi , come  fu  Cratone 
Tebanoy per burlahumana,difpreggando ilmondo  , la 
feguirono,&  quefliffe  lecito foffc, direi  che  piu  tofio  furo 
no  gran  paggi  che  gran  filofofi.  Quefia  ancora  fu  feguita 
da  molti  confoli, & nobilisfimi  patritij  Romani, come  fu 
Fabritio , Curio , Scarno , Cincinnato  , Scipione , gli 
Emihj , Regoli  >&  molti  altri  t de  i quali  alcuni, non 
ottante  le  lorofelict,& gloriofe  uittorie , per  la  loro  po- 
uertà  furono  del  publico  fepòlti , & d’ alcuni  per  la  loro 
poucrtà,le  figliuole  furono  del  publico  maritate  , & que 
fta  feguirono  per  fuggire  le  noie  , fàttidij  , le  cure*  et 
follecitudini  delle  ricchegge , lequali  dalfaluator  noflro 
fono  appellate  spine  , chefempre  pongono , & oltra  ciò , 
fi  come  erano  fani , coficonofceuano  effe  ricchegge  (an 
torà  che  fint  bona  media , cioè , che  non  fonone  buone 
ne  male  ,fenon  quanto  fono  fatte  dall'ufo  nottro)effere 
una  inclinatione  uno  irr amento  > uno  incitamento  al- 
la ulta  uoluttuofa,fcnjuale  > & uitiofa , piu  * ofio  (Cani- 
li 2 mal 
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mal  brutto  che  da  buomo  rationalejaquale  uita,fi  come 
esfi  erano  uirtuofisfimfcofi  l'bebbero  in  orrore, & in  ab 
bominatione,  la  mcdefimapouertà  uolontariamentc fu 
fegmta  , ma  con  piu  lieta  fronte, & pronte Tga  d'animo, 
a miglior  fine,& per  piu  honefìa  caufa , da  i fanti,  dagli 
*4po(ìoli>da i difccpoli,da iferui.et profettidi  noHro  fi- 
gnor  Giefu  Chriflo , come  da  Elia , da  Elifeo,dal  nofìro 
confinone  San  donami , Batti  (la  , il  quale  predicaua 
nel  deferto  ueflito  di  peli  di  cammelo,con  uiuere  di  mele 
filueàre , & di  lo  enfi  e . Uguali, fecondo  alcuni  dotti au 
Isj  ^ tori  ,[ono le  cime  delle  herbe , daTietro,dà  Tanto , da 
Undrea , daGiouanni , da i Giacomi , & dagli  altri, 


che  dileggiarono , & ogni  terrena  cofa  per  potere  piu 
liberamente, et  ficuramente  predicare, et  publicare  il  fa 
erofanto  Euangelio  di  Giefu  Cbrifto,  perlafalute  ba- 
nana ,per  diuerfe  prouincie  del  mondo , infino  all* efir e 
me  parti  della  terra.  La  medefima  pouertà  uolontaria  fu 
jeguita  de  iuener abili  monaci , beremiti , et  anacoriti 
nelle affre f oli t udini di Scithia  , ctdellaTebaided’Egit 
lo, come  d’Antonio , da  T dolo  primo  ber  entità,  dai  Ha 
carij , <Ì  llarioue  , d’Hrfcnio  , et  dal  magno  Gieroni 
no  fcdelisfimo  interprete  dilla  facrafcrittura  nel  fuo  ua 
ilo  della  folit Udine , et  d* altri  infiniti , liqualiper  potere 
piu  efp editamente  attendere  aferuire  a Dio,  et  a uince- 
te  , dominare , et  trionfare  delia  carne , del  mondo , 
et  del  dianolo , chi  ignu  di  chi  uefìiti  di  pelle  caprine, ha 
bitauano  per  le  rupi,  peri  monti  peri  bofchi  , per  gli 
entri,  per  le  grotte,  per  le  spelonche  , uiuendo  chi  di 
acqua  , et  pane  , et  chi  d'acqua  et  de  berbe  ,agui 
fa  d'animali fcluaggi  • Et  infornata  , tutti  gli  ferui  di 
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eie  fu  Chrifto  fegrirono  quella  povertà  ài  volontà , et 
fe  alcuni  ci  furono  ricchi  > quelli  ne  gli  effetti  > nelle  0 - 
pere,  et  nelle  uite furono  fonili  ai  poveri , et  di  que- 
lli dijfe  il  faluator  nofbro, Beati  gli  poveri  di  fpirito,  cioè 
di  volontà , perche  il  regno  del  cielo  è di  loro,  et  di  quo- 
flapouevtà , fi  comegli  è uolontaria  » cofit  e uirtuofa , et 
fi  come  gli  e uìrtuoja , co  fi  glie  degna  di  laude  % et  di 
commendati one  apprejjo  à qual  fi  uogliaperfona.  Gli  è 
unaltrapouertà  di  necesfità  come  e di  quello  che  nafce 
éd  mondo  povero òche  ricco  per  gli fuoìdifor  dini, tra 
cur aggine  3 et  malgoverno  > mpoueri[ce,ò  di  quello  che 
urtato  etpercojjo  daWauuerfa  fortuna,  et  rea, di  opulen 
tisfimo  diventa  mendico.Di  quefii  tali  la  pouèrta > fi  co- 
me non  e uolantaria  ma  necejjaria , cefi  non  tnei  ita  ne 
laude, ne  commendatone  alcuna,  perche  in  vero  la  po- 
vertà altro  non  è che  un  difetto  » et  un  mancamento  de  i 
beni  temporali , et  degli  honori mondani, ilqualc  difetto 
et  mancamento  non  meritane  commendatione  ,nelau 
de  ,pcrche  non  è volontario , ma  neceffaxio . Ma  per  me 
gl  'io  chiarirui , et  farvi  capaci , ui  darò  uno  '[[empio. y no 
ha  omo  ricco, et  honorato  alfe  colo  abbandonano  per  ti- 
mor e,ct  ferriti  0 £ Iddio  le  ricchezze, e t gli  honori, pren 
de  il  poucTOìUilc.et  horrido  habito  dei  fiati  dello  [caput 
tino  con  quello  fcapulare  in  capo  che  pare  una  campano 
di  lambicco, oueramente  prende  tbabìto  humile  dei  fio 
tidelTojfcruanga  dì  S.Franccfco  , con  cingerfiilnodolo 
fo  cordonerà  metter  fi  ne  i piedi  gli  fempre  fiabottanti 
Roccoli  iQuefto  farà  sepre  laudato , et  còma  dato. QueuO 
altro  poi  fulminare  dalle  irate  faette  dalla  corrucciato 
firtunad’un  gratin  0 tmprciipetiuienepoucrowft 
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rabilc,&  mendico,come  alcuni  fc  ne  fon  uiffi  alla  tribù 
lata  età  noflra.Quefto  dico  non  meritare  ne  laude  ne  co 
mendatione  alcuna , ma  aiuto  » foccorfo , fujfidio , & in 
tertenimento  per  due  ragioni , ta  prima  per  fodis fare  al 
le  leggi  della  natura  , laqual  uuole , che  tu  facci  ad  altri 
quel  che  uorrefti  che  a te  fojfe  fatto . Se  tufoffi  pouero  » 
uorrefii  efi<rrfoccorfo,&  aintato,&  cofi  tu  aiuta, & (oc 
corri  il  caduto  in  pouertà , & miferia  per  qual  fi  uoglia 
cagione , l'altra  per  fodisfhre  > & adempir  la  facrojanta 
dottrina  euangelica  come  fiamo  obligati , la  quale  ai  o- 
gni  paffo  ci  pone  aitanti  gli  poueri, ci  ricordagli  peneri , 
& ci ricommandagli  poueri,&  certo  i chela  cura  de  i 
poueri  appreflo  dil^.S.  Dio  è di  tanta  inerito  > che  nel 
dì  dell'ultimo  giudicio  i reprobi  faranno  dannati  alle  pe 
ne  eterne  dell’inferno  p no  hauer  e fiorettato  l’ opere  del 
hmifericordia  corporale  con  i poueri  jdi  noflro  fignor 
Cìe fu  Cimilo, & gli  eletti  fifaluaranno  per  hauerleefi 
fercieatc,&  ufxte.^4  penahebbi  qucjio  detto,  che  uno 
tfefft  leuaudofi  in  piedi  mi  d:J]e,che  dirette  uoi  della  po- 
uertà del  nottro  fignor  Giefu  Cbriflo  ? & io  gli  rifpofi  » 
che  la  poimtà  di  Dio  fu  tanta  e tale, che  nefjuno  (auto 
nut  non  la  potè  feguirenè  imitare,  per  due  efficaci  fiime 
ragioni  Cuna pei'cbe  Cbriflo  di  creatore  del  cielo , & del 
la  terra, & di  fignor  deU'uniuerfo,per  fallite  noftra,uol 
fé  a!  mondo  effere  fi  pouero,  & mendico  , che  nonh  eb- 
be oue  declinare  il  capo, & non  fol amente  uolfe prende- 
te della  infelice  pouertà  i difetti J difagi,&gli  incomodi 
magli obbrobrijj difpregi,&  uilipedi,  & per  queflojti 
difrregiatoisbefiatofcheriùtoinbonoratoy&uilipefo » 
&però  dijftiiofono  uerme  > & non  bitumo, obbrobrio 
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de  gli  huomini,&  abietione  della  plebe,  fedite  quello  H 
medefimotcomc  acuto, & ingegnofo  che  egli  era , mi  dif 
feda  pouertà  di  Chriflo  non  fu  uolomaria  ? & io  dìfji  di 
fh&  egli,fe  ella  fu  uolontaria  adunque  fu  uirtuofa,&  dif 
fefu  ùirtuo  fa, perche  non  fu  laudata, & commendata  co 
me  bautte  detto  f*  lo  gli  riffa  fi , che  la  pouertà  di  Gieflt 
Chriflo, ancora  che foffe  taletnon  fu  conofcma,ct  intefa 
dagli  inuidiofi^arr  abbiati, et  ciechi fcribì,et  fhrifei,  et  da 
gli  altri  giudei , perche  fe  conofciuto  haue/Jero,c})e  Giefu 
Chriflo  figliuolo  naturai  di  iddio  haueffe  ài  mondo  prefo 
uolontaria  pouertà  per  fnretbuomo  ricco  ttelregno  dei 
cielo , non  Cbaurebbono  diffreggata , & uilipefa  come 
fecero, l'haurebbono  laudata , commendata,&  Ignora- 
ta, come  fanno  i ueri,&  buoni  Chrifliani.Et  quefìo  det * 
tonarne  paruccomprthendere  che  tutù  loro  reflafjero 
affai  ben  fodisfhtti, onero  che  mostrarono  effere  fodisfnt 
ti,&  contenti,  delche  io  n’hebbiconfolatione  affai, pjua - 
dendomì  che  haucffero  ad  andare  a cafa  affai  chiari , Ó* 
rifoluti  della  loro  intricata^  ingarbugliata,#  con  fu  fa 
contentione . Ma  offendo  lima  tardcu,&loro;per  fuggi 
vele  maligne imprejfioni delia fredda  , & humìdt t fera* 
che  già  fi  auicìnaua , ancora  che  da  me  iiuitati  fofjero 
ad  una  dome  dica , &filofufica  cena  mcfftfi  in  capa  li 
lor  capelli , & nelle  cappe  inuiluppatù&  fhctti  * fe  ne 
ritornarono  uerfo  la  città  alle  lor  cafe,&  offendo  io  rima 
fo  fòlo,aperft  il  mio  ferrato  libro  per  fegnare  con  una  ma 
no  nella  margine  ilnobil  detto  del  mio  magno  <Agoflin<K 
Et  di  queflo  difeorfo  sfotto  quella  breuità  che  meglio  ha 
potuto, m' sparfofaxne  nota  & memoriali  in  un  lue 
go  di un  ricordo&ccmbc  trouan  domi  ouc  fi  ragioni  dei 
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la  povertà  , f apiate  è quella  che  merita  aiuto  C ir  fittoti 
Jò  dalle  aiutatrici  dalle  mani  . J . 

Rie.  1 3 o .Circa  le  qu  alita, & con- 
diti oni  del  uecchi  o. 

C'Erto  che  io  pervaderei  & confortarci  qualiique 
perforici  haucjfe  commodità  e tempo  a vedere  & 
leggere  almeno  dij correndo  tutti i libri  che  gli  ue 
gono  alle  m anUperche  molte  fiate  otte  l'huomo  non  pefa 
fi  trouano  fentenge  nobiliffime, detti  notabilifftmi , et  ef- 
/empi  utiiìjfmì,&  quefìo  il  dico  perme , che  non  ò anco- 
ra molto  tempore  alle  mie  mani  capitò. , & non  sò  co - 
me, un  libro  antico, tutto  confumato  guaHo,  & rofo  dal 
le  tarme, dalli  tarli  et  dalle  tinee,del  quale  le  lettere , che 
furono  già  dinegro  inchiofìro,per  la  uecchia  erano  diue 
nute  come  di. (morta  & pallida  rughe  di  ferro,  & mol- 
te cteffe  erano  cadute  & fpente,di  maniera  che  a pena  fi 
feorgeuano , glirimaft  ueflige . Quefìo  libro  era  di  carta 
pergamena , matutta  fquallida  & muffa  perla  uetusicu 
Il  nome  deW autore  io  no'l  so  dire,perchegli  mancava  U 
primo  quaderno  oue  era  notato , & il  titolo  dell'opera » 
effe  lettere  erano  infrafcate&  colligate  infume  aguifa 
di  carr àtteri  Longobardi, & era  in  profa  volgare  Italia- 
na, ma  in  quella  lingua  che  regnò  per  la  Italia  avanti  le 
cento  novelle  antiche , & petòfapeua  alquanto  piu  di 
trancio  di  quello . Scat  tando  io,  come  è mia  ufanga,effo 
libro , il  quale  era  un  giuflo  angi  difconcio  uolume , cir 
caìl  tnegzp  riddi  un  Jchrg^p  di  penna  di  tefia  di  uec - 
chio,  la  quale  era  accennata  (Cuna  mano.  Ferman- 
domi io  per  uedere  quel  che  importauala  nota , & la 
memoria  locale  > trouai  che  fautore  riferiva , come  à 
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quei  templi  nella  città  d'ariete , la  quale  dicono  effert 
bombili  co  della  ltalia.fi  trovò  un  degno  gentile  huo- 
mo.ricco  i uirtuofo , & literato , ma  olirà  mi  fura  uag 9 
et  cupido  di  vedere , et  di  intendere  cofe  nuove  » il  qual 
ntoffo  da  qucHo  nobile  dt fiderio  di  natura , fi  mìfe  à cer- 
care del  mondoi  et  certo , che  della  continente  terra , et 
delle  lfole  à quei  tempi  cognite  ,fe  non  tutte  almeno  una 
gran  parte  ne  uifitòy  et  molto  diligentemente , ma  dapol 
l'efjere  flato  in  quefla  laudata  peregrinatone  anni  cin 
que  contìnufritornò  nella  patria, fono , fatuo  et  tutto  tic 
io, et  contento  delle  uedute  et  intefe  cofe , et  perche  egli 
era  huomo  nella  fua  città  di  motta  autorità, riputationc 
et  aedito  nonfolamentegli  fuoi  cittadini , ma  quelli  del 
le  circonuicine  ctità>caftelti,  et  uille covreuanoà uifltar 
lo  i chi  per  [odi sfare  al  parentato , chi  alla  amìcitia , chi 
alla  feruti  ù,et  chi  per  Jentire  , udirei  et  intendere  le  cofe 
da  lui  uedute  . Dall*a}tro  canto ,ft  come  era  di  memo 
ria  profondiffima , et  di  lìngua  molto  gagliarda , co  fi  le 
cofe  ulte  riferititi,  angi  ài  naturati  le  pingeua  et  uolon 
fieri,  perche  gli  era  molto  benigno  et  cortefe,di  forte 
che  ogni  uno  fi  partiva  da  lui  fi  ben  Jodisfh  to  et  contea 
tOiCome  fe  uedute  bauefle  con  gli  occhi proprij , ungior 
no  tr  agli  altri  uenneroà  uifltar  lo  due  dottori, et  caualie 
ri  molto  honorati  et  riputati,  liquali  doppo  molti  et 
uarij  ragionamenti  dì  piu  diuerfe  cofe , co\  ii lamia  ilpre 
garono  che  fv(}e  contento  per  amor  loro  dargli  un  fue 
cinto  ragguaglio  delle  cofe  piu  rare,  et  piu  jfmgulari 
cheueduto  baueffe  in  quefto  fuo  lungo  viaggio , pen 
fondo  hauefj’e  adire  delle  Tiramidi  d’Egitto  , ò delti 
Cocotti  ili  del  'Niloìò  delle  canne  £ india  , delle  Bt 
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lene  dell'Oceano . Fjjpofe,  &fauiamente , vecchi  fatti > 
cfo  di  uecchi  di  tempo, & d'anni,  ma  di  fermo  fanciulli  « 
itf  ogni  luogo  n'haueua  trottato grandìffma  copia . 
iWa  w»o  delli  due diffe,  certo  non  è gran  marauiglia  che 
al  mondo  fta  tanta  abbondanza  di  uecchi  pazzj,per  ri - 
/petto  che  naturalmente  nelli  uecchi  le  forge  del  corpo 
mancano ,la  uirtù  delli  fenfiindcbolifce,come  manife/la 
mente  per  il  fenfo  fi  uede , che  in  loro  lo  uditolo  odora 
to, il  gH  fio, il  uifo,&  il  tutto  fono  infcrmit&  deboli , & 
pero  fi  come  per  tali  difetti , & mancamenti  dellifenfi  ri 
bambìfconofcofi  uiuono  da  putti , & da  fanciulli  infenfa 
ti.& fetida  ragione,  il  compagno  die] u etto  bua- 

mo, certo  di  piu  accute7ga,&  piu  ingegno , ri /ponderi  do 
gli  diffe, quetta  uoflra  ragione , ancora  che  paia  affai  co- 
lorata , però  fecondo  me  non  è efficace, e concludente, p- 
che  fi  come  naturalmente  in  tutti  gli  uecchi  le  forze  del 
corpo , & le  uirtù  dellifenfi  mancano, cofi  doucrtbbono 
'tutti  rib  ambire  injenfo  puerile,  ilche  non  è punto  uero , 
perche  ancora  che  al  mondo  fimo  rari,&  pochi  li  uecchi 
faui,purfempre cene jono ttati,cene fono,  & Jtmprefa. 
ranno,  ^fnzj  bfapienz*  del  mondo  fi  troua  nelli  uecchi , 
come  in  fuo  proprio  albergo, laquale Japienza,  perche  no 
ftd  nelle  forze  del  corpo, ne  nelle  uirtù  de  ifenfi,  ma  nelle 
potenze  dell' anima, taquale  fi  come  e immortalc,cofi  ef 
je  potezp  fono  immortali  ancora, & però  per  la  ttecchie^ 
Za  non  mancano  punto, & che  ciò  fta  uero,  ue demo  Tao 
lo  primo  heremita, ^Antonio , Gic  ronimo,  lllarione  Ma- 
cario,^Arfenio,&  molti  altri  fcrui  d'iddio , liquali  anco 
ra  che  inuecciaffero  non  ribambirono  punto , anzi  com 
la  vecchiezza  kro  fempre  crebbe  la  fantità  . Ma  ls- 
f /dando 
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ftìando  in  difparte  gli  fanti , li  quali  potrete  dire  che  no 
ribambirono  perche  in  loro  fu  la  grafia  di  nofìro  fignor 
DÌOìSocrateSPlatoneSPitagor* , LicurgoyS  olone,  Sene - 
ca,&  molti  altri  antichi  filofo fi  gentil fancGr  che  nocchi 
diuenifjero  non  rinfanciullirono  punto,angi  quanto  piu 
inuecckiaronojanto  furono  piu  prudenti  > & faui , & 
che  ciò  fi  a nero  ideile  opere  loro  le  ultime fempre  furono 
le  piu  degne  ,&  piu  laudate, perche  in  quella  età  la  fa - 
pien%a>&  ilgiuditio  furono  maggiori, & tfjendo  fiata 
fra  loro  una  lunga,  & intricala  conttntione , & di  fiuta 
fenica  credere  l'un' all* altro,  amendui  di  gratta  cbieferq 
al  buongentil'buomo,  che  per  leuarti  da  partito  f offe  co 
tento  dagli  il  parer fuo  donde  prò  ce  de  ua  al  mondo  tanta 
fertilità}&  abbondanza  di  uecchi pag%i>&  tanta penu 
ria , & fterilità  di  uecchi  Jaui . Fjfiofe , & certo  che  la. 
rifioBa  fu  di  huomo  affennato , & prudente  a chi  ben 
la  confiderà, ancora  che  breuiffima  fojfe.  Diffe  dali'habi - 
to,&  Bando  io  penfofo,  & quaft  afiratto  fopra  il  curto 
ma  ben  fententioJo,& graue  detto  delfauio  gentil' buo- 
mo,arriuarono  due  cittadini  della  terra, mìei antichi,& 
domefliciiCerto  UÌrtuofh&  intelligenti, alli  quali  hauen 
do  io  riferito  il  nobile  detto  dell'annofo  libro  ilquale  ia 
haueua  in  mano, con  i fianca  mi  pregarono , che  io  gli  do 
iteft  dichiarare , & efiianare  come  io  intendeua  quella 
rifioflaMlThabitoiOnde  ioper  e/J'ere  di  natura  ofiequia 
fo  agli  amici, mafiìmamente  nelle  cofe  lecite . & ragione 
noli, mi  contentai  dirgli  il  parer  mio  come  io  Ì intendeua 
parendomi  ò pervadendomi  intenderlo gli  diffiderà 
e certo  e, che  gli  uecchi fono  paigiò  faui  foU  mente  per 
fbabitQ>&  che  ciò  fia  certo  & nero  3 un  fanciullo  dalli 
. ...  teneri 
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teneri  anni  dalli fuoi  parenti  negligenti , tracurati,&  da 
poco  mal  creato, & male  aUeuatofirr^atimore  alcuno  » 
peruitne  alla  adolefcentia, nella  quale  la  ragione  prò  fon 
damente  dormendo,  efjo  dalli  detti  [enfi  fempre  proni  al 
male  combattuto^  ttimolato  fe  dà  in  preda  alle  fin  fu  a 
lità , alle  lafi  iuie,alle  difomftà , aldi  giuochi , alla  gela,  al 
[innovagli  altri  uitij  , come  animai  brutto,  & in  quella 
fin  endo  l'babtto  paffaalla  giouentu  y&  da  quella  alla 
età  unile>&  da  queflaalla  matura. & graue  ueccbie 7^- 
%a  > fempre  indurando  piuPkabito  fitto , & ancora  che 
giunto  fia  gli  anni  dalla  uecchieg^a , non  à cofiumi , ne 
uiue  fecondo  ricerca  la  vecchiaia,  ma  fecondo  l’h  abi- 
to fitto  nelle  opere  uitiofe , & laide  delle  paffate  età , <& 
però  manife/ìamentefiuede  lapatgia  procedere  dall' ha 
bito.Et  a confermatane  di  quetto  non  lafciarò  di  riferir 
ui,che  ejjendo  io giouane conobbi  in  una  città  di  Lom- 
bardiajaqualc  non  nomino  perche  non  bifogna,un  uec - 
chio  di  fangue  nobile  >&  de  i beni  di  fortuna  ricco  piu  ui 
uno  a gli  ottanta > che  a ifettanta  anni , ilquale  fi  come 
dalla  giouentu  fu  fempre  feorreto,  & diffoluto  nella  difi 
bonettà  delle  cofe  ucnerecjoft  nella  età  fenile  per  tha- 
bitogia  fitto  in  fimili {uccidere,  & ofcenità,s  innamo- 
rò fi  fieramente  di  unaygran  gentildonna  giouanc,&  bel 
la, thè  per  quella ficeua  le  maggior  pagaie, & follie , 
che  mai  fate fje  al  mondo  huomo  per  { emina , & ancora 
thè  ciò  a lei  di  (fiat  effe  affai,pur  come  prudente  il  tolera 
ua per  manco  male , & per  fuggire  ogni  fcandalo , & 
in  contieni  ente . B^are  erano  le  notti  , che  il  buon  buo- 
no fngiuppone , con  un  liuto  in  braccio , fonando , & r 
cantando  fecondo  quel  tempo , nonficeffe  lcferenatey& 
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le  mattinate  a pie  della  fenefira  della  camera , oue  la  gè 
tildonna  ben far  ni t a, & meglio  prouifia  d'uno  innamora 
to  dormiuaì&  perfuadendoft  di  dir  molto  bene , & di  ef 
fere  uno ccceìlcntiffmo  Mu fico,  ui prometto  che  GiQ- 
Han  Manente  di  Modena  appreffo  lui  flato  farebbe  uno 
Orfeo, o come  una  Calandra  appre/Jo  un  coruo . il  mc- 
defimo  per  afeonder  le  bianche  chiome  di  candido  ar- 
gento , almeno  vna  uolta  ilmefe  tengeua  i capelli  la  bar 
ba,non , perche  allhora  non  fi  vfaua  , ma  bene  ogni  due 
giorni  ordinariamente  fi  radeua,&  certo  che  egli  era 
un  gratiofo  (petacolo,  uedere  fiotto  quella  ^a^ara  di 
giouanc , luflra  , pettinata , & fatta  col  caldo  ferro  da 
onde  , come  alThora  fi  ufaua  una  fronte  rappatatcrcfpa  » 
rugata , & gretta,  due  occhi  riuerfi , & fcar pellati , & 
jempre  lagrimofhil  nafo gocciolante , gli  melloni  (pentì 
in  fuor  ode  guancie  rientrare  dentro  , la  bocca  ( dentata  » 
bauofaje  labra  bui  de  e tremanti , & per  non  andare  piu 
oltra, fidamente  dirò, che  era  un  uifo  angelicato  da  far 
fuggire  il  gran  Lucifero  dall'inferno  , con  tutto  quello» 
quando  egli  era  in  cafa , di  continuo {lana  allo  (pecchio , 
èr  quello  m’nrandofi  fi  corrucciaua  ,fi  adiraua  » & con 
fargli  le  fiche  in  fu  gli  occhi , diceua , che  gli  era  un  tradi 
tore,unbuggiardo,un fallace  »&  che  fi  mentina  per  la 
gola  perche  non  diceua  il  uero»  ne  rapprefentaua  il  na 
turale  come  egli  era . Del  cablare,  & ueftire  non  dirò  ai 
trofie  non  che  in  teftaportaua  un  barettino  di  rofato  tut 
to  tagliato  efcappatoco  piu  cordoni  e cordelle,  che  non 
haue  la  fiera  di  Crema, le  còlze femperan  alla  (bufagli 
giupponi  e tutti  gli  altri  uefiimenti  erano  fi  tagbati  fri 
giatijbigarati,  marnati  ,&  Sfiati , che  fiati  farebbon* 
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àisboneHi  ad  un  buffone  al  tepo  del  Duca  Borjò , tfuaid  tòy&  i 

firn  il  gente f i in  prezzo  & in  riputatione  per  l’Italia  la  delle  fu 

quale  perauentura  era  piu  lieta  & cotenta , etforjepiu  to  dell. 

ricca  et  opulente  che  bora  non  è.  Del  baUare^mmcbt  anni 
a pena  fi  regeffe  ì pietra  piu  amico  che’l  corno  all'auol  in  mo 

tore  della  carogna, però  nella  città  non  fi  factum  no^-  /ciò  ì 

ne  fefla  ueruna , che  la  prima  daga  non f òffe  lafua.  Di  man 

giuocare  alla  palla  da  ueto , perche  alihora  molto  fi  ufi*  rno . 

ua  tal  giocolerà  piu  giotto  che  l'orfo  del  mele , di  manie-  con 

ra  che  douunque  trcuaua  chefigiuocaffe  alla  pallayonco  ^ , 
ra  che  li  gioccatori  fanciulli  fvfjero,fpoliandojì  infhrjetto  ini 

alcuna  uoìta  in  camifci a , fi  metieua  a giuocare  con  loro  tu 

•p  tnoffrare  lagctile  dijpofitione  del  corpo , laquale  era  af  Cl 

Jai  fimile,et  conforme  al  uifoje  non  che  haueua  affai  piu  $ 

pdeia  che  una  uettina  romanefca,colegàbejecche  et  fot  r 
tifi , come  quelle  d’una  Cicogna  o una  grua , di  feguir  e f • 

orme  dell’amata  gentildonna  ouunque  ella  andaua  era 
piu  pertinace  che  mai  f offe  cane  in  feguitar  fiera  feluag- 
gia.ll  carneuale  p l’ordinario  ogni  giorno  fi  trauefìiua^ 
mutado  sepre  piu  haliti  et  foggie  che  rio  mutaua  forme 
l’antico  Trofeo, in  cafa  fu  a, altro  libro  non  haueua  che  le 
Cento  nouelle&  la  Filmata  del  Boccacìo  co  uno  Mor - 
gantuciojordofuccido^afjumato  & unto * come  foglìar- 
do  di  cucinai  quefti  leggeua  ò (egli  fhceua  leggere  fpef 
focili  ufficioliìòdifalterh  ò altri  libri  dinoti  non  accade 
pattarne, perche  tutti  haueuano  bando  della  tefla > et  del 
fuoco  di  non  accofiarfi  alia  fua  cafa , & offra  che  il  po- 
uero  huomo  per  le  fciocchegge , femplicità  > & paz^gje* 
foffe  una  fàmofa  fiutola  al  popolo  tutto  > era  da  ogni  uno 
maffimamentc  da  igiouanffcùleggiatojchernito , sb effet- 
to. 
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to,&  motteggiato)  & non  fiauedeua  , nè  fe accorgeva 
delle  fuegran  follìe  >&  pazzie,  tanto  era  ciecato  d'habi  • 
to  delle  jenfualità  , il  quale  ineomminciò  in  fino  da  teneri 
anni, & piu  fu, che  non  folatnentc  fupazz0  m ma 

inmorte, & doppo  morte  ancora  perche  morendo  la- 
fiiò  ì tettarne  to, che  in futa  pietra  della fu  a fepoltura,per 
man  di  fkmofo  maefiro , fo(]e  fcolpita  la  fiutola  di  T tra- 
mo , e Tisbe&  jopra  quella  uno  alato  cupidine , ilqual 
con  t arco  tefo  infino  alle  orecchie  berfagliaffe  in  un  cuo 
rCj&ft  come  queflo  uecchiofu  paTgp  perl'habito  dì 
inueterati  uitij , coji  il  uecchio  per  Vhabito  della  conti- 
nuata uirtù  èfauio,come  fi  uedeper  effempio  di  quel  fan 
tiullojlquale  dalla  cullandomi  parenti  diligenti  & difere- 
ti  è bene  aUcuato,nutrito , & creato , riuerente , timo- 
rato, & obediente,  il  qual  uenendo  poi  nella  adolefcen - 
Zanella  quale,  fi  come  laragione ancora  dorme , &gli 
fenfiprocliui,  & inclinati  tempre  al  male  incominciano 
a Juegliarfihcofigliprouedono  dì  maettro  honeflo  et  eru 
dito , il  quale  infognandoli coftumi  degni  & laudati,  & 
dottrina  fona  & fanta  ilguarda  dalle  conuerfationi  pra - 
ue  & dihonefte , gliprouede  di  pr attiche  uirtuoje  et  ho 
nette, perche  fi  come  quelle  nuocono , & corrompoìw 
affai  gli  fanciulli  teneri , cofi  quettegli  aiutano, gli  gioua 
no , & conferuano  & acciò  che  effo  fanciullo  non  ttia 
ociojoypcr  efjere  Vocio  radice  d'ogni  uitio , & majfima- 
tnentt  della  brutta  dishonettà , del  continuo  iltiene  oc- 
cupato nellofiudio  delle  buone  lettere,^  ne  gli  efercittj 
laudati , & comendati  conuenienti  alla  età  & alle  codi 
tioni  del  fanciullo , infino  a tato  che  incomincia  a fare  t 
bahito  et  quello  fatto  fieramente  pafia  allagiouentu  et 
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da  quella  alla  età  uirile , & da  quetta  fempre  rinforza 
éo  Chabito  uien'aìla  intepidita  uccckie^^a  ,oue fi  per 
h abito  induratoci  qual  nafte  dalli  molti  atti,  come  p ri 
trouar  gli  (enfi  in  quella  deboli ,infermì,mortificati,et  L 
guidi, come  ferpe  fiato  lungo  tempo  in  prigionc,ttiuc  uir 
tuofamete  & Jantamente , come  la  ueneranda  età  dell, 
vecchiezza  richiede , & fi  come  gli  uecchi  infenfati  <6 
fMZZj,  liquali  fono  molti  per  che  molti fono  gli  fenfuali >j 
hanno  da  fchiuare,& fuggire, perche  con  gli  lor  mali  6 
fcandolofi  ejjempij  corrompono , infettano , & rouiuan 
il  mondo,  cofi  gli  uecchi  fauiuìrtuofi,  liquali  Jono  pochi 
perche  [emprcal  mondo  la  uirtùfu  rara, maffimametc  < 
qucfla  nojlra  età, la  quale, ne  bontà  ne  uir  tu  cura  fi  de 
nono  fegubre, imitare , & ojferuare,per  rijpetto  che  coi 
gli  loro  degni  & uirtuofi  effempij  edificano; riparano^ 
conferuano  il  mondo, et  fi  come  gli  primi  fono  uecchi  (ai 
titilli  ,&  quefii  altri  uecchi  faui , cofi  ci  fono  alcuni  altri 
, quali fi  ponno  chiamare  fanciulli  uecchi,&  quefii  fono,! 

come  al  mondo  fono  Tariffimi, cofi fono  mofiri  & prodi 
gij  di  natura,degni  non  foto  di  Linde  et  di  commendane 
ne, ma  di  ammir ottone  ,angi  di  (ìupor  e, come  fu  quel  fai 
tiullo  di  dieci  anni , il  quale  nel  concilio  f iorentino , out 
toncorfe  tutta  la fapìen^a  & dottrina  della  chiefa  latina 
& gre  cacanti  al  “Papa  che  fu  Eugenio  quarto  f.  M.et 
suanti  il  Valeologo  Imperatore  di  Cofìantinopoli , beh 
he  una  or  ottone  >fi  dotta , fi  elegante,  & artìficiofa,  et  fi 
bene  pronunciata , chefe  ttupire  ogn'uno  , et  molti  di 
quei  dotti  ufarono  dire , che  ne  Demoflhene,  ne  Cice - 
ne  nella  loro  uecchiezz a t’haurebbono  meglio  com - 
fotta , ne  meglio pronondata . il  Papa , fi  com'era  mot 

to 


1 


i 


DI  MO^S.  SJtBB 

tu  amatore  di  uirtuofi,  maffimame 
uolfeil  fanciullo  auanti  da  feta  mattina  quando  mai* 
giana  }e  riguardandolo  nonfen^a  marauiglia , che  iti 
un  fi  tenero  fanciullo  fujjc  tanto  ingegno , e tanta  dot 
trinai  grattaci  Card.jlngeloto  ^pm. dicaci  (fimo, e 
mordaciffimo piu  che  huomodi  quella  corte  filqual' e 
ra  vù  p refente}diff e,  BCatiff.  Taire,  la  fantità  vofira 
non  fi  mar  aitigli  tato  del  putto : perche  quegli  fanciul 
Ufi  ingegno  fi  fi  dotti, & fi  affieniti  quando  fono  gra 
di  poi  fono  gli  maggiori satironi, pecoroni,  at  hahioni 
del  mondorilche  finièdo  lofiuegliato  fanciullo, gli  dif 
fe,Mons.mio  Heuer  end. certo  che  y *S. R^doueua  ef- 
fiere  un  ingegnofo, dotto, et  fauiofanciullo.il  che  udito 
il  buon  Card.arrojficndo  nel  uifo  come  carboni  acctfiu 
perfelafaueUa,nepiu  g quella  mattina  aperfela  mor  • 
dace  bocca, perche  riceuè  fu  la  uifiera  un  colpo  mor-  ' 
tale  da  chi  non  pefaua  c’ bau  effe  forga  e vigore  di  dar- 
gliio,efeper  tal  rifpofla  ognun  ri  fi  dal  Card . infuo 
ra,uoi  meglio  il  douete  penfarc  ch’io  dir  lo, & fe  il  fan 
ciuUofu  laudato  affai  deU’oratione,  non  manco  fu  co 
mendato  deU’ arguta, pronta, non  p enfiata  rifpcfta 
fatta  al  buon* \Angelottojd  qual  com’arrabbiato  Cini 
co,fen%a  rifpetto  e riguardo  niuno, tutta  la  corte  mor 
dcua^ànaudyflracciauétyC tacer aua  fcngarmifficy 
ne  alcuna queslo  dapoi  la  promozione  al  cardina- 
lato; alquaf  come  alcuni  dotti  dicono, fu  a fi  unto  g di 
f etto  d'huonùttiycfiendo  f lata  conceffa  com'è  ufanga, 
la  facoltà  di  potetparlare  in  conci  fiore. dimandato  ili 
"Papa  da  un  fino  fornii iar  quel  chela  mattina  tratta 
• - K*  & 
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Ufojlt  in  cociflorio , rifpofe  e/ftr  Hata  ap  erta  la  boccé 
ad ^AngeUttofi  allhora  il buó  cortegiano  diffc,Ufan 
tità  uofira  bacòmeffo  un  giade  errore  perche  fe  l'ba 
uefic  hauuta  apta,jeglidouea  chiudere  co  mille  cbia 
ui.^Apena  quefio  btbbi  detto  ch’un  diquei  due  mi  Uff  * 
s’ìo  pefjtfji  no  ejfcr  tenuto  da  uoi  rincrefceuole  & im 
porf  unofictau  ?tura  mi  affi  curarci  di  grafia  dimadar- 
ui  che  fofte  contento  darci  uno  bricue  & fuccinto  rag 
guaglio  delle  c'óditioniyè  qualità  >le  quali fecodo  noi  fi 
ricercavo  ì u uecchhy  acciocbe  ragioneuolmete  fi  pof 
fa  dire  fauio.lo  per  fuggire  tal  noia  il  remefii  (dlafenet 
tu  di  Tullio  fitte  efiodiuinamète  ferme  della  uecchie ^ . 
%a,  & al  gran  Stoico  Seneca  il  quale  ancora  ejfo  in 
piu  luoghi  delle fue  Mo.tpifi. eccelliti  (JimamHc  toc \ 
ca  delli  co  fiumi  & de  la  uita  de  y cechi  fi  e fio  mi  vepli 
cò,cbe  per  leuarlo  della  fatica  di  Tul.&  Sen.me  con 
tetafii  farli  di  ciò  folamète  un  picchi  fenico  di  pena 
h di  lapis «.  onde  per  bauerh  io  in  tale  altre  cofe gratto 
famete  copiacciutofini  farebbe  parfavna  corte fia  piu 
che  uilana  a non  compiacerli  in  quella  ancora con 
tentàdonù  dì  gr  atifi  cario 3 glidifii^cbefopra  lutto  ba- 
ici voluto  eh  e'1  vecchio  fiato  fofitro  vero  e buon  Chri 
fìianofieligiofoycon  ricordar  fi fpcfiòtibe  ft'l  gioitane 
può  morir  e, il  ucccbio  non  può  capare  : & però  faccia 
come  quel  difereto  diligente  padre  di  famigliasi qua- 
le bauendo  in  berrfa  pochi  denari  fpcnde  quelli  afiegna 
tornente:#-  con  parfimonia  9nellecofe  necefiarie  tir 
utili:#-  cofi  il  buon  ucccbio , non  bauendo  da  uiuere 
mila  in  tetrarchie  dijpcnfireil  poco  tempo  che  gli 


©7  IIOX&  SABBA.  ^58 
ffsan^a  ad  honore  & feruitio  di  noflro  S.  Dio,  per  /a, 
falute  dell'anima  fua,&  a bene ficio,&  profitto  del  ff 
fimo  . Fervei  ebe  in  quello  che  può  fojfc  folecito  gr: 
fruente  in  esercitare  le  fante  opere  della  mifcricor-, 
dia  corporali  & fpìrituali per  eferc  quelle  lejile  e le , 
pène  pef , le  quali  fi  uola  al  cielo . 'Utile  cofc  publiebe 
difidcrarei  ebefofie  libero  ,intcgrojnuiolabUe3e  incor . 
rutibilefen^a  pajjlone ,&  affezione  alcuna , eccetto 
quelladel  bene,&  utile  communc;&  quella  ancora , 
vorrei  ebefo/febonefla  e ragion  tuoi  perche  l' buono 
fottio, e uir(uoJò,deuè  ejferepiu  amico  della  giuftitia 
& della  verità  >cbe  di  Socr.&  Tla .nelle  cofe  priuate ■ 
fojfc  dUigète,cauto  e uigilate;co  bau  ere  più  occhi  , 

quelli  aperti, che  n\  bebbe l'occhiuto  Argo  nelle  cofe 
tiecefiaric  della  cafetnon  manchi  punto  fugga  fempre 
lafuperfluità &glidifetti  come  umo fi.  H abbia  la  fina  - 
famigliatone  ftaìconflMnatatrealeìobediètc,&  fe  ha 
luffe  in  cafa  feruidori  biajlcmatori , giocatori,  bug - ' 
gi ardi, ladri, gli  mandi uìat&  non  bauendogli  non  ne  t 
pìgli fimper oche fimil genti fono  fempre  con  vituperio 
& infamia  del  padrone , & con  danno , & uergogna . 
della  cafa.[F avrei  ito  fofie  tale  nel  gouerno,cbe  dal-fi 
da  fi*  a famiglia  conofciutofoffe.ehe  egli  è padrone , 
thè  vuole  efierc  padrone  affò  luto  in  ejjetto;bonori£!r\ 
ebedifcagli  fuperiori  neUe  cofc giufìe  & ragioneuo-. 
li  .ma  in  quelle  che fono  conira gli  commandamenti  di  : 
X ddio,  contra  l'anima  & bonor  fuo,sì  come  non  è ob~ 
ligatoicofi  non  gli  obcdifica,  perche  obedendo  pecca - . 
tefibe  mortalmente.  In  t tétte  le  cofe  fia  mode  fio  pefat a 
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^órifpctto.'bfèl  parlar  bone  fio, grane, e maturo: 
è per  ejjer  la  loquacità  uitio  affai  peculiare  a u cechi, 
rìoa  parli  molto, arr^i  nd parlar fia  fcbno  e f eperato , 
cvn  ricordarfì  che  in  multilaquio  non  de  eil  pece  atti, 
óòejtiì  lunghi  ragion  amenti,  non  fono  fenga  pecca 
(Ottimi  che  li  federati  e delinquenti fumo  puniti  per 
fa  uìa  della  giu  ftitiafecodo  i loro  delitti  & (rrori;ne 
per  Ultore  di  nè  detta, ma  per  la  conferuatìon  della  giu 
fitti  a } fetida  laquale  impofftbil  farebbe  ai  buòni  et  uir 
tuofi  al  mori  do  tiutré.'Periffcr  il  uecchio  naturatine 
te  facile  al  credere  cortei  che  nelle  cofe  a lui  dette  ha 
ueffe  del  Tomafo  Didimo: fta  amatore , della  uerità, 
abbonala  mè^ognafe  lafdìfitàjn  riprendere  ì uitij 
fia  rigiJo  e feuero, in  laudare  e emendar  le  tinti, et 
la  bontà fi  a dolce  ,e fioauefe  piaceuole.  ciccar  li 

virtuofi,&  i buoni, hatìbia  in  odio  i cattiti  & uir  tuo 
fi, dico  il  uitio  tir  non  / a natura: fi  hi ui  le  prattiche  & 
cottuer fattene  di  tutte  le  donne  efierne  & non  dome- 
niche, per  fuggire  le fofpìùoni,e  non  dar  a maligna n 
tioccajiò  di  gii  dinj  temerari]  .7qel  còtrattar  co  qual 
fi  voglia  perforai, fia  leale  ,libelo,c  fihtettó,  cónguar 
dar  fidi  gabbar  ,c  di  rìehrjfer  gabbateci  sforma  dare 
adpg  n’un  buon* (fise  fio , guardar  fi  di  jc  and  alitar  per 
fon  4 dèi  mpndo  ,di  gitili  aia  non  manchi  a nifi  uno, le 
fratit'ìr  faccia  a i hi  le  merita. aborra  le  hti,&  con- 
tenmm,&  quelle  nàn  pigli  fe  non  per  eterna  necef 
fita:pernfpttto  chil  tjiigàre  mal  fi  contiene  al  ucc-> 
ibfo  pèrche  affligge  Pamma, tornita  il  corpo, zip  uuo 
ber  fa  .il  onori  gli  magifiraii , merifea  li  prelati 
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« «T . Chic  fa,  ma ffmamenteghfacerdoti  mìmUri  dì 
tioflro  S'Gìtfu  Cbnjio.lsfci  mangiar  carici  bere  fia 
imperato, parco, e netto  per  efier  la  limpida,  t pò 
liti  ca  molto  comme data  nel  uecchio . Kfelucslire 
fiahonefìo  c grane, fi  ne  gl' abiti, come  ne  i colori,  co 
riguardarfi  ibe  in  effi  non  filano  uan:tà,lcggeregga, 
cfupirflrùtà  alcuna . iSfon  vorrei  che  tutto  il  giorno 
fttjfe  per  le  piagge,&  per  le  botteghe  .per  la  troppa 
lome  fìicbegga  e familiarità  fempreècò  ditogatione 
della  dignità, e granita  fenile.  Et  pcròii  Salvator  no- 
Ziro  vedendo  quei  ch'otiti  fi  ftauano  per  la  pianga  gli 
difi  e.  ^iridate  ancora  uoi  nella  mia  vigna  a lavorare , 
frequenti  le  chiefe  & luoghi  pij  per  divotiane , uadi  p 
li  palagli  per  neccffità  , yifitiiefue  pofj't ffioni  <$*  be 
ni  per  utilit  a & dilett  attorie. ma  come  buono, e diligi 
te  economo  fil più  del  tipo  dimori  in  cafa  a proucdir 
o le  cofejmigliariy&iltepo  che  di  ciò  gli  auatrga 
difpenfi  in  orar  e, in  dire  l'ufficio,  in  leggere  ( s'egli  è 
letterato)  qualche  libro  delia facra  frittura,  & muffi 
inamente  i [acro fan  ti  Euangehj, pieni  di  gioie, «U  gem 
me, e di  perle  otiitali,oue  s* impar an  i cojì  umilia  ulta 
C opere  fante  cfalubri  del  fedele, e buon  chrìjìianama 
che  quelli  intenda  fecondo  le  efpofitioni  de  gli  auttort 
Catolici  & approdati  dalla  fotta  Chiefà,i  libri  vento 
fi  & nani , & fenfuali  aborra , perche  leggendoli  fi 
perde  il  tempo  fenga  frutto,  ma  non  fenga  peccato. 

Se  per  fai  t e bauerà  figliuoli  fia  diligentefoMecito^v 
studio  forche  furio  ben  creati , ben*  allenati,  bene  am- 
VMCrìratijCesìumati, erudii  i9&  dijiiphnaiit& /opra 
' KK  s 
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tutto  babbiamo  il  timor  d’iddio,  Uguale  è il  principio 
della  fapienga:conricordar fi  fpeff'o  che  l' educatone 
de  ’ figliuoli  apprtfio  a A£.  5".  Dio  è di  gran  merito  ,<(T 
àpprejfo  a gl'buomini  iel  modo  è di  gran  comendacio 
neila  prattica  e còuer fationc  [nafta  cor  eli gio fiume 
rubili >con  facerdvti  uìrtuofi,có  ueccbi  faui,come  lui . 
Solamente  aborra, non J blamente  ilbeftcmmiare ,cr 
li  negar  e, ma  per  non  udirgli  chiuda  f orecchie.  Tutti 
i giuotbtdi  carte  di  dadi  babbia piu  in  odio  che  la 

doglia  de  i fianchi  prima  per  non  dare  mal’ cfj empio  , 
poi  per  non  ef ere  infamato  et  affato  d’aitàritiìn, dalla 
quale  gli  giuochi  romita  del  mondo  nafeono , Ugnali 
fe  ne  gf infoienti giou ani  fono  vituperati  et  dannati , 
quanto  piu  faranno  netti  ueccbi*  liquali  di  continuo 
deuono  effer  occupati  in  opere  degne  & bonefte  , in 
efferenti  laudati  &[uirtuoji,come  ricerca  la  fempre 
veneranda  peccbiegga;lefeHe,li  balli, le  comedie 
fimili  altri  fpett acoli, la feiui  uani,&  disbonefìi;  bah 
bia  a ferino, come  poco  conuenienti  alla  maefià  fenile . 
Raffreni  e tìperi  l’ira  & la  coler  adequali  orbano, & 
decano!’ occhio  della  ragione, nociva  gttidaima  oue  p 
l’bonore,e  fcruitio  di^. Sig . Dio  accadali  corrucciar 
ft,adirirfi  libcrmète,  perche  fi  come  taf  ira  no  alene 
dalla  paffìonemoto  dell’ animoma  dal  ‘gelo  deliaca - 
r ritàyCofi  è lecita , e meritoria . Se poffibilfoffc  itomi 
xbenon  fi  feruifj'edi  ferutori [ciocchi, [empiici,  inetti , 
.tramutati  pignoranti  perche  aferuirfi  di  fimilgcn 
Se  e no  corrucci  affi fpeffo  piu  toflo  grafia  diurna  che 
virtù  humana.  Vomiche fojfe  molto  liberale  & coi 
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tefe  in  dare  ogrìun  buoni  ricordi  Jbuoni  configli: per- 
che in  nero  fono  opere  molto  grate , & accette  a nó- 
iifro  S .Dio.guardifi  da  calumniare  & tuffare  ,dilet- 
tifi  di  laudare .^commendare  . jt  gli  amici  fia  offe- 
quiofo  .aiuti  gli  oppreffi gì  ufi  amìtc. gioiti ad  ogn'un 
neffuno  off  ?nda.  in  perdonare  C ingiurie  per  Cantor  di 
Dio  fila  facile  fic  delli  riceuuti  bdneficij  ricor deuole  , 
delle  offefe  obliuiofo.fia  corti fe  pagatore  a chi  ha  da 
darc.ér  diligente  rifcotitor  di  cbibad'hauerc.perche 
glie  impojjìbilc  che  il  mal  rifcottitore (ta  buon  pagata 
re.  Dimandata  del  fuo  parere  ad  ogn’uno  libcramète 
il  dica.  Ricordi  fi  fpeffo  cbelsf.S.  Dio  compofe  l'buo- 
tnodi  corpo  mortale 3&  d'anima  immortale  :acciocbe 
il  corpo  con  le  opere  buone  & fante  haueffe  d’aiutare 
l’anima  a ritrouare  il  fuo  creatore  cornicila  fu  creata, 
& l'anima  con  la  ragione  .come  noflra  regina . bauef 
fe  da  dominare .da  gouernxre  & reggere  i nojì  ri  sfre 
nati,&  contumaci f enfi. dr  fu  poti  a in  qucflo  mando, 
ofcurauaUedi  lagrime, e di  mi  ferie, accioche  dalla  ter 
rauìolentemente  bauef  e a f altre  il  cielo : il  quale  per 
forga  fi  guadagna  con  l’alta [cala, li  cui  pbroli  fono  la 
grafia  di  S . Dio, l'una  delle  fponde  èia  Santa  fede 

di  GiefU  Chritfo,&  l'altra  fono  le  fimi  e & pie  opere 
della giuftitia,&  della  carità.  attendale  prom  effe, 
firui  la  fede,  nelle  cofe  digiuHitia  fiainfleffibile,  ine 
for abile, nel  con figliare  fi  a un'oracolo.  Tqtl  uim  r fin 
>n lucido  & chiaro  fpecebio, porga  Umani  adiutuci 
al  caduto, accioche  fi  rileuiffoccora  a chi  sia, accioche 
non  cafcbi.EtuoUoio  dite  moli’ altre  qualità  et  codi 
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tioni  che  nel  uecchìo  fi  ricercane, midi  loro  interrotto 
pendo  mi  dij]e,frate  non  andare  piu  oltra , uoi' certo  ci 
battete  a fai  piu  dato  di  quello  che  bauemo  dimadato . 
'Npi  ricercamo  una  piccola  bog^a  di  carbone  ò di  pc 
na,&  uoi  ci  bautte  dato  un* imagine  maggior  e del  na 
turale, colorna}fimtaiaffinataicomes*€Uafoj[fie  di  ttue 
no  del  perugino,  òdi  Filippino  di  frate  Filippo , del 
che  ringratiata  ne  fia  la  vofìra  liberalità  & corte  fiat 
ma  pe  rò  ci  bautte  posìo  in  mane  un  gride  otre  di  Ca- 
mello pieno  diuìto;per  rifpetto  cbe'lueabio  fauio , il 
quale  co  notiti  ungi  efini  colori  ci  bauete dipinto,  fia 
mo  certi  di  non  trouarlo,non  dirò  in  quefta  città , ma 
in  tutta  ìt  aliale  forfè  in  lutto*l  màdo,&  ioglirifpofit 
thè  loro  m batieua  dimandato ycb* io  gli  diceffi  le  quali 
tà,& còditioni, le  quali, fecòdo  me,  fi  ricercano  in  vno 
uecchìo yet  no  ù vecchio  oue  elle  fojjero;fcbe  fe  cefi  di 
madato  nrùbaueficro,paueturagli  baurei  rimeffì  a ql 
buò  gétil’huomo  del  mio  libraccio,ilquale,fi  come  del 
mondo  cercato  baneuaja  maggior  panerò  fi  forfè  gli 
batterebbe  dato  qualche  lumc,&  qualche  indìtio  oue 
trcuarlo.Teròfc  la  figurano  fodisfhfi  potrà  rader  e ò 
darli  di  pomice ,ò  di  fj>ougia,óllhora  mi  differo , che  Ut 
figura  non  meruauadi  ejfere,rafa  nèjpinta,perck’e-> 
ra  affé  diligentemente  ricercata  ,&  cl>c  a loro  affai 
piaceua  & dilettali  a .insù  queflo  l* altro  copagno  mi 
di jfc,  frate >s*io  non  fipeffi  quanta  fia  la  uoflra  natura 
le  pronteqgai<&'  facilità  à compiacere  agli  amici  co 
me  noi  fimo  ma  [[imamente  nell* honeHe  co  fi  operane 
tura  non  direi  boriche  mi  parete  tutto  lajfo  &jlw 
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to , dimandar ui  che  dt  gr alia  folle  contento  fucànta» 
metile , perche  ancora  uoi  ut  echio  fete , dirne , come  la 
fate  uoicòlauoHra  vecchiezza, come  la  pajfate  co  ef 
fattogli  rifpofi, ancora  che  da  ifauinon  fi  a molto  corti 
mendato  il  parlare  di  fe  mede  fimo, nondimeno  per  nò 
mancare  alla  vujìra  antica  amichi*,  & mafiìmmete 
in  cjuejìo  dì  nclquale  mi  trono  in  difipo fitione  JjT  di  ut 
nadi  compiacere  tio  fon  contento  foli  sfar  e alla  uoftré 
domanda ,auucnga  che  non  mi  fi  a fetida  fatica, & pe- 
rò uoglio  che  uoi  jàppiate, ch’io  cono  fio  quel  eh* io  fo* 
no,&  cono  fio  come  e fiere  dotterei  & che  mi /piace, e 
che  mi  doglio  affai  non  efier  quello  che  io  vorrei  e da 
uereì  eficre;pcrcbe  per  lo  peccato  de' no  flri  primi  p4 
reti  io  finto  nelle  membra  del  corpo  mio  vna  legge  rt 
pugnante  reluttantealla  legge  dettamele  mia, che  fot- 
tìo gli  ribellali  & còtumact  f enfi  liquaiì  in  me  affai  piti 
fono  che  la  opprefia  & vìnta  ragione, <&pct  qjlo  io’ 
no  fi  quel  che  io  vorrei  far  e, & quello fò  che  nò  uorrei 
firc'.per  tanto  di  continuo  gridando  dico,T>{c  nos  indù 
cas  in  tentationemìcon  pregateti  mio  fig.  l ddio,cbe 
fi per  lo  meglio , non  che  mi  liberi,  non  che  mi  e finti 
dalla  continua  battaglia  de  i tir  anni  [enfi, eh  e fimpre 
Siano  con  gli  rapaci  artigli  per  affogami, ma  che  mi 
cÒceda&donifirz<t,uirtùl&  Valore, che  cobittendo 
uìgorof amente  mi  pùfia  d fender  e,  & riparare  da  ilo 
ro  in  fidio  fi  afialwpercbe  quato  la  bataglia  è piu  afpt 
ra  dura, lunga, & gli  inimici  piagagli  arci,  & pof 
finti , tanto  t fumatore  può  detta  mtttoria  /per  are 
maggior  premio  & guiderdone  del  prencipe, fiotto  H 
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quélt  &ftr  ioquale  milita  & combatte ,e  però  co  fa 
forala  ìndoffo  tutta  rotta  efcffa  delia  carità , con  lo 
feudo  in  In  accio  fiacca  [fato  & [pregato  della  S.fede 
e co  lajiretta  ffrada  in  mano  detata  come  fega  delia  di 
uina  grafia jtuttauiafebermedo  & riparado  , còbatta 
ito  folamite  cotta  gli  vi oleti [enfi , ma  còtra  il  mòdo3e 
tornir  a il  dianolo , confortato  dalla  fteran,%a3cbe  perfe 
uerado  io  nella  truffa  infmo  al fine  ferrea  effer  uinto  e 
prefitti  mio  Sig.Giefu  Cbriflo,p  la  fua grafia  m'hab 
bia  adonar  eia  incorruttibile  corona  della  giufìitia,  a 
me  promejfa  per  il  cobattcrc,nelTaltro  regno  del  eie 
lo,oue  è la  pace  eternala  quiete  perpetua,  sc^a  guer 
r a,  ferina  battaglia, efenT^a  Truffa,  & ancora  ch'ogni 
mia  {perula  flanella  mifcricordia  del  mio  I\edet.  Gie 
fu  Chrislo  nondimeno  della  dubbiofa  vittoria  non  ho 
certe^a  veruna, \ perche  metre  in  quefto  inviabile  ma 
'do  fi  uìue, nullo  che  ftà  è certo  di  non  cadere ,&  nef- 
furio  caduto  è certo  di  non  rileuarfi nejfuno  uincito 
re  è certo  di  nò  cfler  uinto, e nejfun  uinto  è certo  di  no 
efier  vincitore. bt  però  tuttauia  prego  ilpnio  fig.Dio, 
che  mi  coceda  gratta ,cbe  allo  coiremo  della  ulta  mia , 
quddu  farò  per  render  alla  fua  diurna  maejìà  il  mio  ut 
timo  fpir ito }ebe  io  mi  troni  uincitore  della  carne tdet 
mòdo, et  del  dimonio,tr  e gradi  & capitali  nemici  no-* 
fìri . M enti  e qsìo  io  diceuafuonò  una  capotta  dei  eòe 
detta  la  l\aff inneità  jerto  fquilldte  e buona, ma  la  piu 
tormentata mart iridata,  che  nejfurì  altra  capano 
di  tute’  Italia  di  maniera  che  quaio  al  buo  prettaciulo 
dì  villa  mocaf  amo ,potràftmpre pigliar  quella  p un 
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marùreilellaqual  capanti  ydito  il  (dono gli  due  buoni 
cittadini  Squali  erano  del  conferito  ypigliado  di  me  li 
cenpxyprefero  il  camino  uerfo  la  città }per ondar  al pa 
ia^oper  pìouedere  alle  cofepublicbc  della  città,  co- 
me erano  oblinoti  ,et  emendo  io  rimafo  folo  con  il  mio 
vecchio  librai  ciò,  no  poteua  no  mtrauigliarmi  della 
grò,  mutatione  & uarieià  fatto  della  lingua  uolgare 
d'Italia  dì  quei  tempio  qu  e Sii  no  ,"l  ri  che  cento  ere - 
dolche  fé  gli  buombiidi  quella  età  rìfufcit  afferò, nò  in 
tender ebbono  noi tnè  noi  loro  fenga  interprete  e truci 
mano . Et  però  uedendo  io  dette  co  fedi  queSlo  uolubil 
mòdojlqualmaiun  Jol  moment  o,un  fot  attimo  rio  Sìa 
fermo  faldo  in  su  un  piè, te  m:\  lattoni, l'  in  si  abiliti 
varietà, e corruzioni  giudico  efser  al  modo  fapientifs. 
quello, itqtute  mentre  è in  qSla  nostra  pfente  ulta,  art 
•zi  morte, nella  quale  nafeendo  fi  muore , e morendo  fi 
v.  uè,  fi  affatica  fida  e tr  attaglia, e fi  affanna  in  acq^ 
Rare  cògli  debiti  megi  la  Stabilii à c fermerà  eter- 
na del  regnatici  ciclo, oue  nòèuiciffituiine  nè  trafmtk 
txiione.no M:  erottone, nò  corruttione,mr.  fola  eterni 
tà  rat  olia  in  fe,et  oue  chi  fin  chiaro  tmauoltafiàchia 
ro  in  etèrni  t?  di  tutte  queste  cotennoni,  difputc.di- 
màie,g?  ) ifpoSie,mi  parfe  farne  in  pfente  ricordo  : ac 
cioche Ì buooìo  da  queSlo  comfccndo  gli  uectki  tfjèr 
pazzi  pcrVbab  'tto  fefi*lità  e de  uitij  figga  & 

aborra  quelli  come  draghi  e fcr perni  perche  fono  la  ro 
uina  del  mòdo.  Et  i becchi i quali  fonofauij  ètumitofi 
pl'h  abito  dette  operazioni  tiirtu  afe  figuri  cimiti  fibe 
fyno  la  filate  del  mòdo, V ero  jo  fanciulli,  àgio  lunotti  ‘ 
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per  tinouclti  eli  innocenti  et  [empiici  à guifadìpu 
rì,e  caditi  colombi,  fedcfiderarete  come  defidmr  do 
uete.effer  ueccbi  fiuti  uhrtuofi  giunti  che  farete  oue  in 
cominciano  le  coma  della  tiuifa  lettera  del  grò  filofi 
fi  Pitagora  Samiojafciddo  la  uia  larga  dalla  mi  fini 
flrap  tiqualgli  piu  carni  nano, perche  è quella  che  me 
nal'buomoal  precipiti  figliate  lauti  Jlr  ette  dami 
desìra,per  laquale  gli  cantinati  fino  pochi  & uri 
che  qUa  conduce  Thuomo  alla  falute . Et  però  il  \.S, 
disccntrate  per  l'angufla  porta  .perche  lalarga  por 
la  & lafpatiofa  uia  còduce  alla  per  dittine. et  molti  etk 
trono  p qUa  da porta  anguflaetiutiftretta  còduce  ed 
la  falute  .et  p queflafon  pochi  quei  ebeui  entrano. Ma 
poi  che  infinita  è ti  turba  delti pag^i.feguhe  i pochi  e 
nòti  uolgar  gite . Et  qui  nò  tifeiaro  ti  ricordare , che 
huo  Ch rifilano  de uedimadarc  ogni  dì  dal  T^.S.tra  ti 
altre  due  grattila  prima  di  predenti  dritta  uia  dalla 
ma  dcsìra,&  i quella  p er feuerarcU’ altro  Chabito  del 
le  opere  uirtuof e. acetiche  p qUa.ecò  quefi' arrivi  al 
tranqflo  eficuro  porto  della  falute .nofiro  ultimo  fine:* 

Rie.  140.  Quando  la  guerra  è giufta 
& quando  nò. 

VEdefi  in  qucttinoflrì  tributiti  et  inf elici (fimi 
tèpi  dall7  Aquilone  aW  Aulirò.  & dall'  Orto 
all  uccafoil  mòdo  fi  per  mare  come  p terra  tutto  in  ax 
mi  e tutto  in  atrocijjìme  & cr  udeli/s. guerre  pofto  9co 
fa  certo  nò  più  udita  dal  creato  modo  tifino  a eque  firn 
nativa  mi  fra  elùdi  ferroso  dirjò  rugtiofi.ma  J r acida 
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& ogn*uno  fciofame te,  ferina  confida ationc  ueruna 
corre  ad  ejfeguene,&  neffuno  ò pochi  fanno  fe  pecca 
tipo  meritano  ima  auaii  cheiopaffi  piu  olirà  farò  una 
ptesìa,cbe  in  qutfìo  mìo  brieue  ricordo  nò  intedo  pa 
tare  di  T urchì,di  Mori, di  Giudei  $ H eretici , Apo~ 
fiati  ,&  fimlli  altri  perfidi  infedeli, iquali  p lo  pecca 
to  della  loro  infedeltà  et  in  crudeltà  già  fono  giudica* 
ti  & da  nati;ma  intendo  direfolamète  delti  fedeli  chri 
fìiani,alli  quali  fi  come  g la  regeneratione  del  facro 
haUe fimo  fu  rime  {fa  la  originai  colpa, co  fi, aferitti  fu 
tono  alla  militiadi  Giefu  C'br  i fio, & all  iquali  è dato 
di  poter  fi  liberare  dello  attuale  peccato  g uirtùdcl  s3 
to  facrameto  della  co fifftone, certo  due falubri  tauole 
p le  quali  l’Intorno  di  quefio  mondo  fi  può  faluare  dal 
periglialo, et  horredo  naufragio , confato  dalla  tranf- 
griffone  dt  Ili  primi  pareti  nofiri  ingrati  & mole  ohe 
diète, & al tiquoli  per  la  S.  legge  & dottrina  euageli 
ca  è iccefloj'e  <ffi  uoglieno, cono  fiere  il  peccato ,&  il 
vi  trito, & g quesìo  rtfpetto  io  ho  uolutofhrui  quefla 
sèplice  bozza  di  ricordo. accioche  ìntèdcdo,uoi  quado 
la  guerra  è gin  fi  a e quando  è iniqua, foggiate  quado 
quello  che  ci  uà  peccai  quado  non  pecca ,&  quado 
meritai  fe  perauetura  uoi  come  uago  dì  fapcremi 
dimanda jle, quado, come, et  perche  la  malitia  fu  troua 
ta  al  mòdo, laudando  io  il  uoflro  naturai  de  fio, vidi** 
tò,cbe  amicamct e, quando  per  maggior  comodità  del 
viutre  bimano  furono  ordinate  & infatuitele  citta 
ài  mòdo, quelli  buoni  padri  da* quali  furono  infili  u:  te 
& ordinate ,cmc  difettiti  & prudetitbc  erano,  uede 

do  * 


hcrfa- 


XJCOZJDl , IT  jiMM  JZSH. 
i lo  che  oue  nò  era  ordine  iui  era  cvfufione,  & otte  era 
tcfufione  ne  le  cofe  no  potemmo  efjtr  mollo  siabili, 
farne  3 & durabili , dìtìinfero  e diuiftro  effe  città  in 
i quattro  ordinicela  quali  il  primo  era  delti  cittadini 
| piu  antichi  piti  n olili, pi  u riputati eftJmart^rque 
■I  Hi  come  erano  tenuti  ai  più  botà, integrità  ,prudentias 
! c di  maggior  con  figlio , ingegno,  & efperientia  nel - 
\ i altre  co fe, nell  e loro  maniera  era  come  fia, la  cura  il 
) governo ,il  maneggio  ,il  timone  della  citta , & l'uni- 

Iutrfal  ben  ai  t fia . llfccodo  mdine  era  de  Ui  mcr  calati, 
il  cui  c fillio  era  deportare  altroue  lercbbe  tequali 
erano  fuper fine  et  fopr  abbiadati  nelle  loro  città, e ijile  - 
feiTnutdrcf  perche  ancora  non  cratrouatoiluendere 
et  il  comprare ) co  altre  robbe  e mercati  tie,  dellequa - 
li  nella  loro  terra  fofie  difetto  & mancamento,  & 
qucHe  perla  comodità  degli  habitat!  cittadini  le  con 
duceuano  nella  città  lorovma  poi  in  fucctffo  di  tempo, 
effondo  Hata  dalla  fagocita  de  gl' h uomini  trouato  U 
y enderc  & il  comprare^  con  effilamoneta  dell'oro 
e dell' argentoni  aio! e pmutationijimefi  l'ufo  del 
vendere  & comprare  pu  me%o  del  denaio , come  con 
tratto  piu  fàcile  , piu  cagioneuolt  & piu  cfpedito,, 
la  quale  mercanta  per  le  moke  commodicà  è ap- 
probata , commendata,  et  laudata , pur  che  il  guada- 
gnodi  effa  fia  ragionerie  & boncslotefi  uoipar 
auentura  mi  direte,  quelli  antichi  padri,  inttit  mori, 
della  città  oue  lafciarouo  i'honorato  , , magnifico ,&• 
degno  ordine  de’  Signori  dottori  dell' una  <&  l' altra*, 
ragione,®'  de' [ignori  undici -fifici,®  aroguiihqua^ 
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li  olir axhe  adornino  e decorino  le  città,  non  filamelo 
fono  uthi.ma  piu  che  necejfartj  per  laconferuation  do 
la  giubilila;  e per  lafanità  de  i corpuio  ut  di)  ò , che  in 
quei  lepidi  come  gli  huomini  del  mondo  erano  buoni 
icptici,  reali  integri ,fen%a  fraudo,  fetida  inganno,  fé* 
%a  malitia alcuna:  cefi  le  liti , & controuer flettano 
fare  & poche,  & quelle  facilmente  fi  compone  unno, 
& s* auordauano  da  qual  fi  uoglia  arbitrio  [tuga  [Ire 
pilo  & fi  gara  digiuditio,e  però  fi  come  gli  dotti  era* 
fio  rarijfimi,cofii  quei  padri  dell' ordine  loro  non  nefe 
aero  ne  ricor do, ne  metion  alcuna . Maefjendopoipcr 
luniuerfo  crefciuta  l' duaritiaja  malignità , la  perfi- 
dia,le  bugi  e, e lefalfità , crebbero  i giudici,  gCauuoca 
ti,i  procuratori,  & notari:difoYte  che  a1  tempi  noftri 
fono  piu  che  non  fimo  leliti,t  le  caufe,  & infieme  con 
ejfo  parimente  igran  uolumi  de  i reggici,  libelli , & 
proccfitfono  tanto  moltiplicati  e ere  fiuti, che  in  Fa- 
briano non  fi  troua  piu  carte,e  buono  è che  non  fi  ferì 
ue  come  anticamente  ne  le fcor^c  de  gl'  alberi. perche 
nejfun' albero  haurebbe  feor^a  attorno , e fe  uoi  mi  di 
mandafte  quello  eh* a me  pare  di  tanta  copia , & aboti 
dan^a  e fertilità  di  giudici  dottori,  e procuratori  che 
fino  in  quella  nostra  età  ingarbuliata ; io  ui  dirò  che 
fi  fi  tencjfcbuon  conto  delle  giujlitie,&  ingiù  ftitie „ 
che  per  le  loro  ignoramiey&  malignità  fi  commetto 
no, io  crederei  ch'incapo  de  IT  anno  farebbe  piu  iniqui 
là  che  le  giuriti  e, e piu  li  torti  eh* i dritti. e piu  li  cer- 
chi,che  Falle, di  forte  ch'io  fono  dubbio  Je  meglio  fa- 
ftbbe  a non  bauerli  Fhamlkper  qutfio  nen  nego  già 
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ite  al  mcdo  nò  ci  ftano.ma  non  molti  però  dottori  dì- 
sniffimi  & ((celiti  ifs  Jnjuaf i fu  ome  fono  giuftijntt 
gn  ,m  corruttibili, a mh  io la  ba  i,cc firn  tritare  bbo  nono 
fo1  amile  d'cjft  rt  bortoi  ali  d ; ogn’uno,  ma  r ineriti  & 
adorati come  fini  lano^ixaii, perche  qui  sii fono 
(he  ct>nJnyano&  ma  tengono  la  (anta  giuttitia , feti 
5 (4  laquale  tl  mondo  farebbe  qua  torchio  fen^a  lucei 
qual  corpo  f ft\a  afa.  il  tnedr/imo  fi  può  dire  de * ma- 
gnifici Sig  .medici perche  fi  i ome  in  quei  buoni  e bea 
ti  tipi  gl,  buoni  mi  dal  mondo  erano  temperati  percht 
fobìbj  j (gelati sorteti  di  utuande femplici,uili,& po 
ver eico fi  le  egntt'dìm  & infermità  de* corpi  erano  ra- 
re leggiere  ,&  da  curar  e facili  ;dt  fòrte  che  un  filo  me 
dico  co  fitefemplici  medicine  d 'herbe  batta  a curare  e 
pcrfeuewe  una  provincia.  Ma  tjscdo  fbpragiotipoi 
al  diffoluto  triodo  le  ingiuntele  voracità , le  crapule % 
le  imbri acbe^c,cÒ  motta  uarietà  diuerfità  di  cibici 
Vini  fi  come  da  quelli  nc  nottri  corpi  nacquero  mol- 
le varie  Vìftrmiià  & morbi  graui goletti  pericolo  fi, 
incurabilt;cofi  vene  al  mòdo  la  grande  an^i  infini 
fa  turba  de* nardi cattsò  le  uarie  cdp^fle&miììc  me- 
dicina fecondo  U egritudini  , liquali  medicati  alla  età 
nottradiftn dinata fino  piu  che  le  infirmità,  ma  come 
cffi  le  tnièdanoi&  come  le  curino, Pio  ue*l  dica , che 
io  noi  fo.Mabè crederei, (bechi  ben  calcuhjje  in  ca- 
po dall'anno  gli fanati &gti  motti, non  ci  farebbe  grà 
differen^ai/mpm  non  lafciarò  di  dire , (begli  medici 
b unno  quitto  privilegio  & quitto  euatagiopiuebe 
gltfignorigiur  ittiche  gli  loro  crrorr(onvdau\t  terra 
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coverti,  & che  dalie  loro  ferJen^e  fi  può  appellar# 

J & questa  fu  la  ragione , perche  quei  buoni  padri  ami 
chi  fondatori  & istitutori  di  quelle  prime  città  ynon  fe 
cero  Cordine  de  i dottori  nelle  dinifioni  di  tfile^  perche 
erano  rari  & pochi  per  te  f opradette  ragioni . L ordi 
ne  terzo  fu  degli  grufici  Squali  con  gli  loro  mteanui 
ejercitij  & manuali  mestieri,  prouedeuano  alle  città 
delle  cofevtili  & neceffariefenga  le  quali  non  fipo 
teuacommodamente  uiuereM  quarto  ordine  era  dei 
contadini 3i  quali  perche  habitauano  per  maggior  corti 
rhodità  lorofuora  della  città  nel  c otado per  uHey  furo 
do  detti  udì  ani  ,&  le  utile  furono  dette  a uehendoper 
che  da  quelle  nella  città  fi  portauano  le  uiuuaglie  a la, 
hurnana  uita  necefj'aria . Queflicon  lo.  arare , con  ilfe 
Minar  e ytl  mieter  e jl  pappar  exuangare,piantare,et  al 
txe  fue  utili fatiche  bonetti fudoritpafceuano,  nu- 

tricauanoi&  manteneuanolecittà.Ma  perche  fpe fi- 
fo  erano  infettati  & molettati  da  gli  buomini  pravi. 
& peruetfij  quali  uoleuano  uiuere  di  rapine , di  fur- 
tivi latrocini, con  altrui  danno  y&  ingiuria,  e ancora 
perche  dentro  delle  città  fempre  erano  qualche  cittadi 
ni  ritroft  ymf olenti  ye  dìfiordmatifii quali  non,  HoUndch 
uiuere  virtuofamenteycome  fi  conuiene  ai  buoni  citta-, 
clini yturbauano  la  quieterà  patella  cocordinciui- 
lefutrouato  un'altro  ordine  d' buomini  ardili  et  corag 
-giofiì&  dei  corpi  ben  dì fpottiji  quali  conlc  fonie.  dr 
xo  le  armi  bquejjpo  dad  fenderei  chiodini di  fuo*4x 

idalle  incufoui  e dalle  ingiurie  de  UHalaagi  Crei  bua 

mini , & d entro  le  città  aprirne,  fcé*rr£ r taficruvt 
\ la  inficia  & terni  rifa  Uct.fovcM  cMtadmj  I 

Li 
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\ ardiuàdi  alterare  la  traquillità  e tipofc  di  efft  città 3e  W 

quefti  dal  puhlico  Stipendiali  furono  appellati  mìliti,  il 

a merendo, perche  meritavano  la  loro  mere  ede  ,&  il  fi 

loro fHpendio  &qutfìa  fu  l'Iyontfla,  legittima &u  il 

gioneuole  taufa.ptr  lacjual  al  mondo fu  trouata  la  sa  n 

ia3e  giuHamiliiia3laquale anccr  rffa  ai  tempi  notiti  t 

maluagi  hauc  degenetal o affai  dafua  prima  inWt  litio  . J 
ne  & origine ,c  fe  perauemura  noi  mi  aimandafte  fe  i 

questa  mi  liti  a per  fi  ragioneuolc  & bonettacaufattò 
uata  da  gli  burnivi  del  mondo  fu  opprouata  da  Dio) 
ui  rifpondetò^di  fi^comc  per  pi u auttorità  dtÙa  facrà 
frittura jttti  nuouo  & ueuhio  telamelo 3cbiar amile 
fi  uede3e  perche pater fumili  as  pvofert  de  tbefauro  fùa 
tioua  & ucteraiprima  diremo  del ' j aerofoni o evange- 
lio éoue  eff'endo  fan  Gio.  Bai  ti  Ha  dimandalo  da  i nàti 
tiyiquali  da  lui  fi  uoteuanò  batterai  e. Quid facitmus 
che  faremo  uoìinon  diffe^Di ponete  Pai  mi  Jafci aie  la 
imitila  Jtdnemintm  concutmis  ncque calumniam  fa 
ciati  conterai  eftote  ihptnàqyucsDis  : perche  fa 

penala  mihùa  cjfctnect  furia  per  la  quiete  del  uiutt 
hurmm.'bf.S  .Gitfu  Cimilo  quando, laudando  la  fe 
de  grandedeiCent  urlone  iiom.padrone  del  paratiti- 
co  fimo  .come  arnnir attuo  idjje  PlSfon  inueni  tamarri 
fiderà  in  ìfraet, inquanto  alla  faci  Ut  a del  creder  e:  per- 
che gli  altri  crederono  peri  raduti  miracoli , e qucHo 
per  batterli  folamcnte  ime fi 3non gli  diffe  ibe  abbati - 
donafie  la  militiate  che  deponeffe  le  awiiipt  rebe  fu- 
pena  effer  siato  (UU’Imp.npm.diputato  & posto  alla 
£ ufi  odi  a & guardi  a dell  a Galitea  3 accio  bau  e fiero  a 
Ttmete  pan  fi  c ameni  effe  n ^4  mancamento  alcuno  di  ri 

’ ~ belilo  ni 
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trilioni  da  i Hgm.allbora  dominatori  di  quelle  bande * 
llmtde fimo faluator  & redentor  notti  o , quando  i fai 
fi  Giudei  ^tentar  lo, gli  domandategli  eralecito  da* 
il  tributo  a Cefare.gli  rifpofe, freddile  qufifunt  Caffi 
ri,C*fiirii&  qua  funt  Dei  Deo.Fecoibe  commnndò 
che  fi  dejje  il  cèfo  a Cefare,accioibe  conquejìo  hauef 
fe  potuto  int  erte  iter  & mantener  i militi  per  la  pace  * 

& quiete  de  i regni  prouincie,città  foitopotte  al  Kg* 
lmp.lequalijen'za  la  Slip  e odiai  a militi q farebbe  sì  fi 
to  impo/fibile , cbclongamète  ftfoffero  conjttuateirè 
tranquilli à&  pace ;oltra  ciò  per  molli  degni  ejjìmpi 
di  Vrincipi  cbrittiani  Squali  furon  gran  guerrieri  &“ 
gran  feruicti'Ì^.SrDio>cbiaramète  fi  utde  effa  guer 
va  ejferjìataapprouata  dalla  fua  diuina  maestà.  Lodo 
uico,&  Filippo  Bgdi  Franciafmò  amèdui gran  guer 
rieri>&  amèdui  furo  fanti  ,&  grandi  amici  di  Dio.  l{i 
cardo  Fg.d’  i ngbil[erra,fu  gran  guerriero t&  fu  sàio 
& buon feruo  di  Dio. Carlo  jtqual  piegran  guerre 
fatte  in  di  fenfione  dellajant a fede  di  Giefu  cbufio^Óf  , 
deUaTua  Cantale  biefz  Bqm. meritarne te acquile fillio 
me  di  Mazno^&il  titolo  del  cbriJUaniflmo  : chffafi 
quello  ri)  e non  dica  effer  flato  un  gran  campione , & 
un  gran  caualiero  di  Cimilo , il  gran  Gottofredo  tio~ 
gitone? ebe  feda  imprefa fanta  e i paffigiutti  in  ricu* 
perar  & liberar  il  gran  regno  di  Gierufalì}Uqual  era. 
occupato  & ufuYpatodainfideli&  perfidi  cani.  Chi 
farà  al  mondo  fi  maligno  & peruerfo  che  non  confeffi 
allegramele  effer  flato  un  grande  & glorio  fo  Capita s 
no  di  Cbriflo?  certo  neffuno , & molti  altri  ef]empidu\ 
Vtencipi  Chrtfliani  spiali  fecero  gran  guerre,  &■! 
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nondimeno  furono  in  gratta  dì  Dio,  ni  potrei  ri  ferir  e 3t 
quali  per  nò  fare  un  bricue  ricordo  dtUa  militia  un  giu 
fio  yolutnejaftiadolì  nella  pena  dirò  dei  vechio  te  fi  a 
imo, ouc  quei  buoni  ani  Ubi  padri, ancor  che  gra  guer 
rieri  fofj ero, furono  a Dìo  cari  e accetti.  Il  gran  “Patri 
a*  cajibraam  fece  molte  guerre , nondimeno  da  Dio 
gli  fu  prcmcfso,cbe  del  fuo feme  na fiderebbe  il  dejìdera 
lo  Mtffiafaluator  delmondoùl  mede fimo fu  promeffò 
ni  gran  re  pauid  organo  del  fpirito  S.  & da  Dio  elet 
to  fecondo  il  cuor  juo,  non  ofiàte  le  morti  & gra  guer 
re  per  lui  fatte.  Il  magno  profeta  & lagi  slatore  Mot 
fé, ancor  a c bauefje  efier  citalo  l armi  affai,  nondime- 
no  fu  tato  a Pio  famigliare,  che  meritòri  e Jfo  lui  par 
lar  a faccia  a faccia  jfibc  nefj'nn  altro  fe  ne  può  dar  uan 
tos&  il fuo  granfiate  e ff or  e Giofite,  ancora  che  molte 
guo  re  bauejfefatt  o,fu  nondimeno  a Dio  fi  grato  ,cbe 
fermò  il  fol  e conferitici  parolefi’inuito  Giuda  Mac  a 
beo  con  i faci ualorofi  fratelli per  la  conferuauonedel  F 
ie  leggi  paterne  fecero  tante  guerre  & battaglie ,e  art 
torà  e (fi furono  fi  accetti  a Dio, eh  e meritarono  efj erri 
iìuwe>  Mi  tra  fanti. xAngi  ui  no  dir  e ,cbe  la  guerra  non 
foLmète  nell’uno  & l altro  testamento  fu  da  Dio  *p~ 
prouata^ma  da  quello  commèdata:&  perche  no  fu  tf 
fpjmca  fiondo  àfuocommddametoficormciò, e del  , 

corra  ccio^  e dell  ira  nefec  e dimofir  adone  graie, come  « 

fileggenelUb.dt’^oucil profeta  Samuel  da  parte  ì 

! «f  Dio  commadb  « Saul  r e, che  perla  refi^ièga c’baue  L 

va  fatto  nella  uia^Agag  re  de  gli  xAmalcckitta  i M £ 

6.  J faci  nell’ufcire  dell  Egitto , gli  faceffe  la  gue  Utì 

VacauKcciderelui  con  tutto  il  Juo  popolo,  sèyhne  fa 
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rtrìfpetto  ucruno  a fejfo  & all' età  in  fino  a i fanciulle- 
da  latte  & dafafcia,et  parimele  difpergefie  et  diflrug 
gefie  tutte  le  fue  grcgi,et  armenti 'ferina  menarne  un 
0 la  tfftd  per  preda. sani  fece  la  guerra  et  uceife  tutta 
il  popolo  degli  Amalechiti>eprcfe  igagre  uiuo,ma' 
perche  no  l*occife,&  perche  de  ipiu  eletti  animali  ha 
ueua  menato  preda  contro  il  commadamento  a luifat 
to.  Dio  adirato  per  il  fuo  [predato  commandamtn - 
to  rimandò  ejjo  Samuel , il  quale  gli  dffe , perche  ha 
ueua  faluato  uiuoAgagì&  menato  preda  ne  ifuoia- 
tiimali  centra  il  precetto  di  Dio  ,c fio  Saul  perderebbe 
uìtuperofametejl  fuo  regno  .come  perjcpor.il  mede  fi 
mo  avvenne, come  fi  legge  nel  medefintolib.de * re ,09. 
Acab  re,  il  quale  baueuavccifò  tutto  lo  effcYcitodi 
Benadabi&lui prefo  uiuo,ma  perche  non  l'occift  ficco 
do  il  commandamento  di  Dio, uno  de1  profeti  venen- 
do a lui  gli  dijfe  da  parte  di  Dio  perche  tu  hai  perdo- 
nato la  uita  a BemdabiCh'era  degna  di  mori  e, tu  met 
temila  tuauitaperlafua,&  il  tuo  popolo  per  ilfuo, 
in  poco  fpatio  di  tempo, effo  A cab  con  gran-parte 
del  fuo  popolo  fumiftr amete  morto  da  gl'  A fiirij,^.*' 
cor  a ui  uò  dire  piu  oltva  che  potrebbe  inter  uenire  tot. 
cafotche  ancor acbe'l  prencipe fen%a  efprefso  commi 
damentodiDio  non  prendete  la  guerra,  peccarebbe 
gravemente  come  peccò  V incestao  Rgdi  Boemia , iù 
quale  perche  al  principio  quando  incominciarono* 
pullulare, e germinare  lekerefie,&fcifine  nel  regno* 
di  Baemia,nQptefe  lo  fante  & gì  ufi  t arme  conte  de-- 
ueua, per  opprimere, e fimr^ar  (epoche fauiUt  audio 
che  crefcejsmin  nrimffmguibdmtediQ-ttfso  Vmoejfi 

Li  i fi* 
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ì<m  per  fua  vili  à & i guani  a per  fe  co fio  ciano , verger 
gna  di  infamia  la  S.&  lafuenturata  Boemia  diuenn  c 
tutta  ber  elica  ,&  fcifmatica,con  la  gì  altura  & danna 
d’una  in  finii  à di  pouere  animailcbe  non  farebbe  inter 
ttenutOjfè  quando  doueua  baueffe  prefe  le  armi  come 
buon  re  Ch  rifilano  & btiofiruo  di  Dio&  patirne i e 
grauemcffi  peccato  bar  ebbe  FerdÀ’  ^dujlria.  r e ligio f. 
& fili. re  de’  Bfl.ed’Ongaria,  qitdio  nelle  bade  deUa 
Tràfmilania  & della  Ungheria,  co  le  gloriofe  & S. 
armano  baueffe  ualavof amente  r a frenata  & oppref 
fa  l’infoleie  e piu  che  barbara  rabbia  turcbcftajaqnal 
tra  per  far  affai  dìino  e uergogna  all’  Ongberia,e  for 
fe  piu  olirà  fi  noglifofSe  flato  prouijìoin  tòpo.  Maef 
fendo  figli  effo, arditamente  opposto t come  buon  preti 
cipe  Cbrifliano,ndfilamete  nò  pecco, come  peccò  il  ne 
Segete  i pigro  F incesi ao, ma  meritò  grandemente , 

& per  uìy:ù  del  merito  fi  tiene  erto  eh  fi  Tsf  S.  Dio 
gli  babbi  a dare  gratta , non  folamente  di  difendere 
ilfio,ma  di  fare  nuoui  acquieti  adbonore&  laude 
della fia  diuìana  maestà ;<&•  in  aumento  della  fama  fe 
de>&  per  quefte  ulne  ragioni  la  praua  & erronea  o- 
pinione  di  Fau  fio  antico  eretico,  laquale  tra  che  ne f 
fina  guerra  al  mondo  fare  fipotefse  che  giufla  & leci 
tafofsefu  dannato  d'idgoflino  [aldo  incudine  u alido 
martello  di  tutte  le  berefic,  & la  medefima  berefiaè 
fiata  refufeitata  nuouamete  dal profondo  dell  inferno, 
d alcuni  ber  etici  moderni , peggiori  di  quanti  ne  fon 
Uati fiquali  tengono  pertinacemente  tteffina  guerra 
tfier  giusta  & ragioneuole , ancora  che  eli  t fofse  con 
fra  infedeli  & Tur.cbi;<tny  appellano  tutù (i  faldati, 
i u (ff 
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de'uoflri  tempi  malediti  figliuoli  di  Cairi  con  le  ma- 
ni piene  di  (angue.  Et  fi  f forte  uoi  come  gioitane  cu 
fido  et  vago  dinttdcr  piu  olir  e dell  a guarani  dima 
daSle^uddola  guerra  fi  può  dir  giufia  e guado  iniqua 
e guaio  in  effafi pecca  cr  guàio  Ji  merita  >p  jodisfa 
re  al  nostro  naturai  drjidem  io  fono  còtèto  dirlo , ma 
fiotto  breuità'f  no  pacargli  termini  del  ricordo.  Jl-  ' 
dunque  baurete  a Caperebbe  acciocbe  la  guerra  fit  pof 
fa  appellar  giusta  devebauer  tre  circonjtangc  nutro 
coditiom^èltequali  la  pnmdji  F th’tlla  Jta  deliberata 
maturamente  per t autorità  del prencipe , altramente 
piu  fi potrebbe  nominare  latrocinio  che  guerra  . Ma  j 
fie  uoi  m*  allega fieycbe  nefsu  precipe  chriftiano,fecodo  < 
la  difpofitione  della  legge  ciuilc,  gitislamete  può  pi-  ; 
gliar  la  guerra  sega  il  cófcnfo  del  fatro  Imperio  ,adu  \ 
qui  finga  tal  còfenfio  nejfuno  precipe  può  guerreggia  ) 
re;  io  ui  ccftfiarò  efier  nero  nella  guerra  off  e fina, ma 
nò  già  nella  di[enjiua,fcbe  fi  come  la  dijenfiione  è de 
Iure  naturaci  quale  e piu  ualido , & piu  forte  che  la  \ 
legge  duile>tofi  da  quella  non  può  ejfire  impedito  et  \ 
legato ,e2r  però  la  mede  firn  a legge  fcritt  a grida:  Firn 
Ui  repellere  licct.  La  fetida  e terga  circo  fianca è che 
il  principe  Uguale  prende  laguerra  babbi  a giusta  ,bo  7 
vtslat&  legitima  caufa,&  con  eJJ'a  la  retta  & buo- 
na intentione  di  pigliarla  ,<ome  farebbe  per  il  firui- 
tio  di  Dio  ,&  perla  difin fione  & protèttone  della 
$ .fide  di  Gitfu  Cbriflo,per  conferudtione  & di  feti-  \ 
pone  del fiuo  flato  & delti  fiuoi  uaJJ'alli  & fudditi}per  I 
opprimerejpunirCiCaftigare^  correggere  gli fieditio/i  ! 
gli  fiottio  fi  ^ gli  ritrofì  t liquali  turbano  & inquieta  \ 
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no  il  fuo  dominio ,per  uendicare  l 'ingiurie , gii  clarini* 
gii  tortici  oh  raggiai  quali  ef]o  ingiustamente  bau & 
iiceuutodaUemaluagieperfjne,& per  quefierM.  Tut . 
nella  fua  diurna  opera  de g i ’ufficif  efclama . Sumenda 
tic  bella  .ut  in  pace  fineiniuria  ui uatór.  E fi  come  per 
queSle  et  altre  fimili  caufe lecite  & honefieìa  guer^ 
tufi  potrà  dir  giufta,cofi  il  uirtuofo prencipe  che  la  fh . 
rànon peccar à.anji meritar a,&  gltfuddui,  e uafjalb 
Che  ci  andar  anno  finga  peccato  & fcropolo  alcuno  di 
confeienga  potranno  allegramente  gli  tor  meritati  Sii 
pendij  ritener  e, e delle  prede, guadagni, et  acquisti  fat 
ti  in  tffa guerra  non  faranno  obUgatiaUxreSUttitióne* 
et  quefii  buoni  faldati  non  fi  potrdno  dire  homi t idi  jnà 
ministri  della  legge  et  della  giuSiitiane  fi  polì an  api 
pellar  ucndicaton  delle  loro  proprie  ingiurit.-ma  di  fin 
fori  della  lor  patria ,e  della  lor  libertà , e comun  bene;-  ' 

Maje  il  prencipe  tirano, pigliaff e la  guerra mofìo  da 
ìmention  e cattiua  e da  caufa  iniqua , come  per  domina  ; 

te,& per  l’auidità  dì  prede  et  di  robbe,perla  cupidità 
ardentedi  nocere,di  offendere  >di  tiranneggiar  e, dì fac 
cheggiare,rouinare,abbmggiare , & per  altre  fimili 
caujc  disboneSle,bmlte,  & inique pigliaff  e le  ami, fi 
come  per  rifpetto  della  cagione  illecita  efia  guerra  fa  \ 

rebbe  ingiuSia,tofi  c(fo  prencipe  non  foto  grauemen - c 

te  peccar  ebbe, ma farebbe  obligato  alla  re  finitime, di  c 

tktti  i danni, ingiurie, rapine,  furti ,Uioléntie\& borni * a : 

cidij  in  effa  guera  tmejfì.  h perb  it  ■ Prencipe , alianti  fa 

che  fi  uesla  gli  amefi,e  che  dia  alle  trombe  & al  li  t a 4 

burri, deue benepenfare,confiderare,&éffammrla  . feCi 
intchiwne  ehM  mone, et  lacaujn  per  laquale,  è muffa  btii 
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M pigliar  le  armila  non  metter  fi  p er  poca  con  'tderé 
tionein  fu  le  [palle  fi  grane  fiimjy  e fi  pondero  fo  e itt 
foportabil  fafcio  di  peccati,  dell  inulti  infi  io  ad  un  mi  - 
nimo  quadrante  haurà  da  rendere  alla  [uà  morte  con- 
to a Dio  jlqu  al  è giudice 3&  giudo.  Ma  il  {addito  & 
uaflaUoyijcjitalc  comandato  dal  fuo  Signore  andra  4 
tal  guerra  mgiuft a y\non  piccava  fiu  fato  d illa  obedt 
• tn^a  e dall'gnorxtia  della  iniquità  della  caufajaqu* 
le  effendo  in  dubbio /fio  fudiho  fèmpre  deue  prefume 
re  cjfer  Itgiùma  e giuda  nel  firn  prencipe.  Ma  gl  al 
tri  foUlati  nonfud  diti  t liquali  fen^aconftnfo  del  loro 
Prencipe  incori fideratammt*  andaffe<oa  tal  guerra% 
perche  non  far  ebbono  dalla  obedicn^a  feufati , pecca- 
rebbonoi&  dctpeccato  far  ebbono  obligati  a conftjfat 
fiyina  non  fa* ebbono però  tenuti  alla  retiti  utione  detti 
guadagni bottini y er  prede  illecite  in  cjfa fatte. co 
me  la  urte  & infamemeretrice  s laqml  efponendo  il 
fuo  venal  corpo  alle  lafciuie/fpomtic  dei  mondo pcc 
ca , & del  peccato  è tenuta  confeflarfi  $ ma  pò  ò non  è 
obligata  tùia  reditutione  de*  uituperoji  e bratti  acqui 
Sìifatticon  le  fucdifòneftcwàrlbra:  Ma  [eia  guerra 
fofie  mamfedamente  contro,  il  cornmxndamento  d'id 
dio  il  [addito / uafjallo,  ancora  che  (offe  commandato 
dal  fuo  fig.nonè  ogligato  andarne  andandoti!  pec 
carebbe  nportalmcnt  e; perche  gltè  obli  goto  ad  obedire 
a iSf.  S.DiOfilqual  è > e dèUhe,&  Sig.  dcWuniuerfo, 
che  al fuo  temporal  ‘Prencipe  ilquai  ancora  ejfo  e fui 
dito  yu  affatto  {eruo  fidilo,  ma  non  quando  nonfof 
fi  certo  ejfec centra  il  precetto  d‘  Iddio  fiufato  dall'oc 
bedienga potrà  andarti  fenga peccato*  Efe  alcungi* 

nane 
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uxnt  dubbiofo  per  forte  uenijf r a uoi  per  con  figlio  ctt 
dar  Alla  guerra, non  li  con  figliate:  ma  lafciateli  il  fuo 
libero  arbitrio, per  non  presumere  piu  di  S.  Sgottino; 
ilqual  mai  non  uolfe  con, figliare  neperfuader  laguer 
ia  adalcunofe  mi  dkefle  la  guerra  efftre  come  gl'al 
tri  effcrc’tijji  quali  fi  panno  ufarg  bene  e m ìle,io  con 
feffo  ejfer  uewmaui dirò, per  efier tbuomo  di queHa 
mondo  naturalmente  dalla  adolefienja  pia  piu  toUo 
inclinato  al  mal  che  al  bene, per  piu  fiicuregj^a  uosira 
pi  efiorterò  a non  configliarlo , per  non  incorrere  nel 
fencoloà  i hauere  a rendere  ragione  a 7^,  5* . Dìo  di 
lutti  gli  bomicidij, rapine, uioUn^e,&  ingiurie , ebeti 
con  figliato  da  uoi  d'andare  alla  guerra  commetteffe 
in  effa  guerra  , Ma  fe pur  il  uorrete  configliare , il 
configlio  fard,  che  fi  miti  e fi  conuerta  dinotamente 
a Di) , ferrea  dubitare  punto  gli  domandi , e chieggia 
gratia,chelafuadiuinamaeHàper  la  fu  a infinita  mi 
jericordia  e bontà  fi  degni  illuminarli  la  dubbio  fa  & 
eterna  mente, a far  e quello  che  fia  per  il  meglio  della, 
fai  ut  e della  fua  anima  cattiueUa , e di  quejì  ) configlio, 
fi  come  glie  da  buon  Chrifliano , co  fi  far  eli  e certo  di 
non  baucrne  a rendere  conto  a Dio , ungi  piu  tosìo  di 
meritami  fe  uoi , comegiouane  curiajod  intendere 
piu  auanti  della  guerra, mi  dimandante  che  m'^  diede  fi 
m juefta  materia  piu  olir  a jo, come  quello  che  non  in 
tendo  trapalare  li  legni, & la  metà  del  ricordo , tfi  ri* 
metterò  alti  facri  T cologi,&  alli  Signori  Canonifti, et 
tegifìi, liquali  piu  d/ffufamente  potranno  Sodisfare  al 
le  uoftrc  dimande,e  meglio  chiarire  gli  uoflri  dubij, 
trfolucre  leuqjlrc  questioni  c que filli 
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Rie.  i ^ i . D^lla  fine  del  mondo. 

PErcht. one  non  fono  gli  annida  efperrenga  nidc* 

&oue  la  tfperien^a  falla  no  pub  ejfer  prudera  £ 

laquale  confale  in  ricordar  fi  delle  paffute  cofe,  in  or - 
dinate  le  prefenti,&  in  prèdere  le  future:  & però  an  <f 
cor  a che  in  uoi  pcrlagiouznile  età  nò  poJftefiere\>na 
ftnil  prudera, dejiiejider  arci  affai  che  di  uoi  deste  un 
prefagio  certo  & un  indino  fermo  di  unafuiura  prude 
5 [adorne  lo  [pino  che  dalla  tenera  feorga  incomincia 
a pungerc.pcr  tàtotrouadoni  voi  come  interrine,  co 
h uomini  fàuigraui/jr  maturi  con  liquali  fempre  ut 
sfumarne  di  co  lusrfxre  e?*  praticar  e perche  da  quel 
li  fempre  imparante  buoni  costumi, buoni  efsepi  boni 
configli, & buoni  ammaefhamèti.oue  ragionato  fi  di 
forra  difopra  questo  nostro  modo  pfente,&  fopra  q- 
Sii  nojiri  fecolidcprauati,e  fopra  qucjìa  nostra  corrot 
ta  età:accioibe  non  fiate  totalmente  mutolo  , antico 
tutta  quella  boatta  & mAcitìacbc  alla  età  uoìtra 
fi  ricerca  f tppiate  ancora  uoi  decorrere  e lini  fave  fo « 
pralafogget.a  materia ,mi  è parfo  appfìogli  altri  fkt 
ut  il  pf ente  ricor  io  Ao  nò  dubito  punto  che  questi  fatti, 

£r  di  fcrcuibuominiybauìdo  riguardo  et  cofideratio 
ne  alli  peccati  & uittj ,&  inaudite  abominationi,  che 
boggi  vniucrfalmente  per  lo  mòdo  dominano  & re- 
gnano,dir  anno  che  la  fine  et  confumatione  di  eJJ'ono 
può  efjlr  guari  difcofia,con  citare  S.  Greg.  & ariti 
ejfo  S.Agofl.due accefe  làpade della  S.CbieJadi  Gie 
fu  CbriHo  Jiquah  tennero  che  p gli  molti, e gran  ma 
li  li  quali  abbondauano  fopra  la  tur  a alli  lor  tepi}cb$ 
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M rifpettodellinqjlri  furono  Carnea  età  deWantichifs . 

. Saturno, il  giudicio  uniuerfalefoffe  propinquo , ilcbe 
flcréa^  l h abbiamo  a credere, poiché  alti  deplorati  tipi  noftri 
' manifedamente  fi  uede  dall' bora  in  quà  iuitijegli 
, peccati  dello  federato  mondo  e fi  et  tato  piu  moltipli- 
cati & crefciuù,&  quanto  effo  è pi*  inu  cablato , per 
ejjlre  di  quello  la  pr  e firitta  ufanga  tato  può  peggio- 
rare quanto  piuinueccbi , e certo  ch'io  ccrtijjìmamert 
; H tengo  & credo, che fìa  non  folamente  uicino  ma  in 
\ fu  le  porte, & già  mi  pare  che  nelle  mie  orecchie , co- 
me già  in  quelle  de  S.Gieron.ribombil’horribtl  fuo - 
no  della  celede  tromba ,Surgitemortui,  & Uenite  odi 
tudicium.Leuatcuìmorti  & uenite  al  giudìcio,  & It 
ragioni  dalle  quali  io  fono  mo (fio  a creder  quedo fon. 
molte.  La  prima  fi  è,cbe  fi  uede V afflitto  tributato  mo 
, dardalli  4 .cardini  del  cielo  & per  terra, & per  acqua 
\ tutto  pojto  in  fuoco, in  fiammaz&  in  guerre  cìudeliffi 
mi,&  atroci ffime, finga fperanga  ucruna  dipace  & 

\ di  concordia;  ncllequali  CbrifiianuontraCbndiarù\ 
midi  con  infedeli,™ fa  no  piu  auditafenga  pietà, fen- 
ica mifericordia  alcuna, combattono  & guerreggiano . 
e tutto  con  donno  & uer gogna,  & oltraggio  del  pouf, 
ro  Chrisliancfmo  & chi  no'l  crede  miri  in  Così  untino, 
poli  & nella  perfida  Turchia  la  moltitudine  et  copia, 
delli  miferi  Cbridiani  fibiaui  uenduti,ddiyuno  et  Col 
tro  fcf]o,iqi4ali  incatenati  migramele  feruonoa  que 
gli  infedeli  & fielerati  canifinga  legge,  fenga fede,  \ 
come  animali  brutti  &irratiomli:Toi  uede  fi  ndloia ; 
felice  et  male  unito, ungi  tutto  diuifo  Cbr if itane  fimo  % 

\ tutto  rifit  etto  in  un  carne  della  Bufera  Europa  jaGct 
. mania 
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ynmia già  gride  & nobil  mebro  di  effo,  in  grà parte 
corretta  & infetta  dalla  mortai  pefieJLuter ana, della 
gualcai  mondo  mai  non  fu  la  piu  federata, facrilega, 
& permtìofa,&  laquale  non  ben  contenta  rfdi  bauer 
< ammorbatala  Germania  e paftata  et  penetrata ,nella 
povera  Italia, nell  a quale  più  citta  di  effa  ha  infetta-* 
to  & impeflatOfConuoftro  danno  uergogna. Que 
fta  impijffimaìfpoYcijfim*,&  sfacciata  fetta  del  Dia - 
uolo,non  s' è uergognata  di  negare  il  JànnJJìmo  Sacra 
fnétóJell'alfar e, eterna  memoria  della  falutifefapàf 
l ione  di  fy.S'  Giefu  Cbriflo,non  seuergogndtddì  le 
UaréTi  fette  facr amenti  uajidi  graiiadclla  Y.  madre 
■CHie fa &maj]ìmamcnte  il  fante  facr  amento  della  pe 
nitenga^on  fi  è uergognata  a leuarta  uencratione 
delli  fanti  di  Dio,&  mafjìmamète,  della  u ergine  Ma 


ria, maire  del  Saimore  del  modo, e pietojijfima  auo 


.tata  diluitili  peccatori. Qjiffla  leua  alle  pouere  ani 
me  del  purgatorio  gli  aiuti  fi  foccorfi , & li  fujfragij 
fpoglia  la  Sfede  di  Giefu  Cbrifio  delle  opere  della  gin 
Itila  & deliacarità , dì  maniera  che  lajfa  e ff afede 
non  (blamente  fpogUata  e nudatma  totalmente  e fi  in  \ ‘ 
ta,&  morta'queUa  fielerati ffima  impuriffìma  le- 

tta della  religione  la  cattità  con  gli  altrifolenni  uoti • 
•Al  sómopajtorc  B^rruM^eroVicariodi  GìefiiCbri 
fio,  leggiti  imo  fucceJJorediTictro  > ToglìeCauTorì- 
tà  la  podestà 3&  dignitari ' mèle fimo  togliergli  altri 
mihonfajforiJucc^Qri  ddltsVApofi.di  Giefu  Chi 
fio,&  in  fomma  toglie fiieua, confonde, annulla,  e di - 
fi  rugge,per  quanto  è in  lei  tutto  il  culto  di  Dio , di  fot 
u che  io  tego,&  fermiffimamente  credo , che  fi  come 
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U T^SaGio.  Bai  .fu  precurfore  del  N- Aedent.  Gitfk 
Cbrisìo/ofi  Menino  lut  ero, anzi  lu  tiferò  incarnato, 

I ne  e delfini  q_tà.  Fi  de  fi  la  p onera  Inghilterra  ancora 
f Jfo  già  dìgnìffiittb  ntebro  del  CbrifluntfimoM  cuirt 
f tesate  e giujte'guerrc  fatte  p la  SXhitfa  al  tepo  di 
‘ Gulio  Ll.fanta&  glorio  fa  memoria  .merito  il  cogito 

meetiltitolodi  H/ inuirto,efier  e fàfmatica, ribella/ 

difobedient  ralla  Romàna  chiefa & al  fcrnrno  patio 
re  Ficariodi  Cbri  ft  9. deUa  quale  gra  grama  me- 

fìimabiledanno  fi  come  tutto  il  cbniriamfmo  fe  do- 
nerebbe affiigcre/òdokrCy&  cotrifìar,  ccfidouertb 
bepgarer^lj.'S .Dio/he  f la  fua  infinita  mifericordia 
i,  fi  drgnajfc  d'illuminar  e le  loro  menti  yct  ma  filmarne 
• te  ddnuotioì\e/Ì  ritornar  e al  pietofo  grembo  della 

Jt/manaCbìtja  fua  antea  madre.  Wj  Ile  bande  della 

Spagna  fono  li  M ar ani  ,li quali  àncora  che  quelli  buo 
ni  Ae  Catolici  babbi  ano  fatto  da  loro  cdto  ogni  sfor- 
‘go'fir  ufato  ogni  diligenza  $ ifierparli  da  ql li  regni 
nondimeno  fatto  la  tona  ne  fon  nmafe  nafiofte  alcu 
ncpernicioft  radici  Jequ ali  a qualche  tempo poltula 
do  produccno  veneno/ì  & pefii feri  frutti . Fedefi  il 
CbriHianefrno  tutto  pieno  di  Giudei  ,&  ma  filmarne 
tc  la  infelice  lXalia/tUaqualenò  è città, ne  catello, 
ne  villa, oue  non  fumo  bebrei  in  abbedaga  affai . J^el 
le  parti  di  Leuante /erto  co  fa  mirabile , ma  poco  co  fi 
dcratafiuede  un  gran  quartieri  delmòdogoucrnato,. 
retto  , & dominato  da  Gianigeri , & Spacchi,  tutu 
C brift ianir ine ga ti, ap orlati  p fidi, che  ribellati  dalla 
anta  mUìùadi  Chrifio,  alla  qual  e nellorofacro  batte: 
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fimo  furono  a ferini,  fono  diuenuti  [erui /chiatti,  mini* 
ìiri,&  [atelliti  dello  federato, disbonefto,  & [porco 
Maometto :&  che  peggio  è fi  uede  def doluto,  [coir  et 
to,&  dishonefte  uiuere  di  Cbri titani ,ndliquali  non  è 
piu  fide  ,ne  religione , ne  timore , ne  amore,  ne  tuli  0 di 
Dio  . Ideili prencipi  fi  temporali  come [pirituah  non  ] 
fiirouefà  pitia,  ne  mifiruoìdia,  udii  magistrati  g 'r  \ 
giudici  che  giudicano  la  una  non  ègiusìitia . lutili  ) 
prelati  di  S.C  biffa  nò  è fate  ne  luce , di  forte  che  per  ( 
la  maggior  parte  fono  fiocchi  & cieccbi  : Ideile  reli  / 
gioni  non  è carità  ne  camita, ne  obedièga:  &ìipóutt 
tal  per  forza.  Li  faldati  fono [cnzaiifiiplinafimer- 
canti  finga  lenitagli  dottoiifinga  u trita, gii  artefici 
finga  bontà, gli  contadini  finga  dil/gèga  z?  fincerità 
li  ueccbi  fono  [costumati, finga  granita , & probità , 
la  giouei  a, di Jfoluta, [cerreta, finga  uh  tu, li  fanciulli, 
finga  vcrgcgna,finga\iueiega, le  donne  finga  bo- 
ne fia  e pndtcitia,dico  $ la  maggior  parte  olirà  ciò  uni 
ueifalmete  par  il  mondo  tutto  Jinga  vergogna,  & ri 
Jpetto, ver  uno,  fi  uedono  regnar  e le  bestemmie  yghbo 
• mn idi, gli  oatj ,1  efatt ioni, le  jedàionifi  rapine,  le  vii* 
ligegù  facrdtgide  vfiie,ic  buggie,le  fai  filagli  ut 
gannì,  le  fraudi,  cir  la  tufi  uria  eoa  tutte  le  fuc  disbo- 
tiejie  & abemineuoliJpaie,di  forte  cbeU  mondo  alli\ 
nostri  tempi  de  pruuati,  mi  pare  dine  nulo  ùcentiofu  y 
campQ  diluiti  li  tutu , & abominaitoni , & peccati  j 
' che  ponilo  ejjere [opra  nella  tetra,  Lt  piu , vedono 
ai  mondo  ogm  giorno  naf cere  noni  morbi,  infermità  J 
infiliti , egritudini  inaudite , tulli  medici  mal' ini  e fi 
& Paggio  Mate.  Da  ogni  banda  fi  fintono  inonda \ 

* '•  noni 
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fhni  & diluuij  di  acque  ,mr abili  maggiori  dell*H 

fato  con  dsnoyrouina, & \ommc\ [ioni de  popoli, Del 
ì 1*  fp'ffe  & molte  carrfiie  & penurie  ognipaefe  & 
v ognìprouinch  perche  fi  doglia ,/i  lamenti ,ft ramina* 
richiedi  maniera  ibe  fitic nc  cbe  i'auara  terra  diuenu 
ta  infuni uofa  £r  Iterile tnon  renda  piu  ifuoi frutti  in 
quella  copia,abbondanza,&  fertilità  ch'era  [olita  * 
Ter  tanto  fc  io  per  quelli  accidenti  del  tributato  mon 
do,&  perfuafo  dalla  profitti* del  gran  Danielt:Cum 
reuerint  ini  quìtatcs, confai get  rex  imprudenSyChé  fa- 
rà l'jintichìiito  d'ogni  iniquità  pieno:  ilqualeyfecon 
I do  lefcritture  / acre , farà  il  nuncio  & l'araldo  del  fi- 
| bai  giudici  a , o edo  confumation  del  mondo  già  buf- 
far alle  porte,pejifo  di  non  gabbarmi  punto . Et  fe  per 
aueniux a alluno  mi  taJJ'affe  di  prejoruioneypoi ch’io 
! ardìfeo  determinare  quel  cheil  «offro  [g.Giffu  Chi 

Ilio  non  uolfe  riueUre  a i furi  uri , & diletti  poli . 
quando  da  lora  ([fendo  dimandandolo. i^uàdo  bdC  e- 
rumigli  rifpofe:  Tgpmft  m flrumfiii e tempora  & 
tnomcma3qua: paur  pofuit in fua  pot diate. lo  per  di 
i /carco mio  dirò, ch'io  non  perifo  la  mia efj'er  profontio 
n ejì  e io  pi  eJunjQ  fipcr  punto  piu  di  quel' che  io  focati 
m torà  che  quanto  io Jappia fia  rulla, ma  quàto  tengo  et 
. • freno  fìicoyè  un  predire  per  ifegni  le  cofe  fegtiat  r,co- 
' me  farebbe  fe  la  mattina  utdìdobmbcggiax  l'auro - 
raglici  {fidi  Sole  oc  n Rara  guari  a [puntar  fopral'e- 
wf periti  ncjho  .onero  quàdo  uededofi  il  fica  hatutjfito 
dotte  le  [ut  mutile  fiondi ydict fi  I tfiaieefftr  uicina • 
| Effe  alcun  ditto  dirà  che*!  creder  mio  nò  fi  càta  i chic 
t fa  & cb'iotw  gabbo  >ibe  r fi  cado  mga  cieco  carni* 
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no  dì  notte  al  buio, io  gli  ridonderò , che  pojfibil'è  che  io  y 
mìgabbì, ma  gabbandomi,  come  io  non  credo gab  barmi  I 
tni  confòlaròìche  molti  fantijJìmi,dottìjfimi  huofnini  gr$ 
difflmi  amici, & ferui  di  Dio, de  i quali  io  no  farei  degno 
nettare  le  fuole  delle  [carpe, ancora  e(Jì  fi  fono  gabbati  p 
le  medeftme  ragioni  eui  denti, eh' io  mi  gabbo , &fc  per 
fòrte  questa  mia  opinione  definalgiudicio [offe  fallacele 
nane, io  farò  un  altro  giudi  t io, & un’altro  pronojlico,  al 
quale  neffuno  difana  mete  potrà  contrad  ire, augi  ogni 
mo  afjermarà  efjcr  uerijfimo,&  ceniffimo, che farà, che 
fi  come  Dio  per  le  fopr amemorate  iniquità  , & peccati 
grauiffimi  è con  il  difloluto,  & reprobato  mondo  cruc - 
ciato,  & irato, cofil  habbia  à flagellare,  & punire  tutto 
dalla  uertice  del  capo  in  fino  alle  piante  de  i piedi  di  code 
gna pena, di forte  che  in  lui  non  figli  trouaràfanitade  al 
cuna,  il  che  farà  nonjolamente  ragioneuole , ma  neceffa - 
fio , perche  quando  Dio  ceffarà  di  punir  i peccati, & di 
rimunerar  i meriti, mancar à d’efiùr  Dio,cbe  è impoffibi- 
le,etgià  mi  par  feorgere,  che  la  Jua  maefià  habbia  aliato 
ilpotente  br accio, con  lafeuera  sferga  in  mano, per  fla- 
gellare nel  f ho  fiume, et  nelìirafua  con  queluigorcchefi 
conuiene. Et  imperò  ò uoi  huomini,et  donne  dì  qual  fino 
glia  età , & fiato, habitatori , peregrini, et  incerti  del  de 
crepito, et  corrotto  mondo, ilquale  con  gli  alati  piedi  piu 
ueloce  che  neffun  uento, corre  alfuo  fine  emendate, men 
trepotetef  uoflrifhlli,et  non  affettate  che  la  mone feoe 
chh come  fh piu  parte, perche  allhora  il pentire  tardo  no 
harebbe  luogo-.angi  farebbe  uano,et  infruttuofo , et  pe- 
ro mentre  che’l  giorno  è chiaro  operate  il  bene  fen-l 
#?  affettar  che  fopr agiunghino  leofcuratc  tenebre  dei 
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la  ci  tea  notte , nelle  quali  non  fi  può  piu  operar  nebene 
; ne  male. adunque  pouer  tilt, mentre  bautte  tempo, tor- 
nate alla  penitenza  in  cenere  ,&  cicilio  de  i uoftri  erro 
riprendete  in  mano  te  falutiferi  armi  delle  amare  lagri 
me  de  gli  angofeiofi  pianti , delle  diuote  orationi , de  i ca 
fìi  digiuni, gitt attui  b umilmente  a i piedi  della  infinita 
: mifericordia  di  Dio, con  fupplicargli  diuotamente,che  de 
. gnandofi  perla  fua  infinita  clement  ia  perdonar ui  leuo- 
; flre  colpe, rimetta  tirata  fpada  della  fuagiuflitia  nel  fio- 
• dero  della  fua  gran  mifericordia, acciocbe  uoiper  la  re- 
j milfione  delle  uoflre  iniquità  ritornati  nella  fua  gratin  » 
tutte  le  auerfità,tribulationiyperfccutioni,dtJcipline, fla- 
gelli , chela  fua  diurna  maeflà  mandar à al  mondo,  gli 
po(fiate,patientemente  per  fuo  amore  tolerare  con  la  fa 
Iute  delle  anime  uofire.Quia  diligentibus  Deum  omnia 
comperantur  bonum . Ter  eh  e a gli  amatori  di  Dio  ogni 
coja  fi  conuerte  in  bene. Et  io  pouero  infermo , & uec • 
chio  non  fóto  di  anni  ma  dipeccati  ancora, pregarò  il  mio 
S.Giefu  Chnfìo  che  mi  conceda  fonema,  & patienga 
di Jopportare  e tolerare  tutti  gli  infortunij , tribulafionì > 
& flagelli, i qualsia  fua  dittina  maefià  fi  degnar  à mddeer 
mi  per  la  penitenza  dc’mici  peccati, acciocbe  con  le  bu- 
rniti ale  della  fanta  patienga  mipoffa  leuare  a uolo  agni 
. fa  di  coloba  p falir  al  cielo, & iui  eternalmète  infiem  e co 
gli  altri  eletti  uedere, godere, & fruir  la  (anta  Deità,  fom 
mo  bene  fi"  ultimo  fine  à'ogni  fedele, e buon  Cbrifiiano • 
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'Rie.  1 22.t)ellecofe  ultimamente  dette . 

PErche  cofe  ultimamente  dette  co  maggior  efficacia 
s’imprimono  nella  memoriali  darò  quefìo  ricordo 
per  l’ultimo,  accioche  di  continuo  l'h  abbiate  nella 
mente, che  farà  sforyaruì  di  continuo  penfare  di  Dio  , 
parlar  di  Dio, & operate  fecondo  Dio  . Ver  eh  e hàuendò 
uoi  Dio  nella  mente, nella  lingua, & nell' opererai  no 
potrete  errare  fi  come  quello  che  farete  guidato, et  rett 
dal  chiaro  raggio  di  quella  eterna  luce,che  illumina  ogni 
unocheuiene  in  quefio  mondo, di  maniera  che  per  que- 
lla ofcuraualle  d infinite  angustie, & mifene  caminare - 
tè  libero, & fecuro  infimo  che  giungerete  a quell’ ultima 
\netà,&  eftremo  termine  del  corfo  humano  detto  Mor 
te  la  qual  a meri  Chriftiani  fempre  è fine  di  miferie , & 
gu ai, & principio  della  felicitày&  beatitudine  eterna  se 
gufine  e termine,  > 

— Rie  1?  j iCirca  il  faperela 

regola  deH*ordin  e. 

» 

PVr  effere  uergogna,&  biafimo'.ad  un  religiofo  non 
faperegli  or  dini, & le  conflitution  della  religione  Jo 
to  la  quale  uiue  , ui  ricor  darò  leggere  » & ft  udiare 
fpeffo  iftabilimenti  della  noflra  J aera  religione  > & 
quelli  offeruare  con  le  opere,&  con  gli  effetti , & [opra  ' 
tutto  quelli  che  oblìgano  a peccato  mortale , 

Brute  Bartolomeo  quefli  ricordi, ouero  dàcumeti  0 co 
' figliate  gli  ho  uoli4tifcritiere,nÒ  sciami  agra  fatica, et  in 
comodo,  di  mia  propria  mano, accioche  di  cotinuo  ui  fia 
no  come  un  chiaro  ffreccbio  della  ulta  uoflra,i quali  quan 
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do  da  uoiftano  ben  offeritati, ancora  che  ftano  fochi  brc 
ui,et  fu  c cinti  spero  in  T^S.Dio  che  fi  come  una  minima 
& poca  femega  spar  fa  in  terreno  fertile  e ben  dispoftó , 
produce  molti  flutti, cofi  esft  con  la  gratta, et  aiuto  dino 
flro  fignor  Dio  baflaranno  a fanti  un  caualier  di  fan  Ciò 
uanni  amato  da  Dìo, et  ben  uednto  dalla  nostra  religio- 
ne , et  apprezzato  dagli  huomini  del  mondò ,'da  i buóni 
et  da  i rei, per  efjere  folo  priuilegio  de  la  bontà, et  uirtu  lo 
effere  amato  indifferentemete  di  ogriuno  accarezzato, è 
honorato  da  quei  della  patria, et  masfimamcte  da  ipare 
ti  della  cafa  nottra, laquale,  fi  come  già  ne  i pajfati  tepi , 
quàdo  hebbe  piu  felice  {Iella,  ò piu  benigno  fato, come  dai 
uolgo  fi  fu  ol  dir  e,  ò forfè  piu  ui  rtu  & piu  ualore  fu  orna 
ta  di  molte  dignisfimeperfone,come  di  un  Tapa  , di  piu 
cardinali, & altri  eccle ftalici  prelati, di  molti  illuflrisfi 
mi  capitani  d’armi, di  molti  cantieri  ornatisfimi, dimoi 
tieccelletisfmi,etfolennisfmi  dottori » coft  ancora  uoi 
gli  potrete  aggiungere  qualche  luce,et  fplendore,  fe  non 
con  le  ricchezze, dignità, honori, et  grandezze  del  modo , 
datc(  come  fi  dice)dal  cieco  fnuore  della  fortunà,alme- 
no  con  la  bontà , et  uirtu  da  uoi  acqui  fìat  e conia  gratta 
di  7^S.  Dio,i  o il  uoHro  [udore  et fatica,et  quando  ci  fio. 
per  hauer’io  fatto  l'ufficio  della  corte, laqual  ancora  che 
non  tagli agu\Za  i ferri, ne  hauerò  fempre  confolatione , 
et  piacerebbe  le  mie  fatiche  habbiano  prodotto  quello 
tonato  flutto,  ilquale  da  me  fempre  è flato  de  fiderato , 
quando  ancora  fu  altrimèti  (ch'io  no’l  credo,  pche  no'l 
norrei)ne  hauerò  di(fiacere,et  dolore  affai, perche  cono 
[cerò  in  quefla  mia  fenile  età  hauere  ad  un  tratto  fduto 
la  faticaci  tepori  Co  pa , pur  mi  cofolaròbhelo  fiufaiuo 
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loàlquale  latta  il  moro, ancor  a che  no'l faccia  biancoper 
effere  ìmposfibilc  leuare  la  naturai  negre?ga  non  perde 
però  della  durata  fatica  la  meritata  mercede , ma  fopra 
tutto  mi  confortarò  che  nojlro  fignor  Dio, largo  remttne 
r ator e non  fvlo  delle  opere  ma  delle  inuentioni  buone  > 
et  rette  ,ft  come  nonuuol  che  un  calice  d'acqua  fredda 
irremunerato,  cofi non  uorrà  che  quefìamiapittofaft 
tica , & bontfii (udori  pano  fraudati  de  i loro  meritati 
premij , & quando  ancorai premij  mancafjero  , io  mi 
confolarò  di  non  acquifìare  colpa  appreffo  nojlro  fignor 
Dio , di  battere  tacciuto  quello  che  per  molti  ricetti  era 
obligato  a dir  e. Et  fe  per  forte  alcun  di  quefli  curio fi,per 
non  dire  prefontuefì , liquali  non  contentandofi  di  f 'ape - 
re  gli  effe  tti,uogliono  (opere  le  caufe  di  effi  » ancora  di - 
mandaffe  la  cauja  impulfiua , per  la  quale  io  fui  moffo  a 
fcriucir  quelli  ricordi  con  tante  fatiche,  & (udori  in  que 
Sìa  mia  età  fenile, io  gli  dìrbffolamente  per  fuggire  l'otio 
minijlro  d'ogni  uitio  del  quale  dalle  fnjcic  della  culla  se 
pre  fui  naturalmente  nemico  » Pero  è , che  quando  io 
eragiouane,&  del  corpo  piu  fano,&  piu  gagliardo  ,lo 
fcacciauadame  con  t uccellare,  cacciare, congiuocar  di 
arme, con  caualcare,&  altri fimili  effercitij , ma  per  le 
mancate  for^e  & per  il  corpo  diuenuto  debole,&  infer 
mo  nonpofjendo  io  ufarepiu  tali  ejfcrcittj  mi  è parfo  do- 
verlo Jcbifhre  con  la  penna, con  le  carte, & con  hnchio- 
firi,et  fe  uorrà  faptre  perche  piu  lòfio  uolfi  ftriuere  que 
fli  Ricordi  che  altre  materie  più  ufitatey  io  gli  dirò , 
che  io  conofceua  che  alla  età  , & profefftone  mia  non 
fi  conueniuano gli  Orlandi , gli  Rfnaldi , & manco  le 
dmorofe  fàvole  dishonefìe,  &lafciuei  ncleuentofe,& 
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itane  nouelle, et  fc  mi  (Uriche  io  doueua  fcriuere  dette 
croniche  come  gli  altri  frati,&  monachici  quali  tale 
ejfercitio  è proprio  peculiare >&  contamente , io  gli  ri- 
[po riderò  cor tefemente,cbc  in  quégli  tempi  per  tutto  il 
modo  lagrà  copia  delle  croniche  ferine  tnÒ  folamete  da 
religio  fama  da  fé  colarle  tanto  foprabondata , che  tutti 
gli  armari  ne Jono  piente  li poueri  librari  fi  lamentano 
che  la  muffa  le  co  fuma  nelle  botteghe, e temono  che  per 
laloro  troppa  abbondala  non  dinotino  uili  fcartoci  di 
fpecicyofaltamarcki  cotonina  di  alici, e pcfcifalati,lequa 
li  cronicheto  per  ajfettione,ò per  negligeva  o per  poco 
giudicio  delli  co  p ofit  or  i,  fono  fi  uari e,  differenti , diuerft 
& contrarie,che*lgran  S.  „ Agoflino  de  concordia  euan 
geli(larum,non  fi  confidar  ebbe  accordarle  i'nfiemc,  pe- 
rò Chuomo  non  fa  qual  da  effe  fi  h abbia  a dar  fede . E [e 
per  forte  uorrà  faper  qual  fu  la  intendane  mia , gli  dirà 
che  folamente per giouanife  dirà  a chi  dirò  a gio nonet- 
ti non  molto  liner  ati,& per  la  nuoua  età  nelle  cofe  del 
mondo  non  molto  e (per  ti, & non  per  dilettare  punto  al- 
le tener  e,&  delicate  orecchie  dii  ne  fimo,  ancora  che  il 
graue poeta  Oratio  nella  poetica  dica.^iutprodeffc  uo 
lunt  aut  delegare  poeta,  Terche  io  japeua  bene  che  il 
mio  roTgpsudejnettOy  incolto , & horrido  Siile , non 
barrebbe  dilettato  ne  fodisfatto  aldi  gran  profefi ori  del- 
la Italiana  lingua  uolgare  dei  nostri  tempi, liquali  poco 
o nulla  curando  fi  delle  graui  fenten^e , & detti  morali 
detti  detti  Santi , <&  detti  filofofijolamcnte  nette  com - 
pofitioni  attendono  alla  leggiadria  deilo.  Stile?  alla  ebga 
ga  dette  par  ole, a gli  ornamenti  dei  uo  cab  oli  esquifiti9 
eterfhper  non  <fiyt  affettati>attìcpulì  le  me  pome  injet 
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ti  ni  fono  piùignude  che  gli  altari  ilucntrdì  finto , & 
a quefli  tali  interuiene  come  a quello  ignorante  > & pa- 
cò intelligent eguale  delle  pitture  folamente  attende  al 
la  uagbex^a, delicatezza, & diligenza  delti  ben  potti 
colori, & non  al  difegno  oue  confitte  la  uirtùjl  neruoye 
dignità  dcllapittura , & fc perauentura  alcun  dir  a, eh  e 
io  do  ad  altri  ricordi, & per  me  non  gli  piglio , gli  (Uro  a 
me  interuenire  come  a quella  ttatua  di  legno  pofla  oue 
fono  molte  uie,che  con  il  dettro  dito  accenna  la  l\pmea 
ttrada, ancora  che  ella  non  rada, però  non  fnaUi  tornei 
poco  profitto  in  moftrargU  il  lor  camino  » & feforje  al- 
cun’altro  fi  mera  uigliar  adirne,  non  fen^a  tajjarmi  di 
pr c fonti one, eh’ cffcndo  io  un  caualiere  rude  rog^o , & 
inetto, habbia  hauuto  ardire  di  fifiuère  a uoi  quefli  ri- 
cordi,dequali  in  me  non  n’è  alcuno  in  difenfione,& [cu 
fa  della  mia  innocenza, dirò  chcfècjjc  fiate  auuiene  che 
da  un  faflo  alpeflre  nafte  una  fontana  d’acque  dolci  chia 
re,ctjrcfcbe,&  cofi  parimente  auicne,che  unfcultore,o 
uno  pittore  laido, deforme,&  fo^o,come  dicono  che  fu 
rono  Giotto,  & Donato , far  a nella  pittura  ò [cultura 
opere  non  che  ccccllìtijfime,ma  diuine . jincor  accade 
fpefie  uolteyche  un  padre  gibofofcìancato, contrafatto , 
& moftruofoygcner  a figliuoli  dilf>ofliJfimi)&  bellijfimi9 
& s* alcun’ altro  di  quefli  nafuti  diceflc  quelle  mie  'met- 
ile efftr  per  ignoranti, & /empiici,  io  gli  riff  onderò  ch’io 
fcriuo  ad  un  giovane, ilqualper  la poca  efperien'^a  non 
può  fapere  molto,  & non  olii  dotti,&  litterati, liquali  fi 
come  bino  TlatoneuAriflotele,  Cicerone  , Strida, & 
gli  altri  morali  filofofi,cofi non  hanno  damiti  ricordane 
d’altro  bifogno}&  cofi  ffccro  in  ^.S.  Dioiche  ogni  mora 
' - , *ìd  m 4 uiglia 
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piglia  ce]farà,&  infume  con  effa  ogni  colpa  di  prefontìà 
ne, ancor  a che  in  me  non  fia  una  minima  uirtù  di  quelle 
che  in  altri  defidero.Mapernon  perder  piu  tempo  in 
uolermi  fcujarcy  & difendere  dalle  duhiofe , & incerte 
calunnie  che  a me  potrebbono  apponere,  in  queflo  mio 
ultimo  fine  altro  non  intendo  dire  J e non  che  fi  come  uoi 
già  per  la  età  giorno  fete  al  dubiofo  Biuio  del  gran  Vita 
gora  SainiOiCofi  ui  effortarò  a prendere  il  camino  per  la 
defira  mano}&in  quello  per, 'èuerar  arditamente  dibo 
tà  in  bontà>di  virtù  in  uirtù, feltra  punto  fermarui ò uol 
tarui  adietro  infimo  allo  eftremo  fine  della  uita  uoflra,la 
quale  altro  non  èche  unacontinoua guerra.Con  ricor» 
daruifempre  > che  non  chi  incomincia  , ma  chi 
pertinacemente  perfeuererà  infimo  allo  ul- 
timo fine  della  battaglia , farà  coro- 
nato dal  He  dcll  uniuerfo , del 
: V;  quale  jolo  fita  l'honore, 

imperio 

la  gloria  per  gli  infini- 
ti fiecoli  de  i fe- 

$ coli,  "i 
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Chea  l'huomo  grande  caduto  x 

r.77. 

Deglihuominitrauagliati 

r.78» 

Circa  fare  un  uiaggio 

r-7  9* 

Circa  fuggir  l'otio 

k r.8o« 

il  mondo' ftmile  al  mare 

r.Si* 

+*£>e  li  cortegiani  di  notivi  tempi 

T#82* 

Circa  il  fummo  bene  & ultimo  fine 

. r.Sg- 

Che  coja  è C bimana  uita 

r.  84» 

Circa  a rendere  conto  et  Dio  della  uita 

r.85. 

Circa  thabieo  della  uirtà 

r.8<5* 

l 

• > X v - 

** 1 • . ..  .V*  * 

flTC*  ' 

' 

A 


. C H 


V 


T A V 0 l U 

Circa  la  imperfe  tritone  delThumana  trita 
Circa  il  contraffare  con  li  ritrofi 
Degioueni  quai  farcitagli  altrui  configli 
Della  modeflia 
Della  bumiltà 

Circa  il  contrattare  & negotiare 
Delpenfare 

Dtlì'huomo  fairitualc  & mondano 
Circa  le  tribù  lari  onì  del  mondo 
Circa  l’cfser  maturo  &,pefato 
Circa  il  parlare  di  fe  me  de  fimo 
Circa  il  dannare  le  cofe  approdate 
Quai fimo  al  mondo  maggior  mercati 
Circa  la  ine  qualità  dette  perfione 
Come  fon  fatti  gli  huomini  del  mondò 
Circa' l tolerar  le  mi  ferie  del  mondo 
" Di  quello  che  fi  trotta  in  difditta 
Circa  tefser  buono 

Vbumana  uria  efisere  come  uv  coltello 
~~&elle  beitele  delle  donne  — — . . - ■ 
Circaperdonare  le  offiefc 
Della  cupidità  delle  riccbegge 
~ -Circa gli  ornamenti  della  cafri 
Del  tiranno 

Circa  il  creare  dei  figliuoli 

Ter  che  tante  noue  infermitàhoggi 
vergano. 

Circa  il  corner  far  e iuirtuofi 

Circa  ilponere  i nómi  a i figliuoli  

^ Dei  titoli  & dignità  mondane  '*  *•  ' 

W i ' , i , * , 


r.  88. 
r.89. 
r.9  o. 
r.9 1. 
r.  92. 
r.9  3. 
r.94. 

r.9  5* 
r.96. 
Y.97. 
r.p8. 

r.99. 

r.ioo. 

r.101. 

r.ioi* 

r.103. 

r.104. 

r.105. 

r.106. 

r.107. 

r.108. 

r.iop. 

r.no, 

bili. 

' r.i  12. 
r.i  13. 
r.114* 
r.i  15. 
Ter - 


■ i- 


T ot  V 0 L jl 

Perche  hoggidì  regnano  tanti uirtij 
perche  il  aero  mai  non  fià  [alio  a i 
termini  fuoi 

^ Qual  furono  gli  hnominigrandi  J ’ 

(J  al  mondo 

«~&el  capitano  d'armi . coro. 

Perche  l’huomo  di  quello  mondo 
fempre  fi  lagna 
+~Circa  il  mairtarfi  

Della  ingratitudine  ?~ 

Delgouerno  della  città 


ella  uita  clericale  — 

Perche  li  buoni  tribulanoy&  ima- 

li  prùderano , 

Come  i figliuoli  debbono  ejsere  con  i 

loro  parenti  

/apome  la  moglie  debbcefsere  uerfo,  il 
marito  — — > * 

Circa  il  giudicar  degli  accidenti  del 
mondo 

Circa  le  qualitày&  conditioni  de  i 

uecchi — • 

"Quando  la guerra  è giuRa#  non 
~ Circa  la  flbkdel  mondo 
La  cefi  ultimamente  détte  fi  tengo- 
no meglio  a memoria 
Circa  H [per  e gli  ordini>&  inflitti- 
t ioni  della  regola 


r.n6 . 

M17. 

r.nS. 

r.np. 

r.izo. 

r.121. 

r.122. 

r.ng. 

r.iif 

r.iay. 

r.izó ~ 

r.127. 

r.128. 

r.iip.  H 

r-iji. 

r.i32k 


u.  FI  HE  DELLvi  TAVOLA. 
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